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DELLE  X 

RI  M E,  ET  PR  O 


TORQJ'^O 

T A S 

Di  nuouo  con  ciiHgc'lii;a  n^é- 
d ut c,  corrette,  & di  ’ 

Figure  adornate, 

. PARTE  SECONDA.  j 
CON  PRIVILEGIO. 


IN  VINETIA,  M DXXCIII 
Preflo  Aldo  . 


N quanto  preghi 

ér  ammiratione 
in  elafe  fi 
% & fi  a 
queUa  noflra 

nobile,é"d 

ti  tenuta  diutna  facoltà  deUA 
fidane  io  in  poche  righe  potr 
melirare  à pieno , ni  fiimo  com 

neuole 


\ 


neuolc  4 douerìo  in  molte  far  chU^  ‘ 
ro  altrui  \ poi  che  in  quefto  noflro  '' 
Jen%d  duhio  felice  fècolnmn  par  ^ ^ 
che  rimanghipiù  da  defider are  dh 
fàper  co  fa , di  cui  non  fa  fato  a 
hajlan^a frìtto  y che" non fta 
per  'via  delle  flampe  comrnunica^ 
ta  à ciafiimo  . .guanto  poCfifia 
in  cfa  più  de  gli  altri  inna^ato  il 
dittino  f ir  ito  di  T orquato  T af 
fi , da  chi  meglio  può  il  Mondo  co* 
nofierlo , che  da  rarifiimì  compo* 
rimenti  di  luifrqudifa  pena  pro*^ 
dotti  in  luc€y  dine  nati  fino  cos^ 
chiari  illuflriy  che  il  volere  io^. 
laro  aggiungere  col  mio  teftimonio  . 
jplendor e alcuno  , farebbe  non  al* 
trimentì'y  che  tentar  di  renderà 
con  nuouH  luce  piùr  chia.ro  il  Sole 
Adunque  y la  filando  io  le  lodi  di 
(quella  aglijiùdiofi cattare  dalle  dpg,  ' 


■ 

> 

^ fé  fatiche  degli  "àmìchi,  & moder- 

ni firittori^  ^ di  coll  ut  l eccelle 
con ofeere dai n obilifsimi fa rtb 
I del  fkomiracolofi  ingegno  i da  me 
} ìnfieme  raccolti^  per  cornino  dita  di 

I chi  brama  ( é*  chi  do  non  bra- 

I fniì  ) di  hauer  quanto  di  lui  s*è^ 

[ f ì) tufo  mettere  injiem e t voglio  r 

che  al  prefente  mibafii  di  accen^ 
har  fola  alcune  cagioni  , onde  io 
I fijpinto  gli  babbi  voluto  raccom- 
j mandare k V\  S ^cornea pietofò pa- 
dre , facendoli  come  per  adottione 
fuoi  figliuoli  ipoi  che  al  loro  natu^ 
r al  padre  i non  fò  perche  maligne 
^ ile  He  yHon  fi  permette  f accoglier- . 

\ li  9 Ó*  I hauer  li  in  prottetionc^ . 

\Dico  adunque , che  ne  le  condicio^ 
nidi  V*  S.  ni  vna  ceri  a mi  a natu 
tale  curiofitajoarebbono già  fiffer 
éOi  che  piùlungo  tempo  a me  fi Jfir 
. * $ nafio- 


ifàfcofA  t eccellen%^  del fìe  vaI^  ^ 
t e , hen^t  io  in  parte  ne  (appi  gra^ 
do  a/la  fortuna , la  qual  *volle^  cht 
tildi mefi paffativeniffeinVtne*  . , 
ita , la  dùue  potetti  conofcerla^  > 
ragionar  piu  volte  con  lei , ^ di  | 

fuoiprudentifsimi , ^ dotti  ragion 
namenti  trarre  non  picciol  fruU 
to . Onde  io  in  modo  rimafi  fidisi, 
fatto  y e^  affettionato  alt  eccellenti 
fue  uir  tìé , che  filmai  da  indi  in  poi  \ 

per  certo  ohligo  di  natura  effir  te*  ^ 

nuto  di  amarla , cJ-  di ojfiruarla  • 

Nel  quale  ohligo  tante  più  mi  com 
piacqui , quanto  più  à dentro  con-* 
fidcrauA  le  fùe  qualità  le  doti 

dell'animo  fuo , ^ i beni  ancora  e^  • 

fierioriy  li  quali  non  ha  dubio , che  ^ 
concorrano  alla perfettione  dell  hta 
piana  felicità.  A cht  delle  contrade 
vicine  non  è chiara  la  nobiltà  del  . 


UfÙA  F amigli  AÌCìy  no 
ahi fono , i quali /affino  la  [ùxpri- 
gine^^  di  quanto  ella  fuferi  di 
àntichiù  molte  tenute  per  Italia 
fiù  lllujhi^  dr  fià  degne^ . Fer* 
epoche  leggendo  io  ritr può , lei  ha- 
nere  la  fua  di/cendenzui  dalla  ann 
fica  Famiglia  Farcia  de*  Cationi/ 
di  tanta  nobiltà  in  Roma  ^ne  buo- 
ni tem  fi  della  Ref,come  ogni  •vn 
sh  , la  quale  non  effondo  in/teme 
con  la  liberta  di  quella  affatto  Jpin 
tOy  ma  uiuendo^  benché  men  chia- 
ra,/òtto  gli  I mfer adori,  finalnten^ 
te  occHffta  Roma  da  Got hi  , con 
mite  altrp  famiglie  rie ouerò  in 
f/afoli , gnffdata  da  vn  Giouanni 
^ato^allhpr  fuo  Cafo , ^ indi far- 
tita  ^ fuggendo  tl  furore  de  gli 
i/lefìi  , cola  riuolto  , ne  venne 
freffo  airi , effendoji  molte  altre. 


M 


^iuerjf À 
ferìpiatafi  ih 
ì^adoudjkdoue  molti,  ér  molti  un* , 
hi  fiorì  fer  mone  guerre  mojje  ^ 

la  Citta  da  chi  ne  prete ndeua  Idt^  r 
Signóri  a , Jì  ritiri  in  L endinara.^  | 

parte  di  cui  dopo  non  molti  anni  fi 
eie  fife  per  fua  fianz,a  la  nobile  Cit^ 
ta  di  Ferrara^  la  doue fi uedeilbel  \ 

*T empio  de'  Frati  dell'Ordine  de**  { 
Scrui  I eretto  da  Catone  Cati  . j 

ì)a  così  nobile  chiara  prò fipia^* 

da  cui  in  ifiatìodimn^mólti  anni  \ 

finov/citi  fidici  Dottori,  é* t:in* 

• ìjue  Caualieri , germogliò  il  vo*  ? . 
firo  non  mai  a baHanz^a  lodato pa^  . . ^ 

dre  Lodo  dico  Cato,  Eccellenti  fi*  •; 

^ facondi  fimo  Giureconfùlto  I . 
per  téfitmonio  de' più  chiari,  ' \ 

temporanei  fuoi , / quali , cerne  fi  . 
U Soano^di  lui , ^ de'  fuoi  Co  figli  ^ 

’ V ’ tennero  * 


tamtglie fidrte  pérd 
de  di  L ombardia: 


''tetJ^hiró  non  pkciùl  conto,  onde  eì 
"^tnerito  di  effe  re  eletto  per  ordina- 
rio concorrente  àlU  lettura  della 
tnattina  nella  fua  patria  di  Ferra- 
ra^dr  con  larghi fs imi  ffìpendijin- 
uitato  alla  lettura  di  Padoua,  ^ di 
' tjfere  dal  Duca  fho  Signore  prepo 
fio  aldaudienza  del  procuratore 
"del  Fijco,  ds*  infin  dagiouane  man 
dato  a principali  amhafcierie^  cj* 
le  gattoni  pr  effe  a Ponteficij  Re^à* 
- Jmperadori^  a trattare  importah- 
^tifsimi  negocij  di  guerra^  & di pa-> 
tOjCr  dialtif simi  parentadi.  Nelle 
‘'quali  fi  porto  in  modo,,  che  et  ne  fì 
^arcato  Caualiet  a Jproni  doro,  (jp 
' Cote  Palatino,  hehhe  dal  fuo  Si 

gnore  in  Ferrara  in  dono  un  hor^ 
reuolif simo  Palagio:  uita^ 

^ in  morte fiommametehonorato,, 
riner\to  nella  Juacitfh,laq^ 
r'"  it  < non 


xifie  fer  dimette  àrlo  mai ihfihà 
mafsimty  in  vece  di  fi  filo^fiù  ^ 
fià  L edenici  in  'valore  di  lettere^ 
à*  di  ogni  arte  ernie , ér  in  àafiur 
na  virtù y chea  vero  gentilhuomo 
fi  richiede  idee  V,  S, ^ il  S.  Rena- 
to [no  fratellOik  lui  di  dottrina  n$ 

' punto  infiriore,an^  dotato  di  bel 
lifsime  lettere  yCom*io  intendo  > 
di  rara  eloquenza,  cJ*  adoperato  ite 
non  meno  importanti^à^ grani  am 
bafiieri  e del padroy  ne  meno  ama* 
io  y ^tenuto  caro  daltuniuerfalc 
' della  cittAy  ^ dal  Duca  fico  Signo- 
re eletto  per  Jùo  Segretario  > c5* 
Configliere  di  StatOy  il  quale  grado 
per  molti  anni  godè  fimilmenteVi 
S*pre(fo  ttllufirifs.  Cardinale 
Hippolito  offendo  ella  ne  gli  vltu 
mi  dieci  anni  della  fica  vita  fiata 
fio  Segretario  maggiore^  Uqualp 


dicio^&9ion  volgare  cogniti  me  di^ 
ktterey  intendentiJsimA  di  cefi  di ^ 
^AtOyfì  meritammt^da  lui  fino  al 
U morte  adofr^fainfimili  maneg-^ 
giyhe  (jùad  riufiendo  elianto,  cre^^ 
derfi pofifa  eccelUeite.  ^ d^luifor» 
vUmente  amata^e^ fittoreggiàt 
* .,Hop  fic  àduj^ue  marauigli4\ 
fifiouendo  io  prgu^fier  a qnefio-u» 
lume  di  per  fon  a nobile  > di  Autto* 
ritayérdiualoreycodictonirichie- 
fie  a colorOt  a tjuai  vengono  fimi)^ 
Fatiche  raccommandateyhojcieZ> 
io  V.S.  non  po^ndofchgliereper 
fina  più  a propofito  di  lei  : aggiun* 
^douifitinfinfip^dor  miodimo^ 
firar  al  Mondo,  quanto  io  (e  debbo,, 
e quanto  confido  in  lei . la  quale  fi 
come  m ha  con  le  Jùe  virtù  a fi  ob^ 
ìigato^  così  fiero, che,  hauendone  io 

^ i in 


in  queìk poche  righe  re/ai  hencht^^ 
(lebole  jeftmonioyhahbi  a operare^ 
che  color Oyche  innanzi  non  la  con^ 
Jet  nano , fe  ne  hffeitionino  comt^ 
pfCy  ér  non  fnen  h abbino  in  memo^ 
ria , i^xin  bocca  li componimetidet^ 
T ajfo  yche  lè  rare  virtù  di  KS. 

cui  doni  dio  compita  felicitit  i 
£>i  Vinetia , 4’  v 1 1.  di  Ottobre^* 


M.  I>.XXCI. 
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Strmuret 


r 


t 


H.duro  campo  è di  battaglia  lì 
letto  • ^ 

Alma  grande  d'Alcide  »io  fb  ^ 
che  miri  » . j 

Alma  reai , che  al  mio  fignùz 


diletta 


IPerilS^CiuMoMùfi^ 

Alito»  t nobile  obietto  ^ al  mio  d.e£rc  ^4 

'■ 

All»  Signora  Lucretia  M, 

Amor»  ^nel  che  tu  £a»  fé' erodo»  opio 
Al  Poca  tcixa»rpoca  terra  afeonde  ' 


Al 


X 


.1 


TAVOLA 

■ Al  dardinal  d Ejlum 

A (piraua  tignar  DUO  ITO  Fetonte 
Madrigali»  ■ 


- I *% 


•-  A 


An^ioletta  cortese 


^ i 


3 + 


^ 5 . &«► 


Bella  donna  i coloii  > onde  ella  uuo- 
It  . 


44 


Madrigali . 


Bella  Angìolcitadcle  vaghe  piume  y\ 
Ben  è lagion , che  in  sì  gioioÉa  fionic  jf 


--  A. 


^ C 

* 

Al  Duca  di  Mantouiu  • 

Chiaro  Guglielmo ,‘ìo  prigiomò* 
IO , & egro  3 f 

K</1a  f»^/«  d un  Padri  CapuccinUt^  in  per  forni' 
Z degli  ifieJpCapHCcm.,  \ 

CinciTianiA  anni  > Sl  pijas£cm_vcjbe.ii\  91^^^ 
chioftri  57 

' Dih> 


il 


t 


J 


/•» 


T A V O t X 

^ D §0* 

D E H > chi  farà,  ch’antico  firbro  au<}a« 


ce 


Di  mia  &uola  lunga  il  filo  incerto 
< ^ AttMllluftrifs,  Sig,  D.  Marjifad'EjU^ 


5^ 


Donna^a!  pudico  tuo  grembo  fecondo  /a 
Donna  beliate  gen  til*che  di  tua  uifta  4% 

^ . ftrM»  G.  Mila  fita  Hmma* 

Donna  ,di  me  doppia  tiittoriaiiauefte  59 


Madrigali, 

Do  hna,  fete  ben  degna 
Dimmi  » mefto  Pafiore 

‘ ìtT.émpM^ 

Dopncinoì,  che  faperbe 

«9f  r S» 


) 

• • ì 

"5T 

^à 


€i 


F 


. jUti  Itluftrifs  S^.  Prineife£k  . .I 
di  Ferrata  . 

1 G L i B d’Àlcide,  ad  immatura  mor- 
ie - 

Figlie 


TAVOLA 

figlie  del  grande  Alcide  , &èpur  uer^ 
45 


Stanai, 

■ ( 

I • i» 

fra’  Re,  ch’in  Macedonia  hebber  llmpe* 

IO  85 


45^  G &0»  • 

\ 

sj  • * ' 

Gl  A beuui  in Helicona , hor  fblo  a* 
feiutti  i8 

r,  ' . Al  Dwa  di  ManteuM* 

Clbriofo  Guglielmo, acuì  di  prole  $6 

Gloriofb  Guglielmo, in  cui  Tantica  5 f 

Guido, la  bella, e leggi adrecta  (èra  48 

Guido, nube  non  è,^cne  l’Alba  indori  t 10 


^ H &€► 

I . KeUenoX^  del  Principe  di 
MÌla  fu»  Donna . 

O R , che  Tei  ne  Teca  bella , e fiorita 


HOr 


AUe  lUuflrifs.  PrincipeJfediFerrara, 

Hor  che  si  compra  auenturofo  il  Xaro^ 

U 


t A y O t A’ 


fi 


M 


M I ' 


? «■ 


II,  gran  di  de*  temuti  alti  giudici  j7^ 
. In  un  bei  bofco  di  leggiadre  frenile  ^47^ 
lo  nidi  qucleclèiie  aiterò  uifi>  1 9 


: 


puchej[a  di  Nemurs 


..  J V*  \tv 


Itenea  uolo;o  nliéi  penfieii  ardenti  19 

P«r  fV  Principi  M M Mntòuaìnfermi, 

LA^oti  VitìccnzOjcftcoÀmòrjlcb^ 
Icco  * li. 

taiuracon  armonia  dolce, c foaue  ‘ 46. . 

Canoini, 

' -t  . . r. 

Ai  Principe  di  Tcfcamu» 

Lafcia . M ulà , le  cetre, e le  ghirlande 
\ ■ IdàdrigÀiil  I 

£ Perii Sig.  GiulioMùfiL  - ' O 


la,  natura  eompofc' 


0'  ' 


351: 


H 


Ma. 


Acnanim  o Signor,  che  già  ne  Taf 

J4aga4niino  Signorie  mai  irafcorlc 

< . . 

Madrigali,  ^ 

Al  5$l.  Gio.  Pietri  de  MedicufeprM  U V9i9 
dii  Bramane  • • : I 

Mentre  in  noci  canore  fm 

r N &€►  - . n ^ 

•»* 

^ j • • ' 

Ne*  Hi  FeconHa  conca  in  ricco  Mare  44 
Non  ho  fi  caro  il  nodo,  ond'al  coa- 
. forte  . 

Konjfbrmacbella  notte  unqua  colori 


o s«*' 

Air Aluxxa  Strentfs.  di  F errata , 

O.D:Heb.oe  figlia,  ed';Hcroclpola,^ir 
madre  4I 

Fatto  dall* Autore y merttrenen fotta 
dormire, 

Odi,FilIi,chc  tuoua,e J acr  nera  Sì 

Cari{oni, 

^ V Alla  Montagna  ìnFmwa^  I 
. O bel  colle , onde  lite  3 ^ 

. ! Non 


l 


. TAVOLA 

0<lel  grand’Apennino  % 

Mie  Principejfe  di  Tetrmn , . 

O figlie  de  la  Terra  1^ 

TtriiSig.  Giulie  MeJH»  ^ 

Odcl  (àngue  d’Adone  ■ |f 

^ p &► 

#-  . 

1 V Al  Sig»Giorgh  Cerne , RiJ^e/ls^  ' Ij, 

P£  tL  uaghezza  d’honoz  i'alteta  froa* 

<»*  jt 

• \ 

Per  li.  Ci.  C,  Mllnf$ià  Denns  • r 

Prima  con  la  beltà  uoi  mi  uiacefte  *'  |P 

a®? 

At  S/gMr  Guide  Cecespeini*  '*• 

QA  AL  agitato  de  le  furie  in  fefte  it 
Quel,  cne  làdouei  verdi  pafebi  inon 
da  ^ 

Al  Serenijs.  D.  Gio.  dC Aufltiu, 

Quel  che  l'Europa  col  mirabil  Ponto  4^ 
Quel  giorno, che  Pietà,Dóna,ui  fpinlè  41 
Quella  Angelica  uoce.cbe  fi  frartge.  i,f 
Al  Signor  Guide  C. 

Quella  fcolpita  in  or  leggiadra fèra 

Cannone . ' 

Quel  genetofo  mio  guerriero  interno" 


'5» 


T,  A V O L A " 

^ Madrigale  , A un  Muficè, 

Qucftc  mie  rime  fparte 
j 1 Stante  , fopra  la  BeUe^pt , 

<^cfta , che  taiuo  il  cicco  volgo  apprcz- 
J^ta  . yà 


R 


RT:  ^ 

E)  che  raiteimiidioià  amiìura  x i 

...  i S / • * 

' ! 

4/ 


Se 

S’A  fauolofi  Dei  forma  terrena 
AlSig.  G C 
£'^1  Signor  uoltco,  c mio  fiamma  d’Acn 04 

T4 


re 


Se  ben  da  graiic  jncarroil  coroppreflb  io 
A un’arsi :co , p-,rl.  U ime  , 

Se  d’alme  naga  , e da  fiupor  coufufa  1 1 
Per  i! Sig.GiuIio  Mo/li, 

Se  d*Icàrolcggefti,c  di  Fetonte  47 

« , A Mad,  Lucretìa  d Elle , 

4fe*l  mio  Marte  no  ha  Ciprigna  alcuna  10 

AllalSfgnora  Margheritta  Bent%,  , \ 

MOglia~>. 

iSc  tra  le  fiere  braccia  il  uecchio  padre  4^ 
Al  Duca  di  Mantoua. 

Signor, nel  precipitiojouc  mi  fpinfe 
Signor, al  tuo  uenir,  nouellaaltera  4 

t.  nella  morte iuTiPadreCapuccino,'  ’ 

-i  . . . Spirto 


L 


TAVOLA 

Siurto  immorul che  faggio , c'*^ivfiemc  aK  J 
dito  S7 

Spcttacoloà  le  genti , offrir  Natura  % 

^ AlùSi^nùraLgonoraSiViialiUt^' 

Su']  carro  della  mente  auriga  (ìedi 
Madrigali, 

. Ter  la  S.  D,  Lauitùa  della  Roture. 

Secco  è Tarbor gentile 

AHà  Sigmra  Leenora  S,  y itale. 

Sé  Talma  è prigioniera  O 

Amor  Fugitiue, 

S cela  dal  terzo  Cielo 

• . « “ 

T è®»: 

TA  s s o M > fé  Cariò  in  maeftreuol  gi- 
ro i . 1 1 

Tcllàno  aurea  catena.Amore,e  lite  Si 
Itàl "bianco  mento, e'I  bel  candido  pet-^ 
to/  ss 

Tu,  cheda  cento  pretiofeuene  45 

• > 

» 

V A o'A  Anrgioletta,  nel  tuo  nago  uol- 
• io 

Vaga  Angiolettà , s*al  {bauc  lume 
Vaghe  emombe,che  giungendo  i rollri  10 
Vici9ria^  non  lei  tu  da  morte  uinta  43 

- ■*l 


4àr 


ò 


I l S.  H E R C O t E C A T O» 

AlTaffo. 

BE  m può  [Tafl$)  l»  Des  citem  , ér  metrts 
Lu  men  nobil  Hi  te  parte  morisie 
Con  inopia  turbar,  e con  lettile 
Morbo,  e fottrarù  à U belf  ariu  apertM^ 
Mah Jpirto  per  uia ficura , ed  erta 
Ter  t andò  il  nome  tuo Jpiegu  sii’ ale  ; 

Clf8  non  pur  di  fciolt  huom,ma  ttimmortulé  : 
Poggia  pèlmvndo  ùillufiregloria%  eeertt^ 
Chiuntfue  mira  tf  amor  gli  affetti  ej^reji 
Ne  le  tue  uiue  rime , ò i Caualieri 
De  la  Geru/àlem  tua  liberata, 

^fclama  con  foff  iri  inuidi , e ffeffi  : t 

. 'P elice prigionier  ,prigion  btatai  , t ? 
Qnd' efiOnpArti così nom , e alteri* 

Rifpofta. 

Qy  I L L A,ehe  nome  hauer  di  Dea  non  menti. 
Ne  l inffabil  fuo  Regno  il  bene , «7 male^  . 
Che  da  celeffe  {tende  ordin  fataleJ  9 
éouente  uaria  , e mefce , e nuda  aeeerta^^ 
Onde , perdi  aframente  io  già  /offèrta^  .. 

Rabbia  piu  (Cuna  piaga  di  fuo  firale , 

..j  La Jpero  amica , e,  sbanco  io  rioni  he  taìtJ$  ^ 
V anima  ho  centra  lei  (Carme  coperta^  9 
%,fefia  mai , che  di  turbarmi  ceffi 

Fortuna  , ò do  ufo  renda  almen  Uggitrì  * 

; 1 noui  amefi,  onde  s’ò  l alma  armata  ^ 
yòierò  forfè  ancora , oue  io  m apprejfi 
jl  (fuel , eh* alrjt  d immortoi  piume  afatte 
eiufìa  ira  al  Citi [our a non  giufti  imperi  % 


tx  S.  HÈUCOiE  (SaT<>4 

Al  TalTo. 

« 

PÓ  X tVulmmdoÌMtHufedtfcoHirté 
Et  àta  fede  U uirtHte  eguale  t 
Di  cui  la  lingua , tipetto  hai  pieno  efuoìé 
- •// feuio  » eh' a fcolpir  mano  hebbe  ij^erta  • 
far  che  lo  fuo  ualor  irt  te  conuerta  i 
^ctib  che  il  fer  Àeftin , c'hor  sì  t‘ affate  ^ 

^er  te  fi  prezzi , e fia  pojto  in  non  cale  , 

• Onde  percójfo  piu , piu  rnonti  à retta  | 
Contùen  che  l fato  rio  uinto  conftffi 

Nonpoter  contiate  uibrar sì  feti  > 

' Stridi  y (he  tua  utrm  eefi  atterrata* 

È chi  come  in  Egitto  IH  ebreo  feffi  “ 

fregiato  piti  per  la  fua  ft  prouata  9 
Così  gratta , « mercè  tu  ancor  piu  ^eri*. , 

\ ^ • Rifpofta . i 

'•'C  A T o . noftra  uirtù  chiara , e feouerteu 
Di  fe  gode  in  fe  fieffa  , e premio  eguale^ 
fardi  fe  non  ritroua.  hor  in  me  qualo^ 

- Ellafifia , non  Phò  ne  l’opre  efptrta^, 

Èén  par  , ch*ufo , e ragion  in  me  conuerta^ 
Gli  affetti  meglio,  e fe  già  maimaffaU  - 
'•  ' D'alto  fortuna , per  bramo  in  non  caltJ 
La  aita  , incontra  lei  poggiando  a l ertaJm 
All'hor  ehi  m'odia  piu,  fia , che  confeffi , 

Che  non  tangue  forté\za  à colpi  feri , 

7{e  cade , e'nuitta  refia  anco  atterratéU  * 
fur  an\i  ehiedo  pace  ; e » scaltri  feffi 
ftu  glòriofo  per  uirtà  preuata , 

Gloria  tmnor , ma  lieta  aumeto  ch'io  ^crio 


e 

ni , Madrigalu 
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Leitìone  recitata  nell Academìa 
JFerraréfè , fòfra  il  Sonetto  di 

Mopfig.  della  Cafa , \ " 

• ^ * 

^ueftà  ulta  mortai  t Ó*c.  J14 

, - " , " ' • - ( ■ ' 

Rinaldo 

\ 

Iky  altlllufirìf^ 

• > 


)EL  SIGNOR 

T O R Q_V  A T O 


Parti?'  Seconda^. 


I.  M i A fauolà  lunga  il  fio  tifi 
urto  • 

Con  nodi  ìmfvìctmH  èvì  inuolto^ 
Che  per  arte  di  Febe  ejfer  difcioU 
tò  '> . 


r'?ir? 


Non  può  , fe  Dei  non  'manda  il  Ci tr apersi , 
chi  fciorraìlo  ? io,  chifirione ejperto 
F eoi  jp  effe  cangiar  al  pepo  l folto  VlO 

Nel gran'theatfo  di  Fortuna  il  voltO'i  ' 
Dirollo , grafia,  che  fa  morto  il  merlo  * . 
ratia  d alto  Signor  y ch'empie  difettp  ' 
Dtcer pentito , hor  fida  altri , e mi  fchwnU't 
Ftàrne  ffehihorpur  , mà poi m' appi auda^, 
lachina  qui , nè  mtrauiglia  eflerna 
Non  chiede  , e t aure  popolari  aipttto  > 

"Et  regi  premi  ali  lì  or  eh'Ufh  Ji  laudey,  ^ 

ri.  ' "A'  ^ * 

tK  * #•  «« 


ROMA  ^ 


In 


igm 


» ' ' Kimedi  ' : .rr' 

Ganzo n non  finita.^ 

O DiL  graniC spennino 
Figlio  picciolo  sì , ma  glorio fo , \ 

Fdinomepiu  chiaro ajfai,  che d' onda  ■ > 

Fugaceperegrìno 

A^u^e  tue  cortefi  arniche  Roride  ^ 
Ter  ficureXj,a  vengo , e per  rtpofo  1 
L'alta  guercia , thè  tu  bagni ^éfecondeO 
Con  dolcijjìmi  humori , orid'ella  Jpiega 
1 rami  fi  y eh' i monti  e i mari  ingombra , 

Mi  ricopra  con  l'ombra , 

Inombra  fa  era , hojfitaly  ch'altrui  norinega 
Al  fuo  fiefeo gentil  ripofoy  e fede  y 
Entro  al  più  denfo  mi  raccoglia , e chiuda  y 
Sì  y ch'io  celato  (ia  da  quella  cruda , 

E cieca  Dea , ch'è  cieca , e pur  mi  Vede 
Bench'io  da  lei  m'appiatti  in  monte,  ò'n  vaUéy 
E per  folingo  calle 

Notturno  io  moua,  e feonofeiuto  ilpiede  , 

E mi  faetta  sì che  ne'  miei  mali 
/ » 'Mofira'tàti  occhi  hauer,  qudto  eUahàlhralù 
Ohimè , dal  dt,che  pria 

Trajfi  laure  vitali , e i lumi  aperfi  • ' 

In  quefia  luce  a me  non  mai  ferena , 

Fut  de  l'ingiufia , e ria 

'Tfìrafullo , e fogno  » e di  fua  man  fofferfi 

Fiaghe , che  lunga  età  rifalda  à pena  , 

Sajfel  la  gloriofa  alma  Sirena , 

Apprejfo  il  cui  fepolcro  hebbi  la  cuna , 

Così  hauuto  nhauejfi q tomba,  ò fojfa 

JLlé 


Torq/Tailbr  | \ 

A hprtnM^ctfJpn , ^ ' 

Me  dal  fen  de  Uè  Madre  empia  fortUìtM  r., 
J*argoletto  diacife.  ahf  di  <juè  baci.y  ;> 
eh' ella  bagno  di  lagrime  dolenti  t 
Con  fojpirjni  rimembra  , e degli  ardenti  • » ^ 
'freghi  ychefm  portar  laure  fugaci  ^ ,x 

Ch'io  non  douea giunger  più  volto  a vvolta  \ • 
Tra  quelle  braccia  accolto  > • ' 

Connodi  cosi  Slrettiy  e st  tenaci^  . . : CL 

LaJJo , efeguij  con  mal.  fteure  pianto  \ 
dittale Afeanio,  oCamillaìl padre 
Inauro  e figlio  yo’n  dura 
Touertà  crebbi  in  quei  sì  meJH  érrori  » 
Intempe/liuo  fenfo  hebbi  ù gli  affanni  ^ \ 

Ch'ari'^  fiagion  matura 
L'acerbità  de  caji , e de'  dolori 
In  me  rende  l acerbità  degli  anni 
V egru^ogUata  fuavecchrel^ay  ti  danni'»  j 

Narrerò  tutti*  hor  che  non  fono  io  tanto 
Kicco  de'  propri  guai , che  baffi  filo  % 

Ter  materia  di  duolo  l v • - > 

Dunque  altri  ch'io  da  me  deue  effet  pianto  I y i. 
Già  fcarfi al  mio  voler  fono  i fofiiri  » 

T.queff*  due  dhumor  fi  larghe  vene  ■ 

Non  agguag/ian  h lagrime  à le  pene , 

Tadre , ò buon  padre  che  dalCiel rimiri  -,  ' /j, 

Egro , e morto  ti  pianfi,  e ben  tùli  Jai  , 

E gemendo  fialdai 

La  tomba , e il  Iettò , hor  che  negli  alti  giri 
Tu  godi  sàtefi  deue  honor , non  lutto  , 

A me  verfato  iUnio  dolor  fia  tutto  • 

Manca. 

A M Vaga 


4 ? Rffnéai  T 

Vaga  Angiolettay  nel  tuo  vugo  volt9  ’ ■ * i.' 
Sivedoló^lendor  dei  Paradtfoy^ 

Sì , che , qual horail mio  penfier  vaffifo^. 
Farmi  vederui  il  ben  tutto  raccolto , 

£ , fe  rtm  chora  Vn  fofco  nuucl  folto 
Vi  s interpone , e mi  contende  tl  vifó , 

Spet  irei  tirimirando  in  tc  ben  ffo , ^ 

Kajferenar  il  cor  di  dogiiainuolto  » 

"Deh  t non  ti  ^taccia  , Angiola  bella , e vaga  ■» 
Portarle  mìe  preghiere  in  parte , Ìoue 
Vi'fikthi  leraccoglia  t e legradifca  » ’ 
eh' ogn* anima  del  Ciel  è di  te  vaga , 

JE  pary  che  ti  vagheggi^  e fauorifea  , 

^ è fen\a  te  sa  benigno  ejjtr  Giouz^, 


S icift>  fti  a/Juo  Venir , nouella altera 
'M  erdtùigUa  ben  fcorgetl  reai  fiume  t 
Splender  la  nottey  tgr  agguagiutr  col  lume  , 
G^el  che  da  noi  partendo  a noi  fa  fereu, 
Mounr  torri crefeentt  horribtl  fera , 

£ por  foco , eminofcie , e fen\a  fiume , 
Huom,che  tentar  le  vie  del  Ctll  prefume, 
e mpacet  ajpra  di  guerra  imago  vera^» 
2da , qu^  dt  te , per  teypià  altero  /copre 
MerattigUa  inpiù  noua  etade  acerba , 
Senno  t e valor  (UN  urna  y ediQwrino  • 
MaeJ^à  non  feuera , e non  fuptrba^ , 

Parole  faggte , e fol  vinte  da  VoprtJ  , 

Cui  viti  Qua  tTutggior /erba  il  dì  fiine  • 


Torq.  TafTó'  T' 

Va/J‘A  Angioletta,$'al foaueltiWf- 
De  tuci  begli  tccht  mi  concede  AmùKi  - , 
Kajferenar  le  tenebre , e t horror  e » ; 

Ond'auuien,  che  mia  Ulta  fi  confarne  s ‘ i 
Spero  vofiir  ancor  noutUe  piume  , 

E la  traccia  feguir  del  tuo  filendore  . 

l>a  dunge,  come  augeUih'tl  nouo  albore  ' 
Loda  cantando , e •vien , chefinallUme . 
I>fh , non  ti  giaccia  ^ ò cara  , e yaga , e bellet 
Di  Dio  figlia  , e fattura , di  tua  luce . 
Corì}partir  tanto  al  mio  torbido , e fc/co, 
Ch’ufccndo  d efta  angufia , e fofca  cella , 

Il  tuo^viuo  Jplendor  figua per  duce  .... 
In  ^uabcke  burnii  cafittntb  in  pfiialfkehofce:ì 


B s N \e  ragion  $ thè  in  sìgìoió fa  'fronte  ,• 

E errata  accogli  boria  tua  DìmnaiUufire^  \ 
E con  opre  ingegno , e d'arte  indù  fi  re  , > 

Mojlri  le  voglie  ad  hpnorc^rla  pronte . ’ 

Che  per  cefi  ti  foura  ognoccelfo  Monte  . ) . . 

Alzar  yedraff  il  tuo  piano  paluflre , 

E foura  quante  tl  Sol  ne.fialdi , e lufire^ . : 
Eian  le  riue  del  Po  famofeyC  contea.  \ 

Idi  pur  tra  fiumi  il  primo  egli  fia  detto. , 
MdlpadredelecofeampioÒceano  . . 
Si  chiamerà  di  lui  feruo , e foggetfe,  ■ . 

Et  pcome  abeterno  à Gioue piacque. 

Del  mondo  haurete  vot  lo  feet tre  in  ipangCp 
Tu  Donna  de  la  terra  i et,  o 

I ^ i"  EigliOf 


Rimedi 

y I G L 1 B'  ^Alcide , ad  immatura  morif > * T 

Ch‘impcrtmam*aJJdl^chifàdiuUtoì 

Chi  romp&y  ò vince  quefio , òfia  decreta  i 
P t ò fia  del  del  st  durOy  e forte  f 
Di  Ci^no  io  'nacqui , e pur  non  hebbi  in  forta  ' ' - 
F ratei  y che  l dolce  lume , el  viuer  liete 
Meco  comporta  y e'n  damo  effer  Admete 

Felice  orerei  d’alta  conforto . 

Mafth'ùgm  ira  fi  tempri  a vofiri  fguc^dt . 

Speroycch'iloreiìifiuffiinmepofenti 

sian  piti  del  dèi , s'in  me  pietà  H i ira^.  * 

Che  Lucifero  à voi  forger  fi  mira  ^ 

Più  tofia  He^ero  a voi  cader  piu  torh 
Correr  Boote j e corfi  il  Sol  far  lenti  « . - 


A L W A '^anded! Alcide , io > chemtri 

L’afiro  rigor  de  la  Reai  tua  prole,  ' 

che  con  infoHti  arti , atti , e parole  , ^ 

Trar  da  me  cerca , onde  ver  me  s adiro  • 

Dal  gran  cifchiù  di  latte , oue  ti  giri 
Scura  rerràntiftelle , efoura  il  Sole , 

VntnefidggUrdituapietà  fe*nvok,  x 

E fpirto  in  lor  d’ humanttade  in/piri  » 

E fuoni  foura  il  cor , Forche  traltgm 

Da  me , mio  fangueì  e perche  fi  dtfiorae 
Da  quei  valor  \mde  ten  vai  fi  altero  ? 

Tu  clemente^  t tugiufio , al  dritto , > 

jiftréffaggi  del  Cielo  hauer  vuoi  fiordi 
Gli  érécckb  fimprey  <3^  al  cantar  de'  CtgntJ 
r.  ’jw  AjptraMU 


To?*q.Taffb.  j * 

A 8 Iti  it: A V A JìgnornouoJitontt^ 

Agtr  s}fl  carro  de  la  luce  adorno 
^ \ De  la  mia  gloria  tèi'  àportar  ilgiorm  • 

\ F eri' alte  vie  del  Cielo  àpie  non  conte  » 

' C^ando  ecco  vidi  fulminar  latente 

Di^oue  irato  , il  Citi turbarfi  intorno  , 

E fulminato  caddi , e nel  mio  [corno 
Lajfo , non  mi  celò  [urne , ne  font  § . 

Non  mi'pianfe  forella , afpro^  i , e maligne-  j 

. • Cajo , ma  pur  ho  voce  anco  > e parole  , 

•'  OndemUagni  in  loco  imo  rOipalufire^ 

* E forfè  fia , che  tua  mercede  in  C igno  t 

^ Al fintai  volg0 , e*l  tuo  gran  volo  bluffa  - > 

Segi{/kcOi%  dalimgt  i^^^  : . 

• % * 


14A.QN  A-  N 1 Ì^  O - 

Di  battila,  e di  padiO  gli  aut , e Ipadro 
Agguagli , e pglimpreft  alte  » c leggiadre 

Pallup^rDuceyeperCompafftùhailAarttt 

Mentito  folingoiP  fofia , e chiufaparte 
Ombra  folmiro,  e Urpe  ofeure , dr  adro , 
V^-igib  il  grand' Idol  tuo  ^idlaprtr.  le  {quadro 
Mi  fepnbxi*  > 0 mouo  per  vergar  le  eprte^ 

MÙ  mi  r attenga  poi,  ch^d  vierffe^pre  . • • ■3? 

P|r  non  orìiOtT  vn Jitnolacco  indarno  - •. 

M Di  yanapmp9  » « mentiti  fiegiy  n-.  ' . 

f O ;*/  Ct^  che  le  toit  rM opre  o 

» f Veggia  al  Sol.  chiaro^  sii  la  riua  a Amo  \ 

Lufinghii figliai fuondi tuoigranpregK  , j, 

ts»'  ■ o;.  ' ■ ' A * n<-t 


T AVOLA 

Magnanimo  Signor,  che  già  ne  Tat 

tc  . . ^ ^ r 

J4agoinÌmo  Signor,fe  mai  (ralcorie  4$ 

r ^ 

MadrigaU» . 

JLÌ  5$i.  Gio.  Ptetr§  de  MedicufvprM  U V9$9 
^ • d^l  Bramane , i 


Mentre  in  noci  canore 

. . ^ N 


€m 


Ne*  Hi  fcconHa  conca  in  ricco  Marc  44 
Non  ho  li  caro  il  nodo,  ood'al  con- 
- forte  ai 

Mon formar  bella  notte  unqua  CQ.lori 

O 

■ * ' . K. 

Air Altexxa  Sereni fs.  di  T errar  a, 

G D neROs  hglia,  ed’lH^rocfpora,hoi? 
madre  4I 

Batte  dali*Autùrey  mefitrencnpoteM 
dormire, 

OHi,Filli,che  tuonale  j’aci  nera  51 

Cari{oni, 

t . Alla  M ont agita  in  F evmiLH  ; , ^ t 

. O bel  colle , onde  lire  ' ii 

. t Nc» 


f 


! 


. r A V O L À' 

Odel  grand’Apennino 

Alle  Primipejft  di  FetrMTM  • 
Ò figlie  de  la  Terra 

Ter  il  Sij^.  Giulie  lieJH  • 
Odel  (àngue  d*  Adone 


^ P 


Al  SÌ£,Gier£ie  Cerne , Rij^efis^ 


£ it  uaghezza  d’hoooc  Talteta  froa* 


Per  hi.  ù.  C.  MÌluf$tà  Devfut  • r 

Prima  con  la  beltà  uoi  mi  uiaceftc  *• 

^ Q,  S»  i 

Al  Guide  CeeespMni* 

QA  A L agitato  de  le  furie  in  felle  1 1 
Quel»  cne  làdouei  verdi  pafebi  inoa 
da  ^ 

Al  Sereni/}.  D.  Gh.  d" Auflrin. 

Quel  che  l'Europa  col  mirabilPontt>  4^ 
Quel gio»’no, che  Fietà»Dóiia,  ui  fpinlc  4) 
Quella  Angelica  uoce,cbe  (i  fiai^ge ij 
Al  Signor  Guide  C» 

Quella  fcolpita  in  or  leggiadra  (èra  5^ 

Cannone . ' * : 

Quel  generofo  mio  guerriero  inlcmo  ' 

^ hdndrù 


I 


T.  AVOLA’ 

^ 'Madrigale  , A un  Mujtcé,  * 3 
Qucftc  mie  rime  fparte  xi 

j : Stanze  , (opra  la  BeUe^fti  , '> 

<^cfta , che  taiito  il  cicco  volgo  apprcz- 

V ..  7à 


R 


k:  è» 

0^z>  che  ratte  imiidiofà  ammira  ii 

I i - S 

4/ 


S’A  fauolofi  Dei  forma  terrena 
.7  ..  AlS^.  G.  e 

Signor  uoltro , e mióiiamma  d’Amo« 


re 


Se  ben  da  gra^r  ìncarroil  cor  op predo  io 
A un  at7i:co  , p-.r  i Uime  , 

Se  d’alme  caga , e da  dupor  co u foia  n 

Per  i! Sig.Giitlio  Mo/ii. 

5c  d*Icàro  leggerti, e di  Fetonte  .*•  ' 47 

< A Mad.Lucretiad  Effe  » 

•Se’l  mio  Marce  no  ha  Ciprigna  alcuna  xo 

Alla  (Signora  Margheritta  BeniU  , 

Oì^  '■  ' ® ’ 

MOglttU, 

f.  « V ■ 

'Se  tra  le  fiere  braccia  il  uecchio  padre  4Ì 
Al  Duca  di  Mani oua. 

«Signor, nel  precipitìojouc  mi  fpinfe  jiiS 
Signor, al  cuoueiiir,  noiiellaaltera  4, 

Nella  morte  dlun^Padre  Capuccino, 

Spirto 


T A V OLA 

SfiTrto  immorul che  (aggio  > ar-  ' 

dito  S7 

5petcacoloà  le  genti , offrir  Natura  % 

* AUa  Signora  LeonornStViiaitj^ 

Su"I  carro  della  mente  auriga  fiedi 
Madrigali, 

. Ver  la  S,  JD.  Lauinia  della  Rouert. 

Secco  è farbor gentile 

AHà. signora  Leonora  S,  y itale. 

Se  Talma  è prigioniera  ^9 

Amor  Fugitiuo, 

5 cefà  dal  terzo  Ciclo 

• • - 1 \ ■*  . . 


TA  s s o M > Ce  Cariò  io  maeftreuol  gi- 
ro • , li 

Tcflàno  aurea  catena  A more, e lire 
*£tà'H)iaiico  mento  )C'l  bei  candido  peé-^ 
to,  ' gS 

T a , che  da  cento  pretiofè  uene  ^ f 


4»5  V J 


VA  c‘A  Airgioletta»  nel  tuo  uago  uol- 
. to  4 

Vaga  Angiolettà,  s*al  (baue lume  y 

Vaghe  colombe,che  giungendo  i roflri  io 
Vitt9rla^  non  Tei  tu  da  morte  uinta  45 


Il  S.  HERCOLE  CATO* 

AlTaflb. 

BE  h può  (Taffi)  la  Dia  cieca , ér  inarté 
La  me»  nobtl  di  te  parte  mortale 
Con  inopia  turbar,  e con  letale 
Morbo,  e fot  tr  arti  à la  bell  aria  aperta  % 

Ma  lo Jpirto  per  uia Jlcura , ed  erta 
Tonando  il  nome  tuo Jpiega  iti' ale  ; 

Cloe  non  pur  di  fciolt  huom,ma  ttimmortalé  : 
Foggia  pel  mondo  àilluJlregloria%  ecerta^ 
Chiun^fue  mira  damargli  affetti  ejpreffi  ^ 
Ne  le  tue  uiue  rime , ò i Caualieri 
De  la  G erufalem  tua  liberata , 

^fclama  con  foJ}irt  inuidi , e ffeffi  : t .. 

.'F  elice  prigionier  ,prigion  btata^  t 

Ond’ efi  onpàr ti  così  nota , e alteri* 

Rifpofta, 

Qy  I L L A,the  nome  hauer  di  Dea  non  merta^ 
NelinftabilfHoRegnoilbene,e'lmalet  . 

^ Che  da  celefte  [tende  or  din fataltJ  9 
éouente  uaria  , e mefce , e nuUa  aecertéu» 
Onde , perch' aframente  io  già  /offerta^  : 
Habbia  piu  d una  piaga  di  fuo  ftrale , 

La ffero  amica , e,  sbanco  io  noni  he  tadtj^  ^ 
L' anima  ho  centra  lei  darmi  coperta^  9 
%tfefia  mai  » che  di  turbarmi  cefi 
Fortuna  , ò ch'ufo  renda  almen  leggieri 
Inoui  amefi,  onde  s'i  l alma  armata  » 

Telerò  forfè  ancora , oue  io  m'apprefi 
A tjuel,  eh* akò  dimmortui  piume  alafte 
eiufio  irò  alCielfouru  non  gtujli  imperi  % 


IX  i.  HEUCOtÉ  CaTO* 

Al  TalTo* 

« 

PÓ  X cìiMlmmio  1*  tua  fed>  fcouerté 
Et  à U ftdt  la  uirtHU  eg  naie , 

Di  cui  la  lingua , e l petto  hai  pieno  ejHé^é 
- ‘i/ fauio , eh' a (colpir  mano  hebbe  tj^erta  • 
fdr  che  U fuo  ualùr  in  te  conuerta  t ^ 

^ccio  che  il  fier  deftin , chor  sì  t'ajfalt^ 

Fer  te  fi  Jprezxi , e fia  po/fo  in  non  caU  • 

• Onde  percojjo  piu , piu  nionti  à (erta  i 
Conuien  che  l fato  rio  umto  conftjji 

Konpoter  centrate  uibrar  sì  feti  ^ 

• Strali , che  tua  utrtù  *efia*terratM* 

È ehi  come  in  Egitto  / Hebreo  fejji  " 

Pregiato  piu  per  la  fua  fè  prouata  t 
Così  gratta , t mercè  tu  ancor  piu  J^iri^ . 

- _ • Rifpofta. 

'*  C A T o . noUra  uirtu  chiara , efeouerteu 
Di  fe  gode  in  fe  fteffa  , e premio  eguale^ 
Tordi  fe  non  ritroua.  hor  in  me  qualar 
■ Ella  fs  fia , non  tho  ne  (opre  ejptrteu  • 

Èén  par  , ch'ufo , e ragion  in  me  conuerttù 
Gli  affetti  meglio^  ofegià  maimaffe^  - 
D'alto  fortuna  ^ por  bramo  in  non  caltJ 
La  uita  , incontra  lei  poggiando  a l ertsu  i 
AU'hor  ehi  m'odia  piu,  fia , che  eonfejfi , 

Che  non  tangue forte\rji  à colpi  fri, 

7(e  cade , e'nuitta  refia  anco  atterrattu  * 
Pur  anji  chiedo  pace  ; e , s altri  feffi 
^ Pm  glòriojo  per  uirtu  preuata , 

^ Gloria  minor , ma  lieta  oHuien  eh* io  fferio 


Sonetti^  Canzoni , Màdrìgdu 

*Trdg(dia  non  finita,  ys 

Lettìont  recitata  neHAcademìa 
Ferraré/è , /opra  il  bonetto  di 

Mopfig,de7/aCa/a, 

• * ► 

^uefià  ulta  mortai , 1 14 

Rinaldo 

\ 

il  Padre  di  F amiglia alt  llluflrìf^ 
Signor  Scipione  Gonzaga  • , 


pi,* 


Ùclle  Rimo 


Partg^  Seconda^ 


I . M X A fauolà  lunga  il  filo  irti 
^ est  inUoltÓ^ 

Non  può , fe  Dei  non  'manda  il  Cttl'aperUlt , 
"Bop  chi  f (fior ralle  ? io , chijlrione  efiferfo  " 
T eci/p e ffò  cangiar  al  pepo  l folto  ' ' ^ 

Nel  gran'theatfo  di  Fortuna  il  volto  i . v 
Dirollo  tgratiay  che  fà  meno  il  nierto  * . 
Gratta  d alto  Signor  y ch'empie  difettp  ' 
Dt  cer pentito , hor  rida  altri , e mi  fcherna , 
Et  à me  fifehi  hor  pur  , ma  poi  m'applaudo-*, 
Id achina  qui , nè  mtrauiglia  efterna 
Non  chiede  , e l aure  popolari  appetto  » 

E i regi  pTeipi  fil  {^or  fh'il  fih  fi  Uud(u*  „> 


r\0T£C4"% 
ROAAA  p, 


» ' Rimedif 


Ganzo n non  finita. 


V 


. f V 


O o E L grandi Jtpennmo 
Figlio  picciolo  si , mcs  glorio fo  i 


E dinomepiu  chiaro affnif  che d' ondo 
Tugaceperegrirto 

'tue  cortefi  amiche  inondo  ^ 

^er  ficureX^a  vengo , e per  rtpofo 
lealtà  G^rcia , ihe  iù  bagni  ^.é fecondai 
Con  dolctjftmi  humori , ond'ella  Jpiega 
1 rami  fi  ^ eh*  i monti  e i mari  ingombra , 

Mi  ricopra  con  l'ombra , 

Inombra  [etera , hofi'ttal^  cV altrui  norinega 
Al  fuo  fiefeo  gentil  ripe fOi  e fedcy 
Entro  al  più  denfo  mi  raccoglia , e chiuda  y 
Sì  t ch’io  celato  (la  da  quella  cruda , 

E cieca  Dea , ch'è  cieca , e pur  mi  vede 
Bench'io  da  lei  m’appiatti  in  monte,  ò’n  vaUéy 
E per  folingo  calle 

Notturno  io  moua,  e feonofeiuto  ilpiede  , 

E mi  faetta  sì che  ne’  miei  mali 
Moftra-tàti  occhi hauer,  qudtoeUahàflralL 
Chimo , dal  ett,che  pria 

T rajfi  F aure  vitali , e i lumi  a per  fi 
In  quefta  luce  a me  non  mai  ferena , 

E ut  de  l'ingiufta , e ria  '' 

Urafullo , t fogno  , e dì fua  man  fofferfi 
Biaghe , che  lunga  età  rifalda  à pena  , 

Sajfel  la  gloriofa  alma  Sirena , 

Apprejfo  il  cui  fepokro  hebbi  la  cuna , 

C osi  hauuto  nhauejfi o tomba,  ò foffa 


Alé 


■'i 


u 


Torq.Taflbr  | 

AhprirtM^nJf» . ' • 

Me  dal  fen  de  Ut  Madre  empia  fortunM 
Pargolétto  dinclft,  ah,  di  <jue'  baci.t 
eh' ella  bagno  di  lagrime  dolenti. 

Con  fojpirjmi  rimembra  , e degli  ardenti 
Preghi , che  fen  portar  Paure  fugaci , 

Ch'io  non  douea giunger  più  volto  a vvita  \ 
Pra  quelle  braccia  accolto 
Con  nodi  così  diretti , e sì  tenaci , 

PaJJo , efeguq  con  mal.  f cure  pianto  \ 

^iluale  Afeanio,  o C armila  il  padre  orranttj^ 


• y < w 


\ . 


.a 


v'.J 


inauro  effigilo , e n dura 
Pouertàcrebbi  in  quei  sì  mejii  Orrori  > 
Intempeffiuo  fenfo  hebbi  a gli  affanni,^ . . 

Ch'anni  ffagion  matterà 
V acerbità  de  caffi , e.  de'  dolori 
In  me  rende  l*  acerbità  degli  anni 
L' egro!^<^ltata  faa  vecchie^a,  e i danttir/  2, 

Narrerò  tutti,  hor  che  non  fono  io  tanto 
Ricco  de'  propri  guai , che  bafii  ffòio  ’ • ^ 

Per  malteria  di  duolo  f < •.  ' ù 

Dunque  altri  ch’io  da  me  deue  efffet  pianto  l " 
Già  fcarfi al  mìo  voler  fono  i fojffiri , 

E qtttftt  due  d humor  ffi  larghe  vene 
Non  aggui^iian  k lagrime  à le  pene  » 

Padre , h buon  padre  che  dal  C tei  rimiti 
Pgro , e morto  ti  pianfi , e ben  tùli  Jai^ 

2 gemendo  fcaldai 

La  tomba , e il  letto,  hor  che  negli  alti  giri 
Tu  godi , à te fft  deue  honor , non  lutto  , 

A me  verfato  iUnio  dolor ffia  tutto  • 

Manca. 

A a Vaga 


4 ? Riffnéicli  T 

Vaga  Angiolettay  nel  tuo  VAgo  volto  ' ■/ 
Si  vedi  ìù'jpìenàot  dei  Paradtfo ^ 

SÌ , che  y qual  hor  a,  il  mio  penfier  vaffifa,. 
Farmi  vederui  il  ben  tutto  raccolto . 

J£ , fe  non  chora  Vn  fofco.  nuuol  folto 
Vi  s interpone  y e mi  contende  tlvifó , 
Spetlrèiy'  rimirando  in  H ben  fifa  i 
Kajferenar  il  cor  di  doglia  inuolfo . 

Deh , non  ti  Spiacela , Angiola  bella , o vaga 
Portar  te  mìe  preghiere  in  parte  y doue 
Vi'Jikthi  leraccoglia , e legradifea  . ’ 
eh' ogn*  anima  del  Citi  è di  te  vaga , 
pparyche  tivagheggiy  e fauorifea , 
gì  è fen‘{a  te  sà  benigno  e^tr  Giou^, 


S i c aljuo  Venir , muella  altera 

M erdìiiglia  ben  fcorgetl  reai  fiume , 
Splender  la  nottCy  (jr*  agguagliar  col  lume  , 
^uel  che  da  noi  partendo  a noi  fà  fertu% 
Motdif  toni  crefeenti  horribtl  fera , 

S por  foco  y eminofcie , e fen\a  fiume , 
Hucm^che  tentar  le  vie  del CtOl  prefume 
£ tnpacey  djfita  di  guerra  imago  ver  tu, 
Ida  y quàl  di  tC  y per  tCy  più  altero  f copre 
M erauiglta  m più  noua  etade  acerba , 
Senno  y evalordiNumay  e di^l^ino  • 
Ikiaefià  non  feuerayonon  fuperbtuy 
Parole  faggte , e fol  vinte  da  l’opre^  , 

Cui  viti  oria  maggior Jerba  tl  dì  fimo  * 


* ^ 

Torq.Taflfa  5^ 

Va.0‘4  Angtoletta ,s'al foetùelttme-  \ 

De  tuci  begli  cctht  mi  concede  Amorfi  « . , > 

'Rajferenar  le  tenebre , e l'horrore  » . : > 

OntCauuien,  chem'ta  uita  ficonfumeg  * 'A  i 

Spero  vtftir  ancor  nouelle  pii: me  , v \CL 

£ la  traccia  feguir  del  tuo  Jplendore  i 

Da  iunge,  come  augelli h' il  nouo  alhore^  ' \ 

Loda  cantando  y e t/ien , che  ftn  allume , 

Deh  y non  tt  giaccia , è cara  , e yaga , e bella 
Di  Dio  figlia  y e fattura , di  tua  luce , , 

Cort}partir  tanto  al  mio  torbido  y e fr fio  f 
Ch'ufcendù  d efila  angufia , e fofca  cella , . > ' 

Il  tuofiviuo  fiplendor  figuaper  duce  u... .... 

In  ^ttal/che  humil  cafitt^tò.  in  ^kal/cbebofifì 


B E ta'jI  ragion  % thè  inìtgioiòf a' fronte  y - ; \ 

Ferrara  accogli  hor la  tua  Diinnaillufilrt , i 
E con  opre  cT ingegno  y e d'arte  indufil ve  -,  ì 

Mofilri  le  voglie  ad  hfinorarla  pronte  . . ' 

Che  per  cofilti  foura  ogneccelfif  Monte  . j - . a 
AlzAr  yedrafifii  il  tuo  piano  paluflre 
E foura  quante  if  Sol  ne  f caldi  » e lufirr^ . ; ^ 

Eian  le  riue  del  Po  famofiye  coniti.  . \ 

EJìpur  tra  fiumi  il  primo  egli fia  detto,  r > 

Miàlpadredehcofeampio'Qceano 
Si  chiamerà  di  lui  feruo , e foggetto,  ■ J 
Jp,  fi  come  abeterno  à Giouepiacque,  ; . . . 

Del  mondo  haurete  voi  lo  fcettroinmanerfi 
Tu  Donna  de  la  terra  i p^a  fie  fiaequ^  O 

I ...  . A F/lg//#*  • 

A;  ■ ^ 


% 


4']  Rimedi 

Y 1 G L X B d*  Alcide  y ad  immatura  mortf^  r 
Ch’importunam*aJfalychifàdimetoì 
Chi  rompe  y ò vince  queflo , o Jsa  decreta 
D e'  T^giy  0 fia  del  del  sì  durOy  e forte  f 
Di  Cf  ^no  io  nacqui , e pur  non  hebhi  in  fotta 
F ratei  y che  l dolce  lume , e'I  viuer  lieto 
Meco  comporta , c » damo  effer  Admeto 
Felice  Reterei  d'alta  conforte , 

May  'ih’ ogm  ira  fi  tempri  a vojiri  Jguarài  . 
Spero  y e ch'i  loroinfiujfi  in  me  poJJcrHi 
Sian  pisi  del  dèi  y s’in  me  pietà  ligirou^  > 

Che  Lucifero  à voi  forger  fi  mira 

Più  tofio  He  fi  ero  a voi  cader  più  tardi 
Correr  Boote j o urfiil  Sol  far  Unti  « 

I 

A L M 'ff aride  t[ Alcide y io  sì , ehemiri 

Lafiro  rigor  de  la  Reai  tua  prole. 

Che  con  infoHto  arti , atti , e parole , 

Trar  da  me  cerca  y onde  ver  me  sbadir». 

Dal  gran  citchio  di  latte  » oue  ti  giri 
Scura  l'errdnti ftelle , e foura  il  Sole , 

V n tneffdggup  di  tua  pietà  fe*n  vola , 

F fiirtù  in  loY  d'humanitade  infiiri, 

F fuoni  foura  il  cor , Perche  traligni 

Da  me , mio  fangue  ? e perche  fi  difeordi  . 
Da  quei  'ùalor  V onde  te' n vai  fi  altero  ? 

Tù  clemento  'i  tu givfioy  al  dritto  y al  vero  ^ 

A meffaggi  del  dolo  hauer  vuoi  fiordi 
GA  orticiai fempre^  ^ al  cantar  de'  Cignì^ 
\ ^ Afiiraum 


Tojrq.TaflSb.  7 
A 8 Iti  ir  AVA  fignor  nouo  'Fetonti  ’ . . 
Agir  sp.‘l carro  de  la  luce  adorno 
\ De  la  mìa  gloria , ^ à portar  il  giorni 
Ferì' alte  vie  del  Cielo  à-me  non  conte  , 
binando  ecco  vidi  fulminar  lafronte 
DìfHoue  irato  ,el  Citi turbarfi  intorno  , 
E fulminato  caddi  j e nel  mio  feomo 
Eajfo , non  mi  celò  fiume , ne  font  e . 

N on  mi  pian  fe  fonila , afpra^ , e maligni 
Cajo , rnà  pur  ho  voce  atneo  > e parole  . 
Onde  mi  lagni  in  loco  imo  \ i^palttfire^ 

E forfè  fia , che  tua  mercede  in  Cig^o 

Al  fin  rpiyolg0, , e*l  tuo  gran  x^lo  {flufin  • 

Segfifl^eoft  da^^tt^tmuerJ^ìlSjd^^^^  , , 


Ha  Q,N  AlN  1 1^  0 figm^^chepa  notarti  . 
Di hattt^Uay  e dìpacSiO  gli  aià , el padre 
Agguagli , e giftimprefi  alte  i e leggiadre 
Fallf^perDuci  yOpfir  Compagnohai  Mariti 
JAentr'io  folingoin  fofea , e chiufaparte 
Ombre  fol mitOy  e fame  ofeure , & adre , 

V èggto  il  granfi  Idol  tuo  , ch'aprir,  le  [quadri 
Mi  ftgìfiiga  » « mono  per  v^gar  le  c^rtz^ 

Mà  mi  r attengo  poi,  clfi^  ver fifcppr e y 
P|r  non  orìiitr  vn fimolacro  indarui  ■ ^ 

Di  tianapon^q , e di  mentiti  fiegiy  < • . 

O piaccia  al  Ci^^  che  le  t-tie  nobil opre  ^ q 

Veggia  al  Spi,  chiaroj  fn  eh  h nua  fi  Arni  \ 

. LuJinghiifgUalfuonde  tuoigranpregL  j 
OU  ' ^ ^ Htr 


St  Rime  di 

H o R > chìjt  compra  auuenturbfo  il  Tarif' 
Con  la  piu  belli , e "vaga  Margarita  , 
che  fià  di' corica  prètto  fa  vfcita  _ ^ ' 

Generd'f  letto  i è defiato  , e caro, 
loqtìì  lerimè  atnorfte  fuo  ri/chiaro 

Conte  egli  laonde  , e la*  tìamor  rninàitM 
Bramo 'tfeder  là  Hai  coppia  vnit a 
Sotto  affetto  dd  Ciel  felice^  e chiaro. 

Veder  Règi , ^ Heroù  theatru  ér  armit 
E'I cidlenoXte  adhonoràr  intento , 
Come  quelle  di  Tèfi,  ó*  Pelea. 

E , me  ntre  ài  bel  V incento  in  lieti  carmi 
Chiarnan  le  cafte  Vergini  Hitneneo  t 
TtlSpondere  alternando  al  bel  concento  « 


z K 


CT 


) 


S p V f T A c o t 6 à le  genti  > offrir  NatkfS 
Voile  inangufto  Spàtio  il  Paradifo» 

E nel  ftren  spargo  letto  vi/o  , . - ^ 

' Formò  due  foli  àrdenti  oltra  mifuréb/l  ^ 
Ida  vide,  che  quel  lume , e queir arfura 

^enfo  d'humàne  tempre  haurian  conquifi  jj 
- Onde  ,percheci  fa  chi  miri  ,effo  * 

Vagheggi  di  fùh  man  l'alta  fattura  , ’ • ► 

*Bi dolce  negro  auuol fé  il lurne  lhro.','^  • ' 

E temprò  il  foto , e il  bello  , e il  doUéà  i Vai^ 
Accrtbbe,e,eome  il  fece^  ejfat intender,  ^ 
O muo  de  duo  Soli  almo  lauoro  , ' \ 

Titntopitt  bel  del  Sol,  quanto  egli  renda  ' 
Cieco  chi'l  mira  .e  tu  ceruterO  tifai,  ^ - 

% . V - ^ Ak 
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Torq.TaflS;  > 

A H ditro  campo  è di  battaglia  il  lett&  . . / 

A l'htqnana  umtt , ch'inérmt,  t Sianca 
Langue  ne* dubbi  ajfalti , e quafi  manca  , 
Combattuta  hot  da  ttma^hor  da  diletto m 
M'allice  l'un  con  lujinghiero  ajpette , ■ ^ 

£ V altra  il  mio  fen  jpauentofo  imbianca  i ' 

E fa  V alma  tremar, pur  la  rinfranca 
Speme  d’aita,  che  dal  Cielo  affetto. 

Che  tjual  di  Peleo  il  figlio , o qual  d^Anchifì  y 
G ià  riconobbe  i don  celejli,  e V armi 
Ne  perigli  maggiori  tal'io  l attendo' m 
E già  le  ueggio  lampeggiar , o parmi 

V antggio , ò i fegnif  e le promejfe  intendo  , 

Che  fian  le  forz.e  altrui  cU  me  conquifo  } ^ 


C^v  fc  t, , chèla  doùeiUerdip'afchi  inonda 
A le  greggi  il  bel  Mincio,  S*  cigli  armenti 
Ve*  Pa  fiori  cantò  ledi,  e lamenti , 

E come  pronto  à l un  t altro  risponda^, 

S*  ode  hor per  te  di  nuouo  in  quejla fiponda 
Al  fuon  d altra  firinga  in  T o fichi  accenti, 
EJor fi  rende  i capri , e i tori  intenti , 
Ch'obliano  ogni  defio  di  cibo, e dlonda  • 

E com’ei  ne  le finte  altrui  conte fie 

Hebbe  ueratenzon  co* l uecchio  greco. 

Se  tot  hai  tu  nel fiuo  medefmo  canto . 

Nò  manca  Ninfagià , cheti  cortefe 
Gradi  fica  tnoui  carmi,  e canti  teco  , 
eh  emen  gradi  gli  antichi  e Dpri  , e Manto'^ 
t ^ Vagha 


. f,  fb  iCimédi 

Vaghi'  toìombe , che  giungendo  i roflri  : \ 
Senté  numero  alcun  doppiate  ibaci 
€ fate  dolci  guerre  f e dolci  paci , 

Miri  la  Donna  mia  gli  affetti  uoflri»  > 

Coppia^dica^gtntiUchefuor  dimofri,  .'1 

Òome  dentro  d'amore  ardi^  e ti  s fitei  » . =. 

JS  lufingando  al  tuo  uoler  compiaci  : . .1 

^l^anto  fonmen  felici  idefìr  no firif 
C'kor  uergogna  li  frena , ^ hot  timore  » i ' O 
S\  che  di  mille  a pena  un  refla  pago  ■ r . ; > 
Talhorafiepur  marauigliofa  forte,.  \ 
l^on  de' piaceri  a noi  dat  o è confort  e , ; vi 

Ma  de*penfieri^  ^ al  marito  il  uago  • ' 1 
IPreponfriO  dolce  è folfurtiuo  arnorcj^  .) 


G ^ 1 D o fnubè  non  il  che  T Alba  indori 
3^è  XOrientCiOd  Aufiro  imbruni^  ò Jlringtg 
Borea i doue  il penjìer  non  mi  dipinga 
VincenXs  gieflray  e i meritati  adori» 

Z nel  nel  de  la  nottOyO  negli  horròri 

U ueggiOyepar , che  d'arme  iui  fi  cinga , 
^d  Aura  moue , ò fuonychenon  mi  fingJt 
JPuf  una  uocByche'l fuo  nome  honori . > 

All'hor  prendo  la  pennate  carte  uefgo 
l>eh  fue  lodi, eri  aparecchio  yeti  omo  ^ 
p«’«j  flenda  le  profcy  ò Jlringa  i carmi  « ' 
Z fe  non  fia  chi  nel folmgo  albergo  . 

Turbi  i dolci  penjierfmuidiay  e /corno 
9pero  rihaman  anco  i metaUi , e i marmi» 

TaJfoffjt 


Torq.Taflb;!^  II. 
T A s S o N y f^Carlo in maejireuol girò 
Volge  alfuonuario  il piedcte  i pajft  accorti 
Herarutlc^ciJjor  tardi^hor  lunghi, hor  corti  ^ 
Torma,  il  leggiadro  portamento  ammiro  • 
"E  mille  interne  fo^irar  rimiro 

T^argini  amanti,  e impalliditi,  efmorti 
Mille  fembunti,e  dolci  modi,  e fcorti, 

E r altrui  fofphrar  fra  me  fofpiro, 

E,  fe  frenare  uncorrtdor  me' Imojlra 

penfier  uago,che  prejente  il  rende  , 

E d' arme  adorno  in  campo,  od  in  arringo , 
Elon  ferì  tomeamento , o corfe  gtojlra 
Altri^coJi,nì  maggior  pregio  attende 
Dico,^edAUor  Giudice  ardito  il  cingo  m 


ó &t»che  Parte  mutdiofa ammira. f . 
ecidio  Naturai pregt,  honor le  Jpine , 
Eojè/ii  frimauera  infra  le  brine , 

€ i(  caldo  Sol,  che  in  doi  begl' occhi  gira» 
Eurpurea  conca, in  cui  fi  nutre , e mira 
Condor  di  perle  elette,  ^ pellegrine  » 

Oue fiillan  rugiade  alme, e dittine  > 
fiuè  chi  dolce  parla,  e dolce  fpira  . ' , 

Amor  Ape  noutlla,ah  quanto  fora , 

Soaue  il  mel,  che  dal  fiorito  uolto 
, L -Suggi , e poi  fu  lelabrq  il  formi , e fiondi  I 
Ma  con  troppo  acui ago  il  guardi  , ahHplto»  - 
Se  ferir  brami,  feendi  al  petto,  feendi , 

E di  fi  degno  cor  tuojlra  is  onora» 

4 . . a:  4 Sa 


• 4 'J 


rV  . ^Rimedi  ’ ~ 

Se  A*àìmituagn^e dajìupor confufkf'  •-  ? -VT 
Merauigltar  fi puote,io  non  ùi  ceto  , ' 

CÌ&7  tat In  mia^ch'in  Heliconn^e  in  Deh  - 
Sun  chinrtL  fàmn  un  tempo  u hn  diffiifn  é 
Mifera  hor  bingue^e  la  fua  nobil  Mufn  — 

Hot  da  Parafo  thtamn^^  hor  dal Cieh^ 
Che  nìmtifpònde,  e trdlrìgor^el gelo 
No»  l'ìy  tome  fHea,  fua gr atta  infufa, 
feucrgo^eriuolgo  hor  quefle  carte  y * 

Hor  queWe^ì  proprio  sforzo , e pur  canorÀ' 
j'ròrnha  ri/ih  iaro  indarno  al  fièro  Marte  ^ 

Yoi  [fé  pufi  prego  alcun  di  nòbit  cote  ) • 

Per  me  pregate  e Pèbo,e  Pan^e  Plora  ^ 

Z fpnratmti.  il  Signor  nofiro' amore  mr 


X A N ff V È Vlmèfifp , e fico  Amof\  eèe/ete>^ 
Mai  fempre  uiue , e fero,  e per  lui Jpirq  , 

E per  lui  gli  occhi  uolge,  e'n  lui  li  gira  y 
Argo,  e Ceruier  per  lui^  ma  per  fe  cieca  * 
Zangue  aJfetatOy  éf  l’or fontana , e Jpece, 

H or  ombre  brama,  e col penjter  rimira  r ' 
Languei  e fi  dolce  è V atto , ond ei  fofpira- 
eh' Amor,  Dolce  e,  gli  dice,iUanguir  tec9* 
Con  Pali  aluolto  i pargoletti  Amori  • ^ 

Bjinouanfaure,e  Pafitea  fi  piagne , 

Che  par,  eh’ inulti  H mormorar  d'un  fonttaò. 
Egli  lu finga  il  fonno , e le  compagne 
Van  rafeiugando  i ruggiadofi  humori 
Jd^Uiiapco  ptètotM  oda  la  bella  fronte,  - 
: ■ Setfti 


/ 


Torq.  TaflSJ  jr| 

Scesa  di^l  Terzo  Cielo  , * ’ ' ‘ I 

lo,  che  fono  di  lui  Regista,  è TUa , ; ' X 

Ceriò'ìl  mìo  figlio  fuggitim  Atncro^  .1.1 

C^efi'hier , mentre  fedea  - m a. 

Nel  mio  grembo  fiherzAndo,  \ ' ; v i 

O fojji  elettione,ò  fojfe  errore- , • *-  * * X 

Con  un  fio  fir ale  aurato  - ' 

Mipunfe  il  manco  lato , ‘ • : ' a 

£ poi  fuggi  dame  ratto  uolando , ^ 

PernoriLejfer  punito,  -«RiVX. 

Ne  so  doue  fia  gito , ‘ ' '''  i '"»  - • .iCL 

JTo,  Idadrepur  fono , ' Z*  ^ « ‘ i ' 

E fon  tenera,  e molle,  ’ 

Volta  ìira  in  pietaie, 

Vfato  ho  poiper  ntrouarlo  ognarfe  : • ” * 

Cerco  ho  tutto  il  mio  Ciel  diparte  in  parfit^ 
E la  sfera  di  Marte, e C altre  retc->r 
. E correnti , ed  immote,  - X 

Ne  là  fifone  Cieli  ' 

£ loco  alcun,ou*ei  safconda,eceWé  - X 
Tal,chor  irà  uoi  difendo  , 

Manfueti  mortali , ' ^ 

Domo  so,  che  fouente  ei  fa  foggiorno  »-  • ' 
Ter  hauer  da  uoi  noua , I 

Selfuggtiiuo  mio  qua  giù  fi  trouM  : "j 

Ne  già  trouarlo  Spero  • -J 

TràSioi, Donne  leggiadre  t ' " % 

Eerche,fe  ben  d'intorno  - ■ . ; -.^1 

Al  uolto,tjy  a le  chiome  ^ ^ 

Spejfoui  fcherza  ,e  hoIm^,  \ • - 

^^btn  ^ejfofiede  u . ^ X 

.V  \ ^ 


I 


y 


Rimedi 


V 


Le  porte  di  pittata  t . . a r r.  ^ 


Ouefolferitate.efdegnofiedt*  . , 

ìda  benhauerlofpero  • , kj 

gli  huomìni  cortefi  i , . svO 
Itequainejfunji  fdegncà  ' UA 

"Raccorlo  in  '/Uà  magione  • 1 

Lt a uoi  mi riuolgo , amica  fikierMt  • 
Ditemi^  oue  è il  mio  figlio  ? 

Chi  diuoimefinfegna , : u.  *'. 

Fò,  che  per  guiderdone 
D a queftelabia prenda  v* 

F»  bacio  quanto  po/fo  - . ; a ? < ‘ t ’ i 

Condirlo  piu  foaue , . r.u  " A.  t,  mO 

, chi  mel  riconduce  ’ ■ v • ' • n 

Dal  uolontario  ej/iglio  t - . - .v  ‘ .xTl  . 

jiltro  premio  n’attendiU,  ' ;A\ 

Dicui  nfln  può  maggiore^  y , -.j 
Darlo  la  mia  potenza,  ^ - r-T 

in  don  gli  dejfe 

Tutto  il  Regno  d* Amore,  - 

JE/  ;>«•  Ijlige giuro , V .1. 

Cheferme  ferueròtalteprome/fe,  • 

DitemiyOuìilmio  figlio  ì 
^a  non  rifponde  alcHnytiafcun  fi  tace  ì . \ 
Non l’hauete ueduto ì . , 

Torfe  egli  qui  tra  uei  ..  x .. 

•Dimora  f cono fc{uto,  ' 

L dagli  homerifuoi  ..  .* 


No»  \alcuna4i  uoi,  che  nel  fuo  petto  , 
Dar  gli  uoglta  ricetto , 


Lt  albergo  ui  chiede , 


T 


ri 


t 

r - • 

/% 

. , -Wi 

r.al^ 

41/ 


Torq;Ta(Ib^ 

Spiccate  hauer  dee  l'ali, , ...  » n 
£ depojlogli  Jlrali , ■ . « . ' 

£ la  far  etra  ancor  depojlo,  e T arce , 

Onde  fèmpreuà  carco , 

£ gli  altri  amèji  alteri,  e tripnfali, 
Mauidarò  tai fegni  j , ^ „ 

Che  conofcere  ad  ejj[i  : . , 

y acilmenteilpotretù, , 

Ancorché  di  celar  fi  à Uùi  s*  ingegni  w 
I,gli>  benché  fia  uecchio. 

£ di  afiutia,  e di  etade  , { 

Cicciolo  è sì,  eh' ancor  fanciullo  femhra^,  ^ 
Aluolto,^  alemembrà^,  \- 

E'nguifa  di  fanciullo  . 

Sempre  infiabil fi  mouej,  ^ 

Nè  par, che  luogo  troue,in  cui  s* appaghi ^ . 
Et  hàgioia»etraftuUo  . , ^ 

I>e  puerili  fcherzj,  ^ \ v«,\  n,v:T. 

il  fuo  fcherxjtre  è pieno  \\  _ 

JD  i périglio , è di  danno  ; > 

'Facilmente  s'adira , 

Facihtente  fiplacA\  e nel  fuo  uife 
V edi  quafi  in  un  punto 
E le  lagrime,  t'i  ri  fi  i ; 

Crefie  ha  le  chiome,  e cCorex  . ^ , . . 

£ Vi  quedefguifa  à punto 
Cheforturiafipingc^ , 

Jìà  lunghi , e folti  in  su  la  fronte  iotini , . 
Ma  nuda  ha  poi  la  ù fi  <u  v.  . r 

A gli  opponi  confini . : 

llcùlor  ddfuouoUo  . ^ ' -kti'v  ^ 


O 


- 
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fS  Rhnerfi' 

Più  che  foco  e uiuace . ; 

Ne  la  fronte  (itnn\fìra  ^ • ì 

Vna  lafcsma  audace^ , 

Gli  occhi  infiammati  te'pìeni 
D' un  in^anneuòt  tifo , 

Volge  fouente  in  biechi,  e pur  fotiocchh  ^ 
G^afi  di  furto  intra  y ~ ' ‘ 

Ne  mai  con  dritto  guardo  i lutiti  girXa  * ~ 
Con  lingua , che  dal  latte 
Varchefidifcompagne  y 
Dolcemente  f au ella, tir  i fuoi  detti 
Torma  tronchi,  e imperfetti  : 

Di  lufinghe,e  dt  ueX^i  - , 

lÉ pieno  il fitto  parlare  ; 

D fon  le.  uocifue  fottiliyte  chtart  * 

Hà  ftmpr  e in  bocca  il  ghigno  ^ ) 

D gl  inganni,  e la  frode  ' ' 

Sotto  (pud ghigno  afconde 
Come  tra  fiori',  e fronde  angue  maligno 
GHuesli  da  prima  altrui 
Tutto  cottefthumile 
A fembtanti,  ^ aluolto 
Gpuàl pouer  peregrino  albergo  chieda 
Per  gratta,  e per  mercede , 

Ma,  poi  che  dentro  è accolto , 

^poco  a poro  infuperbifee,  e f affi  . ') 

Olir  a modo  infoiente  : ' ^ 

Bglifol  nuùllechiaui 
Tener  de  V altrui  core  » 

Tgli  fcacciarnef aorta 
.Cyi  antichi  albergatori,  èn  quella  ueer  - 


\ 


Rtetutrjìòkà gente  ^ j >*t  a i,  v ^ 

€i  là'raghn  feru4  jv.-ì  ;ù  ' .ii  i’f 
E Mi-  legge  4 la  mentej 
Cofi  dtUknTiràtmo'  >' 
jyhoSpite  manfuétù , t.  i''  i ’ . \ 

E pir/eguei  ^ ancide- . . . r>  - % 

QhègU  s opponete  chi  gUfàdÌMetè  ♦ ’'*• 
flfff,  che  ùik.dato  t fogni  • ‘ . ^ 

EdegU  attìt  edeluifù'^'^.^  - '■ 
iBdtcofiuthi  fuoìy  • ' • . 

S'tglx  è pur  tjfUì  ifr^:  uoì^.'  i*  » < a •:  j * , [Z 
Datemi,  prego,  del  mìo  figlio  tiUHÌfoà  5 .*  v 
MàHoinonrifiondeteì  ' ' • * 

Forfè  tenerlo /tfcofo  àme  uoUiey\\‘^ 

Volete , ah  folli , ah  [ciocchi^ 

Tenere  afcofo  Amore  : 

Ma  lofio  ufcirà  fuùre 
Dk  là  lingtid,  e da  gVt  òcChà  r ! vai  'a  l 1 
FermilU  indicij  aperti  , 7 

Tal,  ch'io  ut  rendo  certi , : . . , ^*1 

eh' àuuèrrjt  quell' à noi,  eh*  auuenir  fuoU''. 
,Acolui,che  nel  fieno  . 
CredeTMficpnder  tangae , ' ; ' . .-  i,  \ 

Che  co' gr  'td'i,  e co'J  fiangue  al  fin  lo.  feopri^ 
JHOkjfùi  thè  qui  no’llrduo , > . . . j a 

Frima,  ch’ai Cielritornif  '.  i."  „<h 

rimirò  corcando  in  terra  altri  fioggiórmm'  .& 


r8  JPljiiTié(^  T 

Qjr  A L agitato  da  le  fnrteiofeJU\^^^\.sv 
vldit  ò ueder  penso  di  'faci  ardonti  , ^ \ i 
Za  madre  armato^e  dUhomdf  ferpenti  , 3, 
[Alto  fubìettodi  cothmm)Orjsfitj.i  x\  ) 
2 qual  mofiro  due  Theb\  ira  celerà  » T‘ 

E due  Soli  à Eenthetr^  tal.  S fpauenti  ^ 

Offre  à taé  uàùé  Amot  Urue , e portènti m - 
Sirene^e  Sfingi^e  Driadi  fon  quefie  2 > 

Oue  fon  dileguate?  ec!^<kco'l drudo  ^ ^ .■ 

L’empia  Ciprigna:  hor  chimi  porgo 
Si  ch’io  rtmutlt  lorpia^Oi  ’e  fonte  ? n , , 7, 
Ah^d* ern^è  inenlor  uaneggio»  erro , 

Guidoihcr  qual' altro  fi  /piotato,  e crudo^ 
Cafo,  omfiròi,o  mirMol,cho  p contea  t . , 


Già'  heuuiintt^ct^nitfhorfoloafttutA  \:^ 
In  megli  occhi  non  fono,  echi  m^impotret,  \ 
jP/«  da  Febo  fauorfegH  sorretta  ' ' .X 
lÙid uè huom'cmfvrtuTiairaia lutti»  O ‘ 
Ama  et  cor  moUe.che  germogli,' e frutti  ' 

Lieti  penperiidmio  per  duolo  impttr.m  1 

Amor, {hè  Spende  in  me  la  fua  faretra  ) 

Forfè  i miei  carmi  ha  di  fua  man  cofirtUti 
2 che  forfè  fon  io, che  nonhénpiena 
Fendo  Fólte  fue  note,  e non  tQnreffa . 

Torte  mentre  le  detta  anco  in  oblio . 

Fà,ch’a  pien  li  rijt^om  abito 
E fianl  intere  uo'ci/iureecàfeno 
A lei, c hor d'un  crin  doro àmele  teffLf. 


IJf-U 


Iteno 


Tof^.Tafl?br 

I X p N ^ ftchiò  ptùi  p»njìt^^  * ’ g j 

OltKt l'Alpineuofej y 
Prèndendo  èlgil^  eU  procelle  à 
jB  gioghi  alpeftri , e,  torlfidi  torrenti . , 
Cb*Amor  ut  ìfcorta^Amor, chef  ulte  menti  ^ 
JUipifce  dal  caduco  al  Mondo  eterno , 

£lareggiadelCielo,edelodnfimù  i,  •; 

ApeOfO  moke  lefteUef  e gli  elementi  m ^ ' • ?. 
lEgli  ut  guideràjOUB  t infegne  \ > ' \ C 

. : .Amor  afe  in  t4n  bel  uolto  difpiegéu,.  i *, 

£ mille  palme  in  toaga  pompa  accoglie  *. . 2 
l^irany^ejl'e  il  mio  foggio ^e  jmfi  leg4  v . IL 
Spirto  gentil fra  helleie  dolci  fpoglie^t  \ 

Sì/iepiò  tìierfàpart  (bf  y ò 


1 o utdi^Uel^rroUrnHifer  '\  \ ? 
C^h'auuampar  fuoldi miÙe  fiamma  ^de^th 
Pallido  iti  di  indi  nffù.  men  ^cocentf . ' ^ ^ *2 
lAoiféano  iguardi^e'l lampeggiar  delrtfy  • 
eh  occhi  miei Jlanchi,ch'in  lui  rado  af^p^ 

Allora  pur  di  fojlenerpojèpti 

• 1 raggi»  e l foco»e’l  dolce  ^biette  ^ente 

Goder.  Ciò  chehea  talmeen  Parodi fo  « , , ; ( ; 

O color  de  gh  atnantiyO  teagOie  caro  . ^ \ 4[  ^ 

Fallar »onde  ha  t Aurora  muidia»e  sdegna 
Che  di  rpfe  men  uaghe  U uolto  ino fixa . , 

'^enhaureiffCtpaHUtntur'Ofo»ecar^»  \ . .'ij 

SOjCome  in  lei  tf amarfafpetto  mojlra  > . j_ 
Costi  tw ne mfirajfttm piccini fegm.i 

r : 


fó 

S E ’ L • mìo  Htàfte  noh.  hJt  Ciprigna  ateuHM'f  ^ X 
Che gh  fcinga  lajpudxie  l ira  acqi4€ti  , > 

Eù  torbià'tpénfìéYiiotgefido  in  lieti  . 

Gli  ferènì  la  faecià  ofcura,  e bruna  • 
E,felniioGìoue,allhorcheftraliaduna 
Cantra  chìglinuofogìi  alti  decreti , 
Tanitul\che  conglt  fcettriyt  con  diuieti  1 
Scherzinon  hà.nè  gioia  altra  importuna  ; • 
Tu,  fuor  a fua  ch'inmaeflade.einfnno,  1 

Sei  Giumn'nòua , e Palla,  ahfien  de  t armi^ 
E dd’FulmmiJuiyprigandoyfltogiia, 

E, mentre  regge  i popoli  col  cenno  ; 

Fra  iàr  tributi^  i noftri  an  co  r accaglia  , 

C 'homaggh  fin  dt  cor  difiot  o i carmi  f . ò 


S.  B . pen  di  gradì  hiearcó  illtor  opfreffb 
Ììehbi  gran  tèmpo , e per  rio  calle,  e torto' ì 
Faljopiùcer  mhà  con  lufìnghe [corto , 

Ou  amando  il  mìo  mal,odia  '%  me  Hejfo  • 
Eoi  che  per  tua  pietà  conafcO  ejpréffo 
Il  mio  fallire,  e in  te  mi  riconforto , 

Da  te,  Signor,il  defato  porto 
Dimiafiìutehormaì  mifia  corcejfo, 

. E,  feconde  io  douea,  fri  epui  non  haggio 
hèuoglìe  mie, per  fua  natura  inferme  « 
Da  gli  affetti  terreni  ognhordifcféy 
JJormi  dif  en  da  il  mio  beato  raggio. 

Tal,  cheà  t armi  nimiche,  ^ à C offeft 

Del  mio  defo  non  mi  ritroui  inerme . 

Almn 


r \ 

ì 


Torq.Thflbyir:  21 

Alma  teaU  ^ ,• 

'Fufii  coji^chel  Mondo^ohdeji ^ f. 

Seco  accoppèar  ^màr,  nonfidf^iA^/*  ' \y  ' •' 
Con  l'altra^ond’eri  ai  tuo  mortujl'fip£*^t4k'.  > X 
tu  nel  Cielo  in  quella^^lariok\tlettu^  ,'  , „ \ 

In  cui  per  meno  il  tuo^^  t.accpy^j  v O 
Miri  il  hf{.  Iocoipn4jt\pdx^r^  *h^fd{o. , » 'A 

E quel fignor^che  gli  occhi  unc^t^Mlottu^^  •x\\ 
Eiper  te  d^ofo  ancor 'filtra*  .. 

JE  mi  belletto,i.tuoiue^igi  tmprtffÌ^%,,  ì‘a«^0 
Bagna  di  pianto  ancor  JpeJJo  nouello  i 
£ del  tuo  amor  idol leggiadro^  e bello 
£'  quefìOiOntUgmfce^  e lucei  efpittt. 

Con  tuoi  gran  raggile  con  tuoij^irti  ijiejp. 


\ t 


,«  : VA  I J'  M 1 CI  >2 

t .r  ? 

. •'  .•  - 

Non  ho  fi  caro  ilnodo,ond^  al  conforti;^  ^4  . T* 
pelfuocorpo  mortai  l'alma  s'aHkinfi^ .. 

Come  qutlyOndìAmor  foco  mi firinfe  , , I 

Già  dolute  uago^hora  tenace^e  ferita  m. 

Mi  quel pietofotche  al figlmol diè  morto  » \ ! . 
•X>el  barbaromonilod  cello  cinfe  ■ Ai 

Lieto  così,eom‘ io  Cor »cke  difiinfe  ' . ' , . ' .1 
I^el  fieno  il  dolce  auorio  aukien^che  porto . \ j 
Cedati  A/noTyM aturale  non  fi f degne,  ' 

Ch'ella  ardifica  firal  nodo,  e'I,  tuo  non  romptt  X 
Mortet  con  l’alma  in  Ctel  fi  priuiUgi  • 

E,/e gli  altrui  fiepolcri  iilufire  pompa  * 

dài  Jpoglie  adorna,  e dt  uittrici  infogno  t . 2 

•Be  la fierHil.cat.enaM  mio  fi  (regM  ^ 


12*^  ^ ivimcui  j 

Qv  E sTÈ‘V^>i»Wj^4r/Ci>  ^ ^ 

Sotto  doki'mìfìife  ’ ' ' ' * • * 

Raccolte  hai  Ih  né  té  uergaté  carttX  ’ ® ' ^ 

IL  co  tmi  dolci  modi 

Purghi  le  uoglie impu^é^  . ' ’'  •'•1  ' *' 

Oueilmioftiltatl^ra.^-'  ‘ ; r 

UelatuauoCeiénéialtfsèis'honérMi 


Rime  cfi  0’ 
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£ più  qihmdo  lé  lodi  * • 

' DelbelVincen‘{Oyèipr€gi  \ - ■ 

Canti  degfiAtiiilériofi  égrtgi,  '•  ’«  -}  J 4 


'«ut» 


Licoil)  Ticfi»  Dafiic.  . 

l'  «.  ^ 

% • * ■*  " ** 

£.  Dimmi  meUopaJlortj, 

Qual  muto  pefcctO  qual  e roz,o  armento  f 
che  non  faccia  d' amore  alcun  concento  ì ^ ^ 

T.  Neffun»ch*oiU,d"amorej  , \ ; ^ 

Quando  è il  mar  cheto,  t armonia  tra  l onde,  r 
Vn  mormoriotch* alti fofpsr  confondtj  : t 

2,  come  pojfon , i'oHhe,  ole  baUntj  • ^ 

Accennan  le  lor  penti  ^ 

2/  i/  mugghiar  de* betoipor  lecampagna 
Et  ilbebude/agne^  » -•  ‘ 

e‘l ruggir  delebelue  ^ 

amorofo  èneì'alpefirefclutj^  • 
i.  l'aVt  garrule,  e ftridmti  • » 

Percotendofi al  petto 
Sfogan  forfè  d'amore  intenfo  cretto  t 
T.  Sfogan  à l'almediue^ 

Sacri  augeUetti  fiamme  in  fiamme  eftiut^ 

L.  Mk 
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’ ' t.  Idh  turche  non  men  aito  •j> ' 't'' w<K'  i.  1 1 ^ 
Seidik Mufcy tdelgran'B'tho amia$ 

^ Beh  perche  in fuonfiù  chiaro  • . ."C 

B on  conti  gli  occhi  u0ghtio'LcorfiiMt9i^\  «Cl 
'■  Bi gualche  unga  Ninpu  .1 

Alfttondi^effélihfk^l»'''.  .-um  v^.xwii 
■ TUyptr  cuifpejfo  fùoié  ‘ \ > .4j.ìV5-’\ì  vai  v.^ 
Lafciar  Febo  P ann^ , ^ H^^MeòiieLifiy  V .d 

Z>e  le  f rondi  del  Sole 

Tejft  dì  lode  d lui  doppia  corontu^  .A  ni. v’k 
Cantando  un  core  /chino  ^ ^ i j ,x\ 

Al  fuon  diquejlo riuo -,  - ? ' vi\  *s.  i-  ; r A 

T.  Intorbidar  queii' acquo  * lAx^A.*^  O 
Migioua  col  mio  pianto , . ; 1 •'i  t j j 4 . J 

Più  toflo  ch'addolcir  l'ariiojcolciiimo  ^ ^ O. 

Cojià  miaJleUapiacque^  ' 

E uuolych'iomiconfume^^  «;.  i\mV.ì  .x  A-i  • 
Ai fuon  di  quejlo  /lume,  ;*ìx»j. 

t.  Intoconuer/òil  rio  v'x'  * t >'j  ; 

Porgli  occhi  tuoi  difiendè  » . ' ; . ; v , n b .X 

E ti  ridona  quelyche  da  to prende  i ^ A 
O purtu  infume  noìto  ^ .j 

Serbi  la  forma  ancora  amha^  dimltK  > • J 
2l pianto  ì tutto  mìo  y . ' A. 

Che  premo- Amor  lapenéLà 
Xl'ineftricabil uentu , - A ' «i  . „ .xl 

, Mifero , afeiugai /turni»  ' ' •' 

Che  da  fe  il  duelo  elice  y ■ ^ 

Prendi pietated un  leggiadro  mìo*  ~ 

I /anguidetti  lumi  ' - /. 

TergiyAmantoinftlictj»  •>  -t'. 

Sld 


24?^  Rinn5^;c!t“ . toT 

S' ti  d' Amor  Mime  tth.,  w.^' ^ n':-r  L .J 

Trendi  It^adro  mìo  • 

T . ^moTy  s 'è  Amore,  è /è  Pìetade  in  Cielo  » _ 

Di  m0(t'incrtfca,è  deh  mio  duol,cbe  bagna  . 

Il  core,  che  ft  lagna  i ; . 

Sente  mene  il  dolor e ’^.e  fol refgtta^  »•.  ; ù . 
Gluanto  piange,  e foJpira-0 , ■ . - 

D.  SeìtHOpit^tohfidqke^t  •’>.  / T. 

Ho'r  che  farà , fe  mai  ' ? ' iV*.v  ; ’ \ 
Amorl'ari(ottÌjrtolctJ  ^ii’^^^UìXi^\  \'^.  '' 
lngtiifa,cht  itmi  lai  - j n A ' 

Qangi  in  piu  lieto  nile^J, 

Cantando  d'un  bel  mito  olmo^  OgetitUtJ  • 
'L.SedoUndotiuerfi 

Dalcorfnmadolcei(ztL»,  : v, 

Chefia,  fe  l'altra  uerfi , \ 

• Solo  À doterfi  auue'^gju,  ^ 

Lieta  fi  rajjerena^  . V . - ' ' '.  .. 

Cantando  duna  fronte  ohna^e  ferentu»  ^ 

X.  Amore  è nel  mio  danno 
Implacabil  tiranno  f 

Ciàfanctul  manfueto,  hor  Meglio  fiero»  ^ 

L.  Arnqrfempre  è leggiero  9 », 

efemprefiherta,egira^9  .*  ■ .T 

E muta  l'ira  in  rifa,  e'irifo  in  trOf^  t. . .t  . 

D,  Amoreeinfiabilutrno  9 ' v\  I 

£/  tnflabil  fereno , , . , ' (1 

Tonte  miflo  diftìe , e diueleno»  V 
L.  Amore  e flutto  alterno 
Di  fitranzM , e dt  noia , 

E dt  timor  ^ ed ajfetjata  gioia 


Torq.  Taftb.  q 
Daf.  Amor  fouent»)  f^e£k'  ■ 
D'nhedokéxx^^elieu  . ; 

Degli  ftffitnnue  de  guai  fiaut 
^hìt^\.Sonuint»Jo  ueln7tfej/if  ' . jt» 

ÌJon  (U{  uoì.nia  da  luhdf'idolcidetH, 

'Par^cht  umfptrì^^  detti  . . 

Daf.  Ti  rendi . hor  dunque  cMtìL* , 

Che  quefle  leggi  impone 

Cortefijfimo  Amore  al  fuo prigione^ 

Thitfi.  Di  che  cantar  deg^io  > 

Di  Clorit  ò èlAtalanta^^^ 

O puryteme  m'inuoglia  aho  defie  » 

Di  ieiy  eh' in  quejla  rtm^ 

mojlra  in  forma  di  ceUfle  diua^>, 

X>  felice  fanciulhuy 
A cui  torfe  di  lattea 
Il  Mincio  y e frutti  dier  le  terrt 
^ cui  di  fior  la  culla 
Spar  fero  in  uarie  guifcjy 
E fofpiraronì  aurtyél  Cicì 
O d'Heroi  figlia  y e fpofa^ , 

DefiatatCHeroi  madre  fame  fa 
■ O crefeiuta  in  etatLj 
Feliciffima  donntu  t ^ ^ 

Che,menereerri  fuccinta  in  trecciale  ngorma 
Vaghe  di  tua  beltatt^ 

Rendi  le  ualÙ,  e i monti , 


^Vvr#*vr  ^ - V ‘ "»  • 

X2h*à  te  fparfe  di  fior  chinan  le  fronti. . 
y^o  fpor 


rh.L.  TX  Od'  HerotfiglUy^o  Jpof^, 
.^fpettata  d'Heroi  madre  famofa-» 
^^ando  del  Pò  le  piagge^ 


F^arte  1 T. 


Pttmn' 


2^.^  RimcifcfiT  f'iuT 

Prima  co^i piè  fkcrajiit  ‘V  - ov'  A .^f'T 
A te  danX^r  le  7{infetrit)flte  cl^i  , ' * • » 

L'aìpefiyèje  le  fètita^t^  \ ■ i 

^ìuelle  del fiutitel  e ^Helle,  ('• . »'  i i ' T 

Ch'alhèVgano-rielrfitkYHaght  foreUtJ , ■ ' ' 
Th.D.L.  OdHeroi' figlia,  e fpefa, 

Preparata-d Hèrói  madre  fam6\a^i  - - 

A te  guidaron  danzAJ 
Paflor  leggiadri  accorti, 

E tenne  àfren  le  uoglie  il  Dio  de  gli  Horti, 

E in  mede/me  ftmbtanztj  »- 

1 Satiri,  e Sileno  ' r 

Tifi mojlro  di  riuerenza  pieno , ' »'  > • i/'- 

dHeroi  figHa,e  Spofa, 

Dejlinata  d'Heroi  madre  famo/èué  " 3 

A te  cantando  a gara 
Tiferò,  e Melibeo 

Parue l'uno  Anfione,  e l'altro  Órfeo  , ■ ' 'n 

€t  bora  le  rifchiara , - ; ‘ 

O reai  Margherita,  ' 

Dite  cantando  lamia  lihgua  drdittùj . ' y 
Th.D.L.  O d’H-eroi  figlia , e fpofiu  , d' 

Già  promeffd  d'Heroi  madre  famofa,  ^ ' 

Tul' Aurora  famigli  i . 'i 

e' crini,  e ne  legete,  ' > 

Et  Apollo  nè  lumi , e ne  le  note,  '■  \ ’-  ' V 

Ninfe,  uiole,  e gigli  i 
Intrecciate  àie  chiome,"  •' 

Mentre  io  Jegùèin  ut  a il  fuo  hel  notntj^  ^ ^ 

T h.  L.  D.  O d'  Heroi  figlia , e fpofau,  ' 

Dejiatc^dficroi madre  famofoi^i  ■ ' ^ 

> " ‘ .i'-  Sm'I 
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■ S v’ii  -CarYo'de  là  minte  AHrige^fiedt  * i ; . ? 

' O J^elladonnati  prendi  il  freno  altero 

Onde  uiregga  il  .dèflrier  bianco  j elnere  ,• . 

'•  . E driT^tor  uer  leceJtJli  fedi, 

l-'un  con  rigida  man  per  coti,  e fidi  > 

Se  ribellante  trauiar  dal  nero  < j 

Camino}  e l'altro  con  foauc impero  > 
D'anéròfia  pafci^fegir  dritto  il  aedi  ■ 

•yedi , tlfegli  ama  il  fuon dedale eruict'  ^ > 
Percola,  e le  luftnghe,  e tra  fegode,  \ \ 

Se  la  tua  uaga  man  V adorna , e come , , \ r 

) E,  t^entre  porta  al  cietdeltuo  bel  nome  ^ 

Il  ricco  incarco,  e di  tua  chiara  lode , 

^i  tien  piu  d Bio,  0 diPiroo  felice^  • 


' Qjj  H L L-A  Angelica  uoce,rh^'fi  ftangé  , \ 
Tra  bianche  perle,  e bei  rubini  ardenti  * . 

5/  che  arrefiar  le fttUe  d fttoi  concenti 
I Puote^el  Svly^uando  ratto  e/ce dt  Gange, 

' Chieda  pietà  per  ^un,  che  canta,  e piange 

Gli  error  fuoi  foUi,e  itaci  bei  r ai  lucenti,  r 
Ond  il  rigor  de  le  c^lejii  menti 
Si  tempri, e la  fntenxM  afra  fi  cange . ,r> 

£ quella  bianca  man,che  la  faretra 

E di  Peboy  e dArnor  fpendeyt  dtfpenfiu  ■ 

Corno  uuoUy  edifarmae  Marte,  e Gioue,  ■ 
Ef  caper  me  del  guanto  , e qui  fue prpue 

Dimoft ri: intanto  io  tromba  apprendo ,e  cetra, 

;•  ' odono  i gran  ditti  ajfifi  à inenfirk 

I i-v  J3  4 Lafcia 


Rimedi 

Lascia,  Mufajecttfiyt  U gPArUnitj.  — ì. 
Di  Mirto,  eibei  Mirtetti,douetsl  uolttu  ^ 
Dolce,  cMntaJii  lagrimòfi carmi  $ • ' > ” 

E prendi  lieta  altera  cétra, e grande  \ ' 

Coronata  di  aUor,cheà  chi  ne  afcolta. 

Canto  fi  dee,  che  ag^nagli  il  /non  de  P armi  : 
Hor  tuo  fauore  à me  non  fi  rifpatmi  3 ^ 
jP/«  eh' à quei  che  cantar  Dido,  e f elide, 
che,  fe  ben  lodò  pargoletto  infanttj , ■ • , 'T 

E il  ragionar  djitlanttJ  ^ ^ 

Minor  f oggetto, e' l Ciel  già  fi  gli  arride,  - 
Che  può  in  cuna  aggua^iar  l epre  d"  Alcide:  ^ 
Già  può  domare  i mofiri,(ìr  conio  feudo 

Tratta, con  f elmo  fcherzjt,  e Palla , e MarÌ€. 

V balta  gli  arruola  l Un,l altro  la  fpadx^ , 
et  egli  al  folgorar  del  ferro  ignudo 
Intrepido  forride,e  con  lor  parte  i 
L' hor  e, ne  fcher"{p  alcun  tanto  gli  aggrada  , 
Mentre à fieri  traliulliintento  bada 
Soaue  canto  di  nutrice,  ò ue^zi 
N on  gl:  lufinghin gl  occhi  al  fonne  moUtj  , 

Ma^l  fuon,ch'altofieflollej, 

Lo  futgli,egià  i ripofì,  e Potio  fpreXzà,  -V 

E nere  laudi  ad afcoltars'aueg^i,  • 0 ^ 

^luinci  l.  orenz.0,  e quinci  Co  fino  fuona  • - 
A le  tenere  orecchie,en  lor fi fiille  ^ E 

Dolce, cìr  alta  armonia  de  fatti  egregi  > ^ 
Titl,ma  in  più  ferma  età  dal  fuo  Chironé  ‘ 

Vdia  cantar  l'auenturefo  Achille, 

Del  Genitore,  e del  grand’ Auoi  pregi  ‘ . - 

Oda, che  finti  d'arme  in  toga,  j regi  ^ 

\ ^ Temuti 

. y • 
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Torq.Taflb.  ^ 

Ttmutim'guerra» e i CapitMni  i^uitt.4 
AgguMglÌJir  di  fortunUi  t di  tmlm 
Oda^  ch9  al  primi  hmpn  v . ^ 

Varù  Grechile  Rpmanpyt  i chiari fcrìtti 
Tomaro^e  ftllruav  gCingigni  affiiffi  * 

Di  Giulio  anqor  U Hmdkaia  morie  , 

C'hebbe  GhiHo  igual  fitr/wia , v 

Sappia,  e per  duci rtf  pie^^,  i rte  Mp^*  » 
Siippiaich'iAmlti^ilafpl^l^lihpn^ 

l>'hon(»e,£qHfn49^Q^ÌX4rHembrWMr^ 

"Fra  t altrp^HeUmprggiflrnmTi . 

La  Giulia  lue*,  e uililAr  n*  giri 
Mentre  §d  ogni  alma  al/an&uefuf  ntke^a 
Conhorrid9jplmdor,cQnji(iiafacei§> 

Sangue,  e morte  mmaacia . 

Treman  purglìen^ìf  i m de  ralfa figlia» 
cheb eufioiiu,b  Hmdicm  pueteell^, 
oda  pollod*  più famofe , e cipfe 
3)/  lor  duograndi , eigenerojikeredi 
Del  {aero  ptfi  de  flmperk  fPUjff  } 

I quai  di  tri  Coaone  ornar  la  fronte , 
Calcargli  fcettri,  e del  granfi 
Forfirfouente  a T^egi,  & agl* 
Oda,comefur  faggi,  e fotti,  egiufit^ 

Come  per  liberar  /*  Italia,  e Roma , 

Vuno,e  t altro  fido  fotte  il  gran  makto  » 
L'nfiemo  honoroil  tanto 
Gli  Ahri\che  d'Ojlto,od  or  fregiar 
E lotiche  Francia  armata  in  %<Snahi 
Ma  foura  mitre,  efiintillar  corone 

innalza  ad  un  guerrieri’ arme  homra^- 

j_  B j CAtfj 


50^"  Rirtii'tff  .p-?:T 

che  fcù.io fi4 ^7taliÀ,e  fp adn^e'^f(Umy9;s  T 
Ter  cui potéUa  a prifchi  honór  fupremo  ."r.K. 
Di  netto  ella  ajpirar.nta  in  uerde  ettide^  - > 
Tafsh^  quafi nel  Cieltrafcorre  un  Ump»  -■  \ 

V edoudla  milida^  orit  H campo  ' 1 

T^imafeyC  de* ladroni  arte  diuenne^  i l 

duellili  che  no  le  tue  fuperbi  'fcHolc  ìi  .à  ^ 
Marte  apprender. ^rfuoUy^'  joVìI"?* 

T s^ammuttr , qttando'ìl^rgtieafe'àUmnni^^  <• 

Le  lingue  tuith  e fi  flemprar  le  pèmtJi  ' ? 
Mà  pur  figliUóì  lafcib  f alto  guerriero  , \ . i v I 
Ondeil  natio  ttrreiì  fi  fé  giocondo  '•  I)  ■'-1 
Ter  nona  ipene^e  non  fu  già  fallace , ' • il 
Che  i fondamenti  del  T ofcano  Impeto  *' 

Termo  p oi  Sii  che  per  crollar  del  Mondo  “2. 
Sulla  jfi  fcuotCteflà  ficuro  inpA(éy  ■*T 
T l henóra  l'iberOie'lFrancOf  olThraeél  ' ^ 
^lue/lo  lo  Jpècchio  fa, quello  t oggetto  ' O 

A cui  rìuolga  UAghfggiando  i luiìil  » ■ 

§luinci  i règi  cojlumi , - , * CI. 

^tinci  il  ualor,e'lfenno  il  pargoletto  ' 
Trónguggio , e riempiane  il  mòllepetto  , " > 

Mà  riuolga  ancor  gli  occhi  auerfi,  e uiui  / - 1 

' Spegli  d'ogni  ualor,  miri  il  gran  padre  ' • O 
Tra  fratei  facro , e tra  t armato  afifo  iA*'-  ' » 
^luiact  anco  i femidiuirtùriatiui  - • ' • '.'wl 

M aturi,e  d'alte  imagini  leggiadre  ' ^ ^ TÌ. 

S*  empia, e fecondi,ei  baci  tornei  ni fo 
làttamentericeua,e‘  l móflri  airi  fòt 
C on  etti  ben  gli  difiinguai  Indi  la  mano  ' 
filfifinco  del  Gran  Dio  fecuta  ftendtt',  ' \ j 
4 L Im 
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^iajpfldamprendft  . -C  ; i • ; Q 

X afe  uolgahonore^  altere  foumno , ^ 
TtofeiyUjltmeiiil  Niloye  l'Oceano. 

Gran  co/è  in  te  defio  jrnà.cjioche  fora',  i ■ J.rj 
Mirabile  in  altruiy  lieueàn  te  femb^fty  . 
Odifce/a^4^f^Ìel progenie  noi^a  i ^ n . «a 
Che  à te  ridon  le  fieUci^  s'infiora . i*.  - A.  ;> 

/fiw/'O  la  terra  y àie  le  rn<m^ra,  ; ; n ^ 
§lual pargoletto alfiallo'orrutyerinoua  f ' 

Si  placa  il  uentOy  e Tmia^e  ì accana  àprouay)^ 

A te  fi  raddp^cifee , e rajferena  , • . ' ~‘.y 

Z depongen  per  te  le.  fere  il,  fpfcq  ^ \ 

StiUt^fe  meleilbofcp y 
A te  nudfe  il  mar  perle , /^,prt aréna ^ tA 

Z [coprenti  i metalli  (^gnilor  ttemu  . t 
MiUejée/lrìpt^  fe  laSpagna  ferba , . 

Z mille  altri  ne papee  i/no^Regno ^ \ ^ ^ 

Che  fibagnaniÌtÀd,riaye  npUcrreno  f . 
lìe'  ^uai  parte  con  front  e altaye  fuperba 
hrra  difciolta  Reparto  aUerp [degno  . _ 
Infamo  Jpiray  e morde  il  rf  eco  fieno:  . 't 
Z duoìfi il  Carrarefcy  e marnùà  pupo  \ 

^ Nim  fiima  haueryin  cui  fKa^etti\efudi,^j'^ 
T'er  /orma^empi,  ^ arc^it  e Jimolacri 
In  tua  memoria  [atri  y < , ,,  ^ 

Z Mongibel  rirrtbomhayèn  sngtincudi . 
li  fan  già  Tarmi  i grangiganti  ignudi/,  ; ^ 4 
Canz.cn,  s'à  pie  Reati  ^ ^ :L 

Tua  fortuna  jt'inuìaypregaymà  tacif,  / : '-rr^ 
l pregar  facon  humiltàdibacì,  i 


5^1'  Rimedi  ^ 

O 'siGì.i  ^ delatetrA^,  ' " 

Compagne  de  t Auroreu^  • t. 

de  l'aria  albergatrice  erranti  ^ 

Che  (jkty  dotte  mi  ferra  ' "«m 

Duro  dé flirt  tal'horeu 

Date  audierìxat  à miei  rioioft  fiantif,'  ' ' ^ 

O //if  affiiiti  amanti  ■ . u. 

Secretarle  ceri efi  ’ • ' t;.Vv 

/ 'Amor  mejfaggìert^  < • ■ * V.  ’ ì 
Fide^  cautele,  leggiere^,  A 

/4  portate  i tor  fojpiri  aecefi  t\  K 
Fi  lamenti»  eie  doglie^  \ ‘1 

Ou*èchigli  ode»e  con  pietà  gli  accogUtjè  - 
lo»  che  tanto pik  fono 

D' ogni  amante  infelice  » . " - 

^dtoodio»è  più  d Amor  pronto  à fardanè. 
Aure,  in  uoi  fpargo  il  fuono,  , 
del  mio  petto  elicei 

ììor  giuflo  fdegno»(‘r  hornongìuflo  affanna^ 
Non  d'un  foaue  inganno 
Di  uoce  liifinghiera^ , 

N on  d tentar  do  furi  tuo  , u V- . 

Nond^unfembìantefehiuo  i - ''  l'V  ' 
Non  d una  fronte  rigida»  e feuereu^  ^ ' 

Non  d'un  guantone  dun  tte/o  , ' , ’ -r^ 

fl»o  gigli 'còpra,  e ro/eyi'  mi  querelo,  à 

Mifero»  marni  doglio 
De' più  nuoui  tormenti  » 

C*  habbia  il  regno  de  t odio,  è de  la  forte,.  ■ - 
F Heggto  farfi  foglio  . I 

Fièt'kdà^  miei  lamenti, 

Tintm, 
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Tti^tHfielMoUoiUpMlUr  dimoriti 
Nè  pojfo  aprir  le  porté 
Biqiéefiouiuehftrnoi 
Oue  fondigli  errori 
Gli  Angioli  i punitori , 

Perch'io  s foghi  cantando  il  duolo  intorno  % 
Nom  Orfeo  con  là  cetra  ^ 

Tanto  la  m ia  Proferpina  i impetra^ ^ 

Aure,  à fui  parte  alcuna 

Nonfichiude,e  chef  ale  ’ , 

I>ijpiegate  dft  f uno  à V altro  poloi 
Là  ue  già  fitor  di  cuna 
Segna  fanciul  Realtj , 

Con  non  fuure  ancor  ueJHgia  il  fuolo  % 
Tìri^Tiateil pronto uolfi  v • i ; 

E morrnorar  mie  note  ' 

Col  fuon  de'  mfiri  ^iftì 
Trà  fori,  e lauri,  e mirti 
Del  magnanimo  Cofmo  oda  il  Nipote  % 

E pietofii  miei  duoli 

ly Arno  alternino  i Cigni,  e luJignuoU , , 
§luiui  il  mio  nome  intenda 
De  la  nutrice,  0 s' ella 
piglia  è del  fanno,  ò àè  di  fue  compagne , 

Et  à formar  l'apprenda 
Con  lingua  à la  mammefln  ^ . ^ 

’V'  sà,  che  ancor  da  lei  non  ffcompagnù  » 
per  pietà  fi  lagne , 

Nè  uer fi  alcuna  (lilla 

Saura  la  mia  fciagura,  ' 

Che  ia  fua  gioia  pura^ 

ji  , -B  J 


' ) 

) 


R-tìeJi  ‘T 

^ on  deJtOy  per  me  Jia  mentr/tn^iUà^  Z 
Ma  per  fegno  di  piantò  • v . ’ , ,i 

S ol  moftri  gli  occhi  ruggiadojt  alqHttnte  • 

^ itiguardando  il  padre. 

Sembri  almeri , che  gli  dica, 

SìgrafTyPerche  s'ihuidia  àgli  anni tmvi^ 

Chef  opre  tue  leggiadre 
Volga  à-mor te  nemicò^,  r."^: 

£'n  fra  gli  H rat  le  fahi,  e i fetnideiì>  « 
Cht  de  gli  Atti  ì trofei , ' . 

Le  palme , le  co  ferie-  ' .'-o;  *>•  .. 

Orni  di  fi  elle  eterne , ‘ 

Chi  le  chiome  materne  ' " t ?» 
l^affigurà  nel  del  nouo  Zenone  y'  . * 

C hi  m' inulti  con  carmi  ' ; <1 

Tìietro  à chi  per  età  precorre  à Farmi 
^anzon,  non  lunge  alla  città  de'  Fiori  ‘ ' 

S orge  un  bel  Poggiò  ameno , • ' ^ ^ 

luiil  fariciulède  legrattein  freno,  . 

A N G I O 1-^  T T A i r^K  vi 

Odi  dal  terzo  Cielo  ' > « 

Le  mie  calde  parole  ^ e’hiìuo  X^liff  ' 

^ i .»f  -, 


S porta  innanzi  à tdiouo 
Le  mie  preghiere  noue, 

Jjpn  con  pietade  intefèJ  ^ ' *> 


^ 1. 


■ t.. 
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Torq.Tadòfc  ;-T  Jf: 

Gl orVo so  Guglielpio tincHÌ  t 
De  grandi  Ani  uirtà  firtmueìLe 
£ fe  nei  jk  lanofira  età  piu  bella,  . 

£ nedmien  del uahr  prifcfi  arnica^, 

Vediy  chor  fatta^  n'hà  pietà  nemica . , » ' 

T olle  mi^  fato  empia  fprtunay  e feUft^ 

£ tra  gli  H^oi  d intfiricabU  cella  . , . 
Me  quafi  iri  mito  labirinto  intrtcA^  , 
2 ciechi  auHUlpmenti  il  fuo  fauore_ 

Spieghiy  ilhfflriy  il  fuccejfor  cCAlnda 
À me  Ulta,  à te  doni  i falli  noftri . 
Deh^non  uoìetyche  mefchi  il  mio  dolore, 

Hor  eh*  ài' altra  tua  figlia  Himeneo  ridi;, 
Lagice  pianfifqngue  infritgl' mchiofiru  ' 


C H I A R o GugUelmpy  ioprigionierùy^  egg^  'i 
^^nguifeo  à pie  del  ‘Hpbile  Helicona, 

£*»  cima  la  bramata  alta  corona 
V eggOy  mà  non  pero  laffo  m'allegro. 

Che  un'fiupore  > un  torporoy  un  timor pegro  \ 

M'agghiacci^,  endarno  td corfo  altri  mtfpret> 
Che  ^ fé  per  mio  conforto  alcun  ragiona,  {na, 
fegue  effètto  pei  feemo,  odintegro, 
ì)ehy  fe  ti cal de  l'artiy  b degl ingegniy  . 

Fàyche  à iurte,  onde  Febo  i nomi  eterna 
V ultra,  che  auuiua  i corpi,  hdr  me  auualori,^ 
mio  fperar,  nè' l mio  pregar  fi  fcherna,  * 

Et  a*  tuoi  prieghi  il  mio  Signor  non  fdegni, 
Che  la  mia  fè  con  la  fua  gloria  honorL^  ^ 


Rimedi 

Glor  fòso  Gugiiehno , à cui  dì  pfoì§  ' 

St  bella  amico  il  Ctel  fu  j)  cortefe , 

Che  tien  /4r  notte  à Vagheggiar  inteft 

, L'auree  feeluci.e  vi  fi  JpeechiailSoltJ, 

Cefi  qual uite , ad  olmo  àutnia  i fmle  ' , X 

I^oggiax  feconda,  ò dtmofiràr  fojpefi  • '* 

Le  colorite  gemme  al  caldo  mèfe , • 

In  cui  di  Auguro  il  nome  an'eb  fi  coli  ^ • ' 

CrefcaCttna  tua  figlia^  e f altra  à regii  '■  ' ’ l 

Spof 1 '•  la  fua  virginità  inai  uri , 

£ mieta  gloria  anzi  il  fitto  Maggio  il  figlio^ 

Mira  il  mio  frecipiiio,  e i cafi  duri , .1 

JE  fit  la  fè,  che  inuitta  e nel  periglio  , 

$ia  fiondator  di  mia  fortuna  egregio^  _ . 


S ì G N o R , precipitio,  otte  mi Jl>mfie  ^ 

T ortuna^  ognhor  piu  (aggio  in  ver  gli  ahifip^ 
jN  ^ quinci  ancora  alcun  mio  prego  udfii , 

Idi  uolto  di  pietà  per  me  fipinJLt, 

^(n  ueggio  il  Sol,  mà  qual  tal' bora  il  cinfio  ^ ^ 

Oficuro  Uelo  in  tenebro  fa  Eclijfi , 

£ ueggo  in  Cieloi  lumi  erranti,  e ifijfi^  > ‘ 

Ma  chi  ti  altro  pallor  cofi  gli  linfe  i- 

lìor  del  profondo  ofcuro  à te  mi  uolgo  , • ' 

E grid 0,  A me  ne  l mìo  gran  cafo  indegno, 

‘Dammi,  che  puoi,  la  delira,  e mi  fiolieueu^ 

Et  à quel  pefio  uil,  che  st  l'aggreua  * 

Sottraggt  l'ale  dei  ttelece ingegno  ^ 

E Holar  mi  uedrai  htnge  dal  uolgo  . 


Vom, 


T< 

Donna,  fete 
che  di  mu^hiar  per  noi  con  bianco  pelo  . 
fdegm  fra  gli  armeni  Ut  Re  del  Cielo 
S fete  degna  ancora 
Chela  fua  bella  frofa,  ' . . 

5*4  per  noi  'sì  :gehfcL.\  ’ - 

Come  per  leii  che  l grande  ’^tioadern 
Cefi  potejfr  anch'io 
In  noi  tanti  occhi  aprire 
^ami  Argo  afetfe  in  lo  , 

?«■  appagar  mirando  il  mio  defro^ 

Però  che  i miei  dui  Soli 
H on  ueggon  tutti  i rai  de'  uofrri  Sotu 


1 1 gran  di  de*  temuti  ahi  giudici 
Heggi  non  ò , che  la  ceìefte  tromba 
Uefterk  l'alma^  e forgeran  di  tombee 
Rifatti  icorpi^ò miferi,  è felici  , , ; 

bd a pur  tra  carmi,  e tra  pittofi  uffici 
La  miai  ^ualuftque  ella  ì,  chiaro  rimbembà^ 

^ tTUgge  dal  fepolcro,  e qual  colomba. 

Od  aquila  al  Ciel  manda  è noimamici»  • ^ 

Volala  fama  loro  in  uer foli  Soie , '' 

E'icapo  oltre lenubìinahca^  etoR  .1%. 
^luinci  à toccafoftende,  e quindi  k iorii*''  ^'^.  - 
0 d Al  fon  fi,  ed  Alci  di  alme  reati  j 
Mentr'iofd  carmi  i nomi  A mio  porto , 
diate  à me  noi,  ch‘andi’iommnalU,e  uoftj, 

c-  yObUl 


1 


r 
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jg'  Rimedi 

O hel  coUe , onde  lite 

Tra  la  natura,  e l arte  v ; ■ % V ì 

Afi{i  giudice  Amore  incetta pende,  . * 

Che  di  bei  fior  ut  fi  ite  l \ 

Tiimoflfi,  è d'herha  fparte  » 

Le  Spalle  al  Sol,  ch'in /e  lampeggia,  e jplendt, 
NoneofiioJioaftendtJ  «*: 

Egli  su  l Orinante , \\  » • I;*  J 

Cheta  nel  tuo  bel  lago  . ■ u»;  r'. 

Di  uagheggiar  fei  uago  . ‘ ^ .ì  ì 

Il  uago  fieno,  e la  firondofia  fironte,  s ; 

Cpual  Giouinetta  donna , 1 

Che  s'infiori  a lo  fipecchto  heruelo,hprg9nà, 

' Come  predando  i fiori 

Sen  uanlApi  ingfgnofie. 

Onde  adddcifican  poi  le  riche  celle  : 

Cefi  co  primi  albori 

Vedi  fichiere  amorofie  ‘ > - v-, 

Errare  in  te  di  donne  , e di  donzelìtJ^ 
G^efteligufifi  , e quelle  ..  ’ 

Coglier  uedi  amaranti;  , r 

Et  altri  infitme  auinfi  - 
Tot  narcifi,  e giacinti  ■ , v H. 

Idà  Hergognofie , e pallidette  amanti,  - -v  V3 
. Eofiedico  , euiole^ , a . 

A cui  madre  è la  Terra,e padre  i^  SoUj^  > / : 

- Taltfie  l'antico  grido  , -irC^- 

E di  fiamanonuantu,  C -j 

Vide  fiamofio  monte  ire  àd^orto,  - ' ^ 

, La  madre  di  Cupido,,  . a 

Etalli^de,eDiantUy 

<7óm 
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Torq.'fTaflòr 

Cfl»  PrfiferpinabeUa , entro]  tm  ìtèU' bar  tè  ■ 

^el  curuo  arco  ritorto  • i 

Ne  t argentea  ' faretra  . 

Ciinthiayne  telmo,  òrhafia^  'tì  ' ‘ i.y4 

Hauea  Taltra  piticajìa^ 
NeCimpreJfoiJorgcnOi  ond’altriùnpotttàìr’')  • 
Màinmanto  femitti/e  . 

Le  rictheT^e  cogliean  del  lieto  Aprili^*  i' 

Cento  altre  inuxnà  y e cento 
Ninfe  utdeanji  à pretta^ 

T e jftr ghirlande  à crmiy  e 
jEV  del  parta  contento 
Stareauijia  sì  nona 
Diffufo  ii un  bel  lucido  ferenOy 
E'n  guifa  fC un  baleno 
Tra  numlette  auratoj  . 

Vedeafi ^mor  con  t arco,'.  . .v . 
jE  di  faretra  carco  , 

Craue  d'futree  qua^tllM,  o sCimpiombatty  L 
JE  faettauaà  dentro 
Il  gran  Dio  de  r Inferno  in  fin  al  centra  i > 
aprila  terga, fiuto,  ;* 

Et  à t alta  rapina^  '-'a  i».s 

S^accingea  fiero , e ^umontofo  anpantèk^^  X 
E rapita  in  aiuto  « ■ ; 

Chiamaua  Eroftrpinx» 

Patta,  e piana, pallida,  o trtmantè^ . 
ch'ale  quafi  à le  pianttj 
Tone/fn  per  prendere  arme  ^ 

^a  fiòi.currouelocè  -.w  .. 

d^ileguato  cil  feroctJ,  ^ ~ ' 

- . V»  >>VS.  ^ . 
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40  Rimedi  •’ 

X>agli  occhi,  an^  che  qfuffétjò  quella  s'armi^ 
E del  lor  tardo  atiuifo 

Vedeafitn  Cithereapicciol  foprifi*  4 

Mà,douemi  trafpòrta  . . 

•O  Montagnetta  lieta, 

Coitlur^e  da  ù memoria  anticeUm  \ 

Pur  taire  ejfempio  accorta 
Ti  faccia,  e piìt^  fecrtia 
In  cufl adire  in  te  fchitra pudictu» 

O fs  fortuna  amica 
Mi  facejfe  cujlode  ^ .V 

De  tuoi  fecreti  adorni , 

Che  bei  candidi  giorni 
Vi  fenderei  con  tuo  dilette  , e lode  t 
Che  uaghe , e quete  notti 
Dolci  ui  dormirei  formi  interrotti  t 
Ogni  tua  fcor\a  molle . 

Haurebbe  incifo  il  nomtj 
De  le  nuore  di  Mcidè,  e de  lefglit\ 
Pifonerebbe  il  colite 
De  Vhonorde  le  chiome, 

£ deh  guamie  candide , e uermìgUe^ 

Le  tue  dolci  famiglie 
Dico  il  fèti  che  di  regi  . * : • 

. Portano  i monti  imprtff  ^ 

Vedrebbono  in  fe  (leffi  ’ l 

Altri  tiudi  , enomt  anco  più  ^egif 
£ da  fiondo fe  cìmtj 
"pifponderiun  gli  .augelli  à le  mie  rimo  • 
Camion, fià  mille N ir. fe ,ond'ì  eompoilo 
Il  bel  Coro  fourano,  - ^ . 

Viuunè  a l altre  Dee  di  mano  in  mano, 

O d'Hi^ 


' li  ** 
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Torq.Tàflò..  ’/"  4r  > 

w d'Heroe  fio  fa,  hor  m». 

§ìuando  farMdiglorioJiHeroi^  (drà 

S)f  chei  figlit  e i nefotià  gltMui  tuoi 
Siano  eg  ua/i  ne  l’ opre  alte , e leggiadrej  • 
Hai  ricco  feggio  fieda  altri  del  padre, 

E fojiengagli  (hettriy  e ^gR  honer  fupi,  • ' 

Et  altri  contra.’.gf infedeli  Eoi  " 

L'^qmife  ff>ieghi.  e meni  ttrmate /quadri^  ' 
Vi  fiiti-ol>i  d Oftro  /acro  in  Vaticano , 

Ma  più  digloria  filenda,  e di  lor  prole  ' ^ ' 

Nafca-homonal  nel  Régno,  enelhonori,  ' . 
Et,  mentre  in  Ciel  p tr  corfo  obliquo  il  Sole. 
Volgerà  f annoi  ilErancò,  e'ipio  Gtrmm»  ' 
He ÒKittttià iOucifitoifelicinHon^^.  . ' ' i 


' Se'  traiè  fiere  braccia  ìlitecchio  Vadre  • w ^ tt 

l>onna  bella  pudica  unqua  t'accogRe, 

JDeliba  i bafi  fimi  con  quelle  uoglie, 

OndeGioue  badò  d Enea  la  madre  : 

Erogai,  che  al  opre  fue  grandi,  ^ leggiadre,  . 


Hon  penfi  i miei  tormenti,  e lungo  ftratio 
Giunger  quafi  gran  fregio , e non  impruni 
Mai  s^pre  à preghi  miei  quefio,  e quel  Marce  • 
Eenfi partir,  d'hautr,  e d'anni  carco, 
Da’-conuiti,  dal  Mondo,  e da  digiuni 


Onde  mene,  eh  Amor  jouertteMuogtte 
và  cor  gentil  del honorat e fpoglie, 
Ch’-ei  riportò  da  le  nimiche  fquadrtj  i 


. Rimedi"  T 

A P o c A tthà,  poca  terra  afcondtJ  ' a O 
Ufiiobel  Soltefàmìfera  eclijji , . 

Agli  ccchrfnoi^  che  punte  t urna  fijft  . i 
V rns  turfano  in  lei  di lepid'ond^ . • ; 

a alma  chhm  ata  è incielo , e fe  ridonda  \ \ .4  ',1 
La  uocjt  ftta  qua  gin  non  itncoudiJfi\\  \ 3. 
Ma  ben  tra  quefti  temhroft  abijjji  '.u 
Dfi  là.  fuàghria  un  nono  Sol  diffonder , JL 

Dunque  un  Sol  miri  4h  terrone  raltrtì.in 

Contempli,e  lódi^ecol bel uafo  d*  oro. I , ' ■ .. 

Suo  don,  lethiabea  , fepìanio  bebbtLfm  ' • VI 
D [enei  fennonpm come uorr ebbe  ^ v.  . a, 

Le  teneri  taccor  del  facrb'àelo  . » ' s • > \* 

Dica , t\d cor maufelep di  Ui che  euloroa  \ z'A 


I)  o N N K^heUày  e gentil,  che  di  ìund*ll^\  \ Vi  E 
Dolce,  e leggiadra,  i miei  martir  copfolt , r-^ 

E così  del  mio  ducimelo  ti  duoli  '•  y.  .y 

Che fifknel  tuo  disdi' alma  mén  triSla^  «.  ; . 
^en  Perini,  che  pietà  con  amor  mtfla  • ' ; . 

Giri  uer  rne  fou.merise  i foli  ’ • . . 

De  tuoi  begli  occhi  -,  e mentre  il  core  intioU 
A’  fuoi penfier,  fede  il  tuo  dire  acquijlcu^  ; 
Màtofto  po/cia  difallaceerrore 

Terhe,e  s' adombra,  e di prigionfojpetta^ 

§luanto  fallace  più,  tanto  più  lungju» 

K è credo  più, (he  muo  flral  mi  punga , • <t_ 

Se,  difendendo  più,  da  gli  occhi  al  core  i 
Con  l altrui  piaghe  Amor  non  mi  faetta-», . , 

■ r.  . /.,  ' " 
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Qjr  E v^gicmo)the  pietà,  I>.àfma , iti  ?.  Il 
A'  con/oiar  dì  /guardi  i i ole  . 
£tnjefi.prìgi&nier^<hl^fe  J»  duole  y i . 

Stato  fofs'io  la  n ella  non  s injinftj . 
che  uifto  hauiii  { thè  di  paUor  ui  tinfé 
Le  guanfie  jtyCheMergini  mole  . . 

In  uerde  prato,  ù*^n  fie/fa  rittailSolf  ’ 
Dipììi.uaghi  color.unquanonpùtftji, 

Hnjienne  udito  ili  fuon,  chèìdólòr  moUe% 
Fot^unato dolor \auuién che  l tempri  i 
Di  sì  /Mani  accenti  il  puro'  affetto,  r 
Laffoioien  terrei  di  uiuer  fempre  ^ 

In  angufla  prigion con uoi rtJlrettOy^tx^ iu  j 
Qhe  'uoilqm  fareffe^tC4i>M,.o4^Uo^'i  ,::j 


..  iv) 

’.'.l 

: SO 
O 
v'» 

.-A 

. -A  !.a 

U V 

^ - : 


Vittori  Avi  ite» /eiju‘damorièttm/j$l\  ' { 71 
Mà,  com^^uìumceftiiproprq  affetti,  'I 
Cefi nelCielo.horuiuainff agli  eletti 
Vinci  la  morte  del  mortai  tuo  fcintcu  * 

^en  ne  la  guancia  dipallor  dipinta 

Viua  ancor  femhi,  tir  anco  à te  n alletti»  ' L 
L pietà  ffiri,  è ntenèrif eli  petti 
Dinoiii  di.lei  ,ch’in  te  fu  quafieftiHfiU*  ^ J 
che  dice  lagr  imo  fa  in  fu  1 feretro , , v 

Giouine  anzÀle  noj^al  del  t'agalli 
O'  buona , à foggia,  i uiuo , e mi  querelo  • ^ . . 
Viuo  io,  cui  tonto.amaui,  e non  impetro 

Segu/rtih  figlia,  e uuol , eh' à te  fourafii..  . 
Mifera  uecclàa,ér  ^éMadroU,Cielp 
•'  ; • Bella 


I 


,^4**  Rìmccli 

Bill  a dcnna  i colori , onde  ella  vuole  • ~ 
Gl'interni  affetti  dtmofirar  tathora , ^ , 

Prende  o dal  fuol^ch'ì  verde^  ^ che  j'infiorM 
Di  candidi liguflriie  di  uioltj  , 

O dalvel , che  dipinge  ad  Iti  il  Sole , ' v ^ 

O dal  bel  manto  de  la  vaga  Aurora , 

0 dal  esulto  Mar  i che  fi  color if  > 

Di  Specchio  inguifa  À f rai  prender  gli  fuòìè^ 

Da  la  TerrayO  dal  Ciel  Donna,  e da  Nnde  . ‘ — 
ìHon  gli  prendete  voi  ; ma  fon  fembianti  * 

1 color  vojiri  à le  leggiadre  rmmbrtu , i ' V 
Porfe /degnando  hauerne  effempio  altronde: 

Cosi  mofìrar  volete  àvaghi  amanti , . . 

Che  degno  è /ol  di  voi  ^uel  che  v' ajjeptbrdéi^ 


ML 

• ’T- 


N b'  faconda  etmek  in  ricco  Mare  ■ 

Perla  vfet  mai  s)  Inminoja,  e bella , 

Ni  si  uago  monti giamai  fece  ella 
A t altre  unita  pretiofe,  e cartj^ 

Cerne  cofiei,chauer  fimilnonpare,  . " 

Duregto albergo  efee  in  età  noueUa , ’ ‘ \ 

*ì(è- gemma  pur  fra  l altre  paroma  fteUa  , 1 
Che  rifilenda  nel  Ciel  fra  lemen  chiare^  é 
^luella,ch* innanzi  t Alba  in  Oriente 

iJ alme  amoro f e à fofpirar  inatta  j ■ ’ ; 

JE  rude  poi  con  H imeneo  la  fera^  > « ' » : 

Somiglia  appunto  ingiouinUe  fchiera  » 

La^  fronte , egli  occhi  candida^  e lucenti  , 
Pretiofa , e mirabil Margherita^* 

, ^ Tto-f 


^ ^ ' 


Torq.Taflb*»'  4/  - 

*£y  , che  da  cento  pretto feuene  - r 

Di  cento  ricchi  y e fortunati  ingegni 
Trar  cerchi  oro  st  bel  » che  ne  difdegni^ 
ÈermOy  e Patol  quel  dele  proprie  arent^  « 

Ben  fregio  folo  di  fcelior  conuiene 
A quella  perla»  che  d'ornar  t'ingegni , 
eh' e per  fé  tal»  che  non  han gli  ampi  Regni 
Del  mar  gemme  si  lucide  ^e  ferentj . 

Bgregio  MafirOyChe  con  l'oro  altrui 
Mirabilmente  il  tuo  gentil  Umbro 
Congiungiy  e di  color  vago  Vaffergì»  . ; 

"Élmio  piombo  anco  chiedi»  e quando  fui 
Fertil  mai  d altro?  hor  farcii  egli  f ombri  oro» 
Setùcontartetuafaffimi  etergK.  . . .0, 


0. 


S*A  fitu^IoJtTpei  foriH*iinena\  '\'  \'.  w 
Figuri  Àrdit(o»egiouinetto  Amore  ‘ 

F ingi,  à cut  ffarga  il  mento  il  primo  fiore  ' . . V.» . 
Incerto  siy  che  fiauedutoapencu  » v 

OFebOydhor  Firooneltielafìtena  ."'^1* 

Hot  cacciato  e del  del  vago  Fallotei  > 

O gli  ahriy  àcui  la  guancia  il  lieto  honeri  : 
Digiouqnè^^fà  fompoe  fèrena^. 

Il  tuo pgnorrifguarday  oclalhelvìfo  , ' a.  • .ife 

Che  fingon  cosi  bionde»  e moUi piuma  i •. 

T agli»  ondepiaccia  ogni  sua  bella  imago  • f\* 

Ve»  ch*à  F eboconuienji»  vn  chiaro  lume , 

V'è  ch'in  amor  fi  loda»  sm  dolce  réfe  y 

V'è  quelchspuò  ne  gli  altri  off er  più  uago»  .;t. 

L'aura 


4^^  RimécU 

L’a  V R A con'armoniadolce,e fiaite  * 

Fan  r auree  /ielle , e i bei  corpi  celtiH 
^ Mentre  lenti  i maggiorit  e i minor preJH  T 
Si  Mggiran  con  fuono  acuto , e grauc^»  ■ ’ 
•C  o/i  l'anima  ciò,  che  //ira , e pane , . \ . 

E s’allegra,  e fi  duol,  temprar  fapefii  , 

E'ì  bel  concento  di  co/lumi  honejii , v s . » 

hi’ ode  chi  la  ragion  forda  non  hautj, 

Ben  udirlo  io  uorreì , ben  prego  Amore , 

Che’l  chiaro  fuon,  che  ne’  canori  accenti  ^ , 
Di  fuor  s ’afcolta , e nè  Infinga  i [enfi , 

•Ehro  Si  didolce{z.a,  edi  fiupore 

^on  mi  renda  già  mai, eh" à quel  nonpenfi. 
Ch'entro  à lei  piace  » e lena  al  CUI  le  menti  • 


Q^v  L , chel*  EuYopa  'co’lmirahil  Pcrité  • . 

A i’Afiagiunfe,  e fu  le  ftràde  ondofe 
GuitSò  caualli , ^ armi , e le  fa  ffofe 
Fèpianeà  legni,  aperto  at  Mare  un  Monte» 
ingiuriofo  conpercofi'e,  ègg  onte 
( Conia  luiparue)  i ceppi  à Nettun  po/è,  ' 
Tul dianzi  il  T brace  uinciror  propofe 
Far  feruo  il  Mar  con  nimaccìeuol  fronte , ^ 
Cm  minacciaua  il  giogo,  e le  catene 
A lidi, non  ch'à  t acque,aU* hor  che  uolttt 
In  fuga  rinotiò  C antico  e/fempio  . 

Ma  tu,che  lui  fugaRi,in  quali  arene , 

O n qual liberaTerrahor  fei [patto , 

^l^l  trofeo  s'erge  in  tua  memoria, ò tempio  f 


> r 


Torq'TafTòr  4^'. 

Se  ^Icaròleggéfiiy  e di  Fetontr-f 

JBen  fai»  come  tun  cadde  in  queflo  fiume  ^ 
^luando'  portar  da  l'Oriente  il  lume 
Voliere  dirai  del  Sol  cinger  la  fronte  j 
F,  l'altro  in  mar , che  troppo  ardite , e pronte 
A uoloalxjò  le  fue  cerate  piume , ’ 

JEt  co  fi  uà  chi  di  tentar  pr  (fiume 
Strade  nel  Ciel  per  fama  à pena  conte , > 

MàfChi  dee  pauentare  in  alta  imprefiat 
S'auuieny  eh' Amor  Haffide  ? e che  noti  puoi  e 
Amori  che  con  catena  il  Cielo  unifico  f 
Fgligià  trahe  dalecelefiìrote 
Di  terrena  beltà  Diana  accefeu , -, 

£ (fiida  il  bel  fanciul  al  Ctel  rapifie,  • ' 


a' 


iti 


I N bel  lo/co  di  leggiadre  fronde , ^ ^ 'f 

Ch'ombra  fi  fià  con  le  r amo j e bràccia , ' ' 
Amor  y che  uà  de  Valme  nqfire  à caccia y 
Tefiele  reti  di  due  treccie  bionde  » 

Cefi  il  mio  cor,  chaueadi  due  gioconde  , ' 
Luci  /equità  la  fallace  traccia  , 

Prifo  reftò , comi  animai  s' allaccia 
N è bei  legami,  che  ne  t Ombra  aficonde, 

O dolce  laccio,  b uaghe  reti , b bofico 
V e^zofio , b cacciator,  che  mi  togliefii 
Il  core,  doue  l'hai , crudele , a fico  fio  ì 
lo  pìtr  ritorno  JfeJfio  à pianger  uofico , 

Et  à cercar  trà  quefi'herbette,  e quefii 
ykghifiorettif  oue  egli  fia  naficofio .. 

' . - Magnani- 


'ri 
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Torg.T:a^Ib,^JJ 

L A natura  compofe 
Cotejlo  'Vago  fiore , 

Opurhelmagifteroe^li^tiCAmorO  f 

Deh»  chi  cojì  vicine  

Le  pene,  e i dolci  premi  ih  lui  rìpofeì 
L chi  d acute  Jpine 
Cinfe  le  belle  foglia  ? 

Onde,  s' incauta  mantathora  il  coglie. 
Punta  in  un  punto  foto 
N'haue  allégreXza,  e duolo  ? 
O'fiormerauigUofo,  ond' ancor  dura 
tra  rumor  lite  incerta  , e la  natura.^ 

0’  D E L /angue  d Adone 
Idato  fior  , quando  Vn  altro  ancor  a c tacque 
Lagrtmofe  di  Venere  ne  nacqutj  , 

Il  bel  morto  Garzone 
Pu^viua  rapprefinte  t 
Ida  la  .9  p 1 N A pungente , 

Cbe  ciì-^e  il  giro  ruo  purpureo,  e vago 
Di  chi  diremo  imago  ? 

Porfe  figura  dJ  Cinghiai  Udente . 

^ , ^^fi^o  tra  mofiriy 

'in  vn  tvedfo , é'  i'uccifor  dìm^firi  > 

n a le  vaghe  piume 

trejtane  al  grane  pondo 

X^nt^  eh  io  e fica  fuor  di  quello  fondo, 
in  qualche  ramo 
tramando  dire,  loamo,ioamo^ 

^ ^ , Secco 


y 


Rimedi*  ,/  T 

Secco  ìtarbor  gentile , . •rt’t  a_. 

Che  mat  le  fiondile  luerde  -)  ' 

0 pergehtO  per  fulmine  non  perdtj^  ) 

O mutata  è la  legge  S. 

Xtelanatma^o'l  fole 
Men  può  di  quel  che  fuole , 

• JS  folle  fieUe  Amorfe  l mondo  regger  • ‘ ^ - ' 

£ colLpiombo^e  con  l oro  , 

/ Miracoltrinoua,  . • /I 

£ fàuendettanouà  ’ •’  ^,1 

, Hanticó  oltr aggio  ne  ramato  aUor$  f ' \ ' 

tfe  nel  liete  Aprile  . ‘ ^ . 

Rinucrdir  al  mio  crin  non  dee  corona , ' ‘ 

‘ Secchifi  anco  per  meno  in  Hèlicomu,  ' . ) 

- 

D o N M A , at  pudico  tuo  grembo  fecondo  ^ ^ • 

In  cui  de  le  mortali  humaninéfiì  ' - 

Pargoletto  bambin  pria  non  chiudejli , ' ' 

Sia  quel  chor  fafci  dolce,  e leggier  pondo  * 
sfa  homai  nono  peregrin  del  mondo 
*Delnobil chiojiro ,oue à lui  furconteJH  ' '' 

1 nodi  de  la  uita  à mirar  quejli  _ > 

Campi  detaria,e'llume  almo, e giocondo  • . i 

. £ gli  errori  del  Sole,  e i certi  giri  “ 'j 

• ^ ^ Di  queflc,  che  fi uQÌge  a uoì  dintorno  f 

JTempio  eterno  immortai  fanciullo  ammirim 
£ dimofirarfi  realmente  adorno 

Entro , e di  fuor  s'ingegni,  e quinci  alfiri  • 

A far  per  altre  firade  alCielritomo. 

Odi< 


« 


I 
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Torq.  Tàflo?^  55 

O n I j Titli,  che  tuonale  Paer  nero 

Vedicome  iiìamfthorridò  Jplende  y „ 
Gioue  turbato  e in  Chi  s falle  chi  prende 
1 Diuià  fchemo  , e' l gran  celcfte  impero  , 
co  là  su  (non  t'ingannar  ) pen  fiero 
De  le  co  fé  mortali,c  non  difcende 
Ogni  folgore  indarno,  et  monti  offende , . 
Sanpd Ifi  quei , che  fcala  al  Chine  fero, 
'Briareo  falfì,  e quel,  che  pofe  audaci.  ■ 

L e mani  in.  uergin  facra^  onde  tra  duri  . t , . 

Scogli  fu  and fOyC  turbini  fonanti. 

%fà  che  non  lece  à non  creduli  j^mantì 
He  dùktht^annif  Arpicr  Jafcui^che 
Spejfo  im^mto  alcun  fra  U tue  fucp» 


* 

Deh,  cbiféh'à\ch^ar\tkofAhr6laadaté 

Connouo  ardere  agguagli,  t 
Coronai  a d'aìlor  formi  la.  fi-in  te  ,i 

if tdncìtpr  del  primo  inuttió  fhracCJ  . 


Jl  crìn,chjn  uerdé  ftluà  ancor  li  piace  , . , / 
Vagheggi  lieto  il  Sol  da  ì Orìz.orite,^  ^ » . 

V erfi una Wfln  fuor  diprandurna  'tffì  ìfonfo[ 
Nel  pian  fch’àuaghi  pie  fiorilo  j. 


D'altra  cingale  rirùljiuda  horti  fecondi  , 
JE  i do f ipomi.  aìptrégrin  combartà , ' . 
’ Ch’à  lor  dai  i tiro  ùiine , e da  l Ihero  f 
D)  fb  lento  al  mtrahil  magijlero 

Paue  ogni  ferro  y almen  fiachi  fecondi 
ardir gmrofo , è l finga  in  carta. 

C 3 
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f4  Rimedi 

5*a  l Signor uojlro, e wio  fiammutf Amen 
' Guidùyrtfcalda  ti  generofo  petto , 

IBjfer  non  puh yc!o  alcun  mio  dolce  detto  ' ' : ' 

. Non  de(ii  in  lui  pietà  del  mio  dolore^ ^ • 
com  il  Sol  co  Imatutino  albore 
€fce  del  fatfo  fuo  profondo  letto , > ' 

L'un  con  l'altro  cosi  gentil  affitto  .■  ’ 

V Sempre  fi fueglta,e'njiemenafceye  mortj^ 

£,  fe  le  rime  mie  roche^  el  mio  pianto  '■ 

Rende ydeh  non  farà  , eh* un  Angioletti  - 
Le  raddolci  fica  con  leggiadri  accenti  f'  'py'‘ 

O' fortunati  miei  Jparfi lamenti  t - 

S e raddolciti  da  foaue  canto  • t 

F arete  in  regio  cor  nohil nendetttu  • 


Alto,  e nobile  obietto  al  mio  defiro  ■ > T'. 

Giulia  in  uoi pofe,  e nel fen  uofir  Amori  » 

Onde  s*appaga  il  tormentofo  core 
De  la  bella  cagion  del  fuo  languirti  • • - 

F,  fe  trà'l  fulminar  de  le  uofir  ire  • ^ 

§luafi  nel  Ciel  tra  nubile  fo  honore  ' ' ^ 

Fede  alcun  campOy  à cefi  dolce  ardori  ‘ ‘ i ' " -I 
Fortunato  faràj  ditCy  il mortrcj  , 
hdàyfe  ut  tafferena , o s’ei  colora 
. Pietà  i beglioèchiy  e l'orgoglicfa  fronti 
Sgombrando  digli  fdtgniil  fofeo  uelo , 

Piu  di  me  lieto  Endimion  nel  Culo  ' ' 

Cinthia  non  uideyo’l  fuo  amator  t Aurora an  ^ - V 
Nè  fftìf  lieti  da  prejfoin  ftlua^  ònMone^  „ 

" Tratti*  ' 


.a 


V'*  * i l 


t'-. 


1 orq.  1 ano 

Tr  a’l  bianco  mento, e 1 bel  candiiopetto 
Palpitar  ueggio  fi  tepida  neue, 

P ipirar moUe,e  uaga  si,ch'inbreue 
Spatio  è'I  mio  /guardo  dal  piacer  rifiretto, 
€,fifnai  uarca  pur  ad  altro  ohbietto, 

0'  ne  le  lahra,oue  s inebria,  e beut  , 

Caldo  defire,  è là  doue  al  fin  dtue 
Dar  premio  Amor, eh’ adempia  il  mia  diletto. 
Cupidamente,  e quinci  riede,  e quindi 
ut  rimirar  come  il  natio  candore 
Dal  candor  peregrin  fia  fatto  adorno , 
Idico,  ObelIa,e  cara,  il  Mar  de  gl  Indi 
Pafea  à te  ricche  conche, e dal  tu  homre 
Perdan  le  perle  con  lor  dolce  /corno , 


Tessano»  aurea  catena  Amore,  e lite 
Che  quella  fabricaro,onde contefie 
Sonde  cofe  mortai,per  cui  fian  quefie 
Alme  belle  leggiadre  infieme  unite , 
te  dolci  guerre  dolcemente  ardite , 

E le  repulfe  dolcemente  honefie 
Da  ue"{zi,  e paci  dolci  à figuir  prefie 
Sian  Ipeffb  dolcemente  anco  ejjeguitcj  • 
L’ire  i diuifi  cor  fpejfo  rintegri 
Con  foaue  union , e fiabil  fede , , 

Xr  a mille  /degni  fe  mede  fina  auanx.tj , 
E di  breui  timori,  e di  doglianze 

Hor  lunghe  fian  poi  certi  ampia  mercede 
Candide,  e liete  notti,  e giorni  allegri, 

C ^ Amofy 


$6  Rimedi  ^ 

Amor,  ^uel eh»  tu  fiet^fs  crudd  ,pph^'  / ♦' 
Anccr  non  sacche  nodo  uarioilgrido  f ' .• 

J\ià  del  fAUofe^giar  altrui  mirido  t . . 

Quando  ti  faerài  noti  ti  fàDiùm  , ; -, 
Arco  , o faretra  à te  mai  non  utd'io , , . ,,  ■ ^ 

N e p(tr  te  mai  ne  glt  occhi  miei  Cupido , 't; 

Ne  co  i miei  fguardi,o  co'  i tuoi  firàli apcia0^  ' 

. Nè  credo  ad  hucm,più  credo  à qu.ejlo.xip  % ^ 
eh' in  lui  talhor  silcrin  ornoy  e la  fronte., 

Me  ueggto  fola  ftn\a  te,  mà  f^nto  . - 

Tiactrdi  uagheigiar  ìl  mio  hel  uifoy,  . 

Se  quel  piacer  (ei  tu,  non  fei  tormenfo^,  ,j  ' 

Non  fei  dejif,  onde  fu  [chiaro  fonto  . . . 
Gioir  doHena^  e non  languir  Narcifi  , . ^ 


Non  formar  heUanotteunqua  colori  't 

Cefi  uaghipittor  tempra,  e confonde 
^IX^^efce  a fi  bei  lumi  ombre  profondo 
Se  fi(  Ila  finge, che  l'tUufiri,  endori  : 

Come  di  belle  membrai  bei  candori , * ■ ^ 

'dilucido  or  di  cr  effe  chiome  bionde  ' — 

J eggiadramgnte  in  un  beinero  afeonda  \- 
Jéadomìtf,  e ne  lo /copre  in  parte  fuorL  l 

E ben  l' art  e è gentil , ch'ingegno  aduna-*',  v . 

E conforta  gU  finirti  offefi  erranti  , 
eh' abbaglia  il crin  dorato , e'i  fen  tUfferdcjm. 
Tur  l'arte  cede  àia  natura  , e perde 
Dalmagi(ierotuo,che  fcintilianii 
la  bianco  giro  due  pupillo  imbruna.* . 

Spkf 


Torq;Ta(Ib>  sj 

Sp  I R T o immortalyche fa^gioytn fieme  ardité 
Nelmcrtal campo  alte  uittorie  hauejli, 
Diuoglie  fchìfe  armato , ét atti  hone/lr 

Del  corpo  carco  nò ymà  fcluejHtOt 
lìor  che  Ceitiihciiore  alCul [alito 
Uopo  lunghe  conte f e in  guerra  me^i 

o't  [tìit  tafciondojdeh  rifguarda  hor  quefii 
Chii^rty  OH  eri  cotanto  èC  buon  graditi  » 

I noi  [eguaci  tuoi jch*  incontra  il  mondo 
Te  ne  l' opre , e neldirpojjente  Duce 
SeguimmOymira  dal  trionfo  eterno . ^ 

^t  ne  [cor gì  col  uer , ch'à  te  riluce , 

A ben  oprare  , e nel  cor  nojiro  intome 
Suona  ancorpihychenon/olei,  facondo. 


C IN Qv A NT^ANN r , epici  fonychtn quejli chie  ^ r 
Tuggtjli  tu  quafi da  Mare  in  porto y (Siri 

^ De  gitfccgli  del  mondo  a tempo  accorto , ■ ' 

E de  le  fue  Sirene , e de’  fuoi  moflri , 

Qu't  dcglihonoriyedegli  ufficinofìri  - " - v'-.. 

Cor/o  correfi  non  fallace  ò tortai  ' ' * 

Sibuo»yStpio  da  tal  Jàpsre  fcortety  - 

Che  Roma  ri  ammirò  t oprOy  e giinchioftti. 

Set  lujlrinoireggtftiyil  crineflmento  - 

CanutOyC  Imito  placido y e (entro 
Co*  cermìfol  del  ueneraco  ciglio  i / 

Ecidi  Ulta  felice, un  fjp.tih  intero  ■ - . 

Ei  'pieno  hauendo  del  tuo  fin  contento  , 

Salijli  là  uo  alfadre  eguale  èM  figlio. 

■ ' C j Eep 
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^8  Rimedi 

Per  va^he'(za  d'honor  t altera  fronde  ^ 

Non  circai  Giulio  mai  nel  facro  monte, 
Sajfeìo  Amorini  beuui  in  altro  fonte,  (de: 
■/  che  in  quel  del  pianto  mio,  ch'amare  hà  V on 

file  rime  miegiamai  feconde 
L*almelafcÌAro,e  furoiliufiri,e  conte , 

Ei  le  [f  iro  , che  care  altrui  fa  Fonte, 

, E i dolci  detti  co'  fojf  ir  confonde , 

Hor  d'honor  uago  , oltuaalmen-in  He  ce 
Coglier  uorrei  di  lauro,  e gire  al  tempio , 

Là  uepiangtfft  il  pianto  indarno  [par fo. 

Ma  non  sò,  fe  ^trarlo  unqua  mi  lece 
Ne  Copre  fue  :frà  tanto  io  pur  contempi» 
^luel  che  non  e de  le  fue  gratto  fcarfo\  • 


H O R , che  feine  teià  bella,  e fiorita^ 
dittando  è pietofn  il  giouinetto  core 
£>t,me,the  fon  degli  anni  miei  nel  fior ' 

T increfea,  et  egra  mia  fperan{aaitcu, 
Ve.di,che  m'hà  la  guancia  impallidita 

^fluel,  che'l  fangue  mi  [ugge  inferno  ardore 
N ato  da  tuoi  begltocchi,  e i miei  d'humore 
Sparge,:  me  jlilla  in  lagrime  la  uiteu  , 

Talda  di  bianca  ntue  , 'o  gelo  in  monte 
C osi  non  ft  dijlr ugge  à fole  eftiuo  , 

Conilo  mi  sfaccio  al  foco  de*  tuoi  rat,  ^ 
Deh  mi  affidi  pietà, ch'apprtjf  homai  » 

Là  ve  dtf  legno  guarda  altero,  e fchiuo 
L'aura  de  le  tue  labra  il  dolce  fonte . ■ . 

Donna». 


Torq.T  afTo. 

D o N N A , di  me  doppia  uittorìahauefie, 
Prima  con  la  beltà  poi  co'l  diletto  , 

^luando  il  mio  afnor  gradile , e'inohil  pettt 
V oftro  al  mio  fido  per  pierà  giungefiLJ. 

Il  mio  cor  feruo  all'horcofi  ui  fefie  , 

Ch'altro  mai  d'altra  più  non  fu  /oggetto  ^ 

St  che  del penfier  nudale  de  l'affetto 
Che  non  fia  uoftro  in  me  par  che  non  reficm. 

Mà,  perche  perda  io  pur  la  uofira  uiffay 
E i uofiri abbracciamenti,  bordi  fe  fteffo 
Alcuna  parte  il  cor  già  non  racquiflcu  ^ 

An\i  è uofiro  lontan , come  d'a ppreffo , 

Et  arde  si,  che  fiamma  egualmen  uifia 
Npn  fu  in  Sicilia  , ouè  tl  Gigante  oppreffo% 


Prima  conia  beltà uoi mi uincefie, 
Pofcta  con  la  pietà,  quando  al  mio  pett»  , 
Il  nobil  uofiro  fù  sì  unito , ^ fretto^ 

Che  non  ui  s'interpofe  inuida  uefle,  ■ 

E feruo  inguifa  lo  mio  cor  rende  fi  e, 
ch'egli  di  fuo  feruaggio  htbbe  diletto^ 

Et  ui  diede  il  penfier, ui  diè  l'affetto , 

Onde  nulla  di  fuo  parche  li  refie, 

Nè  perche  quel, che  non  li  tolfe  orgoglio , 
Lontananx,a  hor  li  tolga  , ei  di  fe  fieffh 
Tentapicciolaparteà  uoiritorre . 

Jdà  lunge  è uoftro  più  corni  tra  appreffo  a 
Et  arde  sì,  che  fuotein  cauo  {cogito 
Sicilia  bella  minor  fiamma  accorre. 

' C 6 MentH 
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Ment  R s in  noci  canore  * 

1 uaghi  (pirti  fciogfie  - , % - 

GtuiiOy  tempra  in  del l'aurtt  w noi  le  H(^lit$  ’ 

Sì  placa  V aurate  luento  ■ • ^ 

Placide  mormorando  ' 

^ifuonMy  e' uan  tuonile  procelle  hi  bando i ^ ' \ 

Vn  interno  concento 

N’accorda  ancone  petti , ' ‘ 

€ i membri  acqueta  de’  fouerchiaffettit  '■  •-  ’ l 
^ty  Je  pur  della  amore  y • ' 

G li  dà  mi  fura,  e norma  • ■ - ? 

Co'l  fuon  ùeloce,e  tardo,e'qUafi- forma^é 
^luelgenerofo  mio  guerriero  interno  , - 

ch'armato  in  guardia  del  mio  cor  alberga 
Pur  come  Duce  di  cuftodi  eletti 
Alei,chein  cima  Jiede,oueil gouemo 
uà  di  nojira  natura,e  tien  la  uerga 
eh' al  ben  riuolge  i moUt , gli  a^ì  e^ettè^  * 

Acciifa  quel^ch'à  fuoi  dolci  diletti 
X'  anima  inuoglia  uago,e  lufnghiero  ì •’  ' 

Donna  dctgiuflo  Imperò 
c’hai  tu  dal  Ciel,  che  ti  creo  fembiant^  - 
Alatiirttiycheregge  ' 

1 uaghi  errori  [noi  con  certa  legge  - ' 

inimico  urqua  non  fu,  nè  ribellante  9 ' . ' 

è mai  traf correr  par  mi  ' V. 

Si  che  neh  pojfa  a tuo  uoler  frenarmi  i ' - 

gtdà  ben  prendo  per  te  l'arme  fouente 

Centra  il  dcJio\  quando  da  te  ti  f doglie  ^ ^ 

£ à richiàmi  tuoi  t orecchie  hà  forde  , 

fi  inai  di  Uarie  tejie  empio  ferpenf 
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Torq^Ta(Ibi  „• 

St  medefmo  diuide  in  molti  voglie 
limpide  tutte , e cupide,  ér  ingorde , 

£ fouru  l fdmu  firidct  e sì  la  mctde^ 

Che  piagata , e dolente  ella  ne  geme^ 

€ di  perir  ne  teme , 

§luefle  fono  da  me  calcate , e domot 
£ molte  ne  recido , 

I^e  fiacco  molte  ancor  : lui  non  ancia». 

Ma  le  rinoua  ti  pofeia,  e non  so  come 
Vie  piu  tofo  eh* augello. 

"Le  piume  vibra  in  ramo  ancor  nouello  « 

Ben  il  faitu'y  che  fourail  fo/co  fenfo 
Noìho  riluci  sì,  che,  fé  mai  vede 
Nulla  di  vero,  è fol  per  tua  virtute, 

£ fai,  com'il  defio  piacer  sì  intenfo 
Xn  quelle  jparge,  ondei  P anima  fied* 
Profonde  piaghe , che  dì  fua  fallite 
^ lei  non  calt,efai,  come  fi  mute 
D'horrido  in  vago  al  variar  d*vn  uife^ 
^it^deiui  lieto,  vn  rifa, 

O quando  la  pietà  ui  fi  dimoftra, 

O pur  quando  tal  bora 
G^ual  viola  il  timor  vi  fi  colora, 

O la  bella  vergogna  vi  fi  mofira, 

£ fai,  come  fi  Jfuole 

"Raddolcir  anco  al  fuon  de  le  parole , • 

£ fai,  fe  quolla,che  sì  altera,  e vaga 
Si  mofira  in  uarieguife,èn  varie  forme  » 
Gjjuafinuouo, e gentil  mofiro  s’ammira 
Ber  opra  di  natura, e d’arte  maga 
Se  mefiefma,e  le  mgUe  unto  trans  forme 
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De  t alma  nojlra,  che  per  lei  fofpira , '■  ’ i 
Lajfo  qua!  neue  al  fole , o dcue  JpifA  ' u: . - ; 
Tepido  uento  fi  dtfdoglie  il  ghiaccio»  • .'v 

Tal  ancor  io  mi  f faccio  . . ' i 

Spejfo  à begli  occhi,  à la  dolce  noce  , ì : 

Tt  mentre  Jì dilegua  - - 

Il  mio  uigcrypace  concedo, 0 tregua 
Al  mio  nimico,^  quanto  è men  feroce , ”•  % ' 1 
Tanto  più  forte  il  fento,  * 1 • 

T.  uolont ario  à danni  miei  con fento,  -ì  * 3 ' 

Confento.che la  Jpeme, onde  rifioro  - 4 

Per  mia  natura  imprendo , e mi  rinfranco  ' i ' il 
P nel  dubbio  m' auan\a , e nel  periglio , ^ 

T orca  da  l'alt  o obietto  ad’  un  crin  d'oro, 

O la  raggiri  al  molle  auorio,  e bianco 
D'un  Jeno,  ò dt  due  luci  a un  bel  uermiglio  » 

O U riuolga al uariar  d’un  ciglio, 

§luafi  feguace  mia  non  più  fofs  ella,  . 

Ma  dt  lui  fatta  ancella  : 

Pur  nè  per  queflo  anco  par  che  s' acqueti  ^ 


Apre^e  dentro  ricetta  ejlrane  fcorte  » t 
E fora  mejft  inaia  fcaUrì,  ^ fecreti, 

P,  s io  del  utr  m*  auueggio , 
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Torq.TafTb.  6i 

Nè  per  brenna  d'hontr^ch'ì  tuoi  confonde  ’ 
Ordini gtufiijo  st^tna per  uagheT^a 
7>i  gioia , e di  bellezza 
Tu  fait  eh' à gli  cechi  dejiofi apparfe 
Nel  lieto  nojlro  Aprile 
Donna  cefi  gentile , 

Chèlgioninetto  cor  repente  narfe  : 
Fer^uejlaalpiacermojfi’ 
ìtapidamente.e  del  tuo  frentnì  fcoJJj , 
Torfe  [io  no' Inego)  incauto  alhor  piagai 
^ L'alma^  ma  fe  U piaghe  à lei  fur  graui, 
"Ella  felsà,  che  certo  hor  fe'n  compiace  i 
E persi  bella  Donna  anzi  trar  guai 
Brama yche  medicine  ha  si  foaui , 

Che  gioir  d altra^e  ne  fofpirnòl  tace , . 
Ma  quefio  altero  mio  nemico  audace^ 
che  perleue  cagion,  quando  piti  fchtrxA 
Se.fteJfo  infiammale  sferza 
In  quella  fronte  lucida , e ftrena  ^ ’ 

À pena  uide  un  fegno 
D' irato  orgoglio  , ^ d'orgogliofo 
E d auuerfo  dtfir  ni  de  ombra  à pena , 

'■  Che  fchernito  fi  tenne  y 

E del  difpregto  SprtX^tor  dtuenne  . 
G)uant‘tifuperbtpofciay  e'n  quante  guife 
Fu  crude!  /cura  me,  ch'era  giàlafji 
J^l corfoy  e per  repulfe  ifbigottito , 
Dicalo  eiy  che  mi  uinfe  , non  m ucci 
Se'n  glorij  pur, ch'to  gloriar  no  i laffo 
^ìtieflo  dirò,  eh' et  folle  anzi  eh' 

Incontra  quel  uoler^che  fuo  unito 
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Tahogtihor  fegue  le  fue  inttme  ìttA,  * 

§luaìi  io  gli  occhi  per  Duci  , 

Nonmen  ch’incontra  me  f arme  fue  firinfe^ 
Perche  il  uedtaJìvMgo 
X>el  bel, che filende  in  una  betta  ima^oi 
Corni  io  mi  fiutne  lui  da  me  dtfiinfe , 

He  par, ch’ance  sauueda  , 

Che  tali  pam  <]UaU  i Gemei  di  Leda^ 

Hoi  pam  Gemei, però  eh' ti  di  cele  Pie,  ^ : * 

Et  io  fon  nato  di  terrena  madre  > ‘ ' 

Ma  fu  il  padre  l'iPeJfoye  cop fimo  ; * ' 

E ben  par,ch‘ egualmente  ambo  ci  cUPe 
Vn  raggio  dt  beltà, che  di  leggiadre 
Torme  adorna,  e colora  il  mortai  Urne  « 

Egli  s'erge  fouente,  ^ a quel  primo 
Eterno  fonte  de  la  luce  arriua , 

Ond  egri  altro  deriua,  ' 

lo  faggio, e' n que/la  humanità  m'immergo  • 
Pur  àvoci  canore 

Tal  volta,éP  à foaue  almo  jpUndoro 
D’occhi  fermi  mi  rapino,  e tergo,  ' 

Dar  aquefi  iomrrei  • ^ 

Del  cor  le  chìaui,  in  cui  Reinà pi, 

E con  quel pdo  tuo , che  daltuo  lume 
Scortomoutr p fuol, raccolgo, e mandò 
Sguardi, e fojpiri  miei  dulci  mtffaggt 
Con  qmfli,eglt  talhor  con  vaghe  piume 
N’-e/ce,t  tanfo  sinalz.a  ai  Citi  utlxndo  » 
Chelafcia  adietro  i fuot  psvper  piu  faggi 
,jeltre  form  bella  ad  altri  raggi 

Di^tà  beipluaghcggi.%,{3>  io  felice 
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Tofij.  Ta(fp.  ^5:  > 

Sanicom  egli  dia  j . .. 

s'ei  tutto  vinto  alni  fea  9...  ,'Vi  • rC  l 

Ma  lagraue,e  mortale 

Natura  mia mifiancaingutfaC ale f 

eh' olir  a i begli  occhi  non  auuicn  ch'io  pa(p. 

Con  loT  di  inganni  

TrattOyOna  il  tuo  fedel  tu  non  condanni,  >. 
Majenonfpiaeo  a tBt,che  peregrina  ? . 

Alberghi  ^ui^ch'eì  là  donde  partijle , . ^ ; V 

Tal  hor  Jen\a  te  ueda^e  uarchi il  Cielo^  . v 
Scorto  nongiàJa  la  beltà  Jiuina  • 'f.t 

"Rapto  diforme  luminofe^e  immise  ,»  >* 

,A  mecche  nacqui  in  quello  mortai  ueh  • -v- . 
Vago  d' human  dilettOiC  non  te  i celo,  . , - 
Verdona  oue  tal  hor  troppo  mi  firsnga . . • 

Con  lui^che  mi  lusinga  v 

Vorfe  ancor  auuerràfch'apoeo  àpoca  ■ - . 
Jìtn^nhf amarlo  irnpari,^ 

€ Ctrl  Uoler  mi  giunga,  e mi  rtf hiàri  % \x 
Arai  del /u.ocel^.e,  e puro,  foco  ».  vV . .«O* 

Come  nel  del  filuce  . 

Cahr  vnito  a l’immortal.  Rolluc^  v . . •« O 

Cad(on,co^  funnpjlro  affetto, . , e r altro  - . 

An^i  colei  contende^  . , a -.Ì 

eh' ambo Ji r.e&go, é*. la /entenza  aifendo  é 
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Rimedi  - 
Il  Tempo  'k 

Donne,  voi,  che  fuperbe  ^ 

JDt  giouant^-*,  t di  beltà  nandatif 
Voi , che  l'armi  [preT^ate 
Di  Venere  y e d Amore, 

Voi  fempre  inuitte,  e fempreuincitrici. 
Voi  vinte  pur  farete 
Dal  mio  fommo  potercj» 

J gran  vanti,  e le  glorie. 

Le coren e,  e le  palme , 

Le  Jpoglie  ditant'alme, 

Ond'i  uoflri  trionfi  adorni  hor 
Pur  mia  preda  faranno, 

JB fia  mia  preda  infième 
• ^l^rfia  vofira  belle\z,a,  e quefi  ùtgoglhf 
Ch'il  mondo  honorUy  e temtj  . 

Jl  Tempo  io  fono , il  Tempo 
Vofìro  nemico, _e  voflro  ' 

Domatore',  e Signore , 

Che  pojfo  fol  fuggendo 
Via  più  contro  di  voi f 
Che  non  può  Amor  pugnando 
Con  tante  ffuaJre,  e tanti  ajfalti 
Tt  hor,  mentre  , ch'io  parlo , 

La  mia  tacita  for'^a 
"Entrane  gli  occhi  mftri 
£ le  Jpoglia , e di  far  ma  • 
evinci  rallenta  i nodf  , 

§luinci  le  faci  ammorXà , 
rintuX^a  i dardi 
oliamorofi fguardi. 
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E trinci  à poco , à poco 
L’alta  beltà  difgombrtt,  t 

Il  cui  raggio,  e il  cui  foco 
Tofto  al  fin  diuerran  cenere^  omhrKj  • 

I fuggOy  i corro , i uolo , 

voi  vedete,  ahi  cieche^ 

La  fuganti  cor fo,ilvolot 
ìgì  menuedete,  come 
Ne  porti  ii  vjaftro  honoft  e il  vofro  nomOi 
£voi  medefmemeco , 

E come  co  miei  pajp 

Ogni  cofa  menai  ratto  trapajf, 

Ma,  ahi,  par  pur , che  ftia  « : r 

§1^  ì neghittùfo  à bada 
Eolie,  deh , che  vi gioua 
Lufìngar  voi  medefme  - ■ \ 

Con  volontario  inganno  » • v 

S'aperto  il  vofiro  danno  . 

Vedrete  al  fin  con  dolor  of a prouaf  . . 

Tofto  verrà  quell' bora , 

Che  con  piena  vittoria,  eternamentt 
Trionferò  di  voi. 

Scaccierò  in  bando  alfhora 
Amor  dal  regai  feggio,  ..  ; 

Che  ne'  voftri  occhi  e pollo  p . . ^ 

Et  in  quel  loco  poi  \ r 

Spiegherà  le  rr,ie  infegnt 
La  V ecchieT^a,  ^ l’HonortJ, 

Terrò  di  mania  feettro  a 
De'  voftri  empi  ptvjieri, 

A C alter e'{}ji,  che  nel  voftropetto. 
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6Z  ^ Rimed? 

^luaji  Regina  horfiede,  ,\. 

lE  in  quella  JleJfafedt 
Porrò  la  penitenx,a^  ^ 

Che  con  dura  memoria 
2^  e ben  andatile  de  V andai  a gloria^ 

^luafi  continuo  uerme^ 

Roderà  ognhor  le  vofire  menti  inferme,  i 
Vi  farò  à mìo  uolere  , 

Come  à 'uinte,cangiarUggey  e cojiumi  5; . • 
Lafciar  ilcantOyleparole,ilrifo , . 

X noni  habiti  egregi  • - ' .,4:  ì 

P quante  fptegainuoi fuperbe pompe-  > , j. 
Ricchezza, artOy  ^ ingegno  ^ 

Farò  deporuiy  in  fgno  _ ^ A; 

Dimflraftrnuute-ji^  : .. 

C^ualhuofn.che  in  dar  aforte  habita  - * 

é^ejlecofe  hor  u annuritio  ì \v-  , • ^ k » 

P orche y trà  uoi  penfando,  ' ; ..  ^ .sf 

Comela  belth-vòfira /li dilegua  " 

E quel  che  poi  ne  fegua  , , ^ u v*^, 

cfiqmUaiiHcrgtgiii  - ; 

Pieno  di  f tritate , 

Che  di  fermimi  amando  ■ ..  ',^^4 

Ogni  co/ a mortai  indegna  jltma\  V . 

XA a di  uoi  Jleffe  fais  t . j'-cr'  md'D 

C ome  Pi  età  ut  detta , \ ' ti  = V •.  5, 

JE  ragion  ui  confi  glia  5 ; ' : « *A  , . • ' >i  A 

C h' io  conVifieffa  fretta  ' ’ .'l 

N'andrò  fedendo  il  mìo  maggio  etimo  • 

Su  yStifiagìoriiyhomai,  . . 

sii  giornoAiOtte,  ÈP  botto,  , 

■ 1:.  ' U'ue 
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Mi  a ueloce  famìglia,  -- 

che  con  moto  fup£rno ,■  ^>.  ^ 

Ab  eterno  creo  l'àìto  feuiote  ^ J 
Seguite  il  corfo  antiquo , 

^e  levo  fìre  vittorie 

ter  k calle  del  CìeÙlungo,  ér 


-,  SiLalma  è'prigionerj»  ,,  , 

Lelavofrabeltake,  ^ 

Viua  almen  Donna  il  corpo  in  Uhertaà/e, 
r’  ■ ■ / T / 

!/?;  L una  frtgtone  nomai  - < * • 

Ot  altra  fi  difchiudai  ^ 

Cerche  f una  per  tahra  è aie  pui  truda, 
^à,qualdefira  giamai ' 

U Qofi defttai  leggiera' \ 7 . > 

Aprir  t vnapotràtch*io  non  ne  pera  * 

< V Atra  non  dìpiet tuie  ) 

i>  Puh  bensì  dolce  aprire  i 

5- ■ Che  l'akna  brami  infertiitù  mrke* 
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STANZE 


DEL  SIGNOR 

T O R Q_y  A T .O 

TASSO  r 

• • 

SOPRA  LÀ  BELLEZZA. 
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Torq.Taflfb. 

Jigifa  me  Cxnuce , e ^ejfo  parmi 
F erro  hudo  uedety  e cort  la  cenna 
Sparger f angue ^ ^ inchio[lrOiOnde»iiofugg» 
1 1 fanno  ^e  la  quiete^  anzÀ  la  guerra 
De  notturni  fantaftnitO  s*anXì  tempi 
Sorgo  del  letto  ad  incontrar  t Aurora  f 
Marauiglia  pon  èscara  Nutrice^ 


Lajfa  me  yjimil fono  à quell*  inferma^ 

I /cor 


i2ui  la  rtot(e  il  rigor  del fìeddo  forre» 

E'n fui  mattin  d ardente  febbre  auam/a  ^ 
JPerò  che  non  fi  tojlo  il  freddo  cejfa 
Del  notturno  timor,  che' in  me  fuccede 
Vamorofo  defio, che  m’arde,  e flrugge. 

Ben  fai  tu,miafedel,ch’il  primo  giorno» 
Che  Gàlealto  àgli  occhi  miei  s’ offerfe» 

E che fèpp'io,che  dal fuo  nobil  Regno 
Della  Noruegia  era  uenuto  al  Regno 
Di  mio  padre  iti  Suetia,  egli  medefmo 
A richiedermi  in  pnoglie:io  mi  compiacqui 
Molto  del  fuo  magnanimo  femhiante  , 

E di  quèUa  virtù  per  fama  illuflre. 

Sempre  cara  per  fe»ma  uie  più  cara  > 

S'ella  uitne  in  bel  corpo,  e Je fiorifce 
Col  uerde  fior  digiouinetia  etade  : 

E sì  di  quel  piacer  prefa  refi  ai, 

Ch’il  mìp  defir  pronfi/fimo  precor/è 
L'affinfo  di  mio  padre,  e prima  fui 
Amante  fua,che  fpofa.Hor,come  poi 
Il  mio  buongenitor  con  ricca  dote 
Ber  genero  il  comprale,  e come  in  pe^n» 
Dicaflo  Amor  idindijfolubil  fede 

D a La 


Rime  di 

Amor,  ^uel che  tu  Jìa^  fe  crudi  ,ipi0»:\ 
Anccr  non  sacche  nodo  UArioilgrUo  ^ 

J\là  del  fAUfìleggìar  altrui  mirìdo  t . . . , ^ 

^)uando  ti  faerà  i uoti  ti  fòt  Dio  • ^ * 

t^rco  ,ò  faretra  à tentai  non  utd'iot 
N e pyr  te  mai  ne  glt  occhi  miei  Cupido  ^ 

Nè  co ’i  miei  fguardi,o  co'  i tuoi  Jlràli apcfd^f, 
. hi  è ere  do  ad  hucm.pitt  credo,  à queflo  rÌ9*  , , . 
eh' in  lui  tal  hor  silcrin  ornOy  e la  fronte.^  ■ 

Me  ueggto  fola  ftn\a  te»  mà  finto  . 

Tiactr  di  uagheggiar  il  mio  hi  uifo^  , \ 

Se  quel  piacer  fei  tUy  non  fei  tormento^^  ^ T,, 
Non  fei  dejir  y onde  fu  [.chiaro  fonto 
Ciotr  doueuax  e non  languir  Narcife, 9 • 


l-v 
* ** 


Non  formarheUìtnotieunqua  colori 
Cofi  uaghi  pia  or  tempra , e confonde 
^C^èmiefce  d fi  hi  lumi  ombre  profondo 
Se  filila  fngeyche  l'tUufiriy  e'ndori  : ''v 

Come  di  belle  membra  i bei  candori , * • 

E' l lucido  or  di  crejpe  chiome  bionde  • ' ' 

2 eggiadrdmjente  in  un  beinero  afeondo  i- 

Madorràifye  nelo  feopreinparte  fuori.  ? 

jE  ben  l'arte  è gentil , ch'ingegno  aduna^^»  ' 

E conforta  ghfi>irti  offefi  erranti  , 
eh' abbaglia  il  crin  dorato , «7  fen  diSurde^»^ 
Euri' arte  cede  flanatura  y e perde 
Daltùagifiero  tuo  yche  feintiUanti 
In  bianco  giro  due  pupillo  imbruntu»  ^ 

(.  - Spirto 


Torq.'Taflb.- 

Sp  I R T o itnmortal^che fa^gioytn JUme  ardité 
Nel mortai  campo  alte  utttorìe  hauejli, 
X>iupglie  fcfìife  armato , (>  d" atti  bone fii' 
X>el corpo  carco  nò,mà  jfcl  uejHto , 

Nor  che  Tei  umitore  al  Cieì /alito 

I)opò  lunghe  contefe  in  guerra  me  fi 
^ o\^^J^f(*^do,deh  rifguarda  hor  queJU 
Qhi^rty  OH  eri  cotanto  a buon  gradite  i 
JE  notfeguaci  tuoi incontra  il  mondo 
T e ne  l' opre , e mi  dir  pofjente  Duce 

Seguimmo  ymir  a dal  trionfo  et  erno , 

Zt  nefeorgi col uer^  ch'à te  riluce , 

A ben' oprare  , e neUor  nojlro  intorno 

Suona  ancor fiìityche  mn/olei,  facondo , 


CiNQVANT*Awi,  epìkfonych'inquefiichio  , 

^ ttggtfli  tu  quafi da  Mare  in  porto ^ (Siri 

De  glt /cogli  del  mondo  à tempo  accorto , 

JB  de  le  fue  Sirene , e de’  fuoi  mofri . 
g«ì  degli  honoriy  e degli  uffici  notìri  - v 
Corfo  correfti  non  fallace  ò tortot 
SibuojtySt  pio  da  tal /ipere  /certo  > 

Che  Roma  ri  ammiro  loprOyC  gl'inchiolhh 
Su  luflri  noi  reggt /ti  di  crine,e  Intento 
CanutOyo'l notte  placido,  e feuire 
Cù  cenni/ol del  usneratc  ciglio  i ^ 

Toi di  Ulta  felice,  un  (f  i fio  intero  . ’ 

Ripieno  hauendo  del  tue  fin  contento  • 

Sali/i  là  ue  al  padre  epeaie  òM  figùo. 

C ^ ^eft 
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Non  circAt  Giulio  mai  nel  [acro  monte^ 


. ^ / dolci  detti  co’  fojpir  confonde . 

Bor  d’honor  uago  , oUua  almen  in  uece  ^ ’ J-  * 

Coglier  uòrrei  di  laureto  gire  al  tempio. 

Là  ue  piangejfi  il  pianto  indarno  (parfo . 
jÀa  non  so,  fe  fp trarlo  unqua  mi  lece 

Ne  l*opr  e fue  :fyà  tanto  io  pur  contempi»^  *; 

che  non  è de  le  fue graf  ie  fcarfo\ • 


^andoè  pietofntl giouinettocore  . . * 

Di,me,che  fon  deglt  anni  miei  nel  fiofe^ 

T increfea,  e l'egra  mia  Jperan\aaita->,  ^ 

Ve.d'hchem’hà  la  guancia  impallidita 

^luel , che*  l f angue  mi  [ugge  interno  ardoTé 
^ato  da  tuoi  begltocchi,e  i miei  d'humore  * 

Sparge,e  me  Jl illa  in  lagrime  la  uittLj , 

Talda  di  bianca  nt  ue , h gelo  in  monte  • ^ 

Cos'tnonji  dtjlrugge  à fole  efiiuo  , ^ . 

Com’ io  mi  sfaccio  al  foco  de*  tuoi  rat,  ^ ; 

Deh  mi  affidi  pietà, ch'aplrtjft  hemai  ^ M i 

Là  ve  dtfdegno  guarda  altero,  e fchiuo  " ^ 

V aura  de  le  tue  labra  il  dolce  font  e,  ^ 


E}  yi  le  rime  mie giamat  feconde 
- L* alme lafcÌAro,e  furo illufiri,  e conte , 
. Li  là  fpiro , che  care  altrui  fà  l’ont e. 


: ~t  S affilo  Amor,  ne  beuui  in  altro  fonte,  ^ (de: 

' Che  in  quei  del  pianto  mio,  ch'amare  hai  on  ^ 


r 


noK.  che  fei  ne  Vetà  bella,  e fiorita; 


Donna^ 


Torq.T  afìTo.' 

Donna,  dime  doppia  uittoria  hauefie^ 
Prima  con  la  beltà  poi  co'l  diletto , 

^luando  il  mio  atnor  gradifìe^  elnohil 
Voftro  al  mio  fido  per  pietà  giungeJÌLJ, 

Il  mio  cor  feruo  alt hor  cofi  ui  fefle  , 

ch'altro  mai  d'altra  più  non  fu  /oggetto  p 
S)  che  delpenfier  nudale  de  l'affetto 
che  non  fia  itofiro  in  me  par  che  nonre /le» 
Mà^  perche  perda  io  pur  la  uofira  uilìa , 

Z i uofiri abbracciamentit  bordi  fìe  fieffo 
Alcuna  parte  il  cor  già  non  racqui(ia->t 
An'{i  ( uoftro  lontan , come  d'a ppreffo , 

Et  arde  s't,  che  fiamma  egualmen  uifla 
Npn  fu  in  Sicilia  y ou  è tl  Gigante  oppreffop 


conia  beltà uoi miuincefie, 
Pofcia  con  la  pietàt  quando  al  mio 
Il nobil  uoftro  fh  si  unito , ftrettOp 
Che  non  ui  s'interpofe  inuida  uefle, 

É feruo  inguifa  lo  'mio  cor  rende/lcy 
ch'egli  di  fuo  feruaggio  hebbe  diletto 
Et  ui  diede  il  penfieryui  die  l'affetto , 
Onde  nulla  di  fuo  parche  li  refte, 
m e perche  quelyche  non  li  tolfe  orgoglio , 
Lontananx.ahor  li  tolga  yti  di  feftel 
Tenta picciolaparteà  uoi ritorre  . 
2dà  lunge  è uoftro  più  coni  ra  appreffo  , 
Et  arde  s),  che jfuotein  cauo  [cogito 
Sicilia  bella  minor  fiamma  accorre, 

•-  ' C 6 idi 


6o  Rime  eli  ' 

M E N T R B *»  9*oci  canore 

I Maghi /pini  feio^^te  - ' 

Gw/iOytempra  in  cielCaurèttnnotie'HOglttt 

S\  placa  Vaurayt  i Mento 

Placido  mormorando  j - 

'Rifuonsy  è Man  tuonhe  procelle  hi  bande  f ^ 

Vri  interno  concento 

U’ accorda  ancone  petti , ’ , 

f i membri  acqMcta  de’  fouercht  affette,  '■ 
BtyJepMr  della  amore,  ‘ 

Gli  dami fuTMy  e norma  ^ ^ \ 

Col  fuonUeloceyetardoye^uafi  formai  é 

Gìuelgenerofo  mio  guerriero  interno  , 

eh’ armato  in  guardia  del  mio  cor  albergs  - 
P«r  cujl odi  eletti 

jl Ui^chein  cima  fiede,oue il gouerno 
uà  di  nojira  naturayC  tien  la  ^ 

Ch'albèn  riuolge  i molli , CT  gj*  dffettH 

jlccufaquelyCh'à  fMOt  dola  diletti  ^ 

X'  anima  inuoglia  Mago, e iMjmghtere 

Xionnadelgiullo  Imperi 

C’hai  tu  dal  del,  fhè  ti  creo  fembtantt 
A la  uirthy  che  regge 
I uaghì  errori  fuoi  con  certa  legge 
^^mico  unqtta  non  fu,  ne  ribellante  , 

IJè  maitrafeorrerparmi 

St  chenon  poffa  a tuo  uoler  frenarmi  i 

Aià  hn  prendo  per  te  l’arme  fouente 

Centra  il  defio,  quando  dà  te  ti  fnoglte  > 

X à richiàmi  ttioì  f orecchie  hà  /orde , 

^ qual  di  itarietefie  empio  ferpento 


i 
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Stmedefmodiuide  in  molte  voglie 
Rapide  tutte , e cupide,  ej*  ingorde  ^ 

"E  foura  t Clima  ftride»  e s)  la  morde. 

Che  piagata , e dolente  ella  ne  geme, 

€ di  perir  ne  teme , . 

G^elle  fono  da  me  calcate , e dome, 

£ molte  ne  recido , 

Ne  fiacco  molte  ancor  : lui  non  ancìao. 
Ma  le  rinoua  ei  pofeia,  e non  so  come 
Vie  piu  tofo  ch'augello. 

Le  piume  vibra  in  ramo  ancor  nouetl 
Ben  il  fai  tu,  che  fourail  fofeo  fenf 
N offro  riluci  st,  chefe  mai  vede 
Nulla  di  vero,  è fol  per  tua  virtute, 

E fai,  compii dtfio  piacer  ii  intenf 
In  quelle  Jparge,  ond'ei  Pani, 

Erofonde  piaghe , che  dì  fua  f 
,A  lei  non  cale, e fai,  come  fimi 
XPhorrido  in  vago  al  variar 
. G}uandfiiui  lieto  vnrifo, 

O quando  la  pietà  ui  fi  dimofira, 

O pur  quando  tal  bora 
§lual  viola  il  timor  vi  fi  colora, . 

O la  bella  vergogna  vi  fimofira, 

E fai, come  fijfuole 
Raddolcir  anco  al fuon  de  la  par  oh  » 

E fai,  fé  quella, che  s\  altera,  e vaga 
Si  mbfira  in  uarieguife,è  n varie  forme 
G^uafinuouo, e gentil  mofiro  s'ammiì 
Eer  opra  di  natura,e  (Parte  maga 
med^m(*»f  leuogUe  mo  trmsfot. 
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Detaìmamftra,cheper  lei  fo/ptra,  '■ 

La/fo  qual  neue  al  fole  y odcue  Jpira  ^ L . \r 
Tepido  uento  fi  difdoglie  il  ghiaccio  t - . 
Tal  ancor  io  mi  f faccio  . 

Spejfo  à begli  occhi,fy  à la  dolce uoce  , 

Tt  mentre  fi  dilegua  '' 

Il  mio  uigcr, pace  concedo, h tregua 
Al  mio  nimico,^  quanto  è men  feroce , • 

Tanto  più  forte  il  fento, 

Euolontarìo  a danni  mìeiconfento,  ' •* 
Confento.che  la  Jpeme, onde  rifioro 

Per  mia  natura  imprendo , e mi  rinfranco  - 
Z nel  dubbio  rrì auan\a , e nel  periglio , 

Torca  da  l'alto  obietto  ad’  un crin  d'oro, 

O la  raggiri  al  molle  auorio,  e bianco 
JD'un  Jeno,  ò di  due  luci  a un  bel  uermiglio  p 
O la  riuolga  al uariar  d'un  ciglio , ' 

§lua fi  feguace  mia  non  più  fofs’ella , 

Mi  di  lui  fatta  ancella  : 

Pur  nè  per  quefio  anco  par  che  s'acqueti. 
Anzi  del  cor  le  porte 

Apre, e dentro  ricetta  eflrane  fior  te , * 

£ fora  tnejfi  inuia  fiaUri,  ^ fecreti, 

Z,  s'io  del  uer  rrf  auueggio , 

Me  prender  tenta , e te  cacciar  di  figgio» 
Cefi  die  egli,  al  foglio  alto  cor.uer fi 
De  la  Donna  de  Calmale  d altro  lato 
L'accorto  lufinghitr  così  rtfponde  : * ^ 

Alcun  non  fu  de'  mìei  conforti  auuerfo  ' 

G ià  mai  per  fame  àte  d oro  mil  nato , ' - 

Qh'iui  mtnftmpie,ous  elÌA  più  rìabonde, — >■ 


Torq.TafTo.  6i 

Nè  per  brama  d'f^oncr,  ch'i  tuoi  confonda 
Ordini giuftido  ìt,ma  per  uaghe^a 
*LÌ  gioia , e di  belleXza 
Tu  fai,  ch'àgli  cechi  dejiofi  apparfe 
Nel  lieto  noftro  Aprile 
Donna  cof  gentile , ^ 

Chèlgioninetto  cor  repente  narfe  : 
Perquefla  al  piacer  mojfi  • 
ìtapidamente.edel  tuo  frenmt  fojfi, 
Porfe  (io  no'lnegn)  incauto  alhor  piagai 
^ L'alma,  mà  fé  It  piaghe  à lei  fur  graui, 
"Ella  ftlsà,  che  certo  hor  fe'n  compiace» 

E per  sì  bella  Donna  anzi  trar  guai 
Br ama, che  medicine  hà  sì  foaui. 

Che  gioir  d altra, e ne  fofpir  noi  tace, 

Mà  quefio  altero  mio  mmico  audace, 
che  perleue  cagion,  quando pin  fcherXA  • 
Se.fitJfo  infiamma,  e sferza 
In  quella  fronte  lucida , e frena , 

A pena  uide  un  fogno 
D' irato  orgoglio  , d'orgogliofo  j 

E d auuerfo  dtfìr  wde ombra  à pena. 

Che  fthernito  fi  tenne, 

E del  dijpregto  Iprt^ator  diuenne  . 
^luant'  tifuperbìpofeia,  t'n  quante  guift 
Fùcrudel  fura  me,  ch'era  già  lajjo, 

7^1  f.orfo,  e per  repulf  ifbigottito , 

Dicalo  et,  che  mi  uinf , & non  m'uccife  ^, 
Sc'n  glorij  pur,ch'to  gloriar  noi  lajfo  , 
§luefio  dirò,  eh' et  file  anzi  ch'ardito 
Incontra  quel  uoler  ^ che  feo  unito 


<$4  ‘ Rim  e ai 

'Tate  egri hùr  fegue  le  fue  interne  Ittci,  ' 

^luaìi  io  gli  occhi  per  Duci  ' 

Non  men  ch'incontra  me  t arme  fue  firinfe^  ' 
Perche  il  uedtajìvago  ^ • 

I>el  beltchejplendeìn  una  betta  imagoi 
Com'io  mi  (iutne  lui  da  me  dtftinfe , 

Nè  par, chance  s’auueda  , 

Chetali fìam^uaUi Gemei  di  Leda^ 

Noi  pam  Gemei, pero  chei  di  celeSiey 
Et  io  fon  nato  di  terrena  madre  > 

Ma  fu  il  padre  UPeffOye  coppimo  ; ■ 

E ben  par, eh’ egualmente  ambo  ci  defe 
Vn  faggio  dt  beltà, che  di  leggiadre 
. E orme  adorna,  e colora  il  mortai 
, Egli  s* erge  fouentt,  ^ a quel  pri 
Eterno  fonte  de  la  luce  arr 
Ond  ogh  altro  deriua, 
lo  Paggio, e*n  quefla  humanìtà  m'immerga 
Pur  à voci  canora 

Tal  volta,  ^ à foaue  almo pitndoro 
n'occhi  fercni  mi  raffino, e tergOf  " 

Dar  a quefi  io  ttorrei  • 

I>el cor  le  chiaui,in  cui  Reina  fei,’  j v.V'f 

E con  quel pdo  tue, che  dal  tuo  lume  ■ 

Scortomouer  p fiol, raccolgo, e mandò  ^ 

Sguardi, e fojpirimieidulcimeffiaggi  V 

Con  qne(li,eglttalhor  con  vaghepiume  ^ 

N'cjce,t  tanto  sinaiz.a  ai  Cui  Melando  , - ■ 

Che  la  foia  adietro  i fuot  psnper  piu  faggi 
»^ltre fortn  ' ' 


Tofq.  Ta({p.  ^5.  > 

Sarti  com'egli  dia  j . 

S ti  tutto  vinto  a lui  ftzo  . ri  ■:>  i l 

2dulagr/me, e mortale  . 

Natura  mia  miftancainguifaCalet 
eh" olirà  i begli  occhi  non  auuicn  ch'io  pa(p , 

Con  lor  di  ^uefi  inganni 
Tratto, ond'ihuo  fedel  tunoncondannim 
Ma,fe  non  fpiaco  a tey,che  peregrina  r , 

Alberghi  (^ui^ch'ei  la  donde  partile  t > , .\ 

Tal hor  Jen\a  te  ueda,e  uarchiil  Cielo^ 

Scorto  nongià  ila  la  beltà. diuina 
"Rapto  diforme  luminofe,e  trnmifie 
mecche  nacqui  in.  queilo  mortai ueh 
Vago  d' human  dilettOtt  non  tèi  celo, 

Verdona  oue  tal  hor  troppo  mi  ftringta 
Con  lui,che  mi  Infinga 
V or fe ancor auuerrà(cy'apoeo  àpoea  , 

Di  bramar  lo  impari,^  , 

€ co'i  uoier  mi  giungale  mi  rifchiàìi  - . * 

Arai  dtlfiocelefcy  e puro,  foco  » , , v 

Come  nel  del  riluce  , , . - /T 

Calorvnito al' immortai 'B.olluttJ\ 

CanXon,coJi  l’ urtnoJlro.affe^o,f.-.e  t altro 
An^i  colei  contende  j . 

Ch'ambo^  regge,  ér  la/entinxA  attendi  # 
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Il  Tempo  . ■ 

Donne,  voi , che  fuperb» 

Dt  giouane^a,  e di  beltà  n andati. 

Voi, che  l'armi  jpre^^ate 
DiVemre , e d Amore  ^ 

Voi  fempre  inuitte,  e /empreuincitrics. 
Voi  vinte  pur  farete 
là  al  mio  fommo  poterei» 

J gran  vantiy  e le  glorie , 

Le  corone  i e le  palme  f 
Le  Jpoglie  di  tant* alme , 

Ond'i  uoflrì  trionfi  adorni  hor  vanno , 
Pur  mia  preda  faranno, 

P fia  mia  preda  infième 
• QuefiavoftrabelleXzjt,  equefi  orgoglio» 
Ch'il  mondo  honora,  e temtj  • 

Il  Tempo  io  fono  y il  Tempo 

Vofiro  nemico,  e voflro  > *•  ’ - 

Domatore-,  e Signore , 

Che  pojfo  fol  fuggendo  * 

Via  più  contro  di  voi» 

Che  non  può  Amor  pugnando 
Con  tante  fjuadre,  e tanti  ajfalti  fìioi, 
pt  hor,  mentre  , ch'io  parlo , 

La  rhia  tacita  for\a 

Entra  negli  occhi  uofiri , e ne  le  chiome, 

£ le  Jpoglia , e di  farina  • 

^ìutnei  rallenta  i nodf~Ì 
§luinci  te  faci  ammorba , 

Gluinci  rintu\z.a  i dardi 
D e gli  amorofi  /guardi , 

S qutn 
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a poco , à poc,o  , ' / 

L’alta  beltà  difgornbr4, 
il  cui  raggio^  e il  cui  foco 
Tofio  al  fin  ditierran  cenere^  ^ ombrAj  • 

1 fuggOy  i corro , i uolo , 

•ìQ  voi  vedete y ahi  cieche^  - 

La  fugayilcorfoyilvolo  t 

Nè  mtn  uedetty  come  ' 

Nè  portiti  vjofiro  honoTy  e il  vofiro  notns%  > 

Evoi  medejmemeco  y i. 

L come  co'  miei  p affi  ■.  ^ 

Ogni  cofa  mortai  ratto  trapaffi,  v.  i 

lia,  ahiy  par  pur , che  fiia  ; 

§l^ì  neghittofo  à bada 
EolUydth  yche  Vìgiouet  v-, 

Lufingar  voi  mede  fine  - . ; 

Con  volontario  inganno , . ' . , vi  v 

S'aperto  il  vofiro  danno  . • . ■ ’ v. 

Vedrete  al  fin  con  dplorofa  prouat  ^ ~i£0 
Tofio  verrà  quell' bora , . • d 

Che  con  piena  vittoria  eternamele  v 

Trionferò  di  voiy 

Scaccierò  in  bando  alfhora  - •*..  , .1,:  J 

- Amor  dal  regai  feggio  » v.  ' . » O ‘ 

Che  ne*  vùfiri  occhiò  polio  f - T:  ^ 

Il  Et  in  quel  loco  poi  . \ . : . : 

Spiegherà  le  rr,ie  in fegnt  . ^ ‘ 

La  Vecchiifiza,  ^ T Honorem,  -'n-oV  'O 

Torròdiman  lo  fcettro  ..v..  . , : 

De*  vofiri empi ptnfieriy  • " A\.  'i -, 

A Caitere'{ptyChenelvofiropetto  , 

giuafi. 
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^luajt  Regina  hor fiede, 

JE  in  quella  ftejfa  fedi 
Porrò  la  penitenzMt 
Che  con  dura  memoria 
De'hen  andatile  de  l'andata  gloria,  ~ , 
§luafi  continuo  uerme, 

Roderà  ognhor  le  vofire  menti  inferme. 

Vi  farò  à mio  uolere  , 

Come  à‘uinte,cangiar  legge^  e cojlumi 
Pafeiar  ilcantojeparoltiilrifo , 

1 notti  habiti  egregi  • ^ ' 

E quante  [piega  inuoì  fuperhe  pompe  \ 
Ricchezza, art ingegno 
Farò  deporui , in  fgno 
Di  uojlra  ftrnìtutt^ 

C^n\huom,the 
0luefe  cefo  hor 
P orche ^trà 
Come  la 
E quel  che  poi  ne 
C'ijfl  queldiofiró 
Pieno  diferitate , 

Che  di  ferutrtii  amando 
Ogni  coja  mortai  indegna  Jlimai 
A/>5  di  uoi  fiejfe  fata , 

Come  Pietà  ut  detta  f v ' 

E ragion  ui  conftglia  ’i  ' • A 

Ch'io  coìtC iflej fa  fretta  '''  ' '• 

N'andrò  [egftendo  il mio  uìagg  h eterno  • 
Sà  ,sù,jlagioni,homai, 

Sùgiornojnotte,  èP  bore, 

Mìm 
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Mia  ueloce  famiglia. 


che  con  moto  fuperno  , ^ * r ^ 

Ab  eterno  creo  l'alto  faUore  ^ ^ ‘ t > 

il  rn^TA  àiAtìauA  l 


Seguite  il  cor fo  antiquo  ^ 

De  le 'VoBre  vittorie  . > ^ 

^er  lo  calle  del  Ciel,lungo,  ó*  obliquo , 
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SiL  alma  e~prtgtonerj» 

De  lavoJlrabelta)ie,  ('  ^ T < 

F /M4  X)  /7  corpo  in  lìbertadct  ‘ 

V una  prigione  homai  / . - . .02 

OV  altra  fi  dif chiuda i 

Cerche  f una  per  tahmh  i/te  pmpiidUrn  , 

Mà,qualdellragiamai  ' 

defirai  leggiera  ' v 


i a 


^/irir  /*  poirk^  eh' io  non  ne  pera  • ^ • < \ 

VAtranondipietade  i | 


P«ò  jì  dolce  aprire 


l'alpoa  brami  in  firuitu  morirò»  * " ' 

- . ^ • ■ . I 
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Agita  me  C anace , e ipejfo  parmi 
F erro  hudo  ueder^  e con  la  cenna 

Sparger fangm.à'inchiofro^onde.s  io  fuggo 
di jonnoyola  quiete^  anzi  la  guerra 
De  notturni  fantafmi.e  Can^i  tempà 
Sorgo  del  letto  ad  incontrar  [ Aurora i 
Marauiglia  ^on  èscara  Nutrice, 

FaJJa  me  yjìmil fono  à (quella  inferma ^ 

X^ui  la  riot^e  il  rigor  del freddo  fcorre, 

E nfu  l mattin  d ardente  febbre  auampa  ^ 
Fero  che  non  fi  tojlo  il  freddo  cejfa 
Del  notturno  timor,  che  in  me  fuccede 
L amorofo  defio,  ctje  no  arde,  e flrugge. 

Ben  fai  tu, mia  fedefch'il  primo  giorno. 

Che  G àlealto  à gli  occhi  miei  s'offerfe, 

E chefepp  io, che  dal  fuo  nobil  Regno 
Della  Noruegia  era  uenuto  al  Regno 
Di  mio  padre  in  Suetia,  egli  medefmo 
A richiedermi  in  pioglie\io  mi  compiacqui 
Molto  del  fuo  magnanimo  fembiante  , 

E di  quella  virtù  per  fama  Uluflre, 

Sempre  caraperfe,ma  uie  più  cara  , ' 

S'ella  uitne  in  bel  corpo,  e fé fiorifce 
Co’l  uerde  fior  di giouinett a etade  : 

E sì  di  quel  piacer  prefa  re  fi  ai, 
eh  il  mip  defir  prontiffìmo  precor  fi 
L affenfo  di  mio  padre,  e prima  fui 
Amant  e fua,che  fio  fa. Hor, come  poi 
21  mio  buongenitor  con  ricca  dote 
Ber  genero  il  comprajfe,  e come  in  pe^no 
Dicafio  Amor  d'indijfolubil  fede 
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TrAf  de  leneT^e  il  defiato  giorno. 

S’e  ttenti  volte  il  Sol  tuffatole  {orto 
Di  grembo  à lOcean,  da  che  giungemmo^ 
eh  i giorni  ad  un  ad  un  cantone  le  notti^ 
Dpur  ancore’ indugia, io fià  tanto^ 

(Debbo!  dtr,ò  taceri)  lajfa,  mi  firuggo 
Come  tenera  brina  in  colle  aprico. 
hJu.  Algida ^anim a mia  f $i  come  folle 
Mifémbra  il  tuo  timor, eh' altro  fogg  ito 
No  ha  che  d ombre,  e fogni,  à cui  shuom  crede, 
Più^e gli fiejfi fogni  è lisue,euano 
Cosìgiufta  cagion  parmi,  che  t'arda 
D'qmorofo  defio,che giouanetta , 

Ch'eper giotume  fpofo  in  cor  non  finta 
^alche  fiamma  d'4mor,è  più  gelata , 

Che  dur)ntue  in  rigtd' alpe  il  verno  : 

M a donne  fica  honefià  temprar  dourebbe 
La  tua  fouerchia  arfura,  e dentro  affino 
Chiuderla  ii,che  fuor  non  apparìffe  . 

Che  non  conuiene  a giouane  pudica 
P arfi  incontro  al  defio  del  caro  fio  fio , . ) 

Màgfinuitid' amor  attender  dette 
In  gutj a fal,che fchiua,e  nonrìtrofa  ) 

Se'n  moRri,e  dolcemente  a fi  l’ alleici 
Con  thonefio  rojfor  più  che  coi  ve“(ci  • 
Prena,fig(ia,ildefio,che  breue  hormai 
e Jfer  puoteV indugio, e fol s attende 
Il  magnanimo  Re  de’Gothi  alteri , ^ 

Che  viene  ad  honorar  le  regie  no^e . 

Al.  <S* olio:  è quefi a tardanza  anco  molella  ■ 
Me, per  la  fita  cagion.nonpojfoio  dunque 
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J^remìt  il  Ietto  maritai»  fe  prima  . 

uien  fin  dal  fuo  Regno  il  "Re  de*  Gothì  t 
F orfe^perch* egli  è del  mio  fangue  amicai 
N u.  Amico  è del  tm  jpofo»  e dee  la  maglio 
Amarle  difamar  non  co’ l fuo  affetto^ 
MÀconl  affètto  fol  del  fuo  conforto  % 

A\.  SiaJiyComeà  te  par, à te  concedo  , ^ 
Glue fio  affai  facilmente,  a me  fialieuè 
D'ogni piacer  di  lui  far  mio  piacere  , . 

Cofi  potefs'io  pur  qualche  fautUa 
Smorzar  de  le  mie  fiamme , od' a lui  tanto 
!P  tacer, che  egli  fent'iffe  vgual  ardore , 
Laffa,ch’imianciò  bramo,  e gli  mi  fembro. 
yago  di  me  non  già,ma  di  me  fchiuO, 

Ter  che  da  quella  notte,incu'%  di  furto 
Codette  del  mio  amor,à  me  dimojlro- 
*l{on  ha  di  Jfiofopih  fegni,o  d'amante» 

*Hon  dolce  bacio  nel  mio  uolto  impreffo  , 
"lion  pur  giunta  la  fua  con  la  mia  mano» 
Non  pur fiffaio  in  me  foauéfguardo: 

Madre,  io  pur  te’ l diro,  benché  uergogntk. 
Affreni  la  mia  lingua, e ftjfpffinga 
Le  mie  parole  indittrO,  io  pur fouente . ' ' 

Tuttainatto  amero fo  aluim  'imoflro  »,  ' 

E li  prendo  la  dejlra  , ètfì  anicino 
Al  caro  fianco,egìi  s’ art etra,e,  trema» 

E dt  pallor  sì  fatto  il  uolto  tinge , 

Che  mi  turba,e  fgomenta,  e certo  fembret. 
EaUidezxa  dimorte,  e non  d'amore , 

E chinagli  occhi  à te*ra,e  pur  turbata 
•ttolgù  la  faccia  aUroue»e»  forni  parla,  - ‘ 
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fitrU  in  ucce  tremante^  e confù^ìri 
Leparole  interrompe, 

O figlia^fegni  ■ s 

Narri  tu  di  feruente  intenfo  amofe , 
Tremar^  impallidir,  timidtfguardi. 

Timide  ucci,  e foipirar  parlando , 

Tffetti fon  daffettuofo  amore  y 
Qhe  per  fouerchio  amor  teme,  ^ honora , 
Tfhor  non  vien  à te  con  quello  ardirCy 
Che  mofin  già  ne  le  deferte  arene , 

Sai, che  la  folitudine,  e la  notte 
Sproni  fon  de  l'audacia, e de.  l amore , 

Ma  la  luce  del  giorno,  e la  freque 
T)e  le  cafe  Reali  apporta  fece 
Rjjpetfofa  vergogna, e,s' (gli  fue  ■■ 

Qià,neluochi  folinghi,audace  amante^  - 

Accufarnon  fidee,s'hor  fi  dimoiìra, 
eh'  enelaRegiafua,modefio  ffofo , 

Al,  Piaccia  a Dio,  che  i appaghi,  io  pur  tra  tato, 
Roi  ch'altro  non  mi  lice , almen  conforto 
Prenda  dal  rimirar  lo, e fono  vfeita , 

Perche  io, che  fouente  ha  per  coftumo 
Venir  tra  quefte  fi  atto f e loggitj 
A' goder  del  mattin  il  fiefeo,  e 1‘ 

Nu.  e Signora  mia,  piu 

Al  decoro  regale, tìf  à quel  nome. 

Che  di  Vergine  ancor  Joflieni,epoi 
A le  tue  regie  fanne  bora  ritrarti. 

T quindi  [fepur  uuoi  chìufa 
Dalbalcon  rimirarlo , 
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fi  Hi,  qual  Tana, qual  Iflro^e  qual  Euffino.^ 
^al profondo  Ocean  con  tutte  tacque  i 
Luuar  potrà  la  federata  colpa^ 

Ond hi)  l'alma, e le  membra immonde,e  foXxjt». 
Vitto  ancor  dunque,eJpiro,eueggio  ilSoleì 
Ne  la  luce  degli  huomini  dimoro  f ^ 

Scn  detto  Caualierìfon  Re  chiamato  t ^ 
i chi  mi  ferue,  e chi  mi  honora,-  e cole  ì , ’ 

£ forfè  amor  chi  m'ama^  Ah, certo,  mi amtl 
Colui,che  del  mio  amor  tai frutti  coglie,  . * 

Mà,che  mi giòua,ohime?  s' effer  mi  pare 
Hi  vita imtnerit ernie, e fe fimo, 
Chedndegnamente  à me  quejl' aria  fpiri,  ' ;; 
indegnamente  à me  rifplenda  il  Sole} 

S^l  a [petto  de  gli  hucminim'ègraue,  " 

Stl  titolo  regal,fel  nome  illttftre  ■ 

Hi  Catialkr  tn  cjjendtìe  s'vgualmente  \ 
i ft  ili p, e gli  honor  difdegno  e fchitto,  * ’ f 

T s'inguifa  me JitJJo  odio,^  ahhorrOyl''  'f' 
Che  nel'efftr  amato  offe  fa  i fonte  ? 

LaJfo,h  ben  me  n andrei  per  iherme  arene 
Sfllingp, errante, e r.e  P Ercinia  folta, 

G'  ne  la  negra  felua.  b in  quale  fpeco  \ ^ 

Jià  più  prò  fondo  il  C aucafo  gelato  * 

Mi  affonderei  da  gli  huomini,edal  Cielo:  ■ ‘ 
Mài  eh  s Tilt  etiti  ciò  ,fe  àme  medefmo 
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K ùYi  mi  nafcondo,  ùhimeìfonìtjonìo 
Confapeuole  a me  d! empio  misfatto . 

Di  meflejfo  ho  uergogna,  ^ à me  fejft 
Son  uile^e graue^ePy  odiofo  pondo. 

Che  prò, mi  fero  mecche  nonpauentt 
1 detti,e*l mormorar  del uolgo errante ^ 

O ! ac  cu f e de  faggi,  fe  la  noce 
De  la  mia  propria  confcienXa  immonda 
Mi  rimbomba  altamente  in  me'{o  il  cote  ì 
S'eOa  à vefpro  mi  fgrida,^  àie  fiutile^ 
Semi  turba  lenotti,e  fe  mi  ftiote 
Da  gl'infelici  miei  torbidi  fogni  ? 

M ifero  me, non  C erbero,  ne  Scilla 
Latrò  cos) giamai,comf  io  ne  l’alma 
S ent  0 i latrati  tuoi,  non  can^non  angue 
! Det arenofà  Libia, nè  di  Lerna 
Hidra,nè  de  le  furie  empia  Cerafla 
Morfe  gì  amai, com' ella  morde,e  rode^  , 
Con.  Signor  mio,fe  la  fè, che  già  più  uolté 
Si  fa  dimoftra  à manif elle  prone 
Ne  le  liete  fo  rtune,  e ne  fautrfe  , 

Porg er  può  tanto  ardire  ad  humil  ftrue, 
eh  egli  oft  di  pregare  il  fuofìgnore , 

Che  di  fecreti  fuoi  parte  li  faccia , 

2o  prego  te,che  la  cagion  mi  feopra 
Di  (puefli  noni  tuoi  duri  lamenti. 

Legnai  fallo  tommejfo  babbi  sìgraut^  , 
Che  centrate  mede  fmo  bora  ti  renda 
Acca  fatore,e  giudice  si  fero. 

*ì{pn  me' l negar, Signoriperche  ogni  doglia 
S inajprifce  tacendo , e ragionando 
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si  mìtiga.,e con f oìdi  ^ huom^  cheilpefé 
I>i  fuoiptnfìer  deponga  in  fide  orecchici 
Molto  ne  fente  alleggerito  il  core. 

Gal.  O mìo  fedeltà  cui  già  il  padre  mìo 
LafanciuUexxji  mia  diede  in  gouerno^, 
Cerche  ìnformaffi  tu  l' animo  molle, 

E [ancor  ro^a  mia  tenera  mente  ^ 

Di  bei  coRumi  bone  fitte  del  fapere, 

Clji  richiefio à colortch'il Ciel deflina. 
AgrnndezjxA  di  fcettri,edi  corontj 
Et  ad  ejferde  Popoli  Paflore  , 

Ben  mi  fouientCon  quai  prudenùtC  faggi 
Detti  m’ammaefirauite  quai  fouente 
Miproponeui  fu  dinanz.i  àgli  occhi,  , 
D'honefiàydi’virtà  mirabil  forme, 

E quai  di  Regi  effempuediguerritri,, 
che  ne  l'arte  di  pace^  e di  battaglia 
Turon  lodati, e con  quai  forti  Jfroni. 

Di  genero  fa  inuidia  il  cor  pungeui , 

£ f 0»  quali  d’honor  dolci  lufinghe 
tlallet tatti  à uirtìi:laffo,m' accr e fee 
Glue fi' acerba  mtmoria  tl  mio  doloro 
Ghe,quant*io  dal fentier,che  mi  fegnafli 
Mi  •veggio  trautato  effer  più  lunge , 

Tanto  più  cantra  me  di  f degno  auampo,^ 

E s’ ad  alcuno 

Afcondir  per  roffor  doùejfi  il  fallo. , 

Che  lauita  mifà  jfiacente,egraue 
Efftr  tu  quel  doureRiii  cutricordi. 

Gofi  mal e da  me  fnr  pofii  in  opra  : 
Mà.lamor  tuo,  la  conofciutafedtj , ' " 
” " ^ VatiOr. 
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L*auedimento,e  //ènno^e  ^ueSa  Jpeme , 

Che  del  configlio  tuo  fola  mi  auanzAt 
[Benché  fpeme  affai  debole ^ fy  incerta ) 

^i  confortano  adir  quel  che  pauenta^ 

"E  inhorridijce  à raccordarfi  il  core  ^ 

"Eper duolnsrifuggey  e che lalìngua 

Tremamele  fchiua  a palefar  s'induce^  \ 
E per  quefi o in  difparte  io  i ho  qu  ì tratto  • 

Ben  rammentar  ti  dei^ch'h  pena  io  fui 
DifanciuUezxa  u fettone  da  quel  freno 
Sciolto ^co  l qual  tu  mi  regge  fit  un  tempo  > 
Che  vago  di  mercar  fama,(^  honore,  ' 
Lafciai  lapatriajl  caro padre^egli  agi 
I>e  le  cafe  Regali,  e peregrino 
V idi  varij  cofiumì,e  uarie  genti , 

E feonofeiuto  io  mi  trouai  fluènte . ' 

Oue  il  ferro  fi  tratta»  e fparge  il f angue 
In  (quegli  errori  miei  ( come  al  del  piacque} 

Mi  iJrinfi  d' amicitia  in  dolce  nòdo 
C o'I buon  Torrtndo' Principe  deGothi»  ^ 
Che giouinetto  anch'egli, e dal  medejmo 
Defio  fpronato  d’honorata  fama , 
Peregrinauaper  li  regni  elìr ani. 

Seco  iTartari  erranti,  e i Mojchi  i uidi 
Habitatpr  de'  paladofi campi, 

Glt  uni  Sarmari, e gli  altri, e i Rojft,  e gl*  Vn?iL 
E de  la  gran  Germania  i monti,  e i ledi, 

E in  fommn  ogni  paefe , che  fi  giaccia  ■ ' 

Soggetto  ài  fette  geltdiTriont,  ' ^ 

Eie lamiliùaigraui  affanni  feco  . 

S<^erji,efempre  feco  hebbi  commìmo''^  * 
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1 pcrigR  non  men>  e le  fatiche  , • . . • ' 

Che  le  palme,  e le  premei  affai  fouente 
J » del  Juo  proprio  petto  à mefè  fetido^ 

"Emi  fottrajfe  àmo.rte,^iotaHhora  . 

Lauitamiaper  lafuavita  efpofì  t 
dopo  che  morirò  i padri  nofirit 
E ch'k  la  cura  de' patemi  Regni  1 

T^chiamati  ambo  fummo ,i  dolci  offici 
Ceffàr  del  amidtia,màdtfgiunti  ^ 

Di  luogo,  e più  che  mai  di  core  vniti , 
Cogliemmo  anco  di  lei  frutti  foaui, 

Mifro.hor  vengo  à queUche  mi  tormentJU 
Quefto  mìo  caro,  e valore fo  amico  , 

Erta  che  à In  i fejfe  elettione^  e fortCx 
Me  de  t'armi  compagnone  de  gli  errorix 
Mentre  ei fot  ghia  fconofduto  attornOx 
Traffe  in  Suetia  à l'homrata  fama 
D'vn  tomeamento,  omfhebbepofciailpregiù». 
luì  in  si  forte  punto  àgli  occhi  fuoi 
Si  dimoflro  la  fanciuUetta  Alutda, 
che  ne  la  prima  vi/la  egli  fentiffi 
L'dlma  auampar  d' imjlinguibil fiamma  % 

E, ben  ch'ex  non  pot  effe  far,  ch'inguifa 
Tautlla  del  fuoardor  fuor  tralucejfe  x 
Che  dagli  ozchtfii  lei  fojfe  veduta, 

Eerch'effa  più  del  tempo  in  cafia  cella 
Era  guardata  da  la  madre  all  bora 
^uafi  in  chhifo giardìn  vergine  rofai 
J^ondimen  pur  nudrtnel  core  il  foco 
7)<  memoriaviepiù  che  di  fperan\a  , 

Uè  lunghezza  di  tempo, ò di  camino, 
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K è rtfchìo,  ni  dtffigìo.ne  fatica , 

Nè  il  ueder  noni  T{egm,  e none  genti 
Piàggie,  menti,  f enfi  e,  e fiumi ^ e mari. 

Ne dinouabeltà,  natta  uaghe\za ^ 

Ne  i altro  e che  d amor  la  face  efHngua% 
Intepidirò  i fuoiamoroji  incendiai 
Ma,qual  prima  gli  corfe  ardente  al  co¥è 
Vimagirie  di  lei.  tal  ni  rìmafe. 

De  le  fatiche  fue  folotijioro 
£ra  il  parlar  di  lei  meco  tal  uolta  , 
Talhor  tra  fé  mede fmo,^  inuolaua 
Le  dolci  bore  del  fanno  à la  quiete  , 

Per  darlea  fuoi  penjfier,  che  fempredeJH 
T enea  ne  Palma  il ui^ilante  Arr.ore . 

SI  osi  de  ftioipenfier , e de  fuoi  detti 
Lfca  facendo  al  ftto  gradito  fuoco ^ 

Che  quajì  face  a lo  fpirar  db  ttenti  i 
S auuitiaua,  commojfo  à fitoi  fo/ptri  ' ' 
Secretamentc  amo  tut.  o quel  tempo^ 

Che  peregrino  andò,  e del  fuo  core 
Pummo  fol  f ecr et arij  Amore,  ^ io, 

Mà;  poi  che  richiamato  al  patrio  Regno 
*Hel gran  foglio  de  gli  Aui  egli  s" affi fe^  * . 
£ eh' à le  noXj^e  l'animo  riuolfe , 

3T enih  con  deflri,  fy*  opportuni  metti 
S'indurpotea  d‘ A laida  il  uecchio  Padre^ 
Che  la  figliuola  fitta  li  deffe  in  moglie , 
^da  indur ato  il  trouo  d alma,  e dt  core  > 
Pero  che  il uecchio  Re,crudo  d ingegno  « 
Di  natura  implacabile , e tenace 
X>  ognipropojlof  e di  uendetta  ingordo , 
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T^cf^sò  di  uoUr  pace  co  i Gothi , 

Non  ch'amicitia,  ò parentado  alcuno  ^ 

Da  cui  sì  JpeJfo  dipredato , & arfo 
V ide  il  fuo  Regno , molati  i tempi , 

JProfanati  gli  Altari^  e date  cune 
Tratti  i teneri  figli , e da'  fepolcri 
Le  ceneri  de  gli  Attiy  e Jparfe  al  uento , 

Da  cui  non  eh' altro  m fuo  figliuol  tulfiort 
Tu  de  l'età  miferamente  efiinto  t 
T ciche  /predar  y ^ abhorrir  fiuide 
Il  buon  Torrindo , ancorché  giufio  fdegn$ 
Concetto  hauejfe  centra  il  fiero  veglio , 

Che  fatto  hauea  di  lui  Hajpro  rifiuto , • 

Non  pero  per  repulfa^  ò uer  per  t ira , » 

Che  l'ardta  centra  il  PadrCy  et  feemb  drdnut,\ 
Dt  quell  amory  onde  la  figlia  in  moglie  j 

Così  cupidamente  hauer  bramaua . 

£ ben  è uery  che  ne  gli  humani  ingegni ^ 

£ più  nè  più  magnanimi y èy  ali  ieri , , 

Ter  la  difiìcoltà  crefee  il  defio , 

£ eh' àqHelyCh'è  negato  y huoms' affatica 
Con  is fiordo  maggior  di  peruenire , 

^erb  che  larepulfAyèlnouo  [degno  ^ 

•Al  uecchio  Amor  del  Principe  de*  Gothi 
T ur  quafi  sferzAy  e [proni , e.confermaro  i 

L'ofHnato  uoler  ne  l'alta  mente . » 

Dunque  eiy  fermato  di  uoler  malgrado.  . 

Del  padre  hauer  la  figUay  e di  uolere. 

Viuer  con  leifo  di  morir  per  lei  » 

D'acquifiarla  per  furto , ò perjapina 
Tenfaua,  e uarjq  in  fe  modi  uolgea , 
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ììofa  flT accorgimento^hora  di  forza 

Al  fin  come  al  piu  ageuole,  e piu  breue^  '' 

^ pen fi er  s' appiglio  ^chor a Udir  ai,  ^ 

Per  un  fecreto  firn  mvffo  fedele  y. 

€ per  lettere  fue  con  forti  pr leghi 
Mi' firinfe  ych'io  la  bella  Aluida  al  padre  ' ‘ 
Per  confort  e del  letto, e de  la  uita  y 
Chieder  dou(Jfiy  e che^  dapoì  c hauiitie.  - 
L'hau  ejp  ùj  mio  poter , la  conducejfi  ' : ' 

A lui,  ih'e  fe  nardeua  , e che  non  era 
Del  pertinace  Re  genero  indegno . 

ZOy  fe  ben  cono  ficea , che  epuefi' inganna 
Irritati  gli  fidegni , e forfè  l'armi  ' 

Incontra  me  de  la  Suetia  haùrtbbe , 

JS  fe  beri  cono  ficea,  che  tutto  ejuello , [bian^af 
eh  e in  fiaude,  ò c'hddt  fiaude almen  fiem- 
Pfutta  il  cadilo  honor  più  eh' altra  macchia  fi 
Ter  che  la  fiaude  è non  pur  uìtiò  infame , 

Ma  l piu  foijio  de  uity  , el più  nociuo  : 

H ondimen giudicai,  ch'oue  interuiene 
De  la  facraamicitia  il  facronornci  . ; 7 
^luel,  che  meno  per  fe  farebbe  hon  fiflo,  - 

Acquifii  d honeflà  ftmlianti , e forme ^ 
fe  ragion  mai  uiolar  fi  deue 
Sol  per  l'amico  uiolar  fi  deuè:  < 

Nel  altre  cofe  poi  giuflitia  firìia , 

Cpuefia  credenza  dunque , el  creder  anco 
Chéti  beneficio,  alPhor  à chiriceuei  ' 
Più  grato  fia, quando  colui , che  if  face  . * 
Con  fuò  periglio  il fà:  furon  cagione  y 
Qhàopoj^ofi  alpiacer  del  caro  amici.  ' • 

Lat  ■ 
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mìa  pace,  » del  Regno,  e mi  compiacqui , . . 
Diutnir  disleal  per  troppa  fede. 

§h*efofJfo  tra  mc.ncn  per  meffaggi,  ^ 

Nè  con  qui II' ar tinche  tra  Regi  u fate  , 

Som,tentai  del  ftiocero  la  mente  : 

,Mà,  per  troncar  gli  indugi , io  flejfo  à lui  1 ^ 
De  la  mia  uolontà  fui  meffaggiero . 

Ei gradi  la  uenuta,e  le propojie  , 

Z per  hoflc,  e per  genero  m'accolfe,  ' 

E congiunfed  lamia,  la  Regai deflrat 
Et  à me  diede,  e riceuè  la  fede , 

Ch'io  di  non  ojjsrnar  prefijfo  hauea: 
lndt,sicom'à  fpo[o,àmeconcejje  . . 

La  figlia  fua , (he  uergine  matura 
E ÌQria,  crefeiuta  di  belle’{z.a,  e danni. 

Et  io,toltoccijgidc,e'nsìi  le  nani 
E cfla  la  preda  mia, /piegai  le  uele , 

E per  l'alt  o Ocean  dri^ai  le prorcj. 

Noi  folcauamo  il  mare , e la  credente 
Mia  fpofa,  al  fianco  mi  fedeua  affiffa 
Sempre,  e pendea  da  la  mia  bocca  intenta  3 
E da  i fuoì  dolci  fguardi,  e dai  fo/piri 
Ben  comprendea, ch'ella  nel  molle,  core 
RiceUuto  m' hauea  sì  fattamentt-j  , >■ 

Che  fi  firuggea  d'amore,  e di  defio, 
lo, che  con  puro,e  con  fraterno  affette 
Rimirata  l'hattea  come  fonila. 

Prima  che  del  fuo  amor  mi  foffi  accorto^ 
Pigiando  uidi, eh'  amando,  ella  ad  amaro 
jtM  prouocaua,  mi  commojfi  alquanto  : 


A 

c- 
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dur  riprefi  de  l alma  i moti  audaci , 
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£ pop  freno  à i guardile  le  parole 
T^tenni,e  tutto  mi  raccolp^  e flrinjt  : 

Ma  I luogo  angufiOfil  cfual  [eco  congiunta 
Mi  tenea  mal  mìo  grado , e l' olio  lungo  ^ 

£ i fuoi  d' amor  reiterati  inuitif 
Tanto  efficaci  più, quanto  temprati 
£ran  piu  di  modeflia,e  di  uer gogna , 

Vinfero  al  fin  la  combattuta  fede , 
^hiyben'è  ucr,che  rifoffiinto  Amore 
Dopò  mille  riputfe,  affai  più  fiero 
Toma  à Vaffalto,  è fra  legge  antica,  ^ 

eh  egli  a nijjun  amato  amar  perdoni. 

Già  con  gli  [guardi,  à i guardi,  e cO*  [off  iti 
Hifpondeua  à i fofpiri , e le  mie  uoglie 
A le  uogTte  di  lei  fi  feano  incontra , 

Sù  la  fronte  uen  'endo,  e'n  su  la  lingua, 

M à pur  anco  di  me  Signore  intanto 
£ra,  ch'io  contenta  le  mani , e i detti, 
Alitando  , ecco  la  fortuna,  e' l Cielo  auerfrì 
Con  Amor  congiurati, un  fiero  turbo 
Mojfer  repente,  il  qual,  grandine , e pioggia  ' 
Tettando,  e cieche  tenebre  fot  mìfie 
D 'incerta  luce,  e di  baleni' h orrendi , j! 

"Volfer  foJfopratonde,e  per  t'immenfo  . 

G rombo  del  Mar  le  naui  mie  diSperfe  , ? 

£ quella,ou  era  la  donz,ella,  io 

Scema  da  tutte  l altre  à terra  Spìnfi , 

Sì , clìà  gran  pena  il  buon  nocchiero  accorta 
Xa  faìuò  dal  naufragio, e fi  ritraffe 
Dotte  fi curua  il  lido , e fià  due  corna , 

Che  fiondo  in  Mar  a rinchiudo  vn  cheto  fieno f: 

Che  ' 

i.  * 


, Rimedi 

che  porto  è fatto  dagli  oppoJH  fianch 
iffin  ifola  uicinay  in  cui  fi  frange 


Vondayche  uien  da  f alto»  e fi  diuidcf, 
aiutai  ricouerammo,  e dcfiofi 
Fomwmo  il  piè  ne  le  bramate  arene , ; 

Id enne  altri  cerca  i fonti,  altri  le  felue  , . 
Altri  rat  fùnga  le  bagnate  uefii,  . _ f. 

Altriapprefialamenfaiiocon  Aluidik  ' * 
Solo  laf ciato  fui  fotte  il  coperto 
D 'una  picciola  tenda,  e già  [or gena  . 

JLa  notte  amica  de'  furtiui  Amori,  ' 

Cià  crefcea  per  le  tenebre  l ardire , ^ 

£ fuggia  la  uergogna  aWhor  miflrìnfg  . 
Za  uergine  la  man  tutta  tremante  > ^ ' 

^luefio^quel punto  fu  , . • T- 

Ali hoV  Amor , furor,  ìmpeto,  eforxA  ^ / 
X>i  fatalcupidigiaal  cieco  furto  fi  ', 

sforzar  le  membra  temerarie , e ingorde^ ^ .f 
Mà  la  mente  non  già,  che  fi  ritrajfe 
Tutta  in  fe  fi  offa  fchiua,  e di f degno fa\  ’ 

€ dal  contagio  de  diletti  immondi 
Tura  SI  conferuo  quanto poteua . 
Mà,  r.orn  ejfer  può  pura  in  corpo  infetto  t 
Ali hor  ruppi  la  fede-,  all'hor  d honore,  , 

T.  d amicitia  uiolai  le  leggi , . v , W 

Ali  hor, dà  fctler aggine  me  fiejfo  ' 

C^ontammando ytraditorm'i  feci:  ^ ^ 

/Ili hor  di  Caualier , di  Rege,  e d'huomo 
Perdei  Ìejfere,e'l  nome:  ali  hor  diuenni 
Pero  moflro  odiofo,  ejfempio  infame 
Z>i  mancamentò,e  di  uergogna  éternà . ^ 
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2)4  ìndi  in  qua  fon  agitato y ahi  ìaffo , 

2)4  mille  interni  liimoli , e da  mille 
Vermi  di  pentimentoiohimey  fon  rofo, 

Vie  da  le  furie  mie  pacey  nè  tregua 
Già  mai  ritrouo:  ò furie yod  ire,  ò mie 
'Debite  pene. e de*  miei  ingiù  ffi  falli 
Ciuf  e uendic  attici youè  ch'io  giri 
Gli  occhi,  0 uolga  il penjicroy  iui  dinanzi 
JJ atto,  che  ricoprì  l’ofcurà  notte 
Mi  sapprefenta , e parmi  in  chiara  luce 
^ tutti  gli  occhi  de'  mortali  ejpofio  , 
lui  fnis'ofre  in  ffauentofa  faccia 
Il  mio  tradito  amico:  odo  Caccufe^ 

D i rim^ouerigiufli  ; odo  da  lui 
"Rinfacàdrmi  il  fuO  amore,  e àduno,4duntr^. 
Tutti  l fuot  benefìci,  e tanteproue,  ì: 
Che  fatte  egli  ha  d'inuiolabil  fède , ^ 

Mifero  The,  fra  tanti  artigli,  e tanti  f 
J^iorfi  di  con fcienXa,e  di  dolore  , *■ 

di  amorofi  martir  trouan  pur  loctt^  . ^ 
€ dt  lafciar  la  male  amata  donna  ! 

(Che  è pur  forila  lafciar)  m'increfce  ìnguifgf. 
Che  di' lafciar  la  aita  anco  di/pongo , ' 
)^lu?fto  il  modo  più  fatile ,e più  breue  ^ 

Mi  par  dufcir  d impacciai  e,  poi  che  il nodo^ 
Onde  Amor,e  F ortuna  inuolto  m'hanno , 
Sciar  non  fi  può  y fi  tronchi  , e fi  recida , ^ 

C'hauro  rnorendo  aìmen  quefio  contento ^ * 

eh' in  me,giudicegiufto,hauro  punito  ^ 

lo  medefmo  la  colpa, onde  fon  ree . 

ConCSigìtor^tate  ogni  mal fempre  è pmgrauèf 

^luanto 
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guanto  in  parte  pii*  nobile^  e più  cara  , -r 

Adiuienyth' egli  caggta,e  dd  foggetto  . - 

Nat  tir  ay  e qualità  prende  l'cffejfa  : 

G^ìnci uediamyche  quelyche  leggier  colpo 
T or  (e  parrebbey  ^ inferìjibìl  male  , 

‘l^e  la  /pallate  nel  braccioyc'n  quelle  membra. 
Che  natura  'formo  rohu/loy  e dure , 

§luel  medefmo  ne  gli  occhi  è gràue,  e reca 
Di  cecità  pericolOyC  di  morte, 

^erb qiieji' error  tuoycheper  fe  ftejfo 
Non  faria  di  gran  pondoy  elieue  fora 
Ne  gli  huomini  uolgari , n quelle  tifati 
Cittadine  amìcithyche  congiunge 
L'utile.bin  quillej  che  diletto  unifee . . . - 
dtt^ien[nò Inego)  pltre  mì^  % 

f'rà grande\^a  di  feettriy  e di  corone  ,1  ,-r 
JB  trà  il  rigor  di  quelle  fante  leggi , 

Che  la  uèia  amijìà  prefcrijfe  altrui  • 

JError  di  Caualterydi  Ke^d  amico , 

Centra  sì  npbil  Caualiero , e Rege  , 

Centra  amico  sì  caro  y est  leale  y 
Che  uirtudeyÌ3‘  homr hà,pcr  oggetto . 

T liquefo  tuo,màpur  chiamft  errore: 

H abbia  nome  di  colpa,  e di  peccato , < ; 

Di  sfrenato-  defìo,  di  cieca , e folle 
cupidigia  Jl  dica  indegno  fallo: 

N ome  di  fceUr aggine  non  mena . 

Lunge  per  Dio,  Signor,  per  Dio  fìalungè 
Da  ciafeun  opra  tua  , titol  sì  brutto  : 

Non  fottentrar  à non  deuuto  carco , 
Ch^yshuomnon  deedi  fai  fa  laude  omarfi^ 
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No»  dee_  graua  rfi  ancor  di  faìfo  hiafmo, 

ÌJon  feitu  nò  ( la pajfion  t'accieca ) 

Scelerato  ^ /ignorane  traditore  ; ' 

^ Scelerato  ìcoluitche  la  ragione  $ 
eh' è dal  del  caro,  e pretiojh  dono 
Data, per  ch'ella  al  beri  oprar  fia  dnee^  ‘i  •;* 

7oìce  di  fua  natura , e piega  al  male  • ’ : * 

Hi  It  incontra  il  tiohr  di  chi  la  diede  ' . 
Guida  dl'opre^e  le  fa  matuagie»  ^ èmpie,  ' 
I mojlra  ne  l'infidiete  ne  le  fraudi . " ; ' ■ 

Uà  quefche  fen^a  alcun  fermo  confìggo 
(I  Di  pèruerfa  ragion  trafeorre^  a forxjn , V 
Due  iVrapifee  impetuofo  affetto , ■ '• 

Scelerato  non  è,  quantunque graue  • 

Sia  il  fallo  ^oue  il  trasporta  ira,  od  amore,  ' ~ 

D'ira,0  (T  amor  potenti,  e feri  affetti 
La  no  fra  humanitade  iui  più  abonda  , 

Ouè  piu  di  uigor,  e rado  auiene , 

Ghe  cor  feroce,egenerofo,epieno  • 
D'ardimento, e di  Jfirito  guerriero. 

Concitato  non  fia  da  fuo'  duoi  moti , • 

%^afi da  uento  proceUofo  mare . 

Hora  à memoria  richiamar  ti  piaccia  ' - 
Ciò  che  fanciullo  udir  da  me  foleui . 

Mira  de'  pri fichi  Greci  i duo' piu  chiari, 

JE  uedrai  l'un,  che  per  concetto  fidegno 
Siede  fra  tarmi  neghittofo , e niega, 

I "B erocefitneffor abile,  e fuperbo,  * 

Soccorfo  à i uìnti,e  quàfi oppreffi amici  ; 
L'altro,ammollito  da  penfier  lafciui, 
j Vede  Jfiogliarfi il  duro  cuoio,  e irtuolto 
f ' - In 
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In  gonna  femtnil  torcere  il  fufo , 


Mira  Alejfandro  ancoraché  da'conultn^ 
Corre  fouente  al  ferro^  etal'hor  rnefct 


Col uino il fangucy e sàie  liete menft^^ 

1 fuoi  piu  cari  furio fo  uccide  • 

In  quejiiejfempi  ti  ctìnfola , ò figliò  • . j 
Vedejli  hella^  e giouinetta  donna  , -, 

'E'n  tua  Italia  lìtauefii:  e non  ti  mojf*  . ^ j 

La  beìlezxa  ad  amarCy  él*  inuitato  \ t /.i, . 


Mà  però  fenza  ejfempio , e fenza  fcufa  ^ 
*}{on  è il  tuo  falloynè  di  morte  degno . , 

mortele  huom  di  propria  man  fi  dia  » ■.  j 
Scema  commtjfo  errar ^anzi  l'accrefce . . . j. 

Gal.  Se  morte  ejfer  non  può  pena^  od  emenda . ^ ^ 
Giulia  del  fallo , almen  dò  miti  martiri  t» 

Sarà  rimedio , e fine . . : ' 

Conf.  An\i  principio  , ^ > 

E cagion  fora  di  maggior  tormento , . 

Gal.  Comeuiuerdebb*io  f fpofod'Aluida  f 
Ò pur  di  lei  priuarmi  fio  ritenerla 
Nonpojfofchenon  fcuopra  infieme  aperta 
La  mia  perfidia:  s'io  da  me  la  parto . ^ 

Cornei- anima  mia  reftar  può  meco  f 
Il  duol  farà  quel, che  non  fece  il  ferro  • ’ ^ 

fdon  è,  quefio^non  e fuggir  la  morte , \ 


Torq.Taflb. 


Vergine  facnu, 

I Coi\^.^  caft et  eUat  ma  faggia 

^ Non  mentche  cetftet  tede  la  metdre  è preghi, 

E,i  foaui  conforti»  e i dolci  detti , 

E i tuoi  configli»  e le  preghiere  honefie, 
Soppor  faranle  ed  nouo  giogo  il  collo . 

G al.  O mio  fedel»  nel  dijperato  cafo  , . 

Zittii  configlio tche  foldar  fi  poteua. 

Da  te  m' è dato:  io  feguiroUo  : e»  quànd§ 

' Vano  ei  pur  fia»  per  l’ultimo  rifugio 
"Ricourero  ne  t ampio  fen  di  morte, 
eh' ad  alcun  non  è chtufo,  e tutti  coglii 
J feificofi  habitat  or  del  mondo , 

^ € gli  fopif ce  in  f empiterno  fanno  » 

* S'G  ENA  TERZA. 
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Straniero  : Choro  : Galcalto  •*  Con  liglicro^ 
« 

5 . 

L^Errar  ìontan  da  la  fua patria»  e l giro 
Peregrirutndoper  le  terre  efterne, 
jntlìe  difagi  feco  » e millerifchi 
Suole  ogni  bora  apportar  : mà  pur  cotanto 
l^’l  piacer  di  ueder  co  fé  nouelle , 

Eaèfi»  habiti»ufanze»e genti  JlranLJ  , 

E codi  ne  le  menti  de  mortali  , 

‘di  defiderio  di  fapereeinnato , , 

Che  del  peregrinar  non  fi  pareggia  t 
Co’l  diletto  l’affanno  : altri  otiofi 
Sieda  pur  ne  le  fue  pater  ne  taf  e , . 
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Si  mitigale  con  foia}  éf*  ^Pfl^ 

Di fuoi  ptnfter  deponga  infide  orecchiti 

Molto  ne  fente  aÙeggeritotl  core. 

Gal.  O mìo  fcdet,à  cui  già  il  padre  rmo 

LafanciuUexjUì  mia  diede  in  gouerno%,  , . » 

j>ercheìnformaJfi  tu  f animo  molle,  \ ^ 

^ t ancor  ro'^a  mia  tenera  mente  , ^ 

Di  bei  collumi  honefii^e  ^l  fapere,  , , 

Cl}  ^ richiefio à color^ch  il Ciel deflina. 
jigrandez.x,adifcettri,edicotontj,.  v,..», 

- JEr  ad  ejferde  Popoli  Paflore  y ^ L"*-''. 

Pen  mi fiouien^con  ^uai  prudenti ^e  faggi 

Detti  m’ammaefiraui,equaifòuenu  ■< 

Mi  proponeui  tu  dinanzi  agli  òcchi. 
D'honefià,di  viriti  mirabil  forme,  ^ 

JS  quai  di  Regi  ejfempii  e di  guerrieri» , 
che  nel  arte  di  paUy  e di  battaglia  ^ 
Turonlodatiyt  con  quai  forti  Jproni. 

Di  genero  fa  inuidiailcorpungeui, 

^con  quali  d'honor  dolci  lufinghe 
t'aUettani  à uirtùdajfoym  accrefce  .. 

§luefi' acerba  mtmoria  il  mio  dolore  ^ ^ 

Che^quantHo  dal  fentier,che^  mi  fegnafli  ^ 

Mi  veggio  trauiatoejfer  più  lunge , / 

Tanto  più  centra  me  di  jdegno  auampo,^ 

Tsad  alcuno 

jlfcondiTperroffor  doùejfi  ilfàUo  , , ^ ^ 

Che  laùita  mìfàjpiacenteyegraùe 
"Effer  tu  quel  doureUi'A  cui  ricor  di  , ^ 

Cop  male  da  me  f tir  pofti  in  opra  : ^ 

Màfamor  tuo,  la  conofciutafedtj , ^ ' ' 

v '■"  * T'auOm. 
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L'medimgnto.el  ftnnOtt  quella  Jpeme , 

Che  del  conjiglio  tuo  fola  mi  auanxA^ 
(Benche'lpeme  affai  deb  ole  ^ fy  incerta ) 

M i confortano  à dir  quel  che  pau  enta  , 

Z inhorridi/ce  à raccordarfi  il  core , 

Zper  duci  neri fuggOy  e che  la  lingua 
T remante,  e fchiua  a palefar  s ' induce y " 

Z per  queflo  in  dif parte  io  i ho  qui  tratto  • 

Ben  rammentar  ti  dei,ch'h  pena  io  fui 
Di  fanciuUezxa  ufcito,e  da  quel  freno 
Sciolto, co’ l qual  tu  mi  regge fh  un  tempo  > 
Che  vago  dimercar  fnma,ét  honore, 

Lafciai  la  patria,  il  caro  padre, egli  agi 
De  le  cafe  Regali,  e peregrino 
Vidi  varij cDjlumì,e  uarie  genti, 

E feonofeiuto  io  mi  trouai  fuente . \ 

Oue  il  ferro  fi  tratta,  e fparge  il fanguo 
Jn  quegli  errori  miei[come  alCielpiacque} 

Mi  flrinfì d'amicitia  in  dolce  nòdo 
Co'l buon  Torrindo^  Principe  de’Gothi,  ^ 

Cheoiouìnetto  anch'egli,  e dal  medejmo 
Defro  fpronato  d'honorata  fama , 
Beregrinaua per  li  regni  eflranu 
SecoiTÙrtari  erranti,  e i Mojchi  i uidi 
Habitatpr  de’  paludofi  campi, 

Glt  uniSarmati,e gli altri,ei  Rofft,e^i  VnnL 
E de  la  gran  Germania  i monti,  e i ledi, 

E in  fomma  ogni  paefe , che  fi  giaccia 
Soggetto  à i fette gehdiTrsoni,  ' 

De  la  milttiaigraui  affanni  feto  . 

Sofferfr,efempre  foco  hebbi  commUnt" 

D 6 Ipo*- 
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I pcrij^linon  men>e  le  fatiche  , 

Che  le  palme, e le prtdeyajfai fouente 
' Zi  del  fuo  proprio  petto  à mefè  fetido^ 
E mi  fottrajfe  à marte,ér  io  tal  bora 
La  Ulta  mia  per  la  fua  vita  efpofì , 
dopo  che  morirò  i padri  noftri^ 

E eh' àia  cura  de’ paterni  Regni 
ipichiamati  ambo  fummo, i dolci  offici 
Ceffàr  del  amicitia,  ma  dt/giunti 


Cogliemmo  anco  di  lei  frutti  foaui,  7 

M i(\>ro.hor  vengo  à queU  che  mi  tormenttu  " 

Queflo  mio  caro,  e valore fo  amico  » ^ 

Erta  che àliiif effe elettione^^e  fortCx  , * 7 

Me  de  tarmi  compagnone  de  gli  errori^  ; 
Mentre  eifolgiuaf conofeiuto  attorno^ 

Traffe  in  Suetia  à l'homrata  fama  ^ 

ID'vo  torneamento,  ond'hebbepofcia  il  preghi 
lui  in  si  forte  punto  àgli  occhi  fuoi 
Si  dimorfo  la  fanciuUetta  Alutda, 

Che  nelaprimaviftaeglifentiffi  * 

L'alma  auampar  d' intftinguibil fiamma  % '/ 
E, ben  eh’ ti  non poteffe  far,  ch’inguifa  -7 

TautUa  del  fuo  ar  dot  fuor  traluceffe^  : 

Che  da  gli  acchiudi  lei  f offe  veduta,  ' ^ 

Per  ch’eia  piu  del  tempo  in  cafla  ceUto  \ 

Era  guardata  da  la  madre  all' bora  « , 7 


Nondimen  pur  nudrt  nel  cor  e il  foco 
T)i  memoria  vis  piu  che  di  fperan\a  , 
Hèlufghe\z.a  di  tempo, b di  camino, 


[II. 
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rìfc hìo^  nè  difagio^nè  fatica  » 

il  ueder  noui  T{cgni,  e none  genti 
Piàggie,  menti,  fotefie,  e fiumi y e mari, 
^^Ità,  nona  uaght'^a , 

He  i altro  e che  d amor  la  face  efHngua  * 
Intepidirò  i fuoi amoroji  incendiji 
Ma,  qual  prima  gli  corfe  ardente  al  cote 
Vimegxne  di  leu  tal  ui  rimafe . "i 

T>'e  le  fatiche  fue  folotijioro 
Era  il  parlar  di  lei  meco  tal  uolta  , 

Talhor  tra  fe  medefmo,^  inno  latta 
Le  dolci  hore  del  fonno  à la  quiete  , 

Per  darle  a fuoi  penjitr,  che  fempre  defti 
, L'enea  ne  l alma  il  uigilante  Amore . 

'■jX'Ost  de  ftioipenjier , e de'  fuoi  detti 
Lfca  facendo  al  fuo  gradito  fuoco  y 
che  quajì  face  a lò  fpirar  de'  uenti  i ' 
S'auuitiauaycommojfo  à fuoi  fofptri  ' 
Secretamente  amò  tut.  o quel  tempo,  ' 

che  peregrino  andò,  e del  fuo  core 
Fummo  fol  fecretarij  Amore  y ^ io, 

Mà\  poi  che  richiamato  al  patrio  Regno 
^l gran  foglio  de  gU  Aui  egli  s' ajfife,  * . 
£ eh' à le  no^ze  l'animo  riuolfe , ' • . 

Tentò  con  deftri,  opportuni  mezj 
S'indurpotea  d’A luida  il  uecchio  Padre, 
Che  la  figliuola  fitta  li  dejfe  in  moglie , 

Ma  indurato  il trouò  d'alma,  e dt  care  >• 

Pero  che  il  uecchio  Re,crudo  d ingegno  , ' 

l>inatura  implacabile , e tenace 

Z)  ogni  propojìo,  e di  Htndett a ingordo , . 

, . P,ÌCHi9 
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T^cMsodtuohr  pace  coiGothit 

Non  eh' amicUia^  ò parentado  alcuno  > 

Da  cui  sì  Jpejfo  dipredato , tìr  arfo 
Vide  il  fuo  Regno , molati  i tempi , 
Profanatigli  Altari,  e da  le  cune  ^ 

Tratti  i teneri  figli , e da'  fepolcri 
Le  ceneri  de  gli  Ani,  ejparfe  al  uento^ , 

Da  cui  non  eh' altro  un  fuo  figliuol  sul  fioro 
Pù  de  l'età  mìferamente  efiinto  t 
Poiché  Jprel/iar , & abhorrìr  fi uide 
Il  buon  Torrindo  , ancorché  gìufio  /degno  , 

Concetto  hauejfe  contra  il  fiero  veglio , 

Che  fatto  hauea  di  lui  / ajfiro  rifiuto , : 

Non  però  per  repul/a,  ò uer  per  l’ira , ^ » 

Che  l'ardea  contra  il  Padre,  ei  fcemodrdmx\ 
Dt  quell  amor,  onde  la  figlia  in  mùglio  j 

Così  cupidamente  hauer  bramaua. 

£ ben  è uer,  che  ne  gli  humani  ingegni  * 

7S  più  ne'  più  magnanimi,  dy  olt  ieri , ♦ 

Per  la  difficoltà  ere  fee  il  defio , 

B ch'à  quel,ch'e  negato  , hmm  saff'aticA  . 
Con  isfprXo  maggior  di  peruenire , 
fero  che  la  repulfa,  el nouo  fdegno 
•Al  uecchio  Amor  del  Principe  de*  G othi 
Pur  quafi  sferza,  e /fifoni , txonfermaro  i 
TlofHnato  uoler  ne  l'alta  mente  • » 

Dunque  ei,  fermato  di  uoler  mal  grado. 

Del  padre  hauer  la  figlia,  e di  uoler  e. 

Viuer  con  lei, ò di  morir  per  lei , 

D ’acqui/larla  per  furto , ò perjapina  ■'Z' 
Pen/aua,  e uarjij  in  fe  modi  uolgea , 
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ììoya  d accorgimentOyhora  di  forza 
Al  fin  come  al  più  agcuolcy  e piu  breutf 
^ penfier  s appigìioyC  bora  udirai,  ^ ■■  * 

Per  un  fecreto  fuo  mtjfo  fedele , . 

€ por  lettere  fue  con  forti  prieghi 

Jlrinfi , eh  io  la  bella  Aluida  al pfidre  * 
Per  conforte  del  letto,  e de  la  uita  ^ 

Chieder  douijfi , e che^  dapoi  c’hauuté$c 
l^'hauejfiininiopotcr ^laconducejfi  ' t 
A lui,  we  fe  nardeua  , e che  non  era^  ’ ! 

I^cl  pertinace  Re  genero  indegno . 
lo,  fe  ben  cono  ficea , che  epuefi' inganni 
Irritati  gli  f degni , e forfè  l'armi 
I ncontra  me  de  la  Sueria  haurebbe , 

JE  fe  ben^cono ficea,  che  tutto  cjuello , {bianca f 
eh  e in  fiàude,  0 c*hà  di  fraudo  almen  fiem~ 
Pruttail  cadido  honor più  ch'altr a macchia^ 
•Perche  la  fiaude  e non  pur  uitio  infame  , 

Ida  Ipiu  fa^o  de  uitij  , el più  nociuo  : 
^oridimen giudicai,  eh' oue  inter uien» 

2) e là  facra  amteitia  il  facro  nome  ^ ■ 1 

§luel,chernenoper  fe  farebbe  hon^o,  ' 
Acquijìi  d honeflà  femhianti , e forme ^ 
lEìfe  ragion  mai  uiolar  fi  deue 
Sol  per  f amico  uiolar  fi  deue: 

N e r altre  cofe  poi  giuflitia  ftrba , 

^fuefia  credenza  dunepue , el  creder  anco  ». 
Chéti  beneficio,  all'hor  à chtriceue)  ' 

Più  grato  (la, quando  colui , che  i(  face  , * 
Con  fuò  periglio  il  fà:  furon  cagione  » f 

Qhàopoj^oji alpiacerddearo amico^  - . ’ 

Làt  • 
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La  mici  pace,  e del  Regno,  e mi  compiacqui . -- 

Diuenirdisìeal  per  troppa  fede.  ^ ^ 

§liie/fofiJfotrame,ncnpermeJfaggi,  . ^ 

Nè  con  quell' arti,che  tra  Regi  ufate  , . 

Sono, tentai  del  fuocero  la  mente:  ^ ' ì 

jilà,  per  troncargli  indugi , io  ^ejfo  a lut 
l)e  la  mia  liolontk  fui  meffaggiero . . u 

Zigrad^ilauenuta,elepropoJie , ^ -s  ./'  O 

Z per  hoflc,e  pzr  genero  m'accolfe , ' . . - 

Z congiunfe à lamia , laRegal dejlra » ^ 

Zt  à me  diede,  e riceuè  la  fede , 

Ch'io  di  non  ojjsr uar  prepffohauea: 
2ndì,itcom'à  [po[o,àmeconcef[e  . , . 

La  figlia  fua , (he  uergine  matura  ^ 

ZÌQria,crefciutadiùelle^^,ed'anni,  • 

Zt  io, tolto  ccngidc,  en  sii  le  naui  ^ 

ZoJlalapredamia,Jfiiegaileuele,  ^ 

Z per  ì' ah  o Ocean  drt{j:ai  leprorO.  ^ 

Noi  folcauamo  il  mare , e ìa  credente  ^ 
Mia  jfiofa,  al  fianco  mi  fedeua  ajfiffa  ' 
Sempre,  ependea  da  la  mia  bocca  intentai 
Z da  i faci  dolci  fguardi,  edaif offiiri  ^ . * 

Ben  comprendea,ch  ella  nel  moVe.core 
RireUuto  m’hauea  sì  fiat t ameni lj  i i- 

Che  fi  firuggea  d'amore,  e di  dejio.  \ 

lo,che  con  puro, e con  fraterno  affetto  . ; 

Rimirata  rhauen  come  forella. 

Prima  che  del  fuoamormi  foffi  accorto ^ 
CjMxndo  uidi, eh' amando,  ella  ad  amaro 
,^ii  prouccaua,  mi  commoffi  alquanto  : ^ 

.J?ur  riprende  l alma  ime  ti. ^fidaci, 
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■E  pop  freno  à iguardit  o le  parole  ^ 

T^tenni»  e tutto  mi  raccolp^  e flrìnp  .*  ' 

Ma  I luogo  anguftOfil  ^ual  [eco  congiunta 
Mi  tenea  mal  mio  grado , e lofio  lungo^ 

E i Juoi  d' amor  reiterati  inuiti^  ' 

T ant 0 efficaci  più,  quanto  temprati 
£ran  piu  di  modefiia,e  di  uergogna  , 

V ìnfero  al  fin  la  ccmhattuta  fede , 
^hi,beriè  ucr,  che  rifoffiinto  Amore  ' ^ 

IDopò  mille  ripulfe,  affiai  più  fiero  l' 

Torna  a l af  %lto,^  è fua  legge  antica.  ' ^ 

Ch^eglik  nifiun  am atLmar  perdoni. 

Giacon  gli  fguardi,  a i guardi , e cofoiitrì 
’B.ifpondeua  à ifofpiri , e le  mie  uoglie 
A le  uogUe  di  lei  fi  feano  incontra  ^ - 

Su  la  fronte  uenendo,  e'n  su  la  lingua,  • 

Ma  pur  anco  di  me  Signor  e intanto 

Er/ij  eh  io  contenta  le  mani  ,e  i detti,  ' '*■ 

Alitando , ecco  la  fortuna,  e l Cielo  auerfof 
Con  Amor  congiurati,  un  fiero  turbo 
Moffier  repente,  il  qual,  grandine , e pioggia  ' 
Portando,  e cieche  tenebre  fol  mifie 
2)  incerta  lue  e,  e di  baleni  horr  indi , 

V olfer  fojfopra  l'onde,  e per  l'immenfo  , - 

Grembo  del  Mar  le  naui  mie  dilperfe  , 1' 

E quella,ou  era  la  donx.ella,t^  io 
Sceura^  da  tutte  l altre  à terra  Spìnfe , 

St , oh  a gran  pena  il  buon  nocchiero  accorta 
Zafaluo  dal  naufragio, e fi  ritraffe 
Houe  ficurua  il  Udo , e fià  due  corna , 
Chejiende  in  Mar  ^ rinchiude  vn  cheto  fieno  fi 

-Che  - 
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che  porto  è fatto  dagli  oppojli  fianchi 
Iffin  ifola  uicina,  in  cui  fi  fiange 
Vo'ndatche  uiendaP alto»  e fi  diuidtJ» 
diurni  ricouerammot  e dcfiofi 
Ponemmo  il  piè  ne  le  bramate  arene , 

2d enne  altri  cerca  i fornii  altri  le  felue  , 
Altri  rafctuga  le  bagnate  uefii^ 

Altri  apprefia  la  menfaùo  con  Aluidn 
Solo  la/ciato  fui  fitto  il  coperto 
D' una  picciola  tenda,  e già  firgeua 
Za  notte  amica  de  furtiui  Amori, 
dà  ere  fìcea  per  le  tenebre  l ardire , 
h f uggia  la  uergogna  aWhor  miflrtnfe 
Za  uergine  la  man  tutta  tremante  > 
^luefio^^elpunto  fu  . . # 

AlfhoV  Amor  ^ furor ^ impeto,  e forXA 
X>i  fatai  cupidigia  al  cieco  furto 
Sfirxjtr  le  membra  temerarie , e ingorde^ ^ 
Mà  la  mente  non  già,  che  fi  ritrajfe 
Tutta  in  fi  ftejfa  fihiua,  e di f degno  fa  ^ 

C dal  contagio  de  diletti  immondi 
Pura  sì  conferuo  quanto  pottua  j 
Ziày  r.om*  ejfer  può  pura  in  corpo  infetto  f 
AU'hor  ruppi  la  fede-,  all'hor  d honore, 

Z d’amici tia  uiolai  l e leggi . 

All'hor, di  feder aggine  me  fiejfo 
<^ont aminando , tra ditor mi  feci: 

All'hor  di  Caualier , di  Rege,  e d'huomi 
Perdei  f ejfer e,e'l nome:  all'hor  diuenni 
Peromphro  odiofo,  ejfempio  infame 
Z>i  mancamento, e di  uergogna  èterrià  • 

Da 


fi 
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2)4  indi  in  qua  fonagitato^  ahi  ìaffo , 

Ha  mille  interni  Stimoli  y e da  mille 
Vermi  di  pentimento'.ohimey  fon  rofo, 
ì^ì  da  le  furie  mie pacOy  ne  tregua  ' 

Già  mai  ritrouo:  ò furie ^cd ire^  ò mie 
"Debite  pene, e de*  miei  ingiusti  falli 
Ciujte  uendic  attici yOuè  ch'io  giri 
Gli  occhiy  è uolga  il  penficro,  iui  dinanzi 
JL'attOy  che  ricopri  l’cfcurà  notte 
Mi  s'apprefenta , e parmi  in  chiara  luce 
^ tutti  gli  occhi  de'  mortali  eJpoSto  , 

Jui  fnis'offre  in  fpauento fa  faccia 
Il  mi 0 tradito  amico:  odo  t accufe  • 

X i rim^ouerigiufii  : odo  da  lui 
"Rinfacnàrmi  il  fuó  amore,  e aduno,  ad Untrf, 
Tutti  i fuoi  benefìci,  è tante proue, 

Che  fatte  egli  ha  d'inuiolabil  fede . \ *• 

Mi  fero  The,  fra  tanti  artigli,  e tanti 
JHorfi  di  con  fetenza, e di  dolore  , 

Gli  amorofi  martir  trouan  pur  locn^ 

£ dt  lafciar  la  male  amata  donna 
(Che  e pur  for'{a  lafciar)  m’inrrefce  ingui/à}* 
Che  di'laifciar  la  aita  anco  di/pongo . ‘ 
'$luefto  il  modo  più  facile, e più  breue  ' * 

Mi  par  dufeir  d impaccioi  e,  poi  che  il nodo^  ^ 
Onde  Amor, e F ortuna  inuolto  m'hanno  > ^ 

Scior  non  fi  può  , fi  tronchi  , e fi  recida , ' ^ 

C'haurò  rnorendo  aìmen  quefio  contento ^ 
eh*  in  me,giudicegiufio,hauro  punito  ) 

lo  mede  fimo  la  colpa, onde  fon  reo . ' 

QoTi£,Signor,tdto  ogrù  mal  fempfe  e più grauif 
' ^ìuanto 


y 
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§^anto  in  parte  più  nobile,  e più  cara  , 

Ad'tuien,cÌ7 egli caggta,e d%l  [oggetto 
Natura,  egualità  prende  l'effe  fa  : 

^luìnci uediam,che  quel, che  leggier  colpo 
"Forfè  parrebbe,  ^ ìnfenfibil  male  \ 

*He  la  Jpalla,e  nelbraccio,e'n  quelle  membra^ 
Che  natura' formo  robufle,  e dure , . ; . 

§luel  medefmo  ne  gli  occhi  è gràue,  e recti  ^ 
JDi  cecità  pericolo, e di  morte. 

Ferbqttefferror  tuo, che  per  fe  Jieffo  r 
Non  faria  di  gran  pondo,  e Iteue  fora 
Negli  huomint  uolgari , e* n quelle  ufatt  ■ 
Cittadine  amicitie, che  congiunge 
L'utile.òin  quelle,  che  diletto  unifoe 
Cgfim  divienine' Inegó ) oltre  tnìfap^.  's  ' 
d^ràgrande^a  di  feettri,  t di  cofone , , 1 
£ tra  il  rigor  di  quelle  fante  leggi , . 

Che  la  aera  am  'tfià  preferiffe  altrui  • ,~y 
Frror  dtCaualter, di  Re, d’amico , 

Contra  sì  nphd  Caualieto  , e Rege  , • i'  ■ > 

Centra  a'mico  s)  caro,  e i t leale , . , , 

Che  uirtude,  ^ honor  hà per  oggetto . - 

Fù  queflo  tuo,  ma  pur  chiamìft  errore  : j 

Habbta  nome  di  colpa,  e di  peccato  » • ; • ^ 

Di  sfrenato^  defìo,  di  cieca , e folle  . . 
cupidigia  fi  dica  indegno  fallo  : , ^ 

Nomedi  fceltr  aggine  non  merla. 

Funge  per  Dio,  Signor,  per  Dio  fìa  lungo  ^ 
Da  ciafeun  opra  tua  , titol  /;  brutto  : 

Non  fottentrar  à non  deuuto  carco , ^ 

ChffS’huomnon  deedi  fai  fa  laude  omarfi, 

' " ' . ■ • ‘Non 

V-, 
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27ow  grtiuarfi ancor  difaìfo  htafmo, 
ì^on  feituno  ( lapajfìon  t*accieca ) 
federato  ^fignor;ne  traditore  i 
Stellato  è colui^che  la  ragione  » 
eh' è dal  del  caro,epretioJh  dono 
X)ata,per  eh' ella  al  beri  oprar  fia  dner^ 
Torce  di  [ua  natura , e piega  al  male  , 

Tt  incontra  ti  ttohr  di  chi  la  diede 
Guida  al  opre, e le  fòt  matuagie,  ^ empie, 
£ rnojlra  ne  l infidie,e  ne  le  fraudi^ 

Ma  qu(ly  che  fen^  alcun  fermo  configgo 
T>i  peruerfa  ragion  trafeorre,  à forala , 

Oue  il'rapifce  impetuofo  affetto , 

Scelerato  none,  quantunque graue 
Siati  fallo  ^oue  il  trasporta  ira,  od  amore^ 

D ira,b  d amor  potenti , e feri  affetti 
La  ttoflra  humanitade  iui  più  abonda , 

Ou  e piu  di  uìgor,  e rado  auiene , 

Che  cor  feroce,egenerofo,epieno  ' 

T)  ardimentose  di  jpirito guerriero. 
Concitato  non  fia  da  fud duoi  moti, 

^luafi  da  uento  procellofo  mare . 

H ora  à memoria  richiamar  ti  piaccia  - 
do  che  fanciullo  udir  da  me  foleui . 

Mira  de  prifehi  Greci  i duo’ più  chiari, 

L uedrai^  l un,  che  per  concetto  f degno 
Siede  fra  Tarmi  neghittofo , e ntega, 

F erocednefforabilè,  e fuperbo, 

T * / a i uinti,e  quàfi  opprefft  amici  ; 

L altro, ammollito  da  penfier  lafciui. 

Vede  JfogUarfiil  duro  cuoio,  e irtuolto 
' ‘ In 


> 
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Vergine  facra^,  ' > ^ \ (T 

QovS.T  cafteteha^mà  faggta  , ; , ,,  !; 
Kon  men^ehe  enfia  y e de  la  madre  i preghi  f 
JB,  i foaui  confortiy  e i dolci  detti , 

£ i tuoi  configli,  e le  preghiere  honefie^  \ ' 
Soppor  faranle  al  nouo  giogo  il  collo  • . 

Gal.  O mio  fedel,  nel dijperato  cafo 
^uel configlio yche  fol  dar  fi poteua , . , ^ 
"Da  t e m' è dato:  io  feguiroUo  : e,  quandi  , > 
Vano  ei  pur  fia,  per  V ultimo  rifugio  ^ - 

VÀcour  ero  net  ampio  fendi  morte,  ^ . 

eh' ad  alcun  non  è chtufo,  e tutti  coglit  v , 
1 foficofihuhitator  del  mondo  y 
€gli  fopifcein  fempiternofonno,  / 

S'  C ’E  N A T E R 2 A. 

Straniero;  Choro:  Galealto •*  Conliglicro* 

L Errar  ìontan  da  la  fua  patria,  e l giro 
Peregrinando  per  le  terre  efierne , 

Mille  difagi  ficco , e mille  rifehi 
Euole  ogni  hor a apportar  : ma  pur  cotanto , 
"É' l piacer  di  ueder  co fe  noueìlcy  , 

Vaefi,  h(d?iti,ufanz.e,e genti  firantJ  , % 

JE  così  ne  le  memi  de  mortali  , . ^ 

di  defiderio  di  fapereeinnato  y , , i r » 
Che  del  peregrinar  non  fi  pareggia  a 

Co' Idiletto  t affanno i altri otiofi 
Sieda  pur  noie  fue  paterne  taf  e , 

. E » 
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t>ellettotnafttaleoHÌ  le  piume,  ^ * 

^ nel  fen  de  la  moglie  i molli  forni 
Dorma  ftcuroihof  [otto  t ombra  al  fuona 
D'un  mtrmorante  riuo , hor  doue  tempra 
Il  rigor  dlAquilon  tepida  ftanXf  i 
ch’io  però  gu  otìj  fuoi  nulla gt inutdto  « ^ 

Me  di  feguir  il  mio  Signor  aggrada, 

O de  Monti  canuti  il  ghiaccio  calchi , 

O [e  paludi  pur,  ch'indura  il  V orno , 

€t  hor,  quanto  m'ò  caro,  e quanto  dolco  ■ ; 

L’ejfer  /eco  uenutoàt alta  pompa , ^ 

Che  s’apparecchia  per  le  Regie  no^f^  . 

/»  quefi’aìma  Cittade  j egli  mi  manda 
Suoprecurfore  al  Preneipe  Soruegio,.  - '' 
Perch’io  gli  dia  del  fuo  arriuar  auifo. 

Mù  uoglio  a quel  guerrier,  che  colà  ueggh  » 
Chieder,  doue  del  Re  fiala  magione,  ^ 

Ornici , à me,  che  quifiraniero  hor  giungo  , 
Chi  fia  di  uoi,che  l'alta  Regia  infegniì 
Cho.  Vedi  là  quel  di  marmo, e td  or  fuperbo 
edificio  fublime:  iui  è la  fianX^ 

Del  Signor  noflro,^  egli  JìeJfo  è quello, 
C’hor  uedi  in  atto  tacito,  e penfofo 
Starfi  con  quel  canuto,  e faggio  uecchio  • ■ 

Stra.  O Magnanimo de  la  fJoruegia,  - 

Il  buon  T orindo,  Regnator  de’  Gothi , 
T’inuia  falute,e  que fia  carta  infiemtj. 
Gal.  LalettraedicredenxA\Amico,e^Oìà 
ha  tua  ambafciata^  • 

S tra.  2l mio  Signor  Tortndo 

AL  le  tue  mX^e  uiene,  e hormai  non  foto 

Dentro 


Tofq.  TàfTo.'  loi 


De^ttro  a confini  del  tuo  Regno  } giunto , 
Màst  uicino  l'hui^  che, pria  eh' tl Sole , 
C'hora  i ne  fOrto,  al  me'^ogicrne  arriust 
Dentro  al  cerchio  farà  dt  quefie  mura  : 

£t  hà  uolutOf  ch'io  mejfaggio  inanti 
Venga  à dartene  auifo,  à pregarti  , 
^he  tuluogliaraccor  fenza  fotenne 
J*ublica  pompa,  e fenza  quei  communi 
Segni d’honor, che  fon  tra  Regi  ufati g 
J^erò  ch'ai uofho  amor  foran  fouerchi 
Tutti  del  core  i teìHmoni  efierni, 

Zi t eco  ufar  non  altramente  intende 
Di  quelyche già  folea,  quando  in  più  uerdo 
Età  ne  gin i per  lo  mondo  errante  . 

,Gal  Frettolofa  uenuta,  ò come  lieto 
Del  mio  nouèllo  amico  odo  nouella^  . 

Sarà  dunque  et  qu)  tofio  ? ohimè,  fofpire  , 
Cerche  il  piacer  immenfo, onde  capace 
Non  è il  mio  cor  conuien,ch'tn  parte  ejfaì: 
La  fouerchta  allegre'^^,e' 1 duol  fouerchio^ 
fronti  contrari  à la  uita  ferena , 
Soffiandatalma.  egualmente  i fojpiri^  | 

L molti  fono  ancor  nel  core  i fonti. 

Onde  il  pianto  deriua,il  duol , lagioia^ 

La  pietade , e lo  f degno,  onde  da  quefli 
fZilerni  fegni  interior  e affetìo 
JAal  s'argomenta,  ^ hor  nel  mio  Signori 
L'infinito  diletto  effetto  adopra , 

§lual  fuole  in  altri  adoperar  la  doglia, 

^cra.  Signor,  fest  con  tenero , ér  u^denti  -^ 
affetto  ami  il  mi»  Rie: giurar  ben  pojfo , > ; ' 


£ s Gh'é 


Ch*eì ne  T amarti  corrijpomie  à piénè^'  ^ 
^Iml  e di  Itti  piti  feruidOf^  acce/i  ^ 

O ijual più  fido  amico  f ’ 

GzU  Ohimè y che  finto  f 
Come  fon  dolci  al  cor  le  tueparole  f 
S tra.  Egli  de  le  tue  noTize  è lieto  in  modo 
ch'ogni  tua  contentezza,  in  lui  trans fujk 
Sembra^ ode  lodar  la  bella  ffiofa. 

Ne  gode  fi,  come  fi  fina  fofs’ ella  t 
Come  j *à  lui  quella  beltà  déuejfe 
Eecar gioiate  diletto , e Sfejfo  chiede , 

.Cai.  Ùì  lei  chiede^  e di  me,  nulla  di  nona 
'‘Narrar  mi puoi,ch' il  mio  penfierpreui/io 
Noni  h abbia  e te,  che  del  camin  fii  laffo  ■ 

Non  uuo,chefianchi  il  ragionar  più  lungo  » 
Hor,perrifpofiafolquefio  tibafii^ 
eh' ìlKeT orindo  qui  cosiraccolto 
Sarà,  com'egli  uuol  : che  ì qui  Signore^  ' 

Nor  uà  prendi  ripofo  : e tu  l conduci 
%A  l^hofpitali  fianze,  e fia  tua  cura , 
C'habbia  quegli  agi,  e quegli  honor  riceum^ 
Che  metta  il  fuo  ualor , e che  richiedo 
La  dignità  di  luì, eh' à noi  lo  manda,,  . . - 


Calcalco  foto. 


l/Ctraroto 


Vi 


Torq.  Ta/Io.  icj 

jM*érafu>  al  cor  auuelenati firaìi  , 

O maculato  confcienxjtJjor , come 
Ti  trafigge  ogni  detto  : ohimè , che  fia  , 
binando  poi  di  T orindo  oda  le  uoci  t 
Non  al  capo  di  Sijìfo  fourafia 
^osherjribil  la  pendente  f tetra  , , , 

‘ <Comà  me  iì  fuo  uenire  : ahi,  GaleìtltOi  ‘ 

Come  potrai  tu  udirlo  l è con  ^ual fronte 
Oflener  fua  prefenzaì  o con  quali  occhi 
I>rì{Larin  lui  lo  fguardo  f ò Oèelo , ò Sole, 
Che  non  t’inUólui  in  fempiterna  notte, 
^^cheuifioio  nonfia^  perch'io  non  negata  ì 
''Miferofùihorciòdejtardouea, 
u Fer  non  ueder  quando  ajfijfar  ofai 
Nel  bel  uolto  a Aluida  i lumi  audaci  , 

IS  baldantiofitaU: hot  trajfer diletto. 

Onde  non  conueniafi,  è ben  ragione , 

''C'hor  frano  aperti  /*  la  tìergogna  loro , • • 

^ di  là  traggan  noia,  onde  conuienfr, 

Mà  l'hora  ineuit abile  s'apprejfa, 

^ ^tepoffo  : hof,che  più  tardo. 

Che  non.ritrouo  la  mia  antica  Madre , - 
Cerche  conftringa  con  materno  impero 
La  mia  cafra  forella  à maritar  fi  ? 
Aluida,sò,ch' à prieghi  miei fra  pronta 
recar  in  fe  ftejfa  ogni  mia  colpa , 

Màychi  m' afiida,ohime,che  di  Torindo  - 

^L'alma  piegar  fr poffa  à nouo  Amore  t 
^ V ano, uano  ohimè  fra  quefto  cònfrgUo, 

Me  rimedio  hà'l mio  male  altro,  che  morte» 


S 4 Choro» 


KiiriccU  T 

f , 'r . C)  horou  ; ':ì  V.  . .vC.^ 

, . ',.  -V  ■ ■ ■ 

' -Mane*,-"' 

> S ■ ; • . ^ * I » ' . \<  \^  fi, 

A T,  ,T  O SEC  Ò N p b. 


' ivSji  , 


'Scena  Prima,  • . ^ 

■ : \ 


;,,'';RófmondàfoW^^ 


T eVtce  coluti  che  quejta  immoniìù 
Vita  nofira  mortale  in  guifa  pajfm  » 
Che  nons  aj^ergadele  fkebrHttu* 

. . - ' ■ • . a ■ 

Mài  chi  non  fe  n aderge  f echi  nel  limo  vO 
Suonon  fiuolgeietuffafahiinon  fon*altt§ 
Diletti , honor  rmndanii  agi»  e ricche^ ^ 
eh' atro  fango  unacCi  inde  fi  rende 
S ordida  l'almaie’n  fuocamin  s'arreficu  • * . 
Peroi  chi  men  di  coiai  cofe  abonda , ’ j 

Mennel  mondo  s' immerge  yOpm  fpedit§^^‘-\ 

P.  più  candido  al  Cui  fi  riconduce , 
lo,  ebe  da  la  Fortuna  alzata  fui  ‘ ■.>  „ 

A quella  altezza , che  più  il  Mondo  ompf^jL, 
€ fon  detta  di  Re  figlia  , e forella , ' 

^anto  ho  d intorno,  ohimè, di  quetiChem^ 
F t impedi fee  uri  alma:  ò come  lieta  {chèa 

Da  gli  agi  miei , dallujfo,  e da  diporti ^ J 
Da  2»efio  Kegal  fafio^eda  le  pompe  - 
*c£0iij  ^ Z.  D9* 


Tofq.  Tafib.  loy 

Di  fublimi paUgitìo  fuggir n 
V burnii  poutftà  di  enfia  cella  t ^ . i 

Hor  tra  lafciue  danze,  e tra’  conuiti 
Spendo  pur,  mal  mio  grado,  affai  fouenH 
1 lunghi  giorni  interine  giungo  a giorni 
Dele  nottigranparte,eneghittofa 
■ ' Abbandono  à gran  dì  te  piume,  et  lettOp 
Ond‘ ho  taf  her  di  me  fi  offa  uergogna , 

€ gran  uergogna  e pur,  che  gli  augeletti 
Sorgano  uigilanti  à i primi  albori 
A f aiutar  il  Sole  ; ^ ch'io  fi  tarda 
Sorga  à lodare  il  Creator  delSolzj 
La  Monacetla  al  fuori  di  fiacre  fiquiUé  ^ 
Defiapreuient Aurora,  f^humtlmenté 
Canta  le  lodi  del  Signor  eterno , 

Lo  fida  in  honefìi  fiudi,  e*n  bei  diporti 
Con  lo  V ergini- fue  fiacre  compagne 
Trapaffiaf  hore,infin  che’l  fiuon  dinota  IL. 
La  richiami  di  nono  à fiacri  ofici . 

O quanto  inuidiolor  sì  dolce  uh  a » 
Maeccqla  Regina  à me  fieri uientJm 


5CEAN  SECONDA. 


Filena . 

I G I.  1 A » tu  fola 
fiat, 

C'hoggi  arriuarquì 
K vf.  Anzi  pur  follo . 


Ri  fri©  di  . Vr 

'iW.J/Lh  fa^tr  noluMK  v . \Z. 
Rof.  E chi  ciò  dice  f - uvm  ,i’‘  'n. 

'S'\\,Titmedtfmail  dici.  ' ; .1 

Fatto  motto  non  ho.,  • ••  Vi 
Yi\.  Flè  fatto  hai  ccftty 
Feria  qual moftri di  uoler /aperto. 

Rqf.  Che* debbo  farìnon  sòich’à  me  s aetti 
AlcunOtcurcu,  . j 

FiUHornon  fai  dunque  y/igliay  - ^ 
Che  tu  con  tua  cognata  ejfere  injieme 
Deui  à r accorici  e ch'etili  è quel  corte fo  . ^ 
FrencipeyeCaualteryCh'ilgrtdo  fuonaì 
Vijtterà  la  (pofut  e forfè  prima , 

Ch'il  fudor  > e la  poluehabbia  depoffCLf. 
"FoL  Così  certo  mi  credo.  • 

Pii.  Hor^come dunque 
Così  gran  Rcge  in  fi  folenne giorno  > 

^acccr  tu uttoi , cosi  neglettateincuUaì  Z , 
Forche  non  orni  le  leggiadre  membra. 
Dipretiofeuefiiyenonaccrefci  ) 

Contorte  femirùlqueUabeìlezxM% 

Onde  natura  à te  fu  fi  corte f e t 
Beltà  neglettale  in  humil manto  auoltt^ 
l^quafi  roza»  e mal  pulita  gemma  y 
eh* ascolta  in  piombo  uilpoco  riluce . 

Rof.  ^uefia  nota  beUexAo^onde  cotantà: 

Il  uolgo  feminil  ferì  uà  fuperboy 
•Di  natura  iìim'io  danno  fo  dono , , - 

Che  noce  à chtl pojfiede , fy  à chìlmitM  ^ ’ 
Il  qualV ergine  foggia  anzi  dourebbo 
Celar,  che  fame  ambitiofa  mojlreu,  ^ 


Torq.Taflb.  foj>^ 

Fil.  La  héUe^ptyfig/iuola, è proprio  bene,  "■ 

B propria  dote  del fem'meo  nuoto. 

Corni  proprio  de  gli  huomtnt  il  valore  • 
^luefla, in  ucce  d ardire, e d’elo^ueri^e 
JE  di  fugace  ingegno,  à noi  Natura 
*2)iede,più  liberale  in  vn  fol  dono, 
eh' in  miW altri,  ch'à mafehi ella di^enfa,- 
C on  quejla  fuperiamo  i valor ofi, 

I facondi,egVindufiri’,  e fon  le  nojhe. 

V it torte  più  mirabili,  che  quelle^, 

^ Onde  va  glorio fo  il  viril  Jejfo  : 

B orche  i vinti  da  lor  fon  lor  nimici,  * 

^ Ch'odiano  la  vittoria,  e i vincitori  : 

Onde  i vinti  da  noi  fon  nojlri  amanti, 
Ch'aman  le  vincitrtci,e  Iteti  fono 
De  le  nojlre  vittorie.  hor,s’huomo  ì foUe^ 
S'egli  ricufa  di  forte^^a  il  pregio: 

Bolle  flimar  deui  colei  non  mene. 

La  qual  rifiuti  il  titolo  di  Belleu» 

RoH  lo  più  tofto  credea,che  doti  nolha 
Boffero  la  modefiia,  e la  vergogna , 

La  pudieitia,ela  pietà  deuota. 

B mi  crede  a,  eh' un  bel (ilentio  in  donna 
Uigguagliajfe  le  lodi  de' facondi, 
Mà,fepurlabeUezz,aecoficara, 

Come  tu  dici,  olla  è fol  cara  in  quante 
Di  quefie  altre  uirtu  donnefche  è fregio»  ~ 
Bì\,  Se  fregio  è,  dunque  effer  non  deeneglette» 
V^oLSe  d’altri  è fregio, adorna  è per  fé fiejfit, 
B,benche  tuie  a mio  parer  non  fono, 

^ome  giudichi,  turche  pn  rim'tri  ' ‘ 

> «.  J£  Con 


Rimedi- 

Con  lo  /guardo  di  madre, ornar  mi  debhtF 
I>er  ejfer,  ft  non  bella,almen  ortMtai  » 

JE  lo,  faro  non  per  piacer  ad  huomot 
per  piacer  à te,de  le  cui  mglUr 
ragion,ch*àme  fejfaio  faccia  leggt 9 v ' 
pii.  Sauiamente  ragioniì  ^àme  gious 
Sp[erar,che  tale  al  peregrino  Heroe  > 

Parrai,  quale  ante  ftmbri,  ond'er  fouentè-- 
X>irà  fra  femedefmo  fojpirando:  ^ 

Già  s\  belle  non  fon , ne  fi  leggiadro  ? 

l.e  figliuole  de’  Prencipi  de’  Gothi. 

R o r.  Tolga  Iddio,  che  per  me  fojpiri  alcuno  4 
Pii.  V aneggiì  hor  dunque  à te  faria  difcarc^ 
Che  s).  forte  Guerrser,Rò  /ì  pofftnti^ 
Soffiìraffe per  te  dìcajlo  Amen  h ■ v, . » 

Jn  guifa  tal,che  farti  egli  bramajfo  < - 
X>e’  bellicoji  fuoi  Gothi  'pegina  ì 
Rof.  Madre,io  no  Inegarò,  net  altamente' 
^ueSlopenfieroe  inme  ripofio,e  fifiO^ 
JDtuiùer  uitafolitaria,e  fciolta  ^ 

Da’  maritali  lacci: e conferuarml  ^ 

De  la  uirginitade  il  caro  pregio,  \ '• 

Stimo  più  eh* acquìftar  fcettri,  ecorone^X  . 
Pii.  £i  fi  par  ben,  che,  giouinetta  ancors^^ 
§luanto  fia  grane , e faticofo  tl  pondo ^ 

De  la- Hit  a mortai  tu  non  conofei,  ) r 

Poi  che- portar  si  ageuolmente  ilcredu  -,  >< 
Da  noftrahumanitade  è quafi  un  giogO\ 
Grano fo. che  naturale  l Ciel n’impone  » 

Ji>  qual  ben  fomentato  ejfer  non  puoto 
HAJtbuomsfegfiì  diJgmntOi  odala  donnetr^. 


Torq-Ta'{Ibi! 

Ma,  qmmih.aHUn,ch'in  matrimonio  vnhk^ 
Di  conformi  voler  marito, e moglie  ^ 

Comportano  fra  lor  gli  uffici,  e f opre^  , ^ 
Scambieuolmente  alfhorVvno  dafaltr^^ 
Kicem^ita,e  fanno  sì,  ch'il pe fi 
Lieue  lor  fimbra,  e dilettofi  il  giogo,  - 
Deh, chi  mai  vide  fcompagnato  bue 
Segnare  i filchtlo  co  fa  anco  piu  Jtrana, 
Che  fila  donna  flerilmmte  fogni 
J fruttiferi  campi  de  la  uita?  t 

^ueRo,ch*io  ti  dico  horfgliaJ'infegnM  / 
X*  EJperiensia,maJlrade‘  mortali'. 

Però  che  quel  Signor  e,à  cui  mi  f del  fi 
Compagna  il  Cielo,  eH  fuo  uolercjl  mio^ 
Jnguifa  m'aiutò,  mentre  egli  vijfe 
A fopportar  ciò, che  natura,  e'I  cafo  ^ 

Suole  apportar  di  grane, e di  noiofi  , . i 

Ch’alleggiata  nefui,nè  finti]  mai 
Cofa,che  di  fouerchio  il  cor  premeffe. 

Ma, poi  che  morte  ci  dtfgtunfii  ahi  morti 
Memorabil per  me  fempre,&  acerba , 
c Sola  rimafa  fitto  iniqua  fima 
Pauento  jpeffio  di  cader  tra  vta , . , < 

Opprejfa  da  gli  affanni,  ^ à gran  petut 
Per  ftSheme giornate  di  mia  vita 
Trar  pcffo  il  fianco  debole,  ér  antico, 
J^a,ne  torno  à ricalcar  gtamai 
Lo  ^con filato  mio  vedono  letto , r 

eh  io  noi  bagni  di  lagrime  notturne: 
Smembrando  fra  me, eh' io  già  file/t 
Ytdtrloimpreffoddvejligicari 
. Dei 


l)el  tnio  Signore,»  ch'ii  foUa  ricetta  ; ^ 

Darànodtiripoji,  ^ àgli  honefti  ' - 
^iacmì<Ì3'\jfer fecretario  fido 
DY  celnti  configli,e  de  le  cure,  ' ^ 

Màfioue  mi  traffiortn  il  mio  dolore  ^ ‘ i 

Hor,riforn(tndoàqueWonde  fiparlÀ^  - * 

S*à  me  fCalleggiameMo,e  di  diletto  ■>  ■ '-1 

F//  il  ben  amato  mio  Signore,  tir  io  ' - * 

^ lui  fiouenteagcuolai  gli  affanni,  . ^ 

"Equant’eico'  confìgliinmeoperaucti  ' ^ 
Tant’io  co'  dolci  miei  conforti  in  lui,  i • ’J;*, 

E co'l  [oppormi  à fuoi  trauagli  fiefft,  * » > 

E con  piangerne  feco-,  e, mentre  ei  volto  - \ - 
Era  à ciuili  offici,  ^ à le  guerre, 

Scura  me  tutto  ei  ripofaua  il pefò  ^ ^ v ■ ^ 

X>  e domefiici  affariùn  cotalguifa  • . 
G}utflavita  mortai, fe  non  felice 
(Che  felice  non  è fiato  mortala)  • ^ 

Contenta  almmo,efortmatatviffi,  - ■ ^ 

E fhenturata  fol, perche  quel  giorno. 

Che chiufe  à lui  le  Impanco  non  chiufe 
^luefie  mie  fi  anche  membra  in  quella  tomhtt 
Quegli  i noflri  amori,  e i miei  diletti 
Sen  porto  feco,e  fe  li  tìen  fepclti.  : ’ 

O piaccia  alCiel.ch'àte  vita,e conforti  -*' 
Similfi'a  defiinato,e  tal  farebbe,  - 

Per  quel  ch'io  di  lui  fi  imo,  il  Re  de'  Gotht^ 
Tuys'auuien  ch'egli  à te  l'animo  pieghi,  ' '• 
Schiua  non  ti  mofirar  di  tale  amante^ , * 

Rof.  Stben  dinoi,che gtouìnettefiamo i 
^lucila  è piu  faggia,dse  faper  men  credèi 

Echi, 


2II 


TorqjTafIb.' 

S che  le  cofe  col  canuto  fenno  U.v  ; ■ v 
I>ela  madre  mi fura,e  non  co*  fuoi  \ > -, 
Giouenilìcovftglulo  nondimeno  \ 

Oftro  dir  quel  che  ragion  mi  detta; 

Che  fcompAgnata  ancor  da  tjperienzjf  i. 

Suol  molte  volte  non  dettar  il  falfo. 

Non  nego  io  già  ^ch*  alleggerir  nonpojf» 

La  compagnia  de  thuom  la  noia  in  parte  p. 
Onde  Invita  feminile  è graue: 

Ma  parmiben^che,;’ in  alcune  cofe  ■ l 

Ci  alleggia,  in  alcune  altre  ella  ci  preme,  ' 

. E che  di pefo  piu,  che  non  ci  toglie , 

Ci  aggiungevo  lafcio.che  diffidi  Jomto 
Stimar  fi  puh  f Imperio  de’  mariti, 
Clualunque  egli  fi  fiafeuero^e  dohtj, 

Hor  non  è ella  ajfaigrauofa  cura  > 

La  cura  de* figliuoliì  e non  fon  grani 
Le  morti,e  morbi  loroì  e,s*il ver  odo , > 

La  grauidan^a  ancora  è graue  pondo, 

E del  parto  grauiffìmi  i dolori, 

S)  che  ilfigliuoìyCh'il  fratto  e de  le  mxfis  • 
%aI  padre  è frutto,^  à la  madre  è pefo,  . 
^ejo  àrPlial  nafeer  ffraue, e piùnajcendo  i 
Nè  poi  nato  leggieroie pur  di  quefio , 

I>i  cui  la  vita  virginale  è fcarca. 

Il  matrimonio  filo  è,che  ci  aggraua. 

Che  dirò,  s*  egli  auuien,che  fian  di  fiordi  v 
Il  marito, e la  moglieìo  fc  la  donna 
s'incontra  in  huom  fuperbo,  ò crudo,  o fiotto  f 
Mifera  feruitude,e  ferreo  giogo 
Euotealdhor  dtrfiil fito  i ma  fian  concordi 
. u D'animi,^ 


iti  RImcdP 

I>'ammi,e  di  configli, Bmuattinù  X 

He  la  vita  de  l'altroihor,  che  ne  feguu  ! * 
Torfequefta  noni  grane  fa  vita. 

Alì hor, quante  ama  piu, quanto  conofc»  > 
D'ejfer  amata  più,  tanto  la  donna  - 
A mille  pajfioni  ì più  foggetta.* , * 

Zt  à gli  ometti  proprii  aggiunge  quelli  • 1 
Del  caro  Jpofa  fuo,che  proprq  fafii,  ì 

Teme  cot  fuoi  timor,  duolfi  co'l duolo  , > 

Piange  con  le  fue  lagrime,  e co' fuoi  ^ 

G emù i gl  mete,  benché  (Ha  ficura 
In  chiufa  Hanz^,ò  in  ben  guardata  Roccsl»  • 
TSpofia  è fece  nondimeno  à cafi 
De  le  battaglie  incerte, ^ à perigli 
Di  ciò  non  cerco  iogià  firanièrì  ejfemp^  - 
eh' abondo  de' domcjiici,  e li  prendo 
Da ■K^medefma,ér  tu  flejfa  ragioni  ^ 
Centra  le  tue  ragioni à me  minifirn  X 

Mà,(e'lfpnrito  muot'ifente  la  moglie^  ^ 
Tutto  eia  che  di  grane  è ne  la  morttj  » ^ 
£ feco  mùore,e  in  un  medefmo  tempo 
V ine, e fofienta  de  la  vita  i pefi» 

« . . . ondeconchiiuh'^ 

Che  fia  noiofo  il  maritale  flato-^  ^ 

In  cui  ì ejfere (ierUe,o  feconda.^ , ’ 

V ejjere amata,(^  odioja,apporttu 
Solleciti  penfier,falHdi,e  peno  * 

§luafi  (gualmente.lo  non  però  lo  noxx/t  . 
SchiuOjper  if chinar  gli  affanni  human^  . 
Ma  più  nobil  defio, più  fanto  zelo 
He  de  la  una  uirginale  inuoglUu  - 
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Torq;TaÌTor  ' Ilj  V 

* fomigliar  Morrei,  fcioha  Muendo,  ‘ 

Libera,  Cerna  in  folitaria  chiofira,  * 

I7on  bue  difgiunto  in  mal  arato  campo,  ' » 
Fil.  *l^n  è fiato  mortai  cefi  tranquillo^  * 

pigiai  eifì  fta,del  quale  accorta  lingua 
MoltetniftrieannóuerkrjtonpoJfeu  , " ^ 

Leròjàfciandoilp'aragon  da  parte, 
L^tjeduiy'aeiet'adihnfol^direìttil  _ li' 

Che  à tefieffa  tu  fol  non  ci  nafcefiù 
A tM,  che  tiprod^,  fjy  aliate  fio, 
eh' ufci  del  uentrefieJfo,à  quella  egregia 
^ Ctt t ade  ancor  ru^cefi iihor,  perche  dunque  r* 
' " Jn  guifa  uuot  dffcompagneuol fera  ’ ’ ’ - * 

V iuerfo/a,efeluaggia  àte  mèdefma^f 
Chiedervtilità  forfè  del  Regno, 

L del  cwjifratefche  ti  piar  iti  i . ^ / 

I>unqìte  dl^ro  de  la  'pairià,  e del germano, 

F ia  il  tuo  piacer  tfrepofiotab,  non  (i  firjmo 
LaAbdternapietaìnon  tiedi,  eli  io  ' ^ . 

I^el  mortai  corfo  homai  tocco  la  meta  ì 
^ d*erchem'inuidi  quel  piacer  compito, 

, . C'haurp,sio  veggio,anxÀch‘ à morte  giunga^' 
,-fBjmafctr  la  miauita,e  rinouarji 
. Ilio  f imagim.mia,  ne' miei  Nipoti, 

^ fNati  da  l'vno;e  l'/fltro  nùofigliuoloì 

t,Kof.  Giànonrefìi  per  me,chede*HÌpotè  ' 

, T u felice  non  fia,ch' egli  è ben  dritto,  ' W 
Ch’àia  fuagenitriceydr  digermano 

Ob edifica  la  figliale  la  fortUcu . , 5 

. Pii,  Ben  è degna  di  te  quefia  riffiofteu  , T ^ 

oW  il  Pyctji . ; 'j 

IvT  5' i LLT^ 
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Recitata  da  lui  neirAcademia  F^r-r 
xarefe,  (opra il  Sonetto,^  : 

: , ^ > ..  i-'.  - ■'>  . 

'OltÀmonal'j 

' • - " * 

Di  Monfignar  dalla  Ga&^.'  ’ 3. 


V E fbrto  lé  càgiòril  * 
dalle  quali TEccelIc^o 
2a  della  Pocfià 9c  Ar- 
ticolarmente del  ‘ ter— 
fo  Tuoi  dcriuarè'  ^ ìa 
Natura;,  c rAr^  ’.'  rta 
la  NaturaV  ò 'fia  'dóno 
dcirinflucnzè  celeflf’ , 
ò efFctto  della  tem  peraciira  del  corpo , clic 
cofì  al  poetare  inchinati  ci  rendaiComcho- 
fàad  Yiio,hora  ad  u»  altro  .effcriiiM'4'^i  dU 
-“i  'i  ^ fponc. 
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Lettfop.  vn'So.di  Mof;  D.Caf.  115^ 

(pone, piò.  tofto  fi  dcfidera,  che  fi  podi  con 
alcuna  (brcc  Hi  fiudio  confirguire , & è anzi 
degna  di  ammiratione  in  colui»  nel  qual  ii 
litioua»  che  d alcune  lodi  d’indufiria  fit 
ineritcuole.  L’arte  poi  alle  fatiche»  Se  alti 
Audi j dclli  huomini  e ( per  cofi  dire } efpa^ 
Ila , & da  chi  con  qualche  lume  di  giudici* 
la  cerca»  impofiibilnonè»  chefia  conlèguih 
ta . Ma  molti  di  coloro  c'hanno  l’ingegno 
labile, e difpofto  al  poetai  e»&  che  fono  (co 
me  fi  dice)  nati  ài  Tcrfi,&ailerime»compia 
* ccndo  al  gcnio»&  ricalando  il  freno  dell’acw 
te»  fi  lafcia no  da  quella  loro  naturai  difpo* 
fiiionc  inconfideratamente  tranlportare  • r 
Altri  poi»  òpriuiidi  quello  dono»airart« 
fi  riuolgono  ,ò  non  concenti  di  ellb,cer» 
cano  con  la  cura  ,òcon  laindullria  diab^ 
bellirlo  » Se  di  adornarlo . Ma  qucfti  tali  per 
due  llrade  aliai  diuerfe  caminano  » pero* 
ebe  alcuni , proponendoli  TelTerapio  d’ec- 
cellcnte  poeta , fingono  à quella  fimilitudi^ 
ne i verfi  loro,  & con  griftclli  colori»  Se  coti 
rotnbrc  iftefic»  i lineamenti»&  la  forma  me 
defima  procurano  di  dar  loro,  che  ncireU 
femplarc propello  fi  vede:  tanto  credendo 
dalla  perfeteione  alloncanarfi  , quanto  da 
quella  tale  Ibmiglianza  fi  dilungano.' Alci! 
ni  pòi»aflài  da  quelli  differenti  jOlTcruan^ 
do  i precetti  di  coloro  , che  dcU’arte  hanno 
fcritto, cercano  conlamifura  di  quelle. reii 
gole  mifuiarc  i loi.  componimenti  » Se  ta| 
i Tolu 


LetLfop'ràvii'Soncttb. 
irolta  più  oltre  paflàndo , fi  comegià  fccerd 
«quei  medefmi , che  dcirartc  fono  fiati  in» 
Àcntori , ò maefiti}  fi  danno  ad  inuefiigar 
]c  cagioni , per  le  quali , qucfto  verfo  dol- 
)cc  ci  paia , quefio  afpro.  qucfto  humilc 
plebeio , qucfto  nobile,  & magnifico , qucr 
fio  fonoro , qucfto  di  poco  numero,  qucfto 
troppo  negletto,  quefio  troppo  fucato» 
cjuefto  freddo , qucfto  gonfio,quefto  infipi» 
co,  qui  fi  lodi  il  corm,  e la  velocità , c*l 
cor/bdcllorationc,  qui  la  tardità , eia  di- 
mora, qui  il  parlar  retto  , qui  l'obliquo» 
q.ui  il  periodo  lungo,  qui  il  breue,  qui  il 
membro  diletti  gli  afcoltanti  ,&  qui  l’inci*. 
ib,&in  lèmma  perche  piacciano,edifpiacr 
ciano  icomponimcnti:  e,  trouatcle  ca^io^ 
ni  di  tutte  quelle  cofe . ne  lèrmano  nell  an| 
mo'àlcuni  uniucrlaJi  iierlì,  & ilifallibili  rac 
colti  daH’cfpcrienza  di  molti  particolari» 
la  cognitione  de’  quali  propriamente  Ar- 
te fi  dimanda  ; & come  che  quello  modo 
iìa , & in  fc  ftclTb  più  nobile  , e più  certo , e 
più  lècuro  dell’altro , è nondimeno  pili 
•difficile, & opera  di  dottrina  , e d’ingegno 
molto  maggiorcjSt  tali , quali  a pena  il  cor- 
io  de’ molti  Iccoliduc  , o tiene  produce: 
£, ch'io i}on  loderei  mai  chi,  »roppo  di  fc 
flefio  prefu médo,qucl  primo  modo  affatto 
dilprczzalTc , anzi  non  folo  vtilc , mà  qua- 
li necefiario  llim  o,  l’vno , e Taltro  congi  un- 
gendo* 1 imiutioqc  all’  arte  accompagnare»  ^ 
u Y ' cioè 
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Di  Mohr.dIa  Cafa.  ri7T 
cioè  imitar  (blamon te  quellccoro»  che 
ragione  degne  di  imitatione  edercidimov 
Ìlta>&  qual  fia  l’oro, e qual  l’argento , c qual 
il  rame  dc’poeti , co*l  parangone  dell  arcci 
difccrnerc,  e dilHnguere.  ma, come  quello* 
fi  fàccia,  cioè  con  qual  confidcratione 
debbano  leggere  i poeti  , mi  sforzerò  id> 
có'l  prefèntemio  dilcorfb  in  qual  che  parto t 
d^moftrare, leggendo  vn  fónetto  di  Gioua<ii 
ni  dellà  Cafà,  eie  colè  dette  da  lui  a i pre&l 
<5ctti  de’  Retori , & i precetti  dc’Retori  alley 
loro  cagioni  riducendo;  & inheme  procu-.* 
retò  di  dichiarare  tutto  quello,  che  in  que-  ’ 
fio , picciolo  poema  mi  parerà  d’eflcre  eipo* 
iió>e  dichiarato . £t  io  ho  eletto  più  tolto 
di  leggere  eompolìtioa  Tua  , che  d’alcun* 
moderno,  ò pur  del  Petrarca  iliclTo^  pero 
che  molti  conofeo  io , che  Tuoi  imitator^^ 
uogliono  elTer giudicati , madìmamenteia 
queftànouella  Ichieradi  Poeti, c’hora  co- 
mincia a forgere,  i quali  quando  habbiano 
imitato  nd  Cala  la  difficoltà  delle  delìnen^ 
Ke , il  rompimento  de*  veri! , la  durezza  del- 
le conliructioni , la  lunghezza  delle  claufu* 
ie^&  il  trapadò  d’vno  in  vn’altro  quaterna- 
rio,&  d*?noin  vnàltro  terzetto,  & in  fom^ 
cmt  la  feuerità  ( per  coll  chiamarla  ) dello 
Itilo , à ballaoza  par  loro  ciò  hauer  facto  • 
fna  quel,  che  è in  lui  marauigliolbilafciel^ 
ta  delle  voci*,  & delle  fentenze  , la  nouità 
delie  figure*  ^ pacticplarmence  de’  tradii  * 
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1 1 8-  Lctt.fop.vh  Sonetto 

il  nerbo,Ia  grandezzate  la  macftà  Tua,  ò non 
tenranotò  non  polTono  pur  in  qualche  pat- 
tcefpri£nere,(ìmili>  a mio  giudici© , à colo- ■ 
ITO  t oc’ quali  parla  Cicerone  neH’Oratore, 
che  t uolendo  edcc  tenuti  imitatori  di  T u- , 
cìdidei  in  lui  niente  altro,  chele  cofemen 
degne  imitauano.Ma  non  s'alpettigià  alca 
no  da  me  i n q uefta  materia  un  lungoje  pie-; 
nò  difcotfo:cheXolo  tanto  dirò,  quan^P  nel , 
la  hreuua  del  tempo  preferitFomi  » & nella 
conjdderatione  d'uu  folo  fonécco  potrò  rac, 
coglicrc;&  farò  à guifà  di  Pittore,che,riftrct  ; 
tofra  i termini  dVna  picciola  tela, accenna 
conbrcui  lince  Iblamentei  lontani  de  gli 
edificijjC  dc’paefi,& il  rimanente  airimagU 
tiacione  de*riguardanci  rimette. 

|I  Sonetto  è quello.  .. 
Quefi*  tata  mortakehin  tiutJ  . 

Breutf  e notturnhore  trapajfa  ofeura^  * 

- Bjreddayinuoltó hauea  fin  ^utla 

* Parte  di  me  nell  atre  nubbifue^  • ty 

Mot  à mirar  Ugratie  tante  fine 

' Prendoichefruttiye  fior  gelo, ^ arfuré^ 

E fi  dolce  del  del  legge  e mifitra^ , ^ 

Eterno  Dio , tuo  magifierio  fue^  •'  .1 

AnxÀ  il  dolce  aer puro.tSr  qaefta  luce 
‘ ChiarUyche'l  mondo  àgli  occhi  nofirifcù^t,  . -. 

• XraheJH  tu  d'abijfi  ofeuri»  e mijli  • 

E tutto  quel,ch'in  terra, dn  Ciel  riluce , 

•'  Di  tenebre  era  chiufoyfÌK  tu  iapriRi,  .? 

' E'IgiornOtelSoldtletuemunfonopre^,  - 

6aiì 
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P^Mofìf.dalUC^fai  J 

e Sari  quefta  miaJfitriiDneÌn  d«*cl  parti  <U? 
uifa,  nella  priiDa.fi  cctdhoià*  in  chc  .lbrt- 
dvfiilofia  quello  fonctto  compoftCj'S:  eroe 
uatala  alcune  cofp  communi  à quella 
i^iera  di  ftilbficonfidercranno,  mouendo, 
OHcToccafione  il  ricerchi,  qualche  dubita-' 
tipoc  . Nella  fccojida  parte  poi  foloà  quel-, 
jt,chc.  è proprio  di  queftapacùcplar  com-» 
pófitipue,  s’haurà  riguaa:dp,j^4f.  clpofi-x 
lippe  d'cfiq ala uaptp, mi ; 
-■  bauatij  feuttori,  uarij  Caratteri,  ^ Idee,, 
o forme,  chcuogliam  dirh,di  ftilo  fono 
fiate  conftituite.  perche  Demetrio  Faléreo^ 
il  qual  da  M.  T ullio  dolce  oratore , & acu« 
co  Filoibfo è nominato,  quattro  ne  pone  • 
Yna  delle  quali  chiama  magnifica  ,.ychc-. 
mente  laltra , hutòile  la  terza , & l'vltimÀ 
flójrida,  ò ornata  . Molto  più  nc  metter 
Hcrmògeiic  ftel  fuo  libro  delle  Idee , chQ 
fono  ylddca  chiara , la  grande , la  bella , U 
morata , la  uera,&  la  graue , & altre  poi  ad 
alcune  di  quelle  ne  fotcopone . Cicerone  y1 
timamen te  nelTuo  Oratore  tre  neconftU 
fcuifee , alluna  delle  quali  di  fublime  dà  np 
me,  di  huraile  alfaltra,  c di  temperata  alla 
terza  . Mà , quale  fia  la  miglior  di  quéfte  di 
^ifioni, rimettendo  per  hora  all’ altrui  giiw 
diciojchiara  colà  è, che  quella  forma,  che 
magn  ihea  da  Demetrio,  grande  da  Hermo 

tene > & fublime  da  Cicerone  uien  detta, 
una  mcdclma  ) & quali  le  mcdefme<cun- 
' li:  . “ diÙQQÌ 


tiò^  Lsttjopravti  SonéttS^ 
éi tieni  da' tutti  le  fono  attribuite  . ' 

qlial  forma  (enza  alcuh  dubio  il  prefenté  lo'  - 
netto  fi  uéde  efler  cóhipofto  : il  che  mag»* 
giormente  ci  fia  manieftoifei 
fta, dichiareremo , E'  la  fbr  ma  magnificai  j O* 
fublime  quella  , che  cofe  eccellenti  contic*» 
nè,' dalle  quali  concetti  conformi  ad  eiw 
èkriuano,8t  con  Tceltc  parole  illoftri»&^  con 
numcrof?  Cfth^pdfitiònc  fonò  fpiegate.  Ma/ 
prima  che  còminciamo  ad  inUcftiwre>  ^ 
tutte  qiicfte  condicioni  nel  fonctto  fi 
no , non  farà  forfè  fuor  dipropofieo,  cheli 
confidcri.s  cgUiè  pur  lecito,chcM  fonetto  nel 
la  forma  di  parlar  altifiìma  fi  compone,che 
intorno  a ciò  non  picciol  dubbio  ci  muoufl 
l’^uttorità  di  Dante.  Perche  egli  in  qud 

(uo  uolumcjche^elia  volgare  eloqucota  in* 

ti tolò, tutti  i- Poemi  in  tre  fpccie  diuide,  citj 
è in  Tragedia , in  Gomedia,  & in  Elegia  • ^ 
$otto  la  prima  fpccie  ripone  tutù  i poemi 
forieri  irf'ftilo  graue  , (otto  la  feconda  i me 
aiocri.&  gli  humili  fottola  terza.  Tra  quaw 
li  è il  fonctto  annoucrato  . C^cfta  incdcli- 

ma  diftifltionc  feguendo  egli  I- 

' foo  nobile  poema  Comedia,  o l Enc  a 

Virgilio  Tragedia,  perche  quello  di  Itilo 
mediocre,  Sequetto  di  graue  riputo  che 
folTcìcnuto. 


Xuripih  hebbe  notneylly  ctjstì 
Z.4//4  mUTrfigfdia indcm  loco 
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'iDi  Monf.dalla  Cafìu  Ili 

^ 'ÌVia  con  pace  di  Dante  fia  detto , s’egUd 
pur  lecito, cne  nel  ^bnetto concetti  graoi,  & 
i^agnifici  habbiano  luogo,  farà  parimente 
lecito,che  le  parole  fìan«  grani,  & magnifi- 
cbq.però  che,cfreiido  le  parole, come  Arifto 
tele  nel  3. delia  Retorica  c’infegna,imitatio« 
ne  de  concetti,  debbono  la  loro  bafTezza,e  la 
loro  altezza  imitare,  oltra  di  ciò  , (è  la  na- 
tura non  ad  altro  efFecto  ci  ha  dato  il  parla- 
re, fe  non  perche  con  cflb  fìgnifichiamoi 
concedi  dell  animo  noftro^  & fèdallarteà 
quefto  ifteflb  effetto  fii  ritrouatoil  uctCo, 
chiara  cola  è,cbei  concetti  fìano  il  fine  , Ss 
èonfeguen temente  la  forma  deiroratione , 
& le  parole,  e la  compofitione  del  uetlb , la 
snateria^^.òi'inilrumento.  però  conueneuo- 
le  mi  pare, che  i’inftrumcn co, ferita  ai  fitic,c 
il  men  Mobile  al  più  nobile:  che  più  nobili 
Ibnoi  còceri  deirclbcucionÌ,che  che  alcuni 
Retori  le  ne  dicano, ma  cheiconcctu  gra- 
nite fublimi,pofiàno  ne  {buecci'hauet  ino- 
go  , Dante  ifiefib  ce’l  dimoflra  in  quel 
Cio  : 

Za  nella  sfera,che  più  larga  gir  a , - 

& Tapprouato  da  lui  Guido  Caualcanti:  ’ 

Senzl alcun  moto  da  la  man  di  Dea 

Vfcirlefieìle^elesftrecelefii.  ' * 

Nel  qual  fbiiecto'fi  tratca'materia  affai  coni 
formeà  quHÌa,chc  nel  preferite  fonctto  del 
Cala  veggià mo.  Aggi ungafi,  che’l  fbnetto  è 
parte^ò  Ipecio della  Lirica  poefia,  LirL 

• • - Parte  I i.  F ca 


■ tit  Lett.fopra  vn  Sòftcfto 
ca  poefia  » come  nella  Poetica  d’Horath>^ 
lcggc,canta  dclli  Dij,&dclli  Hcroi: 

M ufa  dedit  fidiins  diuost  pueros^,  Detrumm 
Etaltrouc;  ^ : 

^luem  v 'trum^vel HtroOm»  > 

, LyratVel acri' ubia^  i.  . ^ 

Sumis  celebrare  Clio,  i 

§lHemDei4m  : ^c,  ‘ d 

Onde  dubbio  alcuno  non  v’è,  che  lafua 
tompofitionc  carhora  non  polla  elTer  gra^ 
uc,&  magnifica,tancopiù  , che  non  fenapro 
agli  Epigrammi,  ma  alcuna  voléa  allode 
de  Latini, &de*Grcci  corrifponde  , lequaji 
fono  Poefia  fublime , ò magnifica . onde  il 
medemo  Poeta  di  Pindaro  coli  dific:  : ^ 5 
Multa  Dirceum  leuat  aura  cygnum, 

Tendit  Aufoniquotiesinaltos  .u* 

Nubium  traSlus,  * t 

Màl’errotdi  Dante  dalla  falfità  dc’fuoè 
principi  j dipende,  pone  egli  per  eflenza  deli- 
la  Poefia , non  i concetti , ò la  fauola,comc 
Ariftotclc,mà  il  verfo , & la  corti fpondenza 
delle  Rime,  dalla  qual  uuole  che  tutte  l’aU 
ire  cole  prendino  Icg^c , & fi  determinino  • 
però  » giudicando  egìi  la  forma  del  {ònettQ 
elfsr  poco  atta  allaltczza  dello  ftilo,  fé  bene 
iconcecei  erano  nobili  ,bafiamente  nondi- 
meno gli  fpiegaua,il  qusl  errore, communc 
à tutti  gli  altri  fcrittori  di  quei,^inpi , non 
fùgià^guito  dal  Petrarca , però  che  quel 
giudicio  molto  bene  s’auiic,  che  dai  con- 
cetti “ 


« 
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cecti  1 altre  colè  doucuano  prender  Jcgge,dK 
d<terminacfì.oitra  di  ciò , che  U forma  del 
iònetro  non  era  fi  poco  a-cta  alla  magni  £c6« 
aa  dello  ftilo,  come  da  c|uci  primi  fu  gl  udir. 
catOjil  ^ual  giudicio<è  flato  da  padii  nofld* 
i c da  noi-altrijch'liora  uiaiamu,i&apprpua- 
I imitato  . £ tanto  ba Ai  liauer  detto 

intornoà  queAa  materia,  della  q^alc  bo  vi* 
’ui  ilo  molte  nate  tra»  h nomini  dotti  d ubitar- 
rti  fi.  Sendo  dunque  nel  iònecto  con  ueneuo> 
le  la  magnificenza  dello  Ailo, veggafi,  (è 
)ilfi  in qncAo  (onetto  fi  ritrouano  le  condicio<» 
iati  ni , ch’alia  forma  magnifica  fono  richieAe. 

eil  & , cominciando  da  concetti  -,  Demetrio 
ÌFalereocon  queAe  preci  Cc  parole  ne  parla  -j 
E’  ne’  coocctci  la  magnificenza , fé  di  alen- 
ila grande  , & ìllaAre  battaglia  nanale^ò 
ccrreAre,  ò del  Ciclo , ò della  terra  fi  ragio- 
Doi  Ila  ,&  quel  che  fegue.Et  di  qucAo,che 
lei-  egli  dice  j tale  fi  p uò  rendere  la  ragione, che, 

me  non  fendo  i concetti  alcro,che  imagine  del* 
Dia  lccofe,che-nell*animo  noAro  fi  formiamo, 

U & figuriamo,ran to  maggiori  fàrauno, qiian 

IO.  to  maggiori  fonò  le  co(c,_  delle  quali  cAì  fb- 
CI9  no  ritratti  ma, qual  cola  maggiore , ò più  il* 
(iK  luAre  fi  può  al  noAio  fenfo  , òairifltelletco 
idi.  cappcefcncare  della  terra , Se 'dal  Ciclo  ? ccr- 

[UK  to  .nifiuna.qucAa  condicionc , che  defidera 
BOI  Demetrio  ne’concetci , in,  qucAo  efpreflà- 
|uci  finente  fi  vede , oue  del  Cielo,  5c  della  crea- 
gli' tion  del  mondo,  d’altre  firnili^cofc.  fi  fila- 
ri Ex  uclià; 
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jBclla:  ma  pare  à prima  vifta,chcnon  fia  vei 
rOjchci  ragionamenti  del  _Ciclo,&  della  ter 
là, & gli  altri  (bmiglianti.fiariòconuencUo* 
li  alla  forma  fublime  di  dire,  pcrciòche , (kK 
chi  quefte  cofe  fono  più  che  da  Filofofi  trai 
tate? nondimeno  Cicerone  dille  nel  libtó 
del  perfetto  oratore , la  mediocrità  dello  fti 

loà  Filofofanticonucnirfi  . quando iódicò 

ftilo, Intendo  non  felocutionc  fimpheeraeA 
te,maqud  carattere, che  daU'elocutìonij'Sc 
da“  con  certi  rifulta . Et  Ariftotele  nel^.deU 
la  Retorica  ci  infegnà,  che  daHc  parole 
gnoreggianti  la  cofa,cioè  dalle  proprio,  na« 
ice  Thumiltà  dell’  ora  rione, & dalle  craslace^ 
é dalle  peregrine , e dalle  defetittioni , & da 
èlitre  limili  figure  deriua  là  grandezza  del 
parlare. & pur  fi  sà,che  iFilofofi  non  foglio^ 
no  altre  uoci,  che  le  proprie,  ihcttcr  in  op». 
ra,&  folo  delfaltre  fi  preuagliono , qijando 
le  pròprie  lòr  mancano  -.  Oltra  di  ciòvCa- 
no  concetti  più  toftofottili,&  acuti,che  nò 
tili,cgraui,che  non  pungono , non  diletta- 
iio,non  muéuono , non  rapifconojma  in  fo- 
gnano folarnchte.  ónde  pare,  che  l'altezza 
dello  llilo  in  nilTun  modo  à lor  fia  conuene- 
uole  , & confeguentemente  à quelli , che  di 
•fienili  materie  fauellaho.  A quefta  difHcoU 
•tà  io  cofi’rilponderci,xhc , quando  alcuno 
parlò  del  Ciclo  ,ò  della  terra,  ò d'altre  coCb 
Ibniiglianti  come  macftro,  & per  uolcrc  ìif- 
fegoare « ali’hora'deuc  egli  ragionarne  eoa 
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parole  proprie, con  concetti  fcicntifici,&  cS- 
ordine  minuto, 5c  diftinto,  con  le  quai  con- 
dicioni  imponibile  è,  che  s’intraduca  la  ma 
gniheenza  dello  iVile:mà,  quando  alcuno  di 
quefte  cole  ragiona  come  colui,  che*daql 
beilo, & merauigliofojche  p loro  appare , fia 
^efto  ad  ammirargli,  & à^concemplargli , 8c 
jn  fomma  come  poeta, ò come  oratore,  che 
nonhabbia  riguardo  airinfcgnare  , nè  fia 
pbligatodiparlare,nècon  quelli  ordini,. uà 
^ri  quei  concetii  minuti , all’hora  la  pom-: 
pa,e  l'altezza  dello  ftilo  è ricercata  . e come 
lale  ne  ragiona  in  qijcftp  fonetto  il  Cafa,  8? 
però  quah  nobiliUiitio  Cigno  al  piu  fubli- 
ine  giogo  di  Parnafo  s’innalza.^c  quale  fo(- 
fe  il  giùdicio.di  quello  poeta,  dal  paragorie 
fi  può  piùchiaramcntcconofccrc.peroch^ 
tra  riandò  quella  illelTa  materia  Guido  Ca«» 
Ualcanti,in  quel  Tuo  Tonetto  » 

\ 

Senx.W(f*nmoioda'lamandiDe$ 

Vfeir  le fteìlett  le  sfere  cele /li . 

..  afletta  cofì  nc  i concetti , come  nelle  pti 
jole  ,rollcntationcdi  unaefatta  dottrina» 
&,mentre  la  lode  di  dotto  lì  procura , non 
tanto  quella  confeguifee,  quanto  quella  di; 
eloquente  affatto  li  perde.  alPincontro  il 
nbflro  poeta  accenna  folamente  quelle  co«i 
£c,  che  Tono  conlìderatione  di  più  profbn-^ 
da  dottrina,  8c  Tchiuando  rodiolò  nome  dr 
p^agftro.pcr  gli  ornarnenti,  &^per  4e  bellez^l 
I f » »?. 
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ic, che  fono  proprie  della  poefìa,  con  mirti 
bile  giudicio  fi  fpatia . Io  per  me,eonie  che  j 
fommamente  ammiri  la  dottrina,  & faltez- 
Ta 'd’ingegno  di  Guido  Caualcanti  ^ & di 
Dan  tè  iti  particolare , & di  molti , che  nel 
poetare  fono  loro  fimili  piutofto  chéànil^ 
funo  delli  antichi  Greci,  ò Latini  fcrittorié 
ò pur  al  Petrarca  iftef{b,e  come  ch’io  fiimi  « 
che’  s’alcun  Poeta  fi  troua  fra  quclfanimeà  ^ 
che  fono  cirtatiine  del  Cielo, d’altra  qualità 
non  fìano  i fuoi  conccttijftiiitio  nondimeno» 
che  la  firada, tenuta  da  loro , fi  come  è pili 
noua,&  mcn  calcata  deiraltre/cofi  non  fi» 
quella,che  ci  conduce  à qucirctcrna  gloriar 
che  dal  confenfb  tniucrmle  di  tutti  ^i  huo 
nìini,c  di  tutti  i fccoli,  a Hi  eccellenti  Poeti 
^ apparecchiata.*pcrò  che  quei  concetti,  che 
dal  piu  intimo  feno  della  Filofofia,e  dell’al* 
tre  icicnze  nella  Poefia  fono  crafportati , Gt 
bene  hanno  del  (acro,  & del  uenerabilc,  eh* 
io  no’l  niego,non  tanto recan  fèco  di  noui* 
tà,  quanto  di  difficoltà,  nè  tanto  di  macAà» 
quanto  d’ofcurità,&d’horrorc,  & pili  cotto 
fono  cerne  uimici  abhorriti  dalli  nuomini 
communi’,  che  come  firaniefi,  ò peregrini 

fuard»ti,Gi  rimiratÌMnaffimamente,quando 
i certo  loro  habito  vettiti  ne  vengono, cioà 
dcHe  loro  propiie  voci, di  quelli  atti  dico,  di 
, quelle  potcnzc,di  quelle  materie  prime  , di 
quelli  £nti,le  quali  Dante  mefcolò,  ( o fb£^ 
chteifiiap»  ò.  acccfiìià  dcUaxnatitcia.  trau 
• ttw) 

h ‘ 
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tata) fra  i fiori, onde  è fì  adoruo  il  Tuo  nobi< 
liflìmo  Poema,  le  foggi  in  tutto  il  Petrarca, 
sì  che  non  fi  vede  colà  alcuna  nelle  fuedi> 
uìnifTime  compofìcioni,che  non  habbia  no 
fòlo  del  facrOjcdcJ  venerabile , ma  del  gcn* 
ti  le, e del  delicarojda  Platonici  tolfc  non  de' 
più  difficili,  & incogniti;  màde’più  fàcilhe 
de*  piùdiiiolpatii  più  toffo  da  limi  tari,  che 
dal  centro  della  Filofcfìa , mà  con  tanta  mo 
defila,  & coli  parcamente,  & coli  cautamen 
te  nella  Poefia  gli  tiafportò,cc  tanta  arre  eli 
temperò , di  tali  fregi  gli  vedi , & adorno , 
che  paiono  non  forefiieri,  ma  naturali  delia 
Foefia,  & nutriti  in  Parnafb  mcdefmo,noa 
venuti  dall  Academia , òdal  Liceo;  & quel 
di  peregrino  , che  in  lor  fi  vede , è per  mag- 
gior vaghezza,  & per  maggior  leggiadria, 
tali  fono  quelli  .* 

■ Per  le  co r«  mortali  i 
' C^e  fon fiala  al  fattor^chi  hm  li 
ly  una  in  altra  fembìan^ 

' Potea  léuar  saWahà  cagio prima.  Et  quelli? 
C onobbi  ati'hor  tfi  coni  in  Paradifo , - 
V ede  l'un  t al tro  in  tal  guija  s'aperfi 
^fuel celato  fyc.  Et  quelli; 

^ìuundò  giunge  per  gli  occhi  al  cor  profonda  ^ 
Jjimagin  donna\  ogn  altra  indi JiparUt 
E le  virtùt  che  l’anima  comparte , 

^afiian  le  mebra  qua/i  immobil  pSdo^  tSPe* 

l 

&là  non  TogliO)Che  per  bora  mi  raglia  1* 


V. 


if25r  Lerf  i fóp  rà  v nìSoó  étter 

aùctoritàdcl  Petrarca,  non  quella  di  Home 
IO, di  Pindarojdi  A.lceo,di  Sterficoro , di  Sa-i 
fo^di  Anacrconce,non  qiiella,di  Virgilio^di 
HoratiOjdi  Tibullo,  di  Catullo*  di  Oiiidio^ 
di  Propercio.’uaaliamialmenoquclla  diPld 
ione, padre, & Dio  ( fc  coll  dire  è lecito)  de': 
^ilofofi.  Legganfiifuoi  Epigrammi  amo« 
IQfìjChe  ralui  dall'ingiuria  de  tempi ;ci  fo* 
no  reila  ci,  che  non  il  vedrà  in  loro  nèil  car-« 
IO  del  fuo  Fedro,, nè  le  coic,chc  diceSocracè 
bauer  da  Diotima  apparate,  mà  E>bcn  eoo* 
cecci  puri, cddidi,graui,&  arguti, 5c  cali,qua^ 
Uegli  giudico  àcj^uclla  maniera  di  Pocitai 
coiìuenir/ì.chegia  non  ii  puòdubirarc,  che 
egli  per  difetto  de  gli  altri  Filofofi  quefix 
coli  fatti  vla/Te.  Se  per  ciTempio  vno  ne  raf^ 
gIioadduric,cbe  egli  fetide  ad  va  &nciuU 
lo , nomaro  Stella  , il  qual  era  intento  alia 
{ludio  della  sfera. & con  tutto  ciò  nè  la  qua 
litàdi  quelgiouane  erudito , nè  la  materia, 
ilpetrualè,  che  piu.  todo  dotto  uoledc  pape- 
re in  quella  fcienza,ch€  arguto  nel  commu^ 
ficvfodr  parlare,. 


V . 


* 


mi  tìhro  Uri^  degli  l£pigra^ 
' mi  Greci  t.  / 


Vagliami  la  ragiohc,la  quài  è taIe,che,do 
ttuda  il  Pacca  d^ectace»  ò pèrcke  :ii  diletto 
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il  Tuo  fincjcomc  io  credo,  ò pchc  (ìa  m9> 
zo  neccHàrioad  indurre  il  giouamento,cdb 
ane altri  giudica,buon  poeta  n5  è colui, cho 
non  dilctta,nè  dilettar  fi  può  con  quei  co» 
■cetti.chc  recano  (eco  difHcoItài&  ofcuricà  t 
iperche  neceflariò  è , che  rhuomo  affatichi 
la  UT  ente  intorno  airincelligenzadi  quelli  » 
&,cflendo  la  fatica  contraria  alla  natura  de 
gli  huomini,&  al  diletto, oue  fatica  (l  troni,, 
lui  per  alcun  modo  non  può  diletto  riero, 
uajrfì.  parla  il  poeta  non  a i dotti  (blo,maal 
popolo  come  Toratore  $ Se  però  fìano  i fìioi 
concetti  popolari  ; popolari  chiamo  non 
.quali  il  popolo  gli  vfa  òrdinariamencc,  ma 
talijche  al  popolo  fìano  intelligibili:&  è l’cf 
.fecto  dcU’eloqucnzatCome  dice  M.  T ulliov 
J.'applau£b  della  mólùtudine:&,  coli  comeU. 
pittore  imita  (blamente  la  fuperfìcie  delle 
cofe,non  cfprimendo  la  profondità, che  ciò- 
jioq  è proprio  dcirarte  Tua, coli  déue  il  poe. 
ta,che  è un  pittore  parlante,  toccar  folànao< 
jee  la  fuperficie  delle  fetenze,  nè  già  è men  dif  ' 
.fìcile,  ò meno  artificiofà  queda  maniera  Hi 
‘feri  uec popolare , che  quell  altra  cfTatta,  Se 
-filofofica:  però  che  molti  fra  la  fchicra  de 
gli  fcicntati  h tróueranno,  che  dcfìuanò’da. 
ri  fonti  di  Platone,  ò di  altri  FiIofoft,-àlcim' 
iConcetto,&  quello  con  buone,&  f ciche  paro* 
4e,  & con  nuracrofo  fuonb  fpiegberanno:: 
^ma,chi  ^ppiafarci concertici  ucèchihuD» 
.uijdi  uolgari  UQbih,^i-bohimiuii.  pro(uijp„ 
- F X molto* 
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Cnolco  è più  malagcuolc,jche  fi  ritroui  Quid 
■più  ordinaiio,qual  più  trito  concccto»  òdi 
igùeilo>chéla  fama  aeireloqtienza  d'un’fauo 
ITO,  c della  bellezza  d’ vna  donna  refii  do* 
|>ò  la  morte  loro?qual  più  rarojqualpiùac- 

fùto»qual  più  mciauigliofi>,che  quefto  me 
c6mo,in  uiitù  deirelocucionc4&  delli  Spi- 
siridel  Petrarca  l 

r«  veggio  nel  penfier^dbleemiofeco^ 

1 Tredd»^  una  linguale  duo  bell* echi  chiufi'y  ■ 
Rimaner  dopò  noipiendifauillo, 

li  . i!  • ' J 

t VfitatifTimo,&  erinialifiìmó  èqncft*aItro, 
'JcHc , fé  bene  (cerna  la  bellezza  della  dolina 
;amara;nòn  però  feemaramor  fuo  , nouiflt* 
Imo , & acucilsimojpai  detto  da  lui  in  quo» 
tfiomodo.*  ' 

< V.nojpirteceh^tiVnviuoforey 
-!  Fa  quel^ch^ividdi^tyfe  nonfo/s‘  hot  taìry 
Riagaper  allentar  dr arco  non [ana»  — 

. Mài»  che  uo  io  annoucraudo  Tarcne  dcF 
Iido»e  rònde  del  mare?  Vedete i chcladini- 
nirà  drquefii  uer{ì»nonidalia  profi>ndità  de*' 
iènfi  Eilofofici>ma  dalla  vi uacità  delli  Spi- 
lliti,e dairornamento  delKelocutione  deri^ 
lUa  i Tali  fonoi  concetti, che  in  quello  foncé 
(to  vfa  il  Ca(a,chiari,  puri,  fàcili , ma  d’ima 
rehiacezza  non  plebca,d’ùna  purità  non  ho. 
jnile,  d*vna  facilità  non  ignobile.  Dice  egli, 
^«hc.  ÌSL  Tciità  delle  fiagionlA  la  lc2ge»&  mi. 
c.-;..  ^ lùrax 
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futa  dcmouimenti  cdcfti  ,è  magifterio  di 
DiOyChe  egli  trafle  l’aria, & quella  luce , clic 
. ci  fcuoprc  tiittc  le  cofe  del  mondo, dalla  co* 
fulìónc  dclli  abiflì , & che  tutto  ciò  chcrì^ 
ftlendcera  chiufodi  tenebre,  eh  egli  l’apct 
ìe, e diftinfe, & che’] giorno »& il  Sole  lóh 
opre  delle  fue  mani.  Yedete,che  grandezza» 
cnemagnificenza,chc  maeftà  dexocct:i,no 
milli  d’aicuna  durezza, d’alcunaofcurità,d* 
alcuna  difficoltà  di  fentimenci . Ma  badi  d) 
hauer  lìn  q. ragionato  diqda  partci&  vedia 
jno,fe  nella  cópofitione  delle  parole  li  troua 
no  le  códicioni  richiede  alla  ma^nidca  for- 
sua  di  parlare,*&  riguardili  primieramente» 
che  le  parole  di  quedo  fonerto  fono  iti  mo- 
do congiume,che  non  v’è  quali  rerfo  , che 
non  pafsi  Tuno  neiraltfo.il  qual  rópimento 
de'verfi,come  tutti  gli  maedri  c’iniegnano» 
ap por  ta  gra nd  idi  m a ^r a ui  tà;  & la  ragion  e è» 
che’l  rompimento  de  uerlì  ritiene  il  corlb 
deiroratione,&  è cagione  di  tardità,  c la  tac 
I dirà  è propria  della  orauità;  però  s’attribui- 
ice  à i magnanimi, cne  lon  grauifsimida  taf 
dirà  coli  de’moti,comc  delle  parole.  Et  Date: 
. Gente  neran  con  occhi  tardile graui . 

Per  quedo  i* Latini  ancora , che  cercano 
la  gtauitìivfano  piu  todo  Io  fpondeo,  che 
piu  tardo, che  il  dattilo, che  è veloce  Ma 
latrerai  tic  rotture  de’verli , che  lìeno  in 
.quedo  d)netto, marauigliolà grandezza 
prjLAie  gli  acciefcono  i 
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\y  • ^uefiavitamorraltchenurìaidndu^i) 

- , Breuiy e nottmn.hort  trapaJIa  o/cum  ; 1 
Et  fredda-- . , ^ 

. . Et  mi  pare,elic  ciò  che  Demetrio  diilc  di. 
•T ucjdide,.  lodando  I.a  magnificenza  del  fu<^ 
^ilo,/qui  fi  uexifichi.DjiTc  Demetrio,  cheii 
lettori  4i  Xucididecraho  fimiJià  coloro.> 
chepet  afpra,3c  jfcofcefa  uia  caminano,che 
ad  hora  ad  bora  intpppano,&  (ònp  confircsp 
tiad  arrqftarfi.  &,comc  checiò  dagliobtrct 
tatori  del  poeta  fia  notato  per  il  fuo  maggior 
difetto  , è peto  tarhorain  lui  non  piccioU. 
uirtii,  perciò  la  felicità,  &equalità  dcU’orA, 
WQue  l^cn  del  C)auc,màj  oue  non  fi  teinp 
prijfpdro  quella  fircilità.riefce  fanciulicfca»- 
& iTneruata.,  & tutto:  toglie  da?  verfi quclló*. 
onde  efiì  maguifici,&ammirabillappaionab 
Aia.  quello  rompimento  di  verfi,cbc  1 Caia 
ula  con  molto  giudicio  , oue  la  gra.uitàdel 
{òggettò  ilricetcbi,èdamolti fuoi imitato 
ri  ulàta  fenza giudicio,  &:  lènza  dillintioD« 
ij^jogni  matcìiasin  qllc  ancora , ebe  mollilG. 
inamcte.  doneiiauo  -cflcr.trattatCè.Et  mi  rie 
cordo  bauet  ktto.un  fonettodi  plbiia  i&mo 
la,  ad  imita  tic  ne  di  ql  dolcifiimodel  Cala«^i 
cj  Dotti fm  le  quadreUa^ondè  Amor punge^  . 

•I  / Dolca  hr accio  l' attenta.,  ét  dolce ^ ò* 

. ^ ^ , Dipiacer,di  [alme  elfuo  ueleno 

. E dolce  il  lacchi  ond'ei  lega,  e congiungtj 
llìlcJ: quale og^ni  uerfoè;  ècilc,  corrente ì; 
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rDi  MònCd^la  Cafa.  i j f 
lAoUe,  & foaue.  mijicordo  dic;o,id,’haudr 
lecco  vn  Iònetco  à quella  icnicatione>il  qu«r 
le  non  potrebbe  eucr  nè  piu  alpro , nè  più 
irigido , fe  in'eifo  non  delle  dolcezze d ahio- 
ic , mà  dcll’afprezza  , & rigidità  delj 'alpi , q 
d.eliarigidità  del  ghiacciò  j òue  fono  punì- 
,ci  i eraoltori  da  Dante>lì  tratta/le.  Ma  quo* 
ilo  è difetto  di  perfona , che,  comò  ho  dec- 
lo,non  difcerna.chc  qucllo^chc  è con.ucnti. 
■uolein  un  luogo,: non  è Tempre  conuene>' 
iuole.  Cófideri  parimenti  in  quello  qua  ter- 
nario, che  non  ui  è nei  primo , o nel  fecon- 
do,ò  nel  terzo  uetlb  luogovoue’l  lettor  poC* 
ik  fermarli, ò ripofarli,anzi  è di  mcllicrò 
arriuare  co!l  Tenia  fino  alla  fine , 8c  quindi 
ancora  oon.picciola  gtauicà  nelle  compolu* 
filoni  lì  deri  ua.  & la  cagione  di  quello  Dioy 
nilìo  Hallicarnafèo  con  limile  comparació 
ne  ci  dichiara,  che,  lì  come  le  llrade  lùghe^ 
corte  ci  paiono , quando  IpclTo  fra  uia  tro> 
ujamo  alberghi, oue  fermarci,  ma  le  lòlitur 
dini  ancora  nella  picciollczza  del  camino 
ci  dimollrano  un  nonsò  che  del  grande* 
e del  lungo:,  cosi  il  trouar  fpell'ooue  fer- 
marli ndl’oracioni  picciole  « & dimelTe  * 
grandi,&  eieuace  le  ci  rende,  ^ la  lunghez- 
za delio  Tpacio,  che  tea l*uno,  e lalcro  ripo- 
ib li  troua,  del  contrario  ciFctto  è cagione* 
inà,lì  come  il  rompimento  de’  uerlì,cosìan 
co  quella  diùanza  de’  ripoli  (blamente  alle 
materie  èdìccuoJe..Jiè  fono  di  minor  conila 
^ dcratlonc. 


t ^ 4 Lett.fbpra  vn  Sórtctrb 

'deratione  i concorfi  delle  uocali , che  fft 
^tiefto  forìctco  fi  tfouano  , malli  inamente 
quello  ) che  dalPultime  parole  dell'ultimo 
verfo  rifulra  : EV  giorno  , el  Sol  de  le  tte§ 
man  fono  opre^t . Douc  quelle  due  uocali» 
•O  Oi  inficme  s’aiFrontino.  Di  quello  con- 
■coefo  de*  uòcali  uarii  famolì  Icrittori  uaria 
•mente  lèntirono.  percioche  Ifocrare^à  cui 
•la  compoheione  delie  noci  molle , & Ibaue 
diletta ua , cosi  il  concorfo  delle  uocali  fug- 
gi» che  diede  occalìone  à Plutarchoj  che 
con  fìmili  parole  lo  fchernilTe  in  quel  Tuo 
libro, oue  egli  cerca,  fé  AchenefolTepiù  per 
lo  mellicr  dell'arme,  ò per  Teccellenza  del- 
le lettere  glorio  fa  . Le  parole  di  Plucarcho 
-£>no  qucft'e,ò  fomiglianti:  Et  com’haureb 
•be potuto  coHui  il  tuono  delie  trombe»  & 
. lo  Crepito  deirarmi,e  delle  fchiete  pugnan- 
ti Ibllenere , fé  il  Tuono  di  due  uocali , che 
inficme  s'alFroncino,  fi  fattamente  lo  fpa^ 
nencaua  ì Ecfii  feguace  in  quello  di  lib- 
erate, come  neH’altre  cofedi  Theopompo: 
& Cicerone  dice  anche  egli  neirOiacoce^ 
che  fra  Latini  non  u’era  alcuno  fi  rozzo  di- 
citore, che  il  concorlb  delle  uocali  no  ilcht- 
«lafie.  ma  all'in  cotto  Platone,  & T ucidide» 
come  Cicerone  lifcrifce»  quello  concorlb 
con  lludiola  cura  alFettauano  t & Demo. 
ilhene,&  Homero,  come  il  Falereo  nè  telli 
snonio  , auch'eflì  del  concorlb  delle  uocali 
iicompiaccuano,  &cra  tato  grato aU'occc* 
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Di  MohCdalla  Cafa.  ^ J f . 
ctic  di  Demetrio  il  concorfo  delle  uocalfli 
che  diflc , che , chi  dairoratronc  il  toglicua, 
non  pur  la  rendeua  mcn  fublimC}  mà  da 
<]uellain  tutto  i &Ie  Grane,  5c  le  Mule  ii~ 
moueajaddacendo,  oltra  moh’alcre  ragio- 
ni , che  gli  Egittii  con  alcune  uoci  di  lette 
uocalilelodi  dc’loro  Dei  celebra  uano,non 
|>arendo-  loro, che  altre  parole  follerò  di  tan 
ta  grandezza, è di  tan ta  foaurtà  cagione . > 
Quintiliano  ultimamente  nel  libro  nono 
ndicc  ,chc  in  uero  il  concorlb  delle  uocali'^ 
fe  ben  rende  alquanto  afpra  l’oratione  ^ 
^l’inalza  però  marauigliofameiitc  : & di^ 
quello  tale  fia  la  cagione, che  quando  le  uoi» 
cali  inficraes ’afFioiuiuo , una  dcllcduc  fe- 
ne  butra, ò nel  numerar  le  fillabc,  ò nelló 
•feander  i piedi  , & cofi  uicnc  moltitudine 
maggiore  di  lettere  à rinchiuderli  nel  ucti. 
£o , dalla  qual  moltitudine , & inculcation 
delle  lettere,  nafcela  pienezza  del  fuono, 
:che  produce  poi  la  grandezza  del  ucrlb’: 
ma  frài  Latini , c fià  i Greci  forfè  fi  può  da 
titare,fc  fi  debba  ò fchiuarc,ò  fuggirci! co 
Corfo  delle  uocalit  frà  noi  Tofeani,  nò,  pcf 
che,  terminando  tutte  le  parole  in  uocaliv 
jicecffaTiò  è,  che  infieme  s’afirontinoi  Colo 
■fi  può  riuocarc  in  dubbio  ,•  le  fia  bene , ché 
riltelTcinfiemc  s affrontino , mà,  per  quaa 
to  hò  oflcruato  nel  Petrarca  , ouc  egli  ccd. 
C/a  là  granita , molte  uoltc  faci  commette 
à quello  concorlb  cU  uocaii  » come  IL  ucdn 

ia 
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|n  qùel^uonobilìnìmo  {bnecto;  . t.  ^ Ti 
, Mentre  chel  cor  da  gliamorofi  uermi  : ' . ; » 

- Tu  confumato  * on  fiamma  amorofo  arfoi 
.Sìtnilmcnce  inquell’alcrograui/Cmoi  • > 

. , Può  piangendo  i miei  paffuti  tempi , *-i 

Ncll’iilcimo  de’ quaternari  dice,  . : . i 

u.  T i miei  difetti  di  tua  gratia  adempì, 
..Pance  ancora  nel  pritno  Canto  del  Pan& 
difbjilqual  fi  conofee,  che  fu  da  Juiaccura« 
tamentc  polito,  come  cuccigli  altri  princi« 
pii,  coni  mette  il  concorfb  m molte  uocali:s 
^ ’Tfèlciefche  piu  della  fua  luce  prende  ^ 

^ T ut  io, e nidi  cofe,  che  ridire  : ^verfo? 

Poflendo  in  quella  maniera  accomodar  li 
, lo  fui,  ó*  uidi  cofe , che  ridire  ; v ■ * 

Ma  gli^ piacque  il  concorfo  delle  uocali , ò. 
giudico, che  queH'/o  polpollo  hauellè  mag 
giorforza,lìcomefcccalttouci.  t.  ; . »■ 
§luefie  parole  di  colore  ofeuro,  " . 

. Vidi  io  fcritteal  fommo  d’unaportai 
PoHcndodire comeacccncia  il  Rb‘ 
fcellijò,  perdirmeglio,  come  guada  il  Ru- 
fedii.  mà,  le  pur  è lecito  quefto  calconcox* 
fo  di  uocali, no  lia  mai  lecito  oue  pili  la  dol 
^czza,chelagrauità  li  richiede.  ;j 

< Reda  hora,che  incorno  alle  figure del^ar 
lare  alcuna  colà  fi  dica.  & prima  s’auerti» 
fea , che  quedo  Ibnetto  è illudre  per  molte 
«aghe,&  bdlc  metafore,  le  quali  figure,  co- 
me che  ancora  all’alcre  forme  di  dire  fi  con  . 
aicngano*fonp  però  à .quella  fublimc,.  fèconi 
i - do. 
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Di  Jylptlf- dalla  Ca^Ta.^  V\T^ 

doli  giudicio  dcirHaUc.arnafco , ac^pino* 
dati (ucie; le  parole  fcielcc, onde  la  cópofitio 
ncTmaffiiifica  fi  rende,  fono  tante ^ cheìcht 
le  numerafle, quali  tucre  le  numerebbe:  mì^ 
èofiderifi  in  quello  l’arte  ddrAiutore,chC| 
bauciido  'cgli  letto  in  Demetrio,  ebe,  lì;C9-i 
n)e Pietro  Vittorio  rifeti feej^U  era  fami^ 
filari Ifi mo,  ebenpn  dcueil  maglìilico  ^ic^ 
tQte  afjFacicarfi,  perche  l’una  parola.all’altirn 
corril^ojida,  .ipà  cÌQ  delie  egli  quali  luiiUiU} 
jafl^ptatione •rpr«zarc,&  fapei>do,che  Cif^. 
i^onegli  antiteti,&i  con trappfti, alla  modc4 
i;ac^  ^i^nia  di  ftiloamibuifce,  noti  uplfeili 
quella  (òtte  di  figura,  à q udl’aheziza  difigfl| 
ra  > l’aite:£za  del  fuo  ftilp  inchinare  « &i 
«cndo'inqucfto Terzetto,  . . 

/,  An{iHdùlte att  puro.  é^quefiMluct  ‘ S 
- ChiarM,chi‘ifnotÀodg&occhimfiriffOpit§f  j 
Trahefli  tu  dubijjì  ofeurìt  ^ mifii , . j 
xifpolloalle  parole  Puro,  & Chiaro,  coniai 
parole  mille, & ofcure,ui  mife  quello  Epitq 
to  di  Dolce  ad  arte,  acciò  che  ui  folTe  àlcua; 
nomerà  eui  ni  ITùn  altro  fi  contraponclTe^d^ 
cosi  quella  figura,  non  propria  del  magnifi^ 
co  dicitore,  fi  uenific  in  qualche  patte  à tU) 
coprire.  Jaqual  confiderationc  hchbc  pari.^ 
méte  it  Petratca>ÌQ  quella  grauillima  Canr.' 
zone: 

; Italia  mia, benché  il  parlar  fa  tndmn%  > 

perche  in  quei  uerfi,  i 

_ ^ imich'indwra  étfrrtu  ; . ^ . . .ì  • 

" Maru 


; .J 


‘ Jtpri  tUyp^dre,int£nerifii  j efnedd^»  • 
HaucnHò  ri  (porto  à la  ucce  Serrare,*:  Iii'*' 
durare, Aprire,  & Intenerire,  v*aggiun*- 


liàMi  quefti  conrrapofti  j & querto  ò (ìa  uirJ  ^ 
tù,ò  uirio  hereditario  hàdàlui  per  Tuo  pe- 
éuiiàrt^la  natione,che,  pur,ehe  empiano  lèi 
lòi(>òom  polì  rioni  di  antiterr,niillà  curano^ 
fedi  fpiiici,  *:  di  corlecrci  fonò  ?uoti. 
la-  ragione , perche  al  magnificò  dicitore 
qfitcfta  figura  non  (r  eonuenga' puòefl'cr  tà-i 
le,  che , cfFufcaKdó  Tempre  la  móltitudinè 
dclli  ornamenti  crtefiori  la bcllezia , che  d 
pròptiav&  naturale  d’una  còla,  fi  com'c  i^g 
giamo,  che^à  illifcio  nelle  donne,  fideue 
nella  forma  magnifica  fchiuare  qucfto  Co* 
ucrchìo  ornamento , acciò  che  rifplenda 
in  lei  la  propria,  & naturai  bellezza  de'  con,« 
celti . Oltra  di  ciò, come  che  fia  fempre  ui-^ 
tio  ilmanifcrtar  ratte,  uitio  èparticorlarmé 
te  nella  forma  magnifica  di  dire,  oue  Thuo-i 
trio  finge  di  parlar  . . . &di 

•ttendér  piu  alTimportanza  delle  colè,  che 
alli  fcherzi  delle  parole,  però  deue  fuggic 
quefta  figura , per  la  quale  troppo  aperta* 
mente raiFettationc  deiTartefi  maniferta^ 
Haueodopaiimcncelcctoii  Cafii  nelle  Pai  ' 


^u- 


Di  Mohf.dalla  Cafa.^  ijp 
tltionì,che minata  è ogni  diligènza,  uolfò 
con  nobile  negligenza, per  diilìmolare  l’ar- 
te , quelle  tre  voci  nel  Ibnetto  due  uolte  re- 
plicare : . . "7; 

f Hcre  trapala  c/cfinùp 
‘ jtèiJ/t  ofeuri , « mifti  , 

• ^ fi  dolce  dd  Cielo  ^ 

Dolce  aer  puro, 

Inuolto  hnuea  lupufiu, 

Qucftccolè  fi  breuemente  trapalTo,  8è, 
molte  in  tutto  ne  taccio,  poi  che  quella 
prima  , è pili  lunga  parte  del  mio  ragiona- 
mento ,uoglio  cacr  più  olire  chealcouene 
uole  termine  arri  nata . Hora  ci  riman  lòia* 
mente, che  alcune  colè,  pertinenti  alla  Ipo- 
fitione  del  lonetto,  fi  dicano . 11  concetto  è 
quello, che  dice,  che  dalla  ofeurità  del  mon- 
do, & dalla  uita,ou*era (lato  lungaméhte 
inuolto,alla  contempladonc  delle  grauc  dì 
trine  ellcrfinalmcnteriuolto: 

> G^efta  uita  mortal,che*n  una,  o*n  duo  \ 
£reui,e  notturnhore  trapajfa  ofeura  , * “ > 

£ fredda^,  ' . -C 

^ Millcriofamentc  dice  il  Cala,  che  fa  ufrf 
ta  trapafia  in  una,  òin  due  horc,perchc  1» 
uitanollraindue  parti  fi  diuide,  nell'una 
vi  uiamo  Ib  lo  con  l’anima  irrationale,  nel- 
i^alcra  apriamo  gli  occhi  deH’intellctto  alle 
cole  nobili,  & iublimi  : molti  uiuoho  lolau 
mente,  uiuono  la  prima  hora  come  lari-' 
CÌulli|Che  feguooo  pet  ifcoita  il  rcnro,altrì 

pallàno 
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l^ano  alla  fecóda, che. fonq  quelli,  che  ar* 
riuano  alla  niatiiricà  , de  gli  anni  ^ Ec  dirò 
qui, come  diflc  Ariftotqle  nel  primo  dcirEr 
tnica,checo’l  mcJefmo  nome  chiamo  quel 
li, che  d’anni,&  que|li,clic  d’intelletto  fonò 
fanciulli,  quella  diflintiouc  moftra  il  Cala, 
ragiona  io  della  prima  hora/ucl  plinto  qua 
terna  rio, & della  feconda  nel  fecondo- 
H or  e notturne. } Alfomiglia  il  Cafa  la  Ul- 
ta alla  notte , uqc  il  Petrarca  ad  un  giorno 
ii  uerno  l’adbmigliòt  t 

che  più  eh' un  giorno  è ìu  uita  mortale , 7 

. tubilo tfyeddojbreue^epien dimoiai 
Et,  tutto  che  quella  metafora  di  proportiòt 
ne  dal  giorno  alla  notte  lìa  da  Arihotele.ne^. 
4ne  della  Poetica  molto  commendata, cbq*' 
maggior  forza,  à miogiudicio,  uolenda.  4u 
fcriuer  la  fua  m ileria  ^ e la,  Tua  cecità ^all^ 
Biotte  Palfomiglia*  \ 

La  pUTA  parte  dime.  ) Quella  è q uella  paf 
ce,della  quale  ragionando  Platone,  dilTe  no 
clTcrfempre  nero,  che'l  tutto  Ha  della  p^r- 
te  più  nobile, fendo  più  nobile  rintclletto 
folo  del! compollo,  erte  da  lui  , 8^ dal  corpo 
congiunto  rifulta.  . ; 

^ Hora  à mirar  le  grafie  tante  fue  prenda  j 
'Ragloneuolmente  chiama  giaticìmagu 
Iferii  di  Dio,pofcia  che  p grada, e per  bòtài 
tua  fumo  create. Onde  5.  Tomafonellou 
uno  della  Filìca , ccrcado  per  qual  cagione 
pio  ciealTc  il  inódo^dilfo^che  ciò  fcce,accià 


I 


p 

ikI^ 

:oo 

M 

k 

« 

:D0 

1»' 

f 

[tf 

tiì 


Di  MonCcfaHaCafai  - ^4f 

Ut  fo/Tc,  chi  de’  fuoi  beni  parti cipa{rc,-&  tft 
cui  la  fcmbianza  della  fila  bontà , & peffeti 
tionc  riTplende/Te,  fi  come  anco  noiriiolfò 
crearlo  ab  eterno, acciò  chè  apparifit  che 
tutte  l’altre  cole  nóeficndo  CglPin  fcfteffò 
hauèfic  compitamele  ógni  felicità:  Platone 
ancora  nel  Timeo  tende  l’iftefia  fagioncj 
cjhc  egli  èra  buono,  c*l  buono  da  niflùha  ih* 
liidiaè  comhiofiòj'onde  fendo  ogni  intiidià 
da  lui  lontanifiìma,  uolfe,  che  turte  le  cofè 
ih  quanto  la  foro  natura  patrfle,  à lui  s’aflo* 
migliaficro , •» 

• E fi  dolcct  delCiellegge  mifura  ) contic* 
neuolmcntequefti  due  nomi  al  Ciclo  fiat- 
^ribuifeono;  perche,  come  dict^  A riftotclc, 
tutte  le  cofe  con  mouimenti  de’  Cieli  fi  mi 
furano,  cofi rutto l’ord' ne  dal  Cielo  , tutta 
finconfianza,  e varietà  della  materia  dipèn 
de  per  Iegge,e  per  mifura.  c forfè  dal  poetà 
intefo  il  mcdcumqVnc  perciò  commette  ét- 
rote,  dicendo  Ariftotele  nel  5 . della  Reto- 
tica,che  l’ufàrdue  nomi,  che  importino  il 
medefmo,  fé  bene  all'oratore  non  fi  conufo 
ne,  non  èperòdifdiceuoleal  poeta.  & que- 
lla auttorità  di  sì  marauigliofo  Rhetore , c 
Filofofo  baili  à far  tacere  Scruto  If  onorato 
Grammatico  « Horaipafiandoà  tteràetci, 
che  di  gran  lunga  fono  di  bellezza  a 7 qUa^ 
tcrnarij  fuperiori , ueggiamo , s’altio  uitc- 
ila . 

' dnxÀ  il  dote*  a$r  puro  } hòn  àict  Doìcég 
^ ' perche 
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perche  quella  qualità  all’aria  lì  con uen^i 
con ucnen (lofi  alli  elementi  folo  le  Quaheà 
prime«cioèilcaldo,il  frcddo>rh umido,  e il 
lecco,  Icquali  prime  fi  dimandano , perche 
de' primi  corpi  fono  proprie,  & perche o« 
gn’alcra  da  elle  dipcnde.&,  fe nciraquc  l’a- 
marezza fennamo,  ciò  uiene  dal  tmefcola- 
menro  della  terra,ch*èà  lui  fi>ggiacent;c:co 
si  fbr(è  da  altra  commifl'one  può  in  lei  aU 
tra  qualità  efier  cagionata,  mà  per  dolc^ 
intende  il  poeu grato,  e piaceuoleà  riguar- 
dare. Così  il  medemo  poeta  altroue;  ' 

. V£ramente  i dolci  membri  mone.  Cosi  Da  te: 
Holce color d' Orientai  zaffiro» 

Che  s' accoglieua  nel  feteno  adotto  ( 

' JJelCaria  pureu , ' Cosi  il  Petrarca  ! 

Dolci  colli»  dolce  oro , dolce  [nono . 

Belle  me»forein  nero,  poi  che  dalle  co 
•nd’il  fenlo  diletta,fono  prelc:&  le  tali  mol 
to  comenda  Arinotele  nella  Retorica  ,8c 
Cicerone  neU’Oratore.  & in  fomma  fi  può 
quella  ùoce,ali* oggetto  d’qgni  Icntimexicò 
Attribuire  « 

RtqueJialuceChiafat 
, Che  l' mondo  àgli  occhi  nojlri  fatopré  • 
Trahellitud'ì^iffi  ofcuri»emiftu) 

Cucila  noce  Trahelli  importa  mouim6 
to,  c nella  perfona  trahente  , e nella  colà 
tratta,  però  fi  può  dire,  che  no  fia  ulàca  qui 
nel  Tuo  proprio  fignificato,  ma  tràslatiu:^ 
wcncc  in  difetto^  che  . come  dice  Sari  To^ 
^ * * mafo- 
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. '^DtMónf.  dìalla  Calàf^  1 4 f 
mafo  , egli  altri  fcholaAici , il  mondo  noQ- 
fù  prodòico  con  moutmento  alcuno  * ma 
per  Tua  fómplice  trreaciouc  vfei  dalle  mani, 
aell!citerno  producicorc.  onde  Guidp  Ca^ 
•alfaoci:  ....  r , 1 

- alcmmoto  daUt  man  di  Dt$ , . 

.Vfeir  U , ' ? 

AnXi  il  dolce  aer  puro,  ) ; ; 

r-  Pone  da  un  lato  l’habito  * & dall  altro  la 
priua'clone , che  per  abifll  ofeuri*  e mifti  fi 
deue  intendere  non  la  materia  informata 
di  fimiJi.qualità* ma  la  priuationedi  luce» 
e di  purità  coli  parimente  * oue  Platone  di 
Ce  nelTimco^cnc  Dioprelcciò  che  (otto 
la  uifta  non  tranquillo*&  quieto*màà  calo 
^iuco,  & ondeggiante*  & quello  da  uq^di. 
(ordinato  raggiramento  ad  ordine  ridufiè* 
così  uogliono  alcuni  interpreti  fuoi,  & Sim 
plicio  del  Cielo*  che  egli  non  della  di  (ordi- 
nata materia  * mà della priuacion  dellordi- 
neintendefie. 

Di  tenebre  era  chiufi,  ) 

Quelle  tenebre  eran  dJuerferda  quelle  no- 
(Ire, che  fan  notte. quelle  erano  pura  priua- 
tionefenza  (oggetto*  quelle  fi  confi  dei  auo 
nella  trafparcnza dellaria  nalcolà  dall’opa 
cicà  della  terra  ; nè  (bn  così  pure  , che  non 
habbian  qualche  poco  di  luce  congiun- 

Notili  ancora,  che*  uolendo il giudicio 
(ò poeta manifellaie  la  perfeccion  del  mon 
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i ^4  vri  ili  MfclXIC. 

fió.fa'fnefttiòfi’  ddla  lii<rtJj)cr-chB,'daqucA* 
Hljello,  & Ia  uaghczza-,  & i ool^M  fon  detti 
jjà^tfcipatioB  iliiucci  Afinalnitmic  dipcn> 
«k^daHa  lucd  qualunt|iw  ifbrma  fi'4fcal'  uj  . 
Degno  è parimente  d’annotationc  -iniqucii 
fti  tetnarij  ,come  dairuniatwèTiofto  Acr 
pùro,&  dolce, Luce  chiara,Riluccgiornd,& 
Solej dallaltra  Abiffi ofcuri,& TOÈftUTcìte 
bVe:  tome  da  qucfta  oppolkione  fidichia 

iraJli  grandezza  del  Creacqre^hcdall’anoi 
airalrto  fi  grande  cftremo  fii  pòtemc  di  tu 
rat  il  mondo.  Deb,  mi  rate  ancora,  ;cómc  , 
quelli  abifli  & queftc  tenebre , pcrcofic  da 
quella  luce,&  da  quel  Sole,  fi-rircbiaraao,& 

^ lipcrcuotonolucentiflìmi  raggi  di  bel-  i 

• Iczza ,&  di  gloria,  che  non  pur  quc-^.  5 
ilo  Sonetto,  & quello  libro,  ma', 
i.r,  ? il  nome  dell'  Auttorc  , & la  i o > 
’i'.jk'u  : jioftra lingua , eterna-^  ‘ ; c . 

-ibio’Ii;;!  : . .'mente (eh illa^  !- 
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RINALDO 

DEL  S.  TORQVATO 

T A S S O. 


Dinùouo  riueduto,  &con  diligenz» 
c®rtetto:  aggiunteui  le  Figure» 
Argomenti , & Allegorie 
à ciafcun  Canto . 

« 

Con  due  T auole  ; l una  de'  Principe  di 
tutte  le  Stantie , ó*  l'altra  delle 
cofepu  miabili  • 

Con  Privilegio. 
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AL 

ILLVSTRE  SIG. 

IL  SIG.  CAVALIERE 
Hieronimo  Cornazzano, 


mio  Signore. 


V A N D o per  Jòr 
tea,uuenijfe,che, 
per  il  defì derio 
mio  d'honorart 
le  lodi  delle  quei 
Im  ditU .S.Jlluflr e, pojle  nelle 
*virtuofè  operationijOne  dt  lei pn 
ranno  fede  finche  <viua  il  Adotp- 
4oyio fojfi  biafimatodi  temerità^ 


come  di  troppo  Ardito  deftderió 
di  porre  la  bocca  alla  tromba 
della  fama Jua^  che  corh(ì graia 
fiato  rifuona  per  ciafcuna  parl^ 
te  d Italia  ; rimettami  la  coU 
pa  la  fingolar  benignità  di  Z/o- 
fira  Signoria^mio  gran  Signore j 
laq^uale  le  fanjfare  la  domejìi-^ 
che:Z:^a  della  bontà  naturale 
con  ogn  'uno  ; con  la  qual  dol^ 
ce  efca  piglia  i cuori  ^ gli  ani^ 
mt  5 / penfieri  , ^ la  'volontà 
degli  huomini  ad  honorarla, 
jgr*  con  ogni  ofseruan’T^a  riuern 
re  t antico  [plendore  della  fd^ 
miglia  Jua  , tanto  illufire  per 
% lampi  delia  Jua  nobiltà  , 
per  la  gloria  , c!^  upce  del> 
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nome^y  della  jua pmden^ 
y JuohjaloreL».  Et  ^ 
perche  diffcil  cofa  è il  rite^ 
ftert^ , che  la  njerita  non  fac- 
cia nella  bocca  con  la  lingua 
il  douuto  ufficio  y più  y ^ ptù 
mite  y da  che  to  uenni , molti 
anni  fono  , a godere  la  fan- 
z^a  di  Pauta , a me  tanto  gio- 
conday  e grata  y fui  infiammato 
Jlmpre [òpra  ogni  affetto  dt  cuo- 
re j di  mente y(^  d animo yCls^  di 
.defide rio  di  celebrar  quanto  o;- 
diùa  ogni  giorno  la  merauiglia 
mia  per  tutta  la  Citta  delle  to^ 
'di  y dell'  honore^y  ^ de  meri^ 
<^ti  di  Uoflra  Signorìa  . Onde 
pochi  pari  nifiùno  fuperior^ 

G S CauA- 


Caualiere  à lei  st  .può  rìtrò^ 
«are . Con  lei  par  nato  t'vfo  di 
tutte  le  qualità,  che  fi  ricercano 
in  compiuto  Gentilhuomo.'blpn 
fitoHofi fiuoprono  tinimìcitie  ^ 
che  di  fuhito  la  crudeltà  delle 
pafftoni  non  pa  mitigata  dalia 
dolcey^a  delle fitte  maniere , 
dal procedere  della fitta prudettr 
\a,Cedono,^uhidifconole  api 
nioni  altrui  alla  fitta  gratia  , al 
fitto  grado,al fitto  giudicio'.f^  uie 
da  ognuno  riguardata  non  come 
Caualiere  della  ^ohilltfifi.  Aca^ 
demia  del  Sole,  ma  come  efifò  So 
le, che  dà  lumi  altrui,  non  lo  rice 
uendo  egli  altronde.  ^uefiìe,^p* 
‘molte  altre  anioni  di  Zl.S.  tut- 
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ie  nohiliy  tutte  iUujlri^  tutte 
gne  di  eterna  gloria  yYni  ajjicura- 
no  y che  y Je  hauejsi  acqutjìatg 
qualche  hiajìmo  di  troppo  ardi- 
tOy  maggior  lode  di giudicio  deb- 
ba Jperarnt , hauendo  giudi- 
cata conueniente  occafione  di 
Jodisfar  mparte  al  giuflo  defi- 
derio  mio  , col  dedicar  al  7^o- 
me  Jllufire  di  Z/.  S.JlRinal 
doy  opera , fatica  dt  quel  no- 

bilijjjmo  ingegno  del  Signor  Tor 
quato  Tafjò  y ilqual  con  ogni 
miofiudiOy(^diligen's^a  ho  pro- 
pur atOyche  efiaornatOy  & abhel 
litOy  conforme  al  defiderio  Jùoy 
tS^aUohligo , che  con  efio  tengo 
di  amicitia  , ^ d o^ruan^^a 

G 4 png9^ 
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Jingola^è  delle  Jue  Qualità  yàel^ 

Le  Jue  virtd y diuinoiti»^ 

telletty . 
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cyé  i Lettori 


IO 

il  tempoin  co(ètali,edifconueneuoIi/lìmo 
ad  vn  gioiiinc  della  mia  età>  laquale  non  an 
cora  à ziz.  anni  arriua,  prefumere  taot’oU 
tre  di  fé  flcllb,  ch’ardifca  mandare  le  primi- 
tie  Tue , al  cofpetto  de  gli  h uomini  ad  elTer 

Giudicate  da  tanta  uarietà  di  pareri,  nulla 
i meno, fpinto  dal  mio  genio  ^ ilquale  alla 
poefìa  (bura  ad  ogn 'altra  colam^iiichina,  e 
dairelTortationi  del  Honorati/lìmo  M.  Da 
nefe  Cattaneo,n6  meno  nello  feri uere,  che 
nello  fcolpireecccllentei  elTendo  poi  in  que 
fta  opinione  confermato  da  M.  Cefarp  Pa- 
uefì«  gentilhuomo  e ne  la  poeha , e ne)é  più. 
graui  lettere  di  filo  folla  degno  di  nvólta  lo- 
de,ofai  di  pormi  à quell’imprelà,  ancorché 
iàpelli,  che  ciò  non  farebbe  per  piacere  à 
mio  padre,  ilquale  e per  la  lunga  età,  e per 
li  molti  e uarij  negotij  che  per  le  mani  paf 
fati  gli  Ibno , conofeendo  Tinllabilità  de  la 
fortuna, e la  uarietà  de*  tempi jprefenti  i ha- 
uerebbe  defiderato,  ch*à  piu  (aldi  fiudij  ini 
■foìli  attenuto» co' quali  quello  m'hauelsi 
io  potuto acquiftare, ch'egli  con  la  poefia,-e 
molto  più  col  correr  de  le  poftein  feruigio 
de’  Prencipi,  hauendogià  acquiftato,per  la 
malignità  della  Tua  lo  ;té  perde , nè  ancora 
ha  potuto  ricuperare;  fi  c’hauendo  io  un  si 
fermo  appoggio, com’è  la  feienza  delle  leg- 
gi,non  doucm  poi  incorrere  in  quegli  in- 
commodi,  ne* quali egliè  alcuna  uolta  in* 
collo.  Mà,  Icnao fiata  di  maggior  forza  i a 
me  la  mia  nacuxaleiuchinacioue»  ildcfide^ 


1 

s*  iiò3i‘farmiconofcerè,(ilchc  for(èp*m 

mence  fuccede  per  lo  mezo  de  la  poe(ìa,che 
<i|'  per  quello  de  le  leggi)  e relTorcationi  di  mol 
damici  miei  : cominciai  à dare  efFecto  al 
mio  pcnficro, cercando  di  tener  quello  afeo 
fbà  mio  padre,  ma  non  era  giuntoancora 
à di  grande  fpacio  à quel  termine,  che  ne  la 
J.!  mence  prepofto  m’hauea,  eh  cgline  fuchia 

Di  xiflimo,& ancorché  molco gli  pelàllc,  pure 

à si  rifoliiè  à la  fine  di  lafciarmi  correre  douc 

il  giouanil  arder  mi  trafportaua.  lì  c’haueti 
do  ne  lo  fpacio  di  dicci  meli  condotto  à fi- 
w ne  qucftopocma,(comc  il  Signor  Tomma- 
fb  Lomellinojgctilhuor.io  Honoratillìmo, 
là  c di  pulicidìmi  collumi, & altri  molti  rcn. 
tKi  der  ne  polTono  teftimonioje  molltandolo  à 

ef^  i Clari/Tìmi  Signor  MoIino»e  Vcniero,il  ua 
lorde*  quali  fuperadi  gran  lunga  lagradifi 
lima  fama:  fui  da  loro  clTortato  caldamece 
;b  à darlo  fuori  : e lì  può  veder  vna  lettera  del 
lijfl  predetto  Signor  Venterò  (cricca  in  quella 
liS  maceria  à mio  padre, ilquale  fenza  Tauccori 
tà,dc  il  parere  di  quelli  dottidimi,  e giudi- 
ciolìdìmi  gencil’huomini  non  m’haurebbe 
peli  giamai  ciò  pcrmellb,ancorche  dal  Danelè, 
0(0»  c dal  Pauefe  , il  giudicio  de’  quali  c però  da 
lOfli  lui  mólto  llimato,  negli  folle  prima  Ha  co 
[cl^  fcr'tco,  non  hauendo  egli  ueduto  fe  nò  par 
jIii»  te  de  l’opera  mia.  Viene  dunque  il  mio  Ri- 
ui»  naldoàdimollrarlì  al  uollro  cófpetto,  lìcu- 
IO  folto  lolcudo  di  tali  auccorità  da  Tarme 
cifilf  de  le  maJedicenze  altiui.Prcghcrò  ben  uoi, 
liQ  l.  Q 4 genti- 


14»  Lett.fopra  ytf  Sonetto' 
perche  quefta  qualità  t^H’aria  fi  conuen^« 
conucneiidofi  alli  elementi  fole  le  qualità 
ptime^cioè il  caldojil  freddo,!  humido,  c.il 
lécco,  icquali  prime  fi  dimandano , pcrchq 
de' primi  corpi  fono  proprie,  & perche o- 
gn’altra  da  cHe  dipcnde.&,  fe  ncU’aquc  1 a^ 
marezza  fentiamo , ciò  uicne  dal  .mcfoola» 
mento  della  terra, ch*è  à lui  foggiacen  c.eico 
sì  forfè  da  altra  commifoonc  può  in  lei  au 
txz  qualità  elTer  cagionata,  ma  per  dolcp 
;^tcnde  il  pocu  grato , e piaccuole  à riguar- 
dare. Così  il  medemo  poeta  altroue.*  , 

VjSfomtnte  i dolci  membri  moitt.  Così  Da  tcs 

^ Dolco  color  dovimi  al  x.O’^ro  t 

Chos'accoglieuanel  fot  eno  adotto  , 

\ Dentaria  purcu , ' Così  il  Petrarca  s 

Dolci  coUit  dolco  oro , dolce  /nono  . 

Belle  metafore  in  uero,  poi  che  dalle  co (c^ 
•nd’il Confo  diletta,fono  prcfc:&  le  tali  mol 
*to  comcnda  Arinotele  nella  Retorica  ,& 
Cicerone  neU’Oratore.  & in  fomma  fi  può 
quella  ùoce,all* oggetto  d ogni  fontimenra 
Attribuire  « 

Et  qttojia  luco  Chiara , 

Che  l' mondo  àgli  occhi  nojlrì  fcuopra  • 

‘ Trahofli  tu  d‘ Aijfi  of curilo  miftu  ) ; 

' ‘Quella  uocc  Traheftì  importa  mouim6  | 

: ‘to,  e qcila  perfona  trahente  , c nella  colà 
tratta,  però  fi  può  dire,  che  no  fiaulàca  qià 
nelfuò  proprio  lignificato,  ma  traslatiu^ 
XQcncc  io  difetto,  che , come  dice  Saii  To* 
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. 'jDtMónf.  (falla  CalkfT  1 4 f 

mafo  , e gli  altri  fcholaflici  « il  mondo  non 
fù  prodoico  con  mouimenco  alcuno  , ma 
fcrfua  fómpliceicrcacione  vfeì  dalle  mani 
deirdterno  produciterc.  onde  Guick)  Ca^ 
■alfcuici:  . f 

: Sem£ìaicm'moto  daSimandiDtf, 

S yJcirkfieUt^ , , , 

AnXi  il  dolce  aer  puro^  ) 
j Pone  da  un  lato  Thabito  > Se  daHalcro  la 
priua'cione , che  per  abifli  ofeuri,  e mirti  (i 
deue  intendere  non  la  materia  informata 
di  firn  ili  qualità,  ma  la  priuationedi  luce* 
e di  purità  coli  parimente , oue  Platone  di 
Ce  nel  Timeo  , clic  Dioprefcciò  che  (o  tto 
la  uìrta  non  tranquillo, & quieto,mà  à c^fb 
^itato.  Se  ondeggiante,  & quello  da  un^du 
(ordinato  raggiramento  ad  ordine  rid urte, 
cosi  uogliono  alcuni  interpreti  fuoil,  & Sim 
plicio  del  Cielo,  che  egli  non  della  di(brdi« 
nata  materia , mà  della  priuacion  deirordi« 
ne  intenderte. 

Di  tenebre  era  chiufi,  ) 

Quelle  tenebre  cran  diuerfe.da  qnerte  no- 
(tre,che  fan  notte.qucUe  erano  pura  priua- 
tionefenza  (oggetto,  querte  (i  conrtdetauo 
nella  trafparenza  dell’aria  nafcolà  dall’opa 
cità  della  terra  ; nè  fon  cosi  pure  , che  non 
habbian  qualche  poco  di  luce  congiun- 
ta  . 

Notili  ancora,  che,  uolendo  il  giiidicio 
(b poeta  manifertaie  la  perfectiou  del  moti 


i 44  Lifop).  vn  <ili  MilIXIC. 
5ó,fà<riiefìtiòn'  ddla  lùcéjjjcr che, da  quell* 
HIjcHo,  &4a  uaghczza’,  & i coloci  fon  detti 
jjfàirtfcipàtion  di  duce;  -&  finalmeiwc  dipcof 
cki-dalla  lucò  qualunque  forma  fi-Jifeal 
Degno  è parimente  d’an no tatione; incuci; 
Hi  ternari) , cóme  -dadunlatotiè pollo  Acr 
pùro,&  dolce, Luce  chiara,Riluccgiornd,& 
Sole5  dall'altra  Abifli  ofcurJ,&  TBcftUTcìte 
bVe:  & come  da  quella  oppofitiouc  fidichia 
raJlii  grandezza  del  Creatqrejchcdall’uiioi 
allalcro fi  grande  diremo fii pòteiitc  di  ti* 
rat  il  mondo  . Deh,  mirate  ancora,  cóme 
quelli  abifli  & quefte  tenebre , pcrcolTe  da 
quella  luce,&  da  quel  Sole,  fijUchiàrano,* 
‘ Tipercuotonolucentiflìmi  raggi  di  bel-  i 
• - Iczza ,& di  gloria,  che  non  pur  que-,  2 
4lo  Sonetto, & quefloUbro,  ma  ■> 
il  nome  dell’  A attore  , & la  i g ì 
jiollra  lingua , eterna-^  'ri  g . j 
; . G mente  feti  illu»  r-'U  -n  ~'Hii 
lira.  ' ;bn'»' 
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RINALDO 

DEL  S.  TORQVATO 

T A -S  S O. 


Dinùouo  riueduto,  Se  con  diligenza 
carretto:  aggiunteui  le  Figure, 
Argomenti , & Allegorie 

à ciafeun  Canto  * < 


Con  due  T auole  ; luna  de'  Principe  di 
tutte  le  Stampe , & l'altra  delle 
cofepiu  miabili  • . 

Con  Privilegio. 


V? 


ILLVSTRE  SIG. 

IL  SIG.  CAVALIERE 
Hieronimo  Cornazzano, 


V A N D o per  Jor 
temuenijjè^chey 
per  il  defìder 
mio  d'honor 
le  lodi  delle  qua 
litadiU-S-  Jll^ft^^ipofie  nelle 
n)irtuoJè  operationiyche  dt  lei  Jd 
ranno  Je  de  finche  'viua  il  Adon- 
doyio  fojfi  biafimato 


r_ 


ce)w^  ^/  troppo  ardito  dèpderii 
di  porre  la  bocca  alla  trombd 
della  fama Jiia  ^cìopcoYh  p gran 
fato  ripiona  perciOffumpar^ 
te  d Italia 'y  rimettami  la  co  f 
pa  la  pngolar  benignità  di 
fra' Signor  ia^mio  gran  Signor  e j 
lacciaie  le  fanjjàre  la'domefi-^ 

^ontà  naturale 
con  ogn  vno  ; con  la  pualdol^^ 
ceefca  piglia  i cuori I gli  ani-^' 
mt , / penfìeri  , ^ la  'volontà 
de  gli  huomini  ad  honoratla  , 
1^.  con  ogni  ofseruan':^a  riuern 
ré  t antico  Iplendore  deUa 
miglia  Jua  , tanto  tUuflre  pet^ 
i lampi  delia  fua  nobiltà  , 
per  la  gloria  , - uoce  delh- 

(u% 


w Jiio  nóme^^  della  fuapruden- 

del  fuo  •valori . Et  ^ 
0 perche  difìcil  coja  è il  rite^ 
!/•  nert^ , che  la  njerita  non  fac- 
il;  eia  nella  bocca  con  la  lingua 

'#•  il  douuto  ufficio  y piti  y ptu 

fj  uolte  y da  che  io  uenni , molti 
ii-  anni  fino  , a godere  la  fan- 
ilt  :^a  dt  Pauta , a me  tanto  gio- 
i/-  conda^  e grata  yfui  infammato 
i-  fimpre  fopra  ogni  affetto  dt  cuo- 

ni  re , di  mente ^ d animo y & di 

[j,  ■ jdef  detto  di  celebrar  quanto 
fft  diUa  ogni  giorno  la  merauiglia 
jli  mia  per  tutta  la  Citta  delle  lo^ 
p jdi  dell  honorem y ffi  de  meri^ 
(j  -ti  di  Uoflra  Signoria  . Onde 
Jt  pochi  pari  nifiimo  fuperior^ 

G 3 CauA- 


Camliere  a lei  ^ sì  .può  ritrò^- 
uare , Con  lei  par  nato  fvfo  di 
tutte  le  qualità,  che (i ricercano 
in  compiuto  Gentilhuomo.Tdjon 
fitoHofìfiuoprono  tinimìcitie  ^ 
che  di  Jùhito  la  crudeltà  delle 
pajjtoni  non  (ta  mitigata  dalla 
dolce7^t(a  delle fue  maniere , 
dal procedere  della fùa prudera- 
^a,Cedono,&ubidifconole  opi 
nioni  altrui  alla  fùa  gratta  , al 
Jùo  grado, al fuogiudìcio'.^  uie 
da  ognuno  riguardata  non  come 
Caualiere  della  ^obilliff  Aca^- 
demia  del  Sole,  ma  come  effò  So 
le, che  dà  lumi  altrui,  nonio  rice 
uendo  egli  altronde.  §luefle,e^ 
molte  altre  anioni  di  SJ.S.  tut‘ 
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ie  nohiliy  tutte  iUuJlri^  tutte  '^de- 
gne di  eterna  gloriarmi  ajjìcura- 
no  y che  y fe  hauejsi  acquijìatg 
qualche  hiajtmo  di  troppo  ardi* 
tOy  maggior  lode  di  giudici  o deh* 
ha  Jperarne  , hauendo  giudU 
cata  conneniente  occafìone  di 
fodisfar  mparte  al giufio  dejt* 
derio  mio  , col  dedicar  al  T^o- 
me  Jllujìr e di  Z/.  S.JlRinal 
do.operay  ^ fatica  di  quel  no-- 
hilijfjmo  ingegno  del  Signor  Tor 
quato  Taffò  , ilqual  con  ogni 
mioJludiOy&^  diligen^yt  ho  prò* 
puratOyche  efcaornatOy  ahhel 
litOy  conforme  al  defiderio  Juo  , 
f^altohligo  ychecon  efo  tengo 
di  amicitia  , ^ d oferuan'i^a 

png9- 
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Jtngoliirè  ielle  Jue  Qualità , del^ 
Le  Jue  virtH , & fio  diurno  ith^ 
telleta.-^'  ^ ^ 

-V  ’ . •>.  ' • •'■  ' ■■>.  :■  • •'  "V» 

•D;  'Umetta,  il  primo  di  Ma£> 

gio. 
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T O R Q^V  A T O 


i Lettori . 


fi 


O N m*era  nuouo  f beni» 
gniflìmi  Lettori  ) cne  , fi 
come  nefluna  attiene  Hu- 
mana mai  fu  in  ogni  par- 
te perfetta,  cofi  ancora à 
nefluna  mai  mancato  i 
fuoi  riprenfori . La  onde, 
-tonando  diedi  principio  a queft  opera, la- 
• Quarhora  è per  ucnir  ale^iioftre  mani,  e 
-quadodiftaparla  mi  difpofi , chiaramente 

«reuidi.ch’alcuno.anzimolti  (àrebboiio  fta 

ti  ,iquali  Tunac  l'altra  mia  delibcrationc 
liauriano  biafimata:  giudicando  poco  coire 
^i?euoIe  a perfona,  che  per  attender  àgli  ftu 
-■dii  de  le  leggi  in  Padouadimoii , fpendew 
vA  i G J il  tem- 


xo 

il  tempo  in  coiè  talIjC  di{conueneuo|i/nmo 
ad  vn  giouinc  della  mia  età>  laqualc  non  an 
cora  à xix.  anni  arriua,  prefumere  tant’oU 
tre  di  fé  ileflb,  ch*ardifca  mandare  le  primi- 
tie  Tue , al  cofpetco  de  gli  h uomini  ad  eilec 
giudicate  da  tanta  uarietà  di  pareri,  nulla 
di  menojfpinto  dal  mio  genio  ^ ilquale  alla 
poe/ìa  (bura  ad  ogn 'altra  coiam^inchina»  e 
daHelTortationi  del  Honorati/Iìmo  M.Da 
nefe  Cattaneomò  meno  nello  feri uere^  che 
nello  fcolpire  eccellente;  elTendo  poi  in  que 
ila  opinione  confermato  da  M.  Crfarp  Pa- 
uefì,  gen  tilh uomo  e ne  la  poeha , e ne)é  pii), 
graui  lettere  di  filo  folla  degno  di  evòlta  lo« 
desolai  di  pormi  à quell'impreià,  ancorché 
iàpelli>  che  ciò  non  farebbe  per  piacere  à 
mio  padre  j ilq  uale  e per  la  lunga  età , e per 
Ji  molti  e uarij  negotij  che  per  le  mani  paf 
fati  gli  ibno  » conofeendo  rinflabilità  de  la 
fortunale  la  uarietà  de*  tempi jpreicnti  ; ha- 
uerebbe  defiderato,  eh  a piu  (aldi  (ludij  mi 
folli  attenuto, co' quali  quello  m'hauelsi 
io  potuto  acquiilarejch'cgji  con  la  poefia>  e 
molto  piu  col  correr  de  le  poftein  feruigro 
de’  Prencipi,  hauendogià  acquiftato,pcr  la 
malignità  della  Tua  Co  ;té  perde , nè  ancora 
ha  potuto  ricuperare;  fi  c'hauendo  io  un  si 
fermo  appoggio,com’è  la  feienza  delle  Icg- 
gi,nón  doucm  poi  incorrere  in  quegli  in- 
comraodi,  ne’ quali  cgliè  alcuna  uolta  in- 
cot(b.  Mà,  fèndo  fiata  di  maggior  forza  in 
me  la  mia  naturale inchinatioue , il  defidc- 
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rio  difàrmi  conofcerèjfilche  /brfcpiu'wcil 
mence  fuccede  per  Io  mero  de  la  poe(ìa>che 
per  quello  de  le  leggi)  c rdTortationi  di  mol 
damici  mici: cominciai  à dare  cfFetto  al 
mio  penfiero, cercando  di  tener  quello  albo 

10  à mio  padre,  manonera  giunto  ancora. 
di  grande  fpacio  à quel  termine,  che  ne  la 
mence  prepofto  m’hauea,  ch’egline  fuchia 
j:iffimo,&  ancorché  molcogli  pelàlle>  pure 
sirifoluèàlafìnedi  lalciarmi  correre  doue 

11  giouanil  ardor  mi  trafportaua.  fi  c’hauen 
do  ne  lo  fpatiodi  dicci  mefi  condotto  à fi- 
ne quello  poema,(comc  il  Signor  Tomma- 
io  LomelIino,gctilhiiomo  Honoratillìmo, 
c di  pulitilfimi  collumi , & altri  molti  ren- 
der ne  polibno  tellimonioje  mollrandolo  à 
i Clarifiìmi  Signor  Molinole  Veniero, il  ua 
lorde*  quali  fuperadi  gran  lunga  la  gradili, 
iìmafama:  fui  dalorocfibrcatocaldamete 
à darlo  fuori  : eli  può  veder  vna  lettera  del 
predetto  Signor  Veniero  Icritca  in  quella 
materia  à mio  padre, ilquale  fenza  fauccori 
tà.  Se  il  parere  di  quelli  dottillimi , egiudi- 
ciofilfimi  gentil’h uomini  non  m’haurebbc 
giamai  ciò  permelIb,ancorche  dal  Danefe, 
c dal  Pauefe  , il  giudicio  de’  quali  è però  da 
lui  mólto  llimaco,  negli  fòlle  prima  fiato 
fentto,  non  hauendo  egli  ueduto  fe  nò  par 
tede  l’opera  mia.  Viene  dunque  il  mio  Ri» 
saldo à dimolliarfi  al  uofiro  córpccco,  ficu- 
lo  fotto  lo  Icudo  di  tali  auttoricà  da  Tarme 
'de  le  maJedicenze  altiui.Prcgherò  ben  uoij 

L . fa  ^ genti» 


^eniilillìmi  tcttori,  cheTó  vogUate  codde»' 
rare  come  parto  d’un  giouinetto , ilqual 
vcdià  , che  qiiefìa  Tua  prima  fatica  grata  vr 
lla,s'alFatichcrà  di  darui  vn  giorno  cofa  più-' 
degna  di  nenirc  ne  le  uoftrc  mani, e ch'à  iut 
loda  maggior  podà  recare.  Nè  credo, che  ni 
làià  grane , che  io,  difcoftatomi  alquanió 
da  la  uia  de’  moderni, à que’miglior  antichtr 
più  tofto  mi  ha  voluto  accorta  re:  che  no» 
però  mi  uedrcteartiertoà  he  più  fcuere  leg-’ 
gi d’Arirtotelc,  Icqiiali rpcrtb hanno refo  à 
noi  poco  grati  que'rocmi,chcper  altro  gra^ 
trrtimi  ui  farebbono  rtaci  : ma  fblamence 
f^uci  pjccccti  di  lui  ho  regiiito,iqualià  noi 
lìon  togliono  il  diletto:  com’è,rufarc  fpeflb- 
grepifodij  ,&  introducendo  à parlar  altnV 
ipogliarfi de  la  perfona  di  poeta,  e far  che 
ni nafeano-ragnitionì, eie  Peripctie,o ne- 
cert'ariamentc,  ò uerifìmilraente  ,cchc  vi 
fiano  i Coftumi  e’I  Difeorfo  erpreffi  . è bea 
vero,  che  he  l’ordir  il  mio  poema  mi  fono 
artaiicato  ancora  un  poco,in  fàrsì,chcla  fa 
noia  fòrte  una,  fc  non  rtretramete,  almenó 
largamente  conrtderata  i e ancora  ch’alcune 
parti  di  erta  portano  parere  otio fé, c non  ta*^ 
li,  che  fendo  tolto  uia  il  tutto  fi  diftruggeC- 
fe,fi  come,t£gliado  un  membro  al  corpo  hn 
mano  j quel  manco, & imperfetto  diuicnc, 
fono  peròquerte  parti  tali,  che,  fenon  cia- 
iciuia  persè,  almeno  tutte  infieme  fanno 
non  picciolo  effetto  , e fimileà  quello  clxc 
fanno  i capelli,  la  baiba,e  gli  altri  peli  in  eC 
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ft)  corpo,de*C|iiaIi  s’tino  n’è  lénatoUia 
nc  riccue  apparente  nocumentojma  fe  mol 
ti,brurtiflìmo  e difforme  ne  rimane.  Mà  io 
defìdererci,  che  le  mie  cofc  nè  da  Teneri  filo 
fbfi  feguaci  d’Ariftotele,  c’hanno  innanzi 
gli  occhi  il  perfetto  efiem pio  di  Virgilio  , e 
d’Homcto,  nè  riguardano  mai  al  diletto, & 
àcjuel  che  richieggono  i coftunii  d’hoggi 
di,  ne  da  i troppo  affectionaci  de  l’Ariofto 
foffero giudicate:  però  cheijnelli  concedei 
non  mi  vorranno  eh  alcun  poema  fia  de- 
gno di  loda,  nelqual  fia  qualche  parte,  che 
non  faccia  apparente  effetto,  laqual tolta 
uia  non  però  ruini  il  tutto,-  ancorché  molti 
de’  tai  rocbti  fiaoo  nel  Furiofo,e  ne  fArna, 
digi,&  alcuno  negli  Antichi  Greci  cLati-t 
ni.  qucft’altri  grauementc  mi  riprenderarh 
no,  che  no  ufi  ne’  principi)  de’  canti  quelle 
morali  tà,e  que’  proemi),  ch’ufà  Tempre  l’A- 
riofto;  e tanto  più,  che  mio  padre,  huomq 
diqueirAuttorità,edi  quel  ualore  ch’il  mo 
do  sa,  anch’egli  tal  uoltada  quell: ’uTanza  s’$ 
laTciato  trafportare.  Benché  da  l’altra  parte 
nc  il  Principe  de*  poeti  Virgilio,  nè  Hoiilc- 
ro,nè  gli  altri  antichi  gli  habbianQuTatij  8f 
Alinotele  chiaramète  dica  , ne  la  Tua  Poeti 
ca,  f la  qual  bora  có  gloria  di  fè,eftupore,& 
Jnuidia  altrui  eTpouc  in  Padoa  Teloquen- 
tiflimo  Sigonio)  che  tanto  il  Poeta  è mi. 
gliocc  , quanto  imita  più  , e tanto  imita 
più,  quanto  mcn  egli  come  Poeta  parla, 
cpiùi  iauoducc  aUfi.àpai!ac.e;Uqual  pre- 
, ' cetio  ■ 
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cetto  ha  beni/nmò ièruato  ilDàrìefcm  uifi 
Tuo  poema  compoftoad  imitanone  de  gli 
Antichi, e fecondo  la  ftradach’infegna  Ari 
ftotelejpcrla  quale  ancor  me  eglieflbrtòà 
caminare . Ma  non  l'han  già  feruaco  colo- 
bo, che  tutte  le  moraIità,e  le.  lènteoze  dico^ 
no  in  perfona  del  Poeta, ma  Tempre  nel  pria 
dpio  de’  canti,  eh  oltre  che  ciò  Scendo  nd 
imitino,pare  che  (ìano  talmente  priui  d là 
uentione,  chenon  fappiano tal  cofe  in  al; 
tra  parte  locare,  che  nel  principio  dei  caco: 
<>come  quello  ad  alcuni  potrebbe  parere 
fbuerchia  ambitione  di  uolere  moftrarfi 
dotto;ò  pur  d’clTer  (fcherzando)  piaceuole» 
e faceto  tenuto  dal  uolgo  ; coi!  forfè  non  è 
fènza  afFettatione , & io  credo  che  uero 
ciò  ch’il  dotti flimo  Signor  Pigna  dice  ia 
quella  materia,  che  l’Arioflo  tai  proemi  nd 
naurebbe  fàtto,fc  no  haueffe  {limato,  che, 
trattando  di  uarii  Caualieri,  e di  uarie  attio 
ni,e  tralafciandó  fpelTo  una  cofa,e  ripiglia* 
don'un’alrrajgli  era  necelTario  render  tal 
uolta  docili  gli  aiiditori,ilche  quali  Tempre 
in  tai  proemi]  (i  fà,  preponendo, quel  che 
nel  canto  fi  dee  trattare,c  congiungendo  le 
cofc,che  s’hanno  à dire,  con  qucUe,chc  già 
dette  fi  Tono:  e la  medefima  cagione  (oltre  . 
l'ufànza)  ha  moflb  mio  padre  ad  imitarlo» 
•Mà  io, che  tratto  d’un  Tol  caualierc,  riftrin* 
jgendo  (per  quatoi prefenti  tempi  compor. 
tano  ) tutti  i Tuoi  fatti  in  un’attione,  e con 
perpetuo , e iion'ipcerrotto  filo  teflo  il  mio  ' 
• poema^ 
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poema,  non  fo  per  qual  cagione  ciò^im  tJo- 
ueffi  fare;  e tanto  pili,  che  uedeuala  mia 
opinione  dal  Veniero,  dal  Molino  , e dal 
Taflb  ellereapprobata,  rautoriràdc  quali 
può  molto  appo  ciafcuna  perfbna.  fapeua 
oltra  ciò  quell  cfTcre  prima  fiata  opinione 
àc  lo  Spérone,ilqual  tutte  l*arti,e  le  fcienze 
interamcmepofsiede.Non  uifpiaccia  dun 
que  di  uederil  mio  Rinaldo  parte  ad  imita 
donde  gli  antichi,  e panca  quella  de’  mo- 
A derni  compoflo  j il  quale  fe  da  noi  fa-  ^ 
j rà benignamente  accolto,  un’al- 

* • • 
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In  qucflo  primo  Canto, In  Rinaldo,che  fentcndo 
le  prone d ‘Oliando,  & chergli  perciò  nc  vien 
tanto  celebrato  , fi  difpone  a non  vitier  più  ìd 
oiio.fi  ftopre,chel*cmuIaiione  è vn  grande  fti 
molo  a far,  che  ranimo  gencrofo  fi  muoua  ad 
operar  virtuolàmcnte.NcU'innamorarfi  poi  di 
Clarice,abbattcie  i (noi»  & accópagnaila  al  Tuo 
Cali  elio,  ci  feop  re,  quanto  fiamo  facili  ad  ac> 
cenderci  nelle  hamme  d’Amore,  lequali  acce» 
'feci  fanno  poi  operar  victuofamente,  per  pia- 
cete alla  cola  ama»  • 


A R G O M l N T O. 

EmuU  del  euf/no  H cbitro  nome 
Ri„»ldo  e di/pOH  Vsntmo  guem^o 
dite  tmprefe,  ond'tglt  tncorji  nome 
£ in  ctò  s'o^rono  a Im  l'arme. 1 1 dejlttero: 
Bel  cdtuUo  tneantaio  tntenie,  t tome 

Domar  da  fi  debba, e tn  quel  Jenitero 

' Trou  a Clarice  n* arde, è t»  mee  * fnoh 
E l'accompagM  al  fimo  Cajieldtpou 
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CANTO  PRIMO. 


A M T o / felici  affami,  «I 
primi  ardori  j 
Che  ^iouanetto  ancor fof* 
fri  Rinaldo, 

E cornei traffe ihperi^iojì^ 
errori 

Defir  di  gloria, tir  amorofì 
caldo  : 

jLdhof  che  vinti  dal granCarlo,ìMori 
Molharo  il  cor, più  che  le  forze,  falde  , 

^ Troiano,  Agolante,e'l fiero  Aìmonte , . 
Eefiar  pugnando  vccifi  in  Ajfiramontzjin 
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• , » » j • , , 

a Mufa,chdn  roT^ flil meco  fouento  ■ 
Humil  cantajlije  mie  fiamme  acce fet 
J*  i che fiando  le  felue  al  fuono  intente, . 
Tcfia  à ridir  l'amato  nome apprefe  .*  ,v  i 
fi  òr  eh' ad  opra  maggior  mouo  la  mentf^  , 
’Ei  audace  m' accingo  ad  alte  imprefp,  r. 
yor  me  cotanto  il  tuo  fauor  s' accrefca,  ^~, 
Ch*alrMoppiatopeJoegualrHfyL^ 

' ■ ''  ' 
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.a'  Rinaldo 

f Toife  un  giorno  ardirai  de  chiari  fregi 
*Zìel  gran  Lv  i g i ’Eflenfe  ornar  mie  carte  % 
Onde»  mercè  del  fuo  valor»  fi  pregi , 

E viua  il  nofiro  nome  in  ogni  parte , 
i 7{onperch’'ioIHmi»ch'dfuoi  fatti  egregi 
. • loffia  dar  luce  humano  ingegna,  0(£  arte , . 

Ì2h'egli  è tal»ch' altrui  dona  eglotiae  uitt^  ^ 
E uola  al  Ciel  Jenxa  terrena  aita . 


4 E uoi.  facro  Signor »ch' adorno  hauete 
D'oftro  la  chioma»^  di  uirtude  il  core, 

E si  lucidi  raggi  homai  Spargete  , 

Che  fe  nofcura  ogni  più  chiaro  honore  : 
Girando  à i grani  penfier  la  via  chiudete  ^ ■ 
Ere  paté  al  mio  cantar  grato  faUore, 

* Ch’iui  vedrete  almenfie  non  ejprejfo,  ^ 
'Adombrato  in  altrui  forfè  voi  fiejfo^ 


S Ma,  quando»  H cr  'm  di  tre  corone  cinto  , 

* ^ V 'haureo  tempia  Herefia  domar  già  uiffo^ 
E Jpinger  ( pria  da  fanto  amor  fojpinto)  ^ 

ContraTEgitto  i Principi  di  Chrifio  i ^ 
Onde  il  fiero  Ottomano»opprejfo»  evinto  - 
Vi  ceda  à forza  il  fuo  mal  fatto  acquifio , 
.Cdgiar  la  Lirain  Troba»  en  maggior  *cmPH 
Dir  tenterà  le  vofire  impre/e»e  t armta  . 

^ Già  Carlo  Magno  in  più  battaglie  haueto  ^ . 
Domo»erepreffot impeto  africano, 

E per  opra  d' Orlando  homaigiaceoj 

Efiinto  Almonte,e'l fuo fiatel  Troiano  : , 
Pùirin  firiodeftinfidifendexj 
•ì{e  forti  luoghi  ancor  lo  fimi  Pagano,  ‘ J 

Che  molti  in  rìua  al  mar»molti  fi  a terttk^ 

. ,^ria  n occupò  nel  cominciar  la  guerra  l 
^ C ^ Mék 


Canto  primo,  tp 

^ Mà  CtfflOi  il  pim  ridotto  in  fuo  potWM^^ 
E r mo^o  l'altro  mare  à quel  vicino, 
Stringea  più  fempre  con  l'armate  fchierà 
\f  Da  uarie  parti  il  campo  Saracinoi 
C'hauendogran  cagion  del  fu o temere  * 
Pauentaua  il  furor  d'empio  defiino. 

Pur  con  audace,  e generofo  core 

fra  À ’ntmici  fuoi  d'alto  terrortj , , 

f E ciafcuri  giorno  fempre  alcun  di  lora  , j 

F uor  dale  murale  da'  ripari  vfcìua , 

Per  prouar,  s' al  Francefe,il ualor  Mot^ 
Pari  aìmen  ne' duelli  riufciua: 

M acquando  il  Sol  celaua  i bei  crm  d'eroe 
E /otto  l’ali  il  del  Notte  copriua,  ■ 

Tutti  ajfaliano  injieme  il  nojlro  campo. 

Per  tentar  con  lor  gloria  alcuno /campo,  ^ 

^ Màfempre  il  primo  honore,  il  primo  vanté. 
In  gentrale,e  in /ingoiar  battaglia 
Rapporta  Orlando  slgiouinetto,e  in  tanto 
Gli  antichi  Merci,  d'alteprode^e  agguaglili. 
Guerriero  alcun  non  è feroce  tanto. 

Nè  piafra  fattaper  incanto,omaglia  , 
eh' al  fuo  ualor  refifta,e  Marte  tfe/fo 
Hauria  forfè  la  palmaà  lui  conceffo, 

IO  O quante  volte,  e quante  rifece  filo 
A mille  caualier  uotger  le  piante , 

E quante  ancor  rendette  ilterren  fuolo 
Del  Mauro  fanguecaldo,ero/figgiantei  , 
§luante  uolte  coltnò  d e/lremo  duolo 
G li  /mariti  feguaci  d’Agolante,  ' . 
Ch'al'{ar  gli  viderfanguino fi  monti,  t 

De  Duci  lor  più  gloriai  e conti, 


^■io  . 4 RinfaHd  ^ 

1/  Tàffo  U unga  fama  il  fm  ualóve^  '-  ' ^ 

E lepre  fueuà  diuolganio  intorno»  - 
Picchia  è prima»  e poi  diuien  maggìorOf  ’ 
eh* ac<juifiaforx.e  ognkor  di  giorno»  ingiófn^, 
Okunque  arriua  Jp orge  alto  remore  » 

E finge  quel d’ ogni  ttir tute  adorno  » 

Col  nero  il  falfo  mefchia,e  inuàrie  formé 
St  moflra  altrui»nè  mai  ripe  fa»  h dormeSm 

12  V rd  gV  altri  molti  del  figlìuoldAmonk-  V 
Ella  giunge  à l' orecchie , e i fatti  egregi 
XièlualorofofuoCugingli  elpone  ' 

A parte  à parte,  e gli  acquiftati  fregi  j f- 
Suhito  à quell' lUuftre  alto  garzone , 

C'hà  ne  la  gloria  pofto  i fomm'i  jfregi  , " 
Inttidia  accende  generofa  il  petto»  l 
Che  ne  gli  altieri  Spirti  ha  fol  ricetto 

i f E tal  inuidia  ha  in  lui  maggior  potere  , \ 

Perche  gli  par, chi l fiordo'  fuoi  uerdtcmni» 
'Gfùandol'huom  deue  trai* armate fchicra 

■ Sciffrir  di  Marte  i gUrìofi  affanni,  ' 

Ei  confumi  in  fugace , e uan  piacere  » * » 
Inuolto  in  molli,  e delicati'panni , 
giuaji  uiLdonna,chil cor  d'otio  ha  ungo  • 

E fol’adopri  la  conocchia,  e C ago , 

"Da  quelle  cure  combattuto  geme» 

E fojpir  traggo  dal  profondo  core,  . h 
D* efftr guardato  uer gogne fo  teme , ■ X 

Ch' induce  l'altrui utfta  in  lui  rcffortji^  ^ 
Crede  do  ognun  t additi,  e feioglia  infiemé 
Jn  tai  noci  la  lingua  à fuo  dt fiore  : * 

Come  de*  fuòi  maggior  le  iucid' opre  , r.  > 
Conio  tenebre  fuequefiiricoprtji  : . 
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Canto 'Prinìiò. 

IsTrà  fe  taicofe  riuolgeuti  /mcora  » 

^luando  tl  tetto  Reai lafcicjji à tergo  , 

£ da  Parigi  ufcio  , che  quitti  allhora 
ìnfieme conia  madre\hauea  l'albergo  : 

£ caminando,in  breue  (patio  d'hora 
Gktnfed' fin  prato  in  fui  fiorito  tergo. 

Che  Ji giacca  tra  molte  piante  afcofo  , 
Onder apoi  formato  un  bofco  ombro fo, 

f (T  diurni  y perche  gli  pare  acconcio  il  loco 
A lamentarfi,  e non  teme  effer  uifio , 

Si  fermale  fiede  e‘n  fuon languido ^e  fioco^ 
Così  comincia  à dir  dogliofoyC  trifio  : 

Deh,  perche  lajfo  un  uiuo  ardente  foco  , 

7)i  dolor y di  uergogna,e  tT ira  mtfio , ' 

^onm'arde,e  uolge  in  poluoy  onde  nouella  .. 
Dime  mai  più  nòne’ oda, o buona,  ò felLu 

#7  Poich'oprar  non  pofs'io,  che  di  me  soda  * 
Con  mia  gloria,^  honor  nouella  alcuna  i 
O cofa  ond  io  pregio  nacquijli,  e loda,  , 

JE  mia  fama  rifchiari,  ofcura,e  bruna  : . 

Po  foia  che  non  fon  tal,che  lieto  goda  i 

Di  mia  uirtute,  è pur  di  mia  fortuna . \ 

Mail  più  uil  Caualiero,  al  Ciel  più  in  ifa 
Che  ueggia  il  Sol  tra  quanto  fialda,  e girOi^^ 

a g Deh, per  che  almeno,  ofcura  fHrpe  humilo 
^me  non  diedero  padre  ignoto  il  fato, 

O fenùna  non  fon  tenera,  euile , 

Che  non  andrei  d'infamia  tal  macchiato 
Percioch'in  fangue idafire,  efìgnorile. 

In  huom  d'alti  parenti  al  mondo  nato 
La  uiltà  fi  radoppia,e più  fi  fcorge , 

Che  in  coloro, il  chì grado  alto  non  forgt^ «L 

h * XjmTX  Ah, 
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itt  .Rinaiao  "ì 

Ah,  quanto  à me  de  miei  maggior  grdditè  . 
Pocoè  H ualor,e  la  uirtù  fupremcu, 

^luanto  £ Orlando  a me  di  [angue  unito 
JJ ardir  mi  note,  e la  pojfanxjt  eftremxa  • v 
"Zgli  hor  di  [no  atciar  cinto,  e ueflito 
L*alte  'inimiche  forze  abbatte,  e fcema  » > 

£ con  f inuma  Jka  fulminea  Jpadu  ^ , > 

'Fà,th' Africa  fuperha burnii  fènuadoji'^ 

20  lo  quafi à t otio,à  la  lafciuia,à  gli  agi  . 

Natoinuarù  foggiami  il  tempo  frendo^  ; 

„ £ rie  le  molli  piume,  &ne  palagi 

Sicuri,tutto  intero  il  fanno  prendo^  ••  *i 
E,  per  [offrire  i Martial  difagi , 

Tempo 'nigUor,  età  più  ferma  attendo  ; 

Ai  materni  confarti,  ^ à qui  preghi  ^ ^'jr. 
Cui  uiril petto  indegno  è che fi  pie^i  • . ■ L 

2t  Mentre  così  fi  lagna , ode  un  feroce  r \ 
Hinnito  di  Cauallo  al  Cielo  alzarfi  , . , 
Chiufe  le  labbra  aUor,  frenò  la  noce  - > 
"Rinaldo,  e non  fù  tardo  à riuoltarfi } t ri 

E uide  al  tronco  d’ una  antica  noce  - - 

R irla  brìglia  un  deftrier  legato  ftarfi^  ?!. 
Superbo  in  uifta,  che,  mordendo  il  freno^ 
jS'aggira,[cote  il  crin,pefta  il  terreno  • , j 

ta  Ilei  medefmo  troncone  un  armatura  Yt 
Vide  di  gemme,  e d or  chiara,  e lucente  ^ . 
Che  par  di  tempra  adamantina,  e dura  • '3. 
Et  opra  di  man  dotta,  e diligente . t • ' 

Ceruo,che  font  e di  dolcatqua,  epura  ■ 

TroMÌ,edlhor,ch"ò  di  maggior  [ete  ardenti  « 
Od  huomo,che  rimiri  à fimprouifo 
Il  care  uelte,chegli  hà  il  cor  cenquifo  » j 


Canto  Primo.  2 5^^ 

in  raUegrity  comeilCauttHero  i \ 

Chi  (osi  larga flrdda  aprir  uedea^ 

^er  mandar  ad  effetto  il  fuo  penpero  ^ '• 

Che  tutto  intento  adoprart armehaueai 
Corre  doue  sbuffando  tl  bel  deftriero 
Conia  bocca  Ipumofa  il  jren  mordea , 

' £ lo  difciùgHcy  e per  la  briglia  ilprende  ^ 

rEnetarcion  fenxloprarftaffaafcendey\  , 

j ^^Màl'arme»che  faceanquap trofeo 

^ Sacro  al  gran  Marte ) t albero  pompofo  » 

JDiJlacco  prima,  e adorno  fen  rendeo 
tal  uentura  ftupido,e  gioiojb  ; 

Conofce  benyche,  chi  quelle  arme  feo , 

Tu  di  feruirlo  foluago,  ebramofo  ^ 
eh’ erano  à membri  fuoi  commode , atti^ 

' ^ìual  fé  per  lui  Volcan  l'hauejje  fattcj  • ’ * 

às  Oltra^jtdelo  feudo  il  campo  aurato . . 

Da  fbarntfa  Pantera  adorno  porge» 

Chey  con  guardo  erudii,  con  rabbuffato 
Teloyterror  à i rimiranti  porge  : 

Jia  la  bocca, e l unghion  tinto,e  macchiato  't 
Di  fangue,e  sii  duopiediinarìa  forge, 

' Già  tal  infogna  acquiftò  rauOyO  poi 

La.portar  molti  de’  nipoti  fuoi,  \ 

Poiché  fallando  fui  dcfhiero  afeefe,  ^ 
M tutto  fu  di  lucide  arme  adorno , v 
* L’uJbergo,l’ aureo  feudo,  e Palm  arnep 

Si  uagheggiaua  con  lieto  occhio  intorno  : 

Indi  con  ratta  man  la  lancia prefe , 
u Z.a  lacia,  ondhebber  molti  oltraggio,e feornoi 

Mà  la  Jpada  lafciò,  che  gli  Jouenne 
D’un  g%uramento,ch* et  già  fè,  folennej,^ 

Hauea 


24  Rinaldo  Mr:  ”> 

di c^rlo  al  fiporil cospètti  . . = '* 

Vantando  fatto  un  giuramento  alteri 
Gluartdo  da  lui  coi  fiati  infieme  eletto 
jlldegno grado  fh  di  Gaualiero  y 
Di  Jpada  non  oprar, quantunque  aftretto  i \ f 
ile  fojfe  da  periglio  borrendo,  e fiero , 

S' in  guerra  pria  non  le  teglieua  à for^a , 

A guerrier  di  gran  fama^e di  gran  forxA^,^ 

sS  'Et  horycome  coìui,ch' audace  ajfiìra  » . UT:»** 
^ 4iineimprefe,ad opre altere,e^ 

Ciò  por  uuole  ad  e fette, e t deRrier  gira  , , i. 
E'I  batte,  e Sprona,  ^ àgran  paffi ilmoue.s 
E così  ilgenerofo  /degno, e tira , 

El  de  fio  di  trouar  uenture , doue  . 

^!Boffà  la  lancia  oprar, lo  fi>inge,e  afietts  • > 
Ch'inbreue  tenipoufà  dela /tluett<u„^ 


'*  » 


Come  alMarz6,,errar  fuol  Giurata  moffé^ 

f*  


gli  amorofi fiimoli.feruenti 
inde  non  e,che  ritenerla  pofa 
Eren  » rupi,  {cogli,  è rapidi  torrenti  j 
Cestii gar^n,  cui  talma  ognhorpercofax 
^ da  Sprorn  d honor  caldi,  e pungenti^  i 
"^rra  di  qua  di  là, raddoppia  i pajji  \ * > 

fiumi,  bofchi,  e per  alpeftrtfajfi.  . l 

al,  eh* aìlor  che'l  Villan  difcioltii  buoi 
Dal  giogo,  à ripe  far  lieto  s'accinge^ 

E ritogliendo  il  Sol  la  luce  à noi 
Via  più  rimoto  Ciel  colora,e  pinge , 

Giunge  in  ’Ardenna,oue  de'  fati  funi 
iL'immutabil  uofer  l’indrìX^,e  finge  s 
^fuiui  nuouo  defir  l* alma  gli  accenfe  , 

. Cére  quel premier  in  lui  però  non . forfè 

• Erro 


* 
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Canto  Primo.  . 

jr  Err^  mtta  ìa  notte ìnterAie^quanit 

Ne  riportò  l'Aurora  H giorno  in  fenà,  \ ^ 

JliicmrifiontrÒ  d'àJpeitoveneyaXidOf 
Di  crejpe  ru^he  H volto  ingombro tO  pieno , 
Che  fourn  un  ha(loncet  giua  appoggiando 
Le  membra,che pareanuenir  giù  meno , 

L à quefti  fegni;^  al  crinrarOt  e bianco 
Mo/lrau0  ejer  da  gli  anni  opprejfo , a fianca 

1 1 ^lae/ii  uerfo  Rinaldo  alzando  l uifo 
Cosigli  difie  in  parlar  grane, e fcorto  ? 

Douè  uaitCauafier,ch'egli m'e  auifo 
vedetti  tutto  homai  lauro,  e morto  5 
che  già  più  d' un  guerriero  è flato  vccifo^ 
Ch'errando  per  lo  bofco  iua  à diporto  , 

E troppo  altero  del  fuo  gran  valore^ 

I»;  uà  voluto  prouar  tanto  furore^» 

SS  i,che  nouamenìe  in queft affitta 
É compar fo  vn  tauallo  a^ro, e feroce  > 

Di  cui  hon  è la  più  gagliarda  belua,  ' 

O doue  agghtaccia,o  doue  il  Sol  piu  cuoce  ; 
Da^ui  qual  lepre  f ugge, e fi  rinfflua 
2l Leone, il  Cinghiai  e fOrfo  atroce» 

D ouunquepafiat  alte  piante  atterra , 

E intorno  tremar  fà  l aria, e la  terra  -,  ' 

S^I>unqkefuggi,mefchino,o  in  cauo,  efofc» 
Luoco  t'af  condi,  che  d’vdir  già  parmi 
Rimbombami  fuo  cor  fo  intorno  il  bcfco» 

Nè  cantra  luivarran  tue  forze  tir  armi: 
eh' io,  quanto  a me,  {s'a  fegni  il  ver  conofeo) 
Cagion  non  ho  di  quinci  allontanarmi  ,• 

Dtr  ftruar  quefta  fpo^lia  inferma,e  vecchia  » 
Cui  natura  disfar  già  s'apparecchia. 

-'V  Parte  II.  H Al 
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26^^^  RitiaMo  ^ 

Al parluf  di  quel  uecchio  il  buon  Rin^U^i,*^ 
Non  fi  /mani,  nè  di  timor  diè  fegno,  ^ ,s;  j 'A 
Màd^rdentedejìr  diuenne caldo  r . .'«••..'a 
Dijarjt  qm,d  eterna  fama  degno  ; , vct 

■ JS  cofi parlar  rifpofe  audace,  t /aldo» 

Accefó  dentro  d'honoratofdegno  y ' , 

Che  co'  detti  à vii fuga  altri  l efforte,  ^ 

^lua/i ei  pauemi vna famofa  morte.  , - . , 

5 6 Fugga  chi  fuggir  vuol,che  Caualiero  . 

*l{on  dee  pfh  che  la  lancia  oprar  lo  /prone  • . ,t> 
F, quanto  è più  il  periglto  borrendo, e fiere . 

Fiù  francamente  il  forte  à lui  s'oppone.^!  . ,i> 
£/  io  già  fermo  fo  (labil  penfiero  \ jr 

7)<  far  del  mio  valor  qui  paragone'*  ! . a -^3 

F,  fé  ben  fuj/i  otie  più  ardente  il  polo  * * ^ r.  tC 
ratto  ne  verrei  per  que/io  /oh.  ,r 

gj  Allhor  l'antico  vecchio, à lui  riuolto^  - 

~ ~ la  voci  tai  l'accorta  lingua  fciolfLJ  : , • > 

Congrandtlettoy  oCaualierOyafcolto  : 

^ 2l grande  ardir, eh' in  te  nat ura  accolfe  , q 

Nè  vidi  huom  mai  più  dal  timor  di/ciolt$i, 

Da  poi  che'l  mio  parlar  non  ti  difiolfe  \ 

^ Da  laha  imprefa  nè  tue  brame  e/linfe^  . ^ ic^ 
Mà  loro  infiammo  piùytepiùfo/pin/e^  « '.v.v  ^ 

ìS  E credoyche conforme  habbia.à  l ardire ^ 

Jnfufo  in  te  l valor  l'alma  natura*  . .tA 

E che  per  le  tue  man  deggia  finire 
To/lo  51  periglio  fa , alta  ventura  : 

Segui  pur  dunque  il  tuo  gent  il  defire* 

"E  di  gloriale  d'honor  facce  fa  cura^  } > 

Ch'à  degne  imprtfe  il  tuo  defìin  ti  chiam»  , v 
^ ^ £ v 'iurai  dopo  more  ancor  per  famtu . • .3 


Canto  Pnhiojt* 

ili  I^if^chepoJJiyquan4p  à.  cruda  pftìniì^  r t •:  v 
TitrouerahonqHeldefiritrpoJfmtc^'m"^  r V^ 

La  furia  fita^thef  altrui  forx^.atterra^  t.  1/L 

! Vincerete  fuperar  pihfacilmenteì  •>  o«\’';.Vl 
Vedi  di  trarlo  mài  fuo  grado  in  torrj»,  ^ t,V.  "s 

Chemanfueto  ei  diuerrà  repente,  \ i O 

Xtàteji  fede!, che  non  fu  tanto  .1  \ ' > > 

' Tedel  a ì magn  p Hettore  il  fiero  XanfPt, , \ i 

Di  lui  quel  ti  dirò^eh* armiti^  ignotOir^  V V"'vV 
che  ti  parrà  quafi  impoftbil  cofoj*  . »•  A . \ i 
^ uimadigi  diFramiaà  tutti  nolo  t i 

Chela  bella  Oriana  hebbe  in  fua  fpoja»  ^ ir  1 
^ I Solcando  il  mar  fu  dal  pioHofo  l{oto 

• Spinte  a f IJola  detta  hor  Berigltofai , A r 1 
eh' adl^oroon  nome  tal  novi  fi  chiamata  i'  > 

Ma  tra  r altre,  perdute  oonotitrMajcr.  ' y 1 

iPt  §luìui  ildtfiriervinreigiàpt^o  tdano$ié\  . . x'% 
' Et  inF  rancia  fuo  regnoH  meno  fico , j .A  . 

Mà,poi  ch'àvolo gloxtofoiivannt  ^ . A . - vi 
\ (Di  felafciando  il  mondo  orbatole  cieco:)  . 

;V  Mojfe  feltce  in  ver  gli  Empirei  fcanm:  r -<  . ‘ 5: 

'*  Incantato  il deflrier  entro  vno  ffitco, y , . . . ; \ ,£ 

, Fu  qui  vicin^dal  j aggio  Alchifo  il  Hag$  \ ' V 

Dijar  qualch'oprarnemorabil  vago  » . . ' ; > 

02  Sotto  tai  leggi  allhorqud buon  defiriero  , . 

Fu  dal  mago  gentil  quiui  incanì atO^  -,  , 4 . 

Che  non poteffemaida  Caualiero  \ ,,ii  a.vV/T 
Per  ingegnoso  per  forx.a  ejfer  domato  t j. 

Se  dal  (angue  colui  Reale,  altero  ’ ' : • 

JD'^madigi  non  foJfe  aJ  mondo  nato  » t 
E,  s'in  valor  ancor  no' Ijuptr affé,  \ 'j  >»  ••!<> 

Q pari  almeno tn arme à ìmnanddfftj  ,:  - -^ 

Él  X JDopo 


Rinàldb  ^ 

4^  Dopo  che  l la  heU'o^M  fece  * ‘n| 

7{on fi  è'iCatéaÙofe  non  foorvedutót 
Mà,daeh*!»ppMrui dieco  voUOt  e dieci, ‘ ^ 

Ha'lfao  torto  catnin  Cinthia  oompiutei'^y  '’’'^'^^ 
Onde  da  fe^no  tal  comprender  lece  , - • v*V  * 

Che'l  termine.prefiffòì già  venuto,  - 

eh' ejftr  disfatto'deoio  ftrano  incanti  t,,  - ''3. 

B domatogli dèfirierfèroct  tanto,  ' ^ 

4¥*H£ti  rnSirAuigliarJeldeflriérviue^'^^^ 

*Dopo  fi  lungo  gir^d* anni  ancora,^  ! ^ ^0 

Ch'l  jlì  troncar  d alcun  le  parche  7)iuè 
Non  ponnojs' incantato  egli  dimora;  ' - - lA  > 
Nè  fra  timpofie  al  viuer  fuo,gli  aftriuk  ■ ^ 

Il  fato  di  quektompà^a  folhora;  >'  ' 'J'^v  'M 
Grande^  potei  dd  I^ghi  oltra  mifurtu  ^ i r >0 
Bquafi  eguale  à quello  è di  NaturaW'^  ;*  <i 

4S  Nelfiìi^dìquéftaftluaunàntn'gfac'e^^^ 

inditi  Cauelìdìmi  noàfidifeofia  , 'yrKr. \'l  i?L 
Mà  mi  fero  colmyche  trvfrpo  audace 
A quella  parte,  où*  egli  ftà,s'accofta^  ' v ) 

Tu, perche  partir  uno, rimanti  in  pace;  , v; 

Ej  a l'imprefa  ancor  l'ulma  hai  dìfiofia 
In  ohliàpohp(n^di,che,S'‘eiJaì'terra 
Col  fianco  premerà, uinta  hat  la  guerra,  x-  ) *\ 


Dechinando-ilfiio  carro  al  mar  non  volta 
Refiò  Rinaldo  allhor  si  come  fuole  ..  . . \ . ,Z 

Deb  'de  infero  rimaner  tal uoitn  i . 

Cui  ni  fonniinterrfittliappaioncofo'^b  * r .3. 


lmptjpbilhfirtme,e  mcfiruofej, . 


ì? 


CaittbTntì^oI 


4^  §Hutflitch  erm  apparito  al è'iouirietto  ' 

in  forma  d huoih  ch' a vecchia  ctate  e giunta 
il  buon Id^agigi^à  lui  diflr etto 
Uodo  difanguCyB  d’alto  amor  congìfmfo  , 
•Mago  de  la  ftta  etade  il  pia  perfetto  , 

Che  Ihùon  doler  mai  dalfaper  dtfgiunto 
^01^  hebbeyan'{t  ad  ogn.hor  fuoi giorni fpefe 
•Altrui  gioHondo  in  honor/ite  tmprefij  ^ 

4^  E^/i  hauea  ritenuto  'il  fuo  germano 

RityUdo  alquanto  in  Francia, e quel  fi  à fiorai 
Sin  eh  tèn  mflulfo  rio gi/filontano , 

E cre/cfjfe  con  gli  anni  in  lui  la  for^a  : 

Hor  p affato  il  furor  troppo,  iidi umano 
^^l^dhcuf  ffeffo  hutmì  fa^gt\  e piegate  sfar 
Gl$pérmfètlpaKtirfij^fgli,app-fi  > 
TrouarM'trii7ifi^à  ne.cfffari'àrnejfi, 

^P^jfldo  in  tant 0 per  la fèlua  caccia  , 

■ll/uo  defirier,per  vie  lunghcte  difityrfe , 

R doj  altro  corfier  fegue  la  traccia, 

Senla  faper  qual  firada  à qu^Mo  il  pone,  \ 

E per  ogni  romor;che  l'aura  fàccitt,  -, 

Far  che  rallegri  I animo,  e confort  e , . 

Credendo  aUhor  trouarlo, e cófi  in  uan»  \ ' 
Rtrò  finche  l Sol giunfef  Oceano,  -^x 

$0  d.I^or  ful'hsrba  àpie  (Cunfome  fcefe,  ^ 

^ eh  era  de  quattro  l* untche  fè  Merlino, 

E con  frutti feluaggit  ép  ucquaprefe 
Rimorde  la  fatica,  è delcamino  <"1 

Ma,quando  Febo  in  Oriente  acce f$ 

2>i  nono  il  uago  raggio  matminot  > > 
Ritorno  fece  à la  primiera  inchttfia  , J 

t’iniaggiofepèi  perla f ore fia,  “ ^ 


«, 

\ 


^ $ fa 


^6  /'RinaMaO 

/ / Ter  (jUitlòiMào  gran  [patio  fiaUindé  infh  I ^ 

< ' G \'m<ht,èlpenfitro,à  /" alta  imprefafolo  ^ 

T.t  ecco  allhor.cht  co  futi  ra^i  ardenii 
Injìrio  à l'imo  fende  Apollo  il fuolo,  > > - 
Strepito  pargli  d' animai  correnti  ‘ ^ • 

Sentif  nei  bofcotonde  ne  corre  àvole  » > 

^Là  bndel  fmno  à le  fue  orecchie  mene  , . ‘ 1 
£ mddoppia-nelcor  defreielpentJ^"'  '''''’ 

jxStJnqueJla  apparir  da  lungi  vede  ' 'L  * >> 

- Le^iadracértM, e pitiche  latte  bianca  , ' 
Cheraitamoue  à tutto corfo ilpiede^  • - 
Utannelandòvienfudata^ejlancat  ^ 

Z si  il  timer  il  cor  le  punge^  e fede , , 

'•  jE  la  lena, è l vigor  in  lei  rinfranca:  • ' ■ 

. Ch*ouè’/garx,one'arriuayeinan'{ip^JSf^^^\ 

£ gran  patte  del  bofco  à tergo  lafpu^'  ^ 

j g Vien  dietro  àlei fhura  vn  CaUallb  afpfi^  \ f 
che  ueloee  fèn  và  come  faettUt 
X>inouo  habito  adorna  in  Jlranaguifa.  - 
Vnadifpo/iàyevagagiouinetta^  • 

Dal  cui  dardo  ferita, e pofcia  vcci/k^  '^*.5. 

Tu  la  fugace  timida  cerUetta  , ■ -k 

DaMàrdo,<h[eUa  di  lanciar  maeJlfM  ’ ' * • ' 
Tutto  le  fijfe  entròda  fpalfaAefirai  ^ ' i 

Mi^d  il  leggiadro, altero  portamenti  til 

^nitìdp.e'n/ieme  il  vago  habito,  elette^ 

E vedèil  crin,partej>ndeggiar  al  vento^  '■ 
Tane  in  bell*  aurei  nodi  auoltOtO  flf€tt9^ 
,Ela  veJÌd,cuifregUidrd}é'  argènto^  ; - i 

Sotto  la  fUal  trafpar  Teburneo  pétt0  ‘ 
AlzAtauìquantOidtfcoprir  à Cocchie  - A 

La  gamba  tc'lpiedefinprejfo  al^inocchie,  - 1 

I Lee. 


CantoPfimo'I 

ss  Zagafiìba  el  piede,  il  cui  eàndor  cvrtfendt 
Purpura  in  fior  contefìaà  l'altrui  vi^i»  5 
Il  dolce  lume  poi  ehe^li  occhi  accende  , 

E la  guancia  digigli, e rofemtfia, 

E la  fronte  cC auor io, onde  difcende 
Gratia,che  può  far  lieta  ognalma  trifia, 

E le  perle,  e i rub  'in  fiamme  dt  Amore 
Rimira,  ingombra  ancor  d'alto fiupore, 

g6  Non  quando  nifi  a ne  le  gelid acque 
Ha  l'incauto  Atteon  fufli  Diana, 
Tantegli  ne jiupi,ne  tanto  piacque 
A dui  la  tua  beltà  rat  a, e foprana  : 
^luanthor  nel  petto  al  buon  Rinaldo  nacque 
F iamma  amore  fa,e  marauiglia Jirana, 
Vedendo  in  felua  folitaria,  ^ adra 
Si  vago  afpetto,e  fo*ma  sì  leggiadra, 

37  La  vaga, e cara  imago, in  cui  rifpìende 
De  la  beltà  del  citi, raggio  amorofo. 
Dolcemente  per  gli  occhi  al  cor  gii  feende. 
Con  grata  for\a,  tgg  impeto  nafeofo, 

§luiui  il  fuo  albergo  lujingando, prende. 

Al  fin  con  modo  altero,imperiofo 
Rapifee  afcrz.a  il  fren  del  core,  e’I regge  , 

Ad  egri  altro  penjter  ponendo  legge . 

38  Mà,come  quel, che  pronto  era,dgg  audace, 

E fortuna  nel  crih  prender  fapea , 

E't  ante  più, quant' era  ^iùviuace 
^ìuel  dolce  arder, che  l almagli  accendea, 
Dtjfe,v  apporti  il  Cielfalute,  e pace 
Sempre, qual  che  vi  fìat  e, ò Donna, ò Dea, 
E,c  dine  vi  fe  già  leggiadra,  e bella, 

C ofii  beata  hor  voi  faccia  ogni  fi  ella,  s * 

H ^ Ey 


5t: 

59  ^ /àlagrAtÌA-,  à Umiltà  d^l  s ^ 

Pmì  felicità  dal  Citi u 'e  dttt^  y . v 
Ardifc»dir,cbenonèin  Paradifo  v. 

^Ima  di  vai  put  litiasi  più  beata  f .£ 
Che  t ai  fon  qt4elleinuoi,cB  egli  miamjf§^ 
Ch'^giola  fiate  di  la  fu  mondata  » 

Ondeyper  me^  felice  ic  mi  terrei,  ^ ^ 

Di Jpeftdtrt'vqiJèruendOji  giorni  miei^y^^.'^ 

f » Màyda^.oiche  mofiraruiil  CUI 

Uà  per fi  raro  dono  à me  voluto',  . . ^ 

Patciarniji  hor per  uoi  chiaro,  epalefo 
^luefchefin  efui  nafcojlo  ei  m'ha  tenuti^  ^ 
Q'hautndo  V altre  qualitatiinttfc , , 

Come  quelle  appofentiho già  aedutp^,.,^  '^.^'\ 
Rimarrà  fof  che  con  honor  diurni  . ^ 

- Voi  mia  Dea  riuerifca,à  voi  m'inchùnp^  j?; 

dì  Al pof  lardi  Rinaldo  la  Donzella  - 

D' uri  ho  ntjlo  rojfor  le  guance  Iparft,  ^ ^ 

E qualveggiam  dtl  Sol  ialma  (creila,  i_ 
Quando  vento  minaccia  inuolto  apparfi  t ^ 
Il  che  più  la  rendette  adorna, e bella,  ^ 

E di  fiamma  più  calda  U giouinarfez^  _ tT 
Indi  mafie  uer  lui  parole  tali , ^ v 

Cloe  tutte  al  cor  gli  f ur fiammelle, è fir ali 

dil^n  fin  qualmif ormate, oCaualiero, 

Ita  l mio  metto  al  parlar  vofiro  egualt  ^ 
Mà  di  Carlo  foggiacelo  al  magno  Impero  ^ £ 
Come  ancor  uoi  da  Dio  fatta  mortale; . . ^ 
Ben  e l filatelie  mio  prode  guerriero,  o! 

E di  {angue  chUrifitmo,  e reale,  . , 

Et, che  Cuafcogna[ond'è  Signor)gouerna  ^ -5; 
Hor  figueCfar  lo  à fiera  guerra  efierneu,  \ , y 


Canto  PiTmòI  3^' 

^n  fono^  èfeguir  Qinthim  ancor  mi  Ucéj  , 
Jn'vncaftel'viemtrìanqMllìtvitcL»  ^ 

Ne  menp^i  meco  fi à mia  genitrice^  , ■ r • 

I compatta  ^tiaiéramarsògratiifa^:-  ’i 
f^òr^che  inome  dica  : egli e'Ciàrttè:  ^ 

^ 3f  àtchiftte  Guerriero, e di  qual  morto,  • 

F oi,ched uojlroferuir  rnhauete  offerto  ? 

AHhor  Rinaldo  a lei>cofiriipù/è\  ^ 

Traggo  l'originiodaCoftàntim-)^^'  ri 

/ Iniperial fede  in  Grecia  pofi  . 
Laf dando  altrui  4" Italia  il  bel  domìnùi  ^ 
Amorfe  ^1  padre  mio, le  cui  famofe  ‘ > - > 
Opre  al  grado  R aizzar  dì  Paladino^  ' ' 
Chiaramente  il  cognome, io  fonRinaldèi  ^ 
Solo  diferuir  voi  bramefo,e  caldo»  ^ 

4 ^ Chi  de’  uojii  aui  ìnditliie  del gfjdtpadn^ 

N on  ha  fentuo  t horiorato  gri4ox  ■ ‘ • ■'  L 

S'etejlimonde  fopre  lòr  leggiadro  .•  C 

Ogni  remota piaggi‘a,KÌr  ògni  lido i o'  fS 
Ji^thi  d' Orlando^  n le  Chrifiidne  fquadri  * 
Prima  difefa  centra  il  M auro  infido;  '' 

Ma  di  voi  nuS ancor  lafamaapporìa.,^  v 
Cefi  à liti dtffe  la  Donzella  accorteu, 

€CT.tón  quei  dettigli  traffiffe  il èolrO  i,  % V. 

E’ l colmò  di'dolore:e  di  Uètgogruu  'i 
Onde  in  fe  fieffoffira,  e difurori 
Acéefo,morte,e  pitf^MiU  altro,  agogna  : 3. 
Tratte  daipètto'ul fin  fai  voci  fuorcj  \ 
Rijpofie  à quella  tacita  r.>mpognm: 

Affermo anchlio^chemolto  Orlando vaglitu§, 
E che  raro  è colui,ch«  fe-gli  aggupgluu»  . 
i * Hi  Mk'l 


Ma  Ifuo  valer  pero  non  tanto  pormK  ^ 
(^k}imlvo(irofaUor pmto tornelli:  . ■ -’ 

Seco  venir  al  paragon  de  l JiTtni» 

Sen\a  ^he  bèafmo  à riport^nhaiéelJt / > 
EtKOccaJìontid  vorrà  maidarrni  d 
iLj^ieiyVOi  nè  vedrete  i fogni  elfroKit  . . 

Tra.  tanto  et  fcorfoye  la  donneila  altera 

Df  dotineyO  di  guerrier  leggiadra  fchitroj  » 

^t.Eran coflór la  nobil compagnia  . *?> 

Di  Clari(;eyche  leigittancercando.  k r * ' i 
JDifhanotntoppOye  di  fortuna  ria^  [ )'> 
Tutti dùktofiytmejii pamntandoi  'Ai.X 
Che  iafeiat irgli  haiteua  ella  tra  uia  ’ n. 

Dietro  la  cerua  itfuo  deflrier  spronando,,  '» 
Sichè.  Vedendola  bora  ài improuifo  * 

Segni  moJirar..d'alta.  letiiia  al uifo  •. 

4j^EUdvtdntotluotl.tó{ÌAriuolfl^  • : r'i 
Sorridendo  à Rinalda.  il  vago  ajpettoii  /'•. 
Egli  d'tJfiyBaroniril  Ciel  raccolftJ  . :l 

Tanto  ardirle  ualbrneluoSho  petto  , . j 

ClìàdOr\andoy%n  eìiipArre  il  tutto  Holfi„  . 
Che  fi  richiede  a cakalur  perfetto 
•Ile  gite  par  nel  gran  miHier  di  Marte  i _ 

Moftrate  qui  vofitapojfanzA  mparttJ^  ; 

Che  fi.  d'Crlando  voi  non  men  valete:  t ^ 

^efiodemieiguerrierardito'fjuoìo:  ’x 

Ciofirandotfttperar,  ancor  pjutrete^ 

Benché  centra  lor  tittti  andiate  horfiloi] 

Io  dirò  poiché  tal  ne  l'arme  fetOy 
Chemofirated  j^moneejferfigliuoloi. 

Z che  voi  con  la  fi  a dayO  con  la  lancia 
M^te  al  par  diluii' homt  di  Trancia^  ‘ 


CanroTPrìmoT 

7/  A gf'ate  parole  ingombra  t abneur'' 

Alta  àolcei^a  ai  buon  figlimi  d’ Amene , 
Che  fpera  ftAuerdi  quei guerrier  lapalma y 
"Efar  dbl'fmualor  quiparagone^ 

^ur  àleidiffe^AjJei  diffidi  faìma 
limila  è»  chel  parlar  uojiro  bora  m'impone 
Ma  queff  alma  beltà  tai  for\eàuiua 

s.'  In  met  che  Jpero  addur  l'imprefa  à riua^  • 

y2  Così  dettoci  dejirier  ue/ocegira , 

E tojlo  giuntò  à quei  guerrieri  à fronte  y 
Pria  le  fate^xje  altere  intento  mira^  ^ 

Poi  così  parla  con  audace  fronte  .♦  i 
Val  orofi  Signor  ^non  f degno  ^0  d'ir  a»  -ì' 

ìd on da  uoiriceuute  ingiurie,^  onte,  ’ '• 
Mà.pih  bella  cagion  bora  mi  sforna 
A prouar  quanto  faglia  in  mi  la  for^a^^ 

j^Accingetetti  dunque  àia  battagRay 
Che  fi  uedi^^i  di  feruir  più  degno  ' 

Sia  l'alta  dàma,  e più  ne  t armi  uaglia 
Tofìo con chiaro^t^  Apparente  fogno,  ■ t 
IL  forte  Alcaflo  allhor  cui  di  Tejfaglia  ■ 

( Af  orto  l padre)  obedir  dou  eua  il  regno, 
G^ual  huom  d'amore  acce  fio,  e qual  fuperbo' 
Così  ri  fio fe  con  parlare  acerbo. 

7^  Ben  come  hai  detto  folle  hor  hor  uedraì 
Giuanto  fisa  quefi a lancia,  e fida,  e dura,, 

N £ qual  err or  commette  ancor  fapr ai 
G^ueLchele  forze  fue  non  ben  m fura  : 
Haueadi  Grecia, in  Francia  à tragger  guài: 
Cofiui  condotto  L afpra  fua  uentura , 
eh! in  Clarice  nonpria  fermò  lo  fguardo, 
eh' al  cor  fendo  fatnor  f acuto  dardo.- 
4:  n 6.  Efern^ 


7J  E fendo  ttAtlRe  Cariote  l genitori  ; - 
M ohi  anni  pria  graue  odiose  [degno  Wkt9‘  p. 
Pdonfivolfe/copriryckebbetimortj'’  \ j 
Di  non  ejfert  offe/ò,  ér  oltraggiato ^ v. 

Màipintojajfoydal tiranno  Amori  . 
,'i^r[ngtndo  dipiù  ba^oftatOf  vt\J 
S era  à ftruigi  pofio  ei  di  Clarice , 

Clìin  ciò  la  forte  alquanto  hehbo  odiutriccr^ 

;rbE,perche  Amor  dagelofiadiuifò 

Radono  nonmaideltutto  efferfivedop  H. 

Con  fiera  vocoyt  con  turbat&.vifik 
Ea  fuperba  rijpojla  allhorei  diede^  •,  ' 

Ma  ’^inaJdOycbe  [ente  àf improth/it  ..  i 

,Che  con  detti  orgogliofi altri  lo fiede. 

Volge  l canallOyO  pon  la  lancia  in  refitt  p . 
ìdÀmen  tardo,  dilui quegli Carrejla . ■ _ 

^7  Duno^pV altro  la  lància  à un  temilo  impugpttrn^ 
E l'vn-  Jìmoue  ^ l'altro  anco  In  un  punto. i. 

Mà  luti  mira,ihèl colpo  à l'^ehno  giugnto 
La  doue  e con  la  [fonte  ilcrin  congiuMOp 
L'aLtrOyche  via mendottofè  dittUpugjMt^  ^ 
Cerca  che'l  petto fia  dal ferro  punto  ^ . ; , 

Idejfunl'hafiantrbofain  damo  cor fe^  ^ 
Jiià  con  quella  alnenùco  affanno  porfi*. . . 1» 

7^  A mtxjo'l petto  il fiergar\on  fu  coki»  . 1 v 
Dal  forte  AlcaftoyColnodofo  legno» 
Ch^ognloMm  più [aldo  hauria  [o^oprAVolUi 
Et  0 inon- fece  dt  cader  pur  fegno 
Tal  nemico  da  lui  più  offefa  moltty 
Chela  urracalco  {enzM.ritegnOy 
Terito-  in  tifa  dfaffraye  mortai ptageu  ^ 

Si  cht*l  tmmdijanguo  intorno  allaga^  . 


CantofSeeonr(!o. 

79  in  ftUafirnJftUii^epùfcUy'' 

Verfo  gli  nitri  guptrier  ratto  fi^fcaglù^  ■ \ 
•Vnferifcenefcapo,vnnpUco/ciay  s ^ 
l^-pon  fin  con  duo  colpi  àia  battaglia:  , 
Indi  àgli  aliri.col tronco  efiremaangofcim 
Porgerò  con  l'urto  queUt  aprOyC  ibaraglioy'x 
Af/ì  in  por  hi  colpi  rotto  in  fu  la Jirada 
Cpnuien^ch*in  mille  pe^  il  tronco  vada^ 

io  Nel cadpr  del troruon^Jì>cmeyebaldail{^  , 
Ntglt  auerfari]  fuoipoggtanao  forfè,  j 

Non  ^àTardir  fi  rompe, Q W^ercm\jt , 
Nel  fiat  garx.on,che  rotto  ejfer  lo  fcor/e,  ■ ; 
Che  quefià,e  qìitUo  in  lui  tanto  s’auanzJt^ 
^^uantdl  fuo  Rato  più  fi  troua  in forfe^  vi 
Cefi  ben  Jfiefio  core  inuitto,e  forte,  . . ^ 

^.Prende  vigor  dola  contraria  foriti  \ ,-j 

/ plarice  in  quefio  eOti  immote  cìglùo  ' \ r 

Mirai  valor  del  nobilgiotoitnito,  ' 

Dal  uqlor  rutfì»  in  lei  la  marauigStu^  V 
E dada  marauigWo  indi  it  diletto,  ’ ■’X 

^^fjpu  il diltttàycho  in  mirarlo  piglia , : v 

Le  accende  il.  cor  di  dolce  ardente  affètto^-^ 
E»  mentre  ammira, e ledàl  Caualiero,  t 
Pian  piana  a nuom  Amore  aprii  fentietH 
SaEranocorfipiù'feroàadoJfo  ‘ 

Adgf^m  guerriero  i fuoi  nitmcì  intanto 
Et  ^altrr  l'elmo  del cimier  gli  ha  fcoffo^  ^ 
Altrilo  feudo  in  uarie parti  infranto , i 

Altrii  uifo,altriibraccto,altripereojjfn  : 
GliliaHe  tarmato  corpo  in  ogni  canto, 
Einaldo  hor fiinge  inanxi,hor fi  rttirth  " 

. £ coraggio/o  à la  mttoriat^iréu,.  ) 

i. . V ■ ^ Ì7 


'Rinaldo 

^3  E'I cauàUo uolgendo  àia  man  dritta»  - 
Il  piu  fhroce  à meXjt‘1  tóUo  'affèrraf 
€ fcr oliandolo  poi  ben  lungi  ii  gitta 
l)a  fe\di/léfOye  ‘tramortitodh  terrai  V ^ 
Tnyche  la  lancia  à luine  t thmhà  fitta 
"E  crede  homai  finita  hauer  la  guerra 
Con  furto  delcorfier  manda  fof^opraf'- 
Poi  con  un'altro  ilgraue pugno  adoprcu  . * 

Di  si  terrìhtl  pugno  un  nepercojfe,  - ^ 
Che  rotto  felmo»  gli  fiordi  la  tefia,- 
Ed' ogni  fenfoio  di  uigtKlo  fcoffoy  't 

perqkéfio  il  .furor'  de' gli  al  tri  ftrrefia  i 
Che  Lineo  un  di  color  ìi&r-  lui  fi  moffis  ' ■ 
Eatto'styche  là  fiamma , à uia  men  prefia  i 
E Henne  fece  à per  igltof a lotta  y 
Credendo  hauer  la  man  piti  forte^  e dottàL  , 

isMà da  f àtcìoft'Rinàldo  illetàfi  à forzai  X 
E rotandolpèri^aria  intornio  il  gir  a \ '.-vf'.'i. 
Indi  con  fir ano  modo  ^<^0  tnofta  forX^  v-,<L 
Tràgf inimici  fùoi  fca^ando  il  tira^  .? 
Ondo  à ritrarfi'-al  firtgfìnduce^  'e  sfor^^^ 
Et  à fthiuare  il  fuddifdegno,  e l ira  . 
Clariceallhor  d'alto' Jlupor  ripiena  . 
n’andò  con  fronte  àlui  lieta;  e ferenajn  \ 

i6  E difiè^alto guerriero  i àpruoua  aperta'  ' 
Già  tutte  utfie  habbiam  la  uirtà  uoftrà»  - . 
E qui  nulla  è di  mi  j che  non  fiacerfa,  .. 
C'hoggi  uinìa  riman  la  gente  noftra  , ‘ ^ 

E che  la  palma  fol  da  uoi  fi  merla , 

C eJfiJjomaì  dunque  sì  terribilgiofhay 
E poi  che  teff  a la  cagione  > infieme 
Ceffi  ilfuTcr,ch[ogishuom  ui  cedere  temtj 
i £ Come: 


Cantò  primo. 

Come nUhor  che'lTirren  torbose  JopMftte  ^ 
Lena  al  Cult onde^  p i legni  al  fondo  cacàs 
Se  Nettuno  in  sul  carro  trionfante 
Scorgo  lutale  utnerabil  faccia  ; 

La  furia  affrena^e'npjacido  fembiante 
Jtar^the  fenxlonda  nel  fuo  letto  giaccia  : 

Così  al  caro  apparir , à famotofe 
*HotOy  ogni  /degno  il caualier  depofcj . 

SS  Ma  i perche  Apollo  in  uer  gli  Hejper^  Uti  ^ 
Già  dechinaua  lauree  rote  ardemi  g 
Sopra  più  bare  por  fattoi  feriti , . 
fio.  inanti  portar  quei  da  feruenti ; . . . • 

Xionne  i e guerrieri  in  uaga  fchiera  unìti\ 
Lartir  di  là  con  paffi  tardile  lenti,  . • • 

jB  con  la  fua  beUtjfftma  Clarice 
, Già  ragionando  il  caualier  felice^,  i 

S gt  Che.  ira  uia  pur  tal uolta,a  lei  mouea  ■ 

D*amòr  par  ole, e tacite  preghfc^e , . ' ‘ 

Ma  ftmpre,  ò non  intenderle  frjgea^  » ^ 

O gli  dau  ella  ajjpre  ufpofie  altere  $ . 

Cgn  lequai  t alma;algtóum  trafiggea,  , x 
€ feemaua  ingranpaffe  ilfuó  piacere  ; ) 

Chi,  benché  eguale  ardori  al  cpf  fentiffe^^ 
NoflMoleaiCbtinlei.quello  altri  feopriffe^^ 

f 0 Luffa  non  sù , che  t amorofa  face 
Se  uien  celata,  più  ferue,e  s'auanz/t , 

SÌ  come  fuoco  fuol  chiufo  irt  fornace , 

Ch'arde  più  rnolto  >’  rSr  ha  niagg  ior  poffan^fi*  > 

• Jtur  ilguerriér,  che^ib  ch'afcofo  giace 
Sotto  fdegnofa, e rigida  fembtanXa. 

Scorger  non puote,e  crede  al finto  uolio,, 

€ i trjDua  in  mille  Mtrbe  pene  inuolto .. 

Deb  . 


%'i>  ^ /RìnaUo  ^^’ 

fi  ÒehiqUante  dome  fonih'  nj^er^eiH 
’^M oftran  neiuolto^i^  indurato  fdegne^ 
C'hannopoimotU\è  deUcatoii còro  - ^ ^ 
Degfijiralidathoreòmintéo  ' 

2rieauto,ì  queltche  ciò  chiappar  di  fuori  - 
Tien  del  chiù  fo  uoler  per  certo  pegne , 

Ch' un  arte  è tpueflu  ^ per  far  fcempi , e predi 
'jyhuo  che  dritto  à chi  fugga  affretti  il  piedi 

f 2 ^iuel^che  piu  rende  il caualier  doglio fo  , '•  1 
e',  pèrche  non  gli  fembra  effere  amato 
Eer  lo  fuo  poco  morto, a lei  d'afcofo 
Euoco  iìcor  non  uedendo  arfo,  e infiamfffieOu 
ìiàffeme  hà  pur  dt  far  fi  ancor  famòfo'^ 

■ 5i  che  da  lei  ne  deggia  effer  pregiato . 

Così  da  un  nobil  cor  amor  fouente  ' 

JT  qual  lo  Jprone  ad  un  defirttr  correnHJ  • 

Giunto  in  tante  al Caftel,eongìedo  prefé  ^ 
L'accefoCaualier  da  la  donzella  , ‘'.‘v 

Ch'àrejlar /eco  l'inuitò tori efe , ~ 
Raddolcendo  lo  fguardo,é la  faueUa;  '* 

Eiyche  prima  hà  dijpoflo,  illujlri  imprefe  ^ - 

Condur  al fin,  per  farfi  grato  à quella,  ^ ^ ' 

jl  i dolci  hrtmaniinuiti  il  cor  non  piega 
S ciò  che  brama,  à fé  medefmoniegcLè^  '• 


. -Alt- 


\ 


I ARGOMENTO. 

Ptrtito  ià  tUrice  il  buon  Pituldt^ 

1 Dut  guerritr  tram,  ^ un  con  lui  combutte. 
I Van  fot  cujcun  di  loro  ardito  , e fald» 

I Oh*  l [olino  il  corridore  abbatte  : 

P^inaldo  il  uittct , t’I  doma,  e d'Amor  caldo 
, Feti  lo  feudo  UH  ifterrttrtfirCtttra  hdttt , ^ \ 
Quìi  dffende  là^firadaù  mud  ferzÀ  «a 
E con  l’arme  Ifolitro  il  uinct,  ttfor'^ . 


In  queflo  fecondo  Canto !e  querelò  V!  ainalJo 
di  non  hauer  accettato  i’inuito  di  Clarice,  ci 
dinioftcano,  in  quanta  guerra  d'animo  fi  troni 
roniinuamente  un'innamorato . Nel  domare 
il  definer  Baiardo  ci  feopre  il  uero  ualorc 
d’un  prudente  Caualiero,  che sà  nelle  fiieat- 
lioni  feruitfii  deii’uccafione,  .ficdel.temponkl 
render  uani  i uaqraggt  del  nimico . In  ifolit 
ro,che^  uedédo  il  fuoualore,  uuole  c^ergli  eoa» 
pagno,'  fi  uede,come  la  uitlù  è acA  ì l^tiìàcu 
re  per  le  fielTa  da  tutti ^ 

».  • . i.  .*  r 


Dal  petto  accefo  ancor  pati 
, tìrfi  il  cattj  y j,  j 
HuU  iy  ch'aUegn  laLdoilw 
fa  mente 'yT  _ ! t 
Nulla,  che  l alma  oppreff^ 
fa  al‘(t.  e riflore ^ 

. Vorrebbe  efftr  rimafo,  e già  fi  pente  ' ^ 

^ Jà'hauer  laf.iato  il  fito  gradito  atnoréf^^^ 
-La.helladonna,dicui  fattoi  feruo. 


\ Jàiliber  eh' erapiu  ch'in  felua  ,ceruo.,’\-^>a^i  i 


ÉfSeVuolte,e  fette  fà  dietro  il  càrfiér  uoìue  f i 

' ^ •#  ^ ^ / • • • ■ ' m 


E fer  tornar  uerfo  il  fuo  ben s' inaia  y . ; | J 

‘ ‘ i i 1 


y, . % j a r 

Pofeia  tutto  al  contrario  firifoluet 
\ I,t  oltre  fegue  la  primiera  uia} 

\ lÀflabilèuieptìi  ch'aluenio  poluet  ‘ 

1 ‘4 

j Tà  aiuerftpehfièrye  in  un  non  ferma  ! 

\^Hr.briHe^atiofegramtntùnfrmeu' 


Canto  Séconi®.  43}'' 

I Al  fin  cm  t affire  cureitcQ  foj^iri  ^ 

Atcompagna  il p tarlar  tremante^e  •' 

£ àice^oueo  difio  dhonormi  tiri  ■ 

Ter  forxje  (ahi  folle)  à perigliofo  paffo  | 
tCome  uuoitu^ch'adaltetmprefealpiri^^  ' 
S'to  fon priuo  del  cor^  s* adietro  il  lajjo  5 

Tiìi^chela  forza  in  guerra,  il  cor  hifognà- 
Senzefio  andrò  dunque  à mercar  uergognaì 

^ Beh  (perche  UJfo  àquelparlarcortefe^  \ 

?À  quelle  dolci,  ^ amor ofe  note 
ISon  rimaselo  con  lei,  di  cui  saccefe 
L'alma,  e fenza  cui  pace  hauer  non  puott^ 
Chi(fenontucrudel)ciòmicontefet  * 

^iTu  he  preghiere  fue  feJH  gir  uuote  , 

€ me  ì inulto  àricufanforzaffi 
[Miftro,)  e lungo  dal  mio  ben  tirafii  ) 

S §iui  tacere  china  à terra  i lumi yo’luol/»,  \ 

Toi  cosi  ancora  il  fuo  parlar  ripiglia  : 

Ahi, quanto  è quel defir  fallace,e fiotto ^ 

Che  tornar à Clarice  hor  mi  configlia  y v 
"Érf^quanti  errori  il  mio  dìfcorfo  inuolto  I 
Lajjo  poi  eh' al  fuo  peggio  ogrihor  s'appiglia  t 
AnX*  donna  sì  chiara,  e s\ gentile  - 

Apparir  non  deue  huomo  ofcuro,euilcj^ 

4P,  Kè  feciogiamai  cofa,onde  fia  degno  \ 
Del  fuo  cospetto,  e ciò  negar  non  uale  , 

JEgià  riho  uifio  più  d'un  chiaro  fegno  , 
eh*  ella  prudente  ancor  mi  fiima  tale, 
eh' à le  parole  mie  colma  di  fdegno 
c*  jRiJp olia  diede  al  mio  uil  meno  eguale, 

JE,  fepo)rninuitò,uela  fojpinfe 
Sua  cortefia,ihe  lauiltà  mta.  uinft^ . 

X...  Ni 
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Rinaldd 


Nè  deggio  quel  ch'à  lei  non  piaet-^. 

Sluando  farò  ne  Carme  iUu/lre^  e chiarè  , 
Nontni  fi  dtfdiràCeJfere  audace  t 
Il  mito,  oué  kfirexxAf  tutt.alero  imparo» 
Che  m'arde  il  ^or  iCineffi'i9gMÌhil  facM^,  j 
A ciò  tm  porgerà  for^^é^  àrdire  > ' V % 

• ìE darà pmme,e  uanni al ipio'defirtJf»-.  ' Z 

i Stbpuhepriu  hot  fia  del  core  il  petto  ' O ^ 
Jl alma  imago  in  fua  ucce  entro  rinchiude  » 
Che  potrà  più,  ih/l  core  in  ogni  effetto 
lytndermi ardito, e inme  defiur  uirtude  » 
Clarice  intanto  damerò  fi  \affeftko<  % ^ 

Non  m^  auiene  ancor  ch\agghìaf  ei\o.  fifie» 
€ non  meno  di  lui  fi  duolo,  t.lagna:.  \ ■ t«  li 
Mà'ibdltdfi  di  piu  piangendo. bàgntCt^l’'.) 

p Bagnai!  utfi.di  pianto Jallargad.fi^nO.  ,^j  X 
Ai  fofiirifii  lamentile  cosi  dice:  *'  L 
GpMlhor fi  nouo,,  e fi  mortai  ueteno  \ \ s;. 

T attofca  il  petto,  ò mtfera  Clarice  f , C,  > 
^lual  dolce  mal  d'alta  amare^apieno.^'  S. 

^ Allettando  ti  fà  mefia,e'nfelite  ì »■' . •.  ! r t 
Donde' l defirin  te, donde C ardore , ' ' , . 

Dfknde  la  Jpt  fhe  ancor  nafte^l  dolortJ  f ^ 

g 0 Già  ben  ni  accorgo  apertamente,  (òhi  lafjfitjf» 
Hor  chef  accorger  più  nulla  migioua  I 
eh' amor,che  Calme  più  fuperbe  abboffa  » 
Hor  in  me  fà  così  Jpietata prona , ' v j 

I ciò  egUè  quelche  ù feroce  paffa 
Dentro  al  mio  cor,  come  in  fua  fianca  nóMM» 
E ch'egli  è queltche  ih  lui  dejire,e  . /perno  ,'. 
Et  arder, éraffafmQ.auma  itfiomta . .0 

■V.,  ‘ 


^ Canto  Seconde^ 

U Màj  tgVte  ^ueì^ih'’tnunUttà^tMl«m9  \\ 
Mi  pty\^uand9  giafhat  meco  contejèf 
Glande  rne/ehina  amor  così  reponto  ’ ' > • 

O por  forMtò  per  arto  egli  mi prefe  f * T 
Come  À fchermhrmiaflhornon  fui pojfentOt 
€tafttggirl'afcoJleinfidietefeì  ) 

Comenol  fapendo  iouintarefiai,  ’ • > 
Cerne  à luiuolontaria  io  mi  donai  f 


1 2 Siegue intanto T^na/do  il  fuo  maggio , ’ ' 

Nè  puri' aima,  ò lo  membra  alquanto  pò  fa,  * 

JE  giunge  ù dalnotturno  humido  raggio  ^ i 

V ace  altrui fchermOiquor  eia  altane  fronde  fa, 
lui  feorge  nelfuol  y che' luage  Maggio 
Copriadiutfre  aUhoruerdo^^  herbofa  ■ i- 
Jijfrfr  duOiguerrier  ehe'l  corpo  franco  ‘ i 

7{endean  col  cibo  ùigorofo,  e franco» 

gg  Vinuitan  quefri  con  parlar  cortefs , ' * v 

lE.tJeil‘ intùtolorricuj a alquanto  » ' » 

Ma, non  giouando  il  ricufoTt  difeefo  » i 
Al  (in  di  fella, e lor  fr  mife  acanto: 

JPoi  che.ciafcuno  il  nutrimento  prò  fé,  i 

Il  ragionar,  c'hauean  lajri  ato,  in  tanta  ^ 

7{ipigli^o  di  muoy  e quel  tal' et  et,  i 

^uaLconutniafi à sthomrata  fchiereu»  —I- 


<j 


% 


/4-r^  cafro  mnne  al  buon  Rinaldo  dotto  , - 

Ch‘ a la  uentura  già  di  quel  dofrrioro 
Vno  di  lor, che  Caualier  perfètto 
Tenuto,  ^ appellato  era  Ifolitro , 
Allhottrilpofre  con  turbato  aspetto. 

Deh,  cangia  homai,  baron,cangia  ponfrerff 
Che  tpd  uentura  foto  à me  conuienfr^ 

S folle  fri,freditjn{arlapenfi,.  i . .v. 
fc'A.r:.''  * ' ^ìfi 
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//  RifeBmftìdPtì^d^eàCappar^^^^  , uVl 
Dei  Sol\  fero  ton  quel  causilo  à fronUt^  . » , \ ^ 

ÌHe  Ufciarlo  altrui  uà  ^ nè  di  [offrire  > i- 

Vfo  fonia  A graui ingiurie»  & onte,  - -‘.r\  ; . 

Ifofitr  lo  Spagnuol  nonpuò  fentire» 
eh  'altri  gli  piatii  in  fi  orgoglio  fa  fronte  : , 

Onde  trattala  Jfada,  è quimorrai , . . -ha 

Diffe  y ò r imprefa  à me  tu  lafcierai  • i » I 

ti  II lor  compagno  era  mgentil Barone  V. 

De' più  pregiati  neplngleft  Regno  \ \ . 
Torte»S'  ardito^ad  ogni  par  agone  f \ 

JL  dimoiti  fumo  fi  affai  più  degno} 

^gli  hauea  coldeftrier  fatta  tenzone  , 

E uan  gli  era  tornato  ognidifegno. 

Benché  non  giffeàlauentura  ei  fole  ^ , 

Mà  diguerrier  menaffe  ardito fiuolo,  I 

i7^luefli  y chedel corfierla  forT^hà  uifiOy  ' ■ - ?J 
La  for^a,  chal  fuo  fiuol morto»  e conquife, 

Si  che  foleUa  dirychefece  acquilo  < \ 

Di  uita.Mormn  fendo  anch'egli  uccifo:  , *v 
Volto  al pagan»che  d’elmo  ègiàprouifiof  .1 
E miniacia  algar'^ncon  fiero ttifo y .k.'  , '.*.1 
Gli  diffe: Alto  guerrier»  afcolta,affettm^\ 'j 
Non  correre  à ferir  con  tanta  fi'etteu  • ' . t. 

MS  Non  ti  [degnar  in  cofifiranaìmprefa  . \\ 

Compagnohauer , perche  non  poco  fia^  . . ciO 
Se  tu  con  belua  tal  prendi  contefa»  »u  l 

Hauendo  un  fol  guerriero  in  compagnia m * * 

Jl  paganyche  di  [degno  hà  l'alma  accefai  ^ ''  . 

E dge  finir  tal  lite  homai  difia  ; ^ . v , 

^lmglitrpnca'lparlar,e'lbrando  ftringe^ 

S uerfo  UJiorgatKon  ratto  fi  ffimgzj 

Tutta 


H 
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tf  Tuttala /ita poj/imx^  in  u»raccogIie^\^  /. 

^ £ ppi'.dechina  giù  Vhotribil Jpadtt , ; . , 

Nel  forte  feudo  1-Huer/ario  cogUe , 

£ ^//^/  manda  in  duo  parti  in  su  la  Jlrada^  ' 
J^aJJa  oltre  il  colpo y tir  à l elmetto  toglie  - 
fi  11  bel  cimìerOye  fàiCh'à  terra  cada, 

*Hpn  rompe  quel,mà  ne  la  fi  alla  feendé  ; i 
JE  l’ asciar iche  la  copre , al  quanto  fendtj  ^ „> 

ao  Pofio  per  fegno  a campi  iui  giaceua  ; i v% 

Sajfo  d'immenfo  pondo  antico,e  groffo  » 

, Con  man  robujla  aUhor  Rinaldo  il  leua  ; 

(Là  u altri  non  thaurìa  di  loco  moffo,  ) 

Stretto  l' afferrale  pois'  alxA,e  fodeua , 

"Et  al  nimico  fuo  l' attenta  adojfo , 

Col  corpo  il  braccio  accompagnando iO  injietn^^ 

' congiungendo  le  fue  forx.e  eflremtj, / . • 7 . 

± JJ  Nongian  prejfo  à Po^ojiol  con  tal  furore  ^ 

^ Craui pietre  per  l'aere intomoerratuiOf  r.. 

* Pietre.cuinat  mal  impeto  fuor  e .. 

Da  timo  Centrerai  del  fiingea  tonarlo  , 
C^ando  dentro' l terren  cbiufo  il  calore  ^ 

G^uclruppefiradad  ejfalartrouandoi 
Con  qual  dal Paladin  tirata^quella  , 

Chef  ridendo  al  Pagan  MÌefla^,  « . j 

M2  Strider\do  il  grane  fajfo  al  fieifPagane  7 

* P er  cote  il  capo,  e frange  pria  lo  feudo  f 

^ Ch'oppofio  hauea, perche  del  tutto  in  nane  7, 

Se'n  gifje  il  colposi  mengli  fujfe  crudo  , ^ 

Sìriuerfa  IfoUer  tremando  al  piano  9 f \ \ 

(*'  Priuo di  fenfoyO di mgore ignudo, 

Et  À lui  gli  occhi  ofcuranotie  inuoluif  . kt'il 
Et  ogni  membro  ancor  fogli  ttijfolm^’,^  : /t.v4 
''  ' . 'Non 
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48t  ' RifiaUò  ^ 

Jj  Noff  morì  già, mÀ  come  mòrto  in  /Wlr  ‘ ” M 
Vn  bora  giacque  iC  man  non  rhoffk^  hpièiU\ , • 
"Rinaldo  t che  finita  hauet^laguerrm  ' 

Cow  fi  erede  f '■  i 

^ lo  fdegnoM furor  il  petto  ferra , ‘ 

Rt  affetto  gentU  r alma  gli  fede  f 
Si  chkàloamenie  ei  fe  ri  affliggete  lagna  t 
Che  pèetade  à ùalor  fmprej  compagna-m  ■ ^ 

a4  Riuenuto'  Ifoliéry  benché  affiù  'graué  ^ - • 

Si  fenta\chet fier colpo  ancbr  gli  noce , 

Rur  fhinge  in  man  là  Jpada,e  nuda  pauig  ^ 

C uer  Rinaldo  il  pie  drizAauelocet  ) 

Af  à il  buono  Inglefe  con  parlar  foaue 
Tempra  lo  fdegno,che  sì  il  cor  gli  cote  p 
3 fé  non  liéui  differenx,e  accorda,  '* 

mMa  pria  tabù  periglio  à lor  ricorda^  • ’ ^ 

£S  B gb  dice:Stgnor,io  ut  configlio  '«  i 

Di  nongire  à prouar  quefla  uentura  p 
R orcio  che  fottol  Ciel  maggior  periglio 
ìlon  ò,  nè  cofa  ad affeguìrpih  dura , 

Non  ual  contrai  défirier  for^,  ò configliOp  J 
rnArma  non  è dal  fuo  furor  ftcura , ! 

Af<*,  f 9-pur  fiffe  in  ciò  le  uoglie  hauete  , > 

Ambo-  uniti  à l imprefa  infieme  andrete^,  ^ 

sH  B colui  col  defirieruenga  à battaglia,  \\ 

V et  fdl  qualèegli  prima  i paffì moua  » 

L‘ altro  ftiafi  à ueder , quanto  che  uàgliéO 
Il  fuo  (ompagno  in  così  horrihil prona  » ’ 

' Vi  prego  ben , fignor,  che  non  ut  caglia  ì 

pur  la  mcrte  di  tentar  uì  gLOua  ) ^ 

‘ D‘ufar4onbtlua  tal  uOrùriff  etti  , \ 

Mà  (he  pugniate  infietoo  uniti,  e firetti.^  i 

Rima- 
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Canto  Secondo*  4^ 

My  "Rìrriaferù  à qui  putti  ambo  cùnténti^^ 
E più  chi l buon  Rinaldo  anco  Ifo  litro , 
Mà^come  'tl  Solco'  fuoi  bei  raggi  ardenti' 
Ruppe  de  l'atra  notte  il  uelo  nero  » 

^ leuarji i guerrier pigri, nè  lenti 

furo,  iy  à montar  foura'l  defiriero  » 
il  Britanno  guerrier tch'  à loro  è fcorta, 
eli  guida  à l’antro  per  la  uia  più  corta^  • 

A r antro,  onde  il  cor  (ter  mai  non  fole/t 
Scoflarfi,(come  ei  lor  narra  per  ftrada) 
^lueSìì,  che  fenza  feudo  ir  ne  uedea 
T(^aldo,e  fenza  lancia,e  fenza  Jfad4% 
Gli4iJ[e,Credi  tù  la  beìua  rea 
Domare  inerme,  è di  morir  t'aggrada  f 
E quelli  à lui  nel  cor  confiBon  l' armi  ^ 

Onde  il  forte  non  èchi  mai  dtfarmi  • 

SS  Al  dejtato  luoco  intanto  giunge 
La  bella^compagnia,quiui  l'inglefe 
Da  lor  toglie  combiato,e  i' deffrier  punge 
Mà  de  gli  altri  ciafeun  fulherba  fce(eo 
E lafcia  il  corridore  indi  non  lunge , 
eh' ù pie  uogliono  far  t ajpre  conte fe , 

Ter  ferir  meglio,  e meglio  ancor  ritrarfi^ 

E più  ueloci  intorno  ruggir arfi,. 

i| 

I # Ecco  appare  il  cauallo,  e i cklci  tira, 

»*»  E fà  faltandoinCiel  ben  mille  rote» 

Da  le  narici  il  foco  accolto  Spira  » 
lAoue  l'orecchie,et ampie  membra  feote  : 

A fajfi,  à fterpi , à piante  ei  non  rimira  » 
Mà  fiacajfando  il  tutto  urta,  epercote» 

Col  nitrito  i nimici  à fiera  guerra 
Sfida, e co'ptè  fà  ribombarla  terrai. 

Paicc.  II,  l Saie» 
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' RfnaldoT 

1 1 Baione  eaflagno, [onde  Baiar  do  ìdetity) 
T>' argentea  fiella  in  Jronte  et  uà  fregiato  ^ 
Balcani  hà  i piè  di  dietro,  e l’ampio  petto 
Di  graffe  polpe  largamente  ornato  » 

Hà  picchi  uentre,hà  picchi  capone  flr etto  » 
Si  po fa  il  folto  cr in  fu  l deliro  lato  ^ 

Sono  le  fpalle  in  lui  larghe,  e carnofe. 
Dritte  le gambe,afciut:e,  e poderofe^ , 

I a Ta^già  Ciliare  fti  pria  thel domaffo 
Con  forx.a,  ^ arte  l'A  micleo  ToUuce , 

E fai,  prima  che  Icr  Marte  frenaffe, 

Gfuei  furo, onde  et  l'alto  fuo  carro  adduce, 
Jdà  ben  che  tal, ben  che  al  fur  or fembraffo 
Burla  da  timo  a ntro  ufeita  in  luce , 
Raddoppia  al Paladtn  pur  l’ardimento  » 

E defla-tn  Ifolter poco fpauento  , 

fg  Prima  uerfo  Ifolier  s'tnuia  Baiardo  i \ 
€ quei  [ attende  con  la  lancia  in  refia  , 
j^haiia  frocaffat aràmal gagliardo , 

E’I  corfo  fuo  però  non  punto  arrejla,  ' . " 
Non  fàl  Ibero  à rittrarfi  tardo , . 

Et  à darluocù  à cosi  gran  tempefla, 

SÌ  che  quel  non  l'urto,mà  torno  ratto 
Centra  dt  lui,chauea  già  il  brando  tratto 

I ^ "Bratta  la  fpada'  hauea,  perche  non  erto 
Per  domar  il  cauallo  ei  qui  uenuto , 

(Ssndo  da  chi  ri  hauea  notitia  intera 
Per  impofftbil  queflo  allhor  tenuto ,) 

M à per  ferir  la  podero/a  fera  y 
E dargli  morte  ancor  col  ferro  acuto  , 

Sol  Rinaldo  s' hauea  uarh  configlio 
Prefo  da  gli  altri, t con  m iggior periglio  , 

' "^atto 
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Cantò»  Secóndo. 

§J  ^atto  càntr»t Hi^an  Baittrdò  tdm^^ ' 

T eroce  alando. hor  tuno,hor nitro pied¥i  ' ^ 
JDoue  la  jrontt  è dà  la  fteUa'adorna^  ' I 
Céri  lajpada  il  baron  uelocet  fiede^  J 

Màfiede  indarno,^  et  di  do  fi  fcornÀ^  ' '■-> 
C'hauer  percofiodebilmenté  crede  , ' 

J^^ è sacche  del corfier  la  pelle  è tale , " ' ^ 

Che  prefio  tei  l'àcciaro  èmoUe,e'fraltJ» . 

^6  Sibdando  in  giù  cala  ti  fio  tagliente  ’ 

F irradi  nouo^e’l  fer  con  maggior pofia^  ' '*- 
S't  che  l' ajpro  corfier  fe  ne  riferite  , ' ^ 

€ china  il  capo  fitto  la  per  coffa , , ' 1. 

Mà  poi  di  rabbia,  e di  furore  ardenti  ' * 
eli  dà  con  furto  così  fiera  [coffa , ' » 

Che  iBagan  cadde,e  fico  cadde  infieme  ' • 
§lueUa  d'haueruittoria  altera  fftmtJ  l ‘ 

%7'Rinaldo^che  cader  uede  Ifiliero  ^ 

E che  fia  uifa  al  fin  n'andrtaben  tofi&,i 
Eerche giacca difiìfi in  sul  fendere  ' J 
’Eriuo  di  for^  il  primo  ardir  dopo  fio , 

Batto  ilpaffi  driXjjò  uerfo  il  deftriero  i • - 

E còme  giunto  fu  tanto  éfaccofio , » 

Che  Ipot effe  ferir,  il  pugno  flr infi;  ^ 

ImU Umano impetuofa  Spwfi^, 

^SCen  tal  forza  il  campione  il  déflrier  toteà,  ^ 
Chiquei,  cheprima,b  poi  mai  no  gli  aj.tufnty 
Di  uermiglio  color  tinfe  la  bocca 
Il  fangue,ch'ingran  copia  ù terra  uenne , 
Fuor  d'arco  flr  al  si  prefio  mai  non  fiocca^ 

Kb  fi  prefio  falcon  batte  le  penne  ^ 

Come  prefio  il  corfier  uer  lui  fi  uolfi  , 

€ €i  demi  ufiirrargli  il  braccio  uolfi , ^ 

* 2 a Si 


52'  . 

} P Si ritirtt  il gUirrÌ€r<f^epoi  ^ttidoppiM  . 't  ^ 
llpfignoyelocolpifcein  su  l^Jrm  ^ . 

Volto  Baiar  do  i calci  Spingo  À ifsppiay , . 

C* haurian  gettato  h terra  ogu^alto  tnvrtt$%^  > 

Sta  su  CauìfoyC  forxey&  arte  accoppia. 

IrtftemedlCauaher  diChifufamontéy  t 

Doue  uolge  il  dtjhier  la  teSiayO  l piede  i 

Et  raggirando  ilpajfoyil  luoco  cjede^. . . 

éo  Sempre  al  fianco  gli  Jià'ydoueM^auaflp  • . . ? 

Nonjuiconmorfi  y o con  gran  calci  offends^ 
che  uuolyche  la  defireX^t  « tto'l metallo 
l>al  fuo  furor  terribile  il df  mda  : i 

Eur^mettendo  una  uolta  il  piede  in  fallo,  v 

Colpito  fìi  d ajpra  percojfa  horrenda,. 

Vn  calcio  ricetti  nel  deliro  fianco  , » 

E quafi  fot jto  il  colpo  ei  seenne  manco  •. 

Non  cadd'^  già,  ma  fi  ritenne  à pena,  * . . ^ 

Eyfel'fier  falcio  crn  men^fcarfo  alquanto-. 
Contai  furor  fìc^trattofo  con  tal  Iena , 

Che  gli  Inuria  Pàrmiinfierneye  l offa  infratOi 
Non  qui  Baiardo  t afpra  furia  affrena  , , 

yMalcaualiejtriprefe  forze  in  tanto,,  ; . 

Ea  feconpi^fiphiuo  crudel per  coffa  % / 

C^hauea  uerjui  già.fulminandomoffoLJm  \ 

42  Nonperciòi  piedi àferiruanno in  uanom  ' ^ ^ 
M àgrpjfa  quercia  y'Atant  entro  fot t erra- 
Afcofa^quando  forge  alta  dai  piano  \ 

E^  da  lor  colta,rottai e pofta  à terra  : . 1 

Bmaldo  quei  con  f una , e l'altra  mano  ^ 

Erìa  che  gli  tiri  à fé,  li  Shingeyfy*  affeìrrM^, 
Cerca  Baiardo  ufcir  di  queflo  impaccio  , 

Ma  troppe  e forte  del  nitrico  il  braccio  , . , 

Mouó 


I* 


Canto  Stfdbndòr 

Mouein^rno  le  gambe , : > 

P<;r  morderlo  uer  lai  la  bocca  uolta,  > 

^ Si  crolla  irUarno^es' alzaie  sbuffale  fuord 
S parge  annitrendo  r ira  derttro  accolta:  ^ 

IXarò  tal\affd  lungo  Quatto  d^hora: 

Con  gran  uigore  al  fin^con  forza  molta  ^ 

Mà  con  arte  maggior  à terra  il  pone , 
ì V alio  figliuol del  ualorofo  Amontj  • 

t 

H Sì  come  il  mar  yche  dianzi  alto  fiemendo  ). 

Horribtl  fi  moflraua,e  minaccio  fo, 

‘ Valpro  fdegno,e'l  furor  poi  deponendo, 

Hor  tranqu'tllOif^  burnii  giace  in  ripofo  : > 
Cositi  deftrier,  cheprima  era  tremendo  , 

' "Et  in  uifia  crudele  ^e  Jpauentofo, 

(Tocco  il  fuol  poi  ) fi fià  placido,  e cheto , 

Mà  ferba  deralternelmanfueto , 

I,  éf.s  Gli  palpa  il  collose  gli  maneggia  il  petto,  ' 

Il caualtero^e gli  ordina  le  chiome , 
iìt  Nitri fce  quegli^e  moftra  hauer  dÙetto , ‘ 

I,  ^ Perche’ l Infinga  tl  fuo  Signore,  e come,  • 

•Kinaldo  , che  ftl uede  ejfer  foggetto, 

E c bàie  furie  fue , già  tutte  dofne , ■- 

u Ea  fe  Uà,  ei  refio  à t altro  corfier  toglii  , 
queftoadornade  t aurate  Jpoglitj,  i 
I EralHìJpan  rif orto  aUhor che  fea  ‘ 

Col  defirter pugna  il giouinetto  ardito  , 

E uedendo,c*h(>mai  domo  l hauea , 

S tana  per  lo  fiupor  cheto ,e  fmarrito, 
fg,  Che’nmembfagioueniliHnoncredea, 

che  foffe  tal  ualore  infitine  unito , * 

Einaldo  lo  f aiuta  , e chiede  poi  , ' i 

(I  S* olcfM  rio  male  ancor  forfè  1‘ annoi, 

i j Zi  -ir 


54^  Rihalio'’ » 

47  Etrintefhf  che  non  prendono  U enUt,  " ' • \ 
Otte  forfè  il  defirier.ia  lor  uentura  , 

Che  fuor  di  quella  feiua  in  una  uaU$ 

Gli  fcorfe  al  fine  affai  profonda,  e fcufM  » , 
Scontrano  ini  unguertier,ch  uereliitgialté 
Ltfoprautfiihauea  mi  armatura  ^ 

^ dimofira  ài' affettò, allo,e  fuperbo 
EJfer  di  gran  uigore,e  di  gran  nerbo  . ^ 

4H  Dipìnto  quefii porta  in.  aureo  feudo  , 

Con  Cali  al  fianco  il  faretrato  arderò  » 

Le  belle  membra  pargolette  ignudo , 

Bendato  gl  toc  chi,e  di  fembiante  alterOp 
Sotto  i cui  piedi  giace  auinto  il  crudo 
Marte.  Rinaldo  allh  or  da  lo  feudiero 
Del  fuo  compagno  unagrofshafla  tolfo  . 

B coti  upr  colui  la  lingua  fciolfe^  : 


4^  MpUo  à me  più  eh  ’à  te  conuienfi  quefio 
Scudo, 0 "barone,  e,fe  noi  credi, io  fon» 
Accinto,ep'  onto  à fartel  manifefto : 

Vien  dunque  à giofira  ,èpur  quel  dammi  m 
A me  più  fi  conuien,che  prono  infejlo  [don»» 
Più  ch'altro  Amorini  ^ero  indi  perdono^ 

€ più  fon  eh' altri  di.  fue  fiamme  caldo, 

E più  in  fegutrlo  ancor  coftante,e  fald», 

^0  Ciò  uedrajft  à la  prona . aUhorC edran» 

Rifpofot  £ fe  tuuind.eglituo  fia, 
juà  Spero  tofioriuerfarti  al pit^t 
S'hora  minornon  t la  for’{^  mia . 

D etto  cosi,  tolfe  la  lancia  in  man»^ 

E prefe  al  corfo  un  gran  fipatio  di  uis  , 

Et  i n quel  tempo  ancor  uolfe  Baiar d» 

V altro,  Baron,nHlU  di  luipiù  fard»  • 


Canto  Seconclo. 

dal  guerriero  ejlrtm  nel  petto  colilo' 

Il  buon  Rinaldote  (juttfià  terra ^into. 
Ch'era  ifuel  foriere  ualorofo  molto , 

E rade  ftolte  aue^z.o  ad  ejfer  uinto , 

Con  lajancia  egli  à lux  percojfe  il  uolto 
Con  for  Xa  tal,  che  ben  l'haurebbe  ejlinto , 

Se  di  tempra  men  fina  era  l'elmetto  » 

Eurdt  fella  lo  trajfe  al  fuo  dijfieito  , . .j 

sa  Subito  in  piedi  lo  (Iranier  ri  forfè 
D'infinit ojlupor  ingombro,  e pieno. 

Che  rade  uolte  cafo  tal  gli  occorfe , 

E gli  occorfe  hor,  quando  il  credette  menòf 
JEV  forte  feudo  à fauerfarioporfe, 

•Dicendo,  Hùr,CauaIier,ufcito  à pieno 
SondaFobltgo  mio  tu  conia  Jpada, 

Se  pur  la  uuoi,  guadagnar  dei  la  tiradeu  • 

1 f olter, che  moflrarfi  al  paragone 
Dtgno  lompagno  di  Rinaldo  ha  Jfene  , 

Etjfe  à lui  uolto:  A me  qutfia  tendone  , 

Et  il  fiancarui  tl pajfo  hor  s appertiene , 

In  imprefe  maggior  uoi  mio  campione 
Sarete,e  così  detto,  à terra  uiene , 

E s'incomincia  il  perigliofo  affatto , 

Et  àgirare  il  ferro  hor  baffo  hor  aho  • 

S 4 Ambo  fanno  ferir,  fanno  parar  fi , 

Ambo  han  poffenti  membra,  ardito  core  ^ 
Ambo  fpingtreinan\i,ambo  rifar  fi 
San,  quando  è d huopo,  e dar  luogo  al  furerà^ 
TÌÌ  c-hor  ccn  pieni  colpi, bora  con  fcarfi, 
SenXatttint aggio  alcun  pugnar  due  bore  , 
§lui  fi  comincia  à r tuoi  far  la  forte  » 

Et  appar  Ifolitr  più  de(lro,e  fortcj, 

I éf  L*au* 


• TlinaTi^o'  • ^ 

//  l àuiiMe  Hiipan,  c hamteilmtgìw  fioitè  \ > 
ni  ejH9ftafugnaJ animo  rinfranca  t • 

F tante  in  lui  U far  sia  accrefee^  e forgia  ^ 
Guanto  dechina  mi  nimicOyC  mmea  , ' . 

T alibi  sì  graui  colpi  à 1* altro  porge  » ■ \ 

Z lo  premerlo  raggirale  fianca , ■ -> 

Ch’egli  la  /ir ada  loro  àf orna  affé ^ x 

Cerne  che  regger  più  non  fipoteJfO  r • ■ ' v v 


é 


ARGOMENTO. 

l^nAldo,  O*  IJolier  dopo  Pacquiflo 
D'honor  fanno  il  viaggio  ih  compagnia.  ^ 

\ Ptr  lo  feudo  d'.Amor  , cht  gl*  ^ potuifto'y^ 
colto  incamiio]  t fa  pugna  a/pra^e  ria 
Con  un  cht'l  rtndt  poi  fdtgnofo,  t triflo 
~ . Per  Clarice  et  Paèbate,e  la  fua  tà*  r ^ 

Phafìa 4*  Triflan guadagna: 

-Mdper  efià  Ifo  Iter  prima  fi  lagna. 


-’V 


In  Terzo  Canto,  in  Rinaldo,  che  cerca  di 

guadagnar  lo  Icudo  d*  a more,  iì  dimodra  per 
quai^to  leggiere  cagioni  vn<,  coraggiofo  inna* 
morato  a rrd'òhia  la  aita  fua.  la  noua  , che  gli 
uien  data  di  Clarice , ci  dtmoftra , che  lo  (lato 
d*  Anfore  è fenìpK  pieno  di  concinni  trauagli. 
Per  Ifoliero  ribntuto  dah^naila  di  Trillano 
s'hà,che  per  condurre  à fine  l’iuiprelè  difficili 
non  ball  il  temerario  ardire, mà  vi  bifogna  aa 
^ cora  il  vero  ualoie. 
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CANTO  TERZO. 


OiCHB  partir 
m,el  buon  Rinaldo^ 
Onde  già  vinto  haueem 
lefìran  guerriero , 
Vejiran,  cui' l genitorno- 
nù)  Ranfaldo  , 

M poi  cognominar  gli  ef. 
fotti  il  Fiero , | 

Per  molte  parti , hor  al  lucente^  e caldo  ‘ 

del  giro  errando , hor  a l'algente 
N e gietmai  ritrouar  ventura  alcuna 
Nel  chiaro  giorno , 0 ne  lamtte  bruna^m. 

4 Scontrano  al  fin  un  di  (la  manca  fiondm  • 
Calcando,  eh' à la  Senna  il  corfo  ajfretta) 

V ncaualier»theP  arme fue  circonda 
Con  foprauejia  d or  trapunta^  e piena,  ■'  ^ 
Cui  ne  lo  (cado  la  marit immonda 
Mofira  il  me^o  più  bel  de  la  Sirena  : 

Grande  FI  guerriero,  ediròbullememhrag 
. i tutto  nerbo, ^ ojfo  in  uiflaftmbra^^ 

Stgcefii 


Cantò  Terz^.  5V> 

5 ( feorto  Rinaldo) Ah  pw  f hp  .giunti  - 

Grida  maìuagìo  Cnualier  pillano  ; 

Fà  ciò  dire,,  e ferir  tutto  iti  un  punto , 

Graue  il  ferir  con  t fina  e l'altra  mano  • 
Raddoppia  il  colpo,  e ne  la  ti  mpia  à punto 
ll-garx/in  coglte,e  già  noi  coglie  in  uano\ 
Che.lui,ch' aUhor  di  ciò  non  Jt guardano  , 

Da  tarcion  quafi tramortito  caucu, 

^ Rindldoxh'  al  colpir  doppione  pojfenu 
S'era  à Boiardo  fu  Ingroppa  fi  e fi  , 

T^forto,  sudo  poùcome  fi  finte 
In  coiai  modo  ihgiuft amente  offefo  ; 
Raggirando  il defirier  fironarepentOt 
Tutto  di  rahbia,e  di  furore  accefo  , 
sprona  il  defirier  o al  fuo  nimico  addojfo  ^ 

’ Come  uer fi  il  cinghiai  fuole  il  Molofio. 

S Ma  quel  con  un  fendente  al  capo  mira , 

E poi  la  fiada  in  già  fischiando  abboffa  i 
Vaino  il  fuo  buon  corfier  da  parte  tira,  . 

SÌ  che  finza  toccarlo  il  colpo  paffa  } 

Indi  uerluiuelocementeil  gira  , 

B fitto  gli  fi  caccia,  e t urtale  fquaffa  f • 
Poi,  fuor  tratto  ilpugnale,il  deftro  fianca 
Percotendo  gli  piaga,  e'I  braccio  manco 

$ Lo  firìan  co'l  pomo  de  la  Spada  il  tocca , 

Ne  le  tempie,nel  ut  fi, e noia  tefia^ 

Con  fifxa  taU  ch'à  terra  ogni  alta  rocca 
Hauria  gittata,  e Im  conquajfa,  e pefla  : ■. 
e gli  trahe  fuor  per  l'elmo , e da  la  bocca 
Sangue,  e dal  na fi, intanto  non  s'arrefla  . . 
Rinaldo t ma  col  ferro  il  deftro  ciglio 
Di  piaga  doppia  à quel  rende  vermiglio ; 
i i J 4 Mentri 


I 


^0^  Rinaldo ' ^ 

r ^Mentre  fan  pugna  i dueguenim  MrùCié  - 

Atroce  pugna  ancor  fanno  è defirieri  » 

£ quefto  à quello fO  quello  ù quefto  noto  • - 
Con  urtiycalciye  morfilf orrendi, e ferii 
idà  Baiardo  àia  fin  il  più  feroci  - 

Tra  gli  animai , non  fo/o  intra  corjiert^ 
Mandacene  urto  fai  l'altro  fojjopra  ^ 

T fotti  uà' l Signor, refta  egli  fopra^.. 

i Sopra  teff  a il  deftrier,  fitto  7 fignore 
Con  la  gamba  diritta , e'I  dritto  braccio  ^ >, 
Opra  egli  per  leuarfi arte,  e uigore  > 

Nepuote  ufiir pero  da  quello  impaccio*,  v 
Jn  tanto  il  f angue  da  le  uene  fuori 
fuggendo, refi  homaiV hauria  di  giaccio^  ^ 
Mà  Rinaldo  gentil  non  men  che  forte 

fifirt,  che  in  tal  modo  ei  gijfe  a motiCtm 

j Smonta  il  Baroni,  é lo  difg^aua,  e ancora  ^ 
Conmanoìl leua,on£egli  lìejfo  giacer: 

JPoi  fìritira  indietro , e gli  dice,HorA  • ^ 
Tiniam  la  guerra,  fi  così  ti  piace  f , ^ 
^egli,  che'n  fiato  tal  fi  troua  aUhora  , v 
Che  bramar  dee  p iù  eh' il  pugnar  la  paca 
Con  atto  humile  il  capo  àlui  chinando  - 
Cliporfe  per  la  punta  il  forte  brando^ 

goe  gii  dice,  Guerrier  mi  chiamo  vinta  . - 

No»  men  che  di  ualor  di  cortefia  » 

Che  già  farei  miferamente  eflinto^  • . f 

Se  non  m'aitaua  tua  bontà  natia , 
’Bcredo,thetaltrhiettu  fujp  jfiintà  . ^ i 
jf  altra  cagione,e  non  da  uillania  % 

A farmi  quanto  allhor  tu  mi  facefii  , ì; 

fonando  i tfofiri  caualli  ambo  uccide fiu^  ^ 
b L Ata^ 


Caììto  T craR)  • 

ttAtai  voti  le  ciglia  il  gionintU^  . 

FermeraMgliainarca,e4icepoi  f 
Non,fttlmie  honor  mai  sì  da  me  negletta ^ 
Chelferr*  opra0  contrai  dejlrier  tuoi, 
Cerche  if  ogni  guerriero  è indegno  effetto  • 
Piagar  caualli  dènimici  fuoit 
Nè  mai  t'offefi ancor,  (s'io  non  uaneggio)  • 
Nè  mai  vi  fio  altra  uolta  hauer  ti  creggio* 

iJ  '§lueflù [intendo  lo  ffranier  Barone,  ^ , 

Per  marauiglia  anch' egliimmoto  refla, 

E intentamente  il  buon  figliuol  d'Ajnono  ) 
Prendf  à mirar  dal  piè  (ino  à la  tefla. 
Tutto  con  gli  occhi  tl  cerca,  e la  cagiono,  . > 
^e  r errar  chiara  fcorge,  e mamfefta. 

Scorge  lo  feudo, ou  è dipinto  Amore, 

Effer  flato  cagion  di  quello  errore». 

I g Onde  dice,Sìgnoiie,vn  Caualiero . - - 

T apM  villan, quanto  tu  fei.  cUrtefe,  . ^ 

eh'  anco  eìn&fvà.di  qUèll  infegna  altèro^\ 
Ch'^orna  teifu  queLche  già  m'oj^efei  ' , 
Et  io, cui  l'ira, et  giu flo  [degne,  e fiero,  J. 
Il  diflinguei  dat un  i altro  contefe. 

Da  lo.  feudo  ingannato  al  primo  [guardo 
A ferirti  non  fui  pigro,nè  tardo,  . 

M4  Voleua  ottrefegùire,  e*l tutto  dirgli 
Di  quel  villan  guerrtero,àparte,à  parto 
Mà  'Èinaldo,che  ùeie  il  [angue  vfcirgli  \ 
In  molta  copia  da  più  duna  parte. 

Voi  pria,che fegua  tire  fio  à difeoprirgB^  . 
eh’ Ifolier,  che  fapea  la  medica  arte 
La<  qual  già  tra  guerrieri  in  pregio  fue  • ^ 

Eoe  curaprenda  deh  piaghe [h!U%  . 

Vi 


éi  • 'Rinaldo 

Poi  che  cC ógni  fua  piaga  et  fu  curati,  ' \ \ 
C ofi ragiona  il  Cauatiero  eftrarto\  ^ ^ 

lò  me’n  venia  là  donde  ajfèdiato  i 
Si  tien  da  Carlo  il  popolo  Africano,  '■  > 
Kèl’horride  alpi  à pena  hauea  paffuti, 
Chedon'{^Uatrouaidafrettohumanii  ^ 

*Da  cui  pregato  fuiych'io  la  menajfr 
Al fuo  cafteiych'in  riua  à Senna  fìajfr . 

fé  lo  glie' IpromifiiO  di  piìt  ancor  mioffèrfr . '■  i ' 
D' afftcurarli  in  ogni  parto  il  calle. 

Copi  infieme  nandiamjuoghi  diuerfi 
Lafciandàci  ad  ogn  hot  dopo  le  Spallo^  ' - 

~ Oueper  lei  fatiche  alpr  e Jofferfi^' 

Giungiamo  al  fine,  vn  giorno  in  una  dalle, 
§^uiui  fcontriamo  vn  Caualier  feroce, 
llqual  mi  dijfe  con  fuperba  vectj: 

17  Dammi  tofiogutrrierquefia  dondoli*  • . l 

1^1  è punto  replicare  à quel  ch'io  cheggio,  " 
Perche  pofcia  non  fol perderai  quella , 

Ma  t*auuerrà{fe  fon  qual fuijvia  peggii  ^ 
Dama  sì  vaga , sì  leggiadra , e iella 
A te  non fi  conuien{per  quelch’to  ueggio)  ■. 
^^anto  offa  è btlla,fy  io  gagliardo  foni  ■ 'u 
T uper  lei  femhri  inutile,e  non  buone  m 

ti  A t altero  parlar  di  quel  fuperbo  \ 

Diedi  io  rijpofta  qual  fi  conuenia, 
DicendoyCon  la  lancia  hor  mi  riferii 
A prouar  quale  in  te  la  forxA  fia , . . 

JSencrederòjche  la poffanna,  tl  nerbi 
Ki/ponder  deggia  a la  tua  cortefia . 

Che  piu  parole?  al  fin  fi  uiene  à giofiraS, 

£ ognun  di  ni{la  fuu  virtù  qui  moflra . . 

ìm  ì! 


■ i. 

/'l 


GififoTerrzo.  6j:^ 

tpll  primo  incontro  ancor  chefieroiegrtofép 
ì^uìh  trajfe  di  noi  fuor  del  cauaUo , , . , ^ 
JBen  noi  petto  colui  piagariceuoy  > 

Che' Irojpo  aggiunge  al  color  verde^e  giaUtf 
JEgliych'à  ciò  conofcoy  che  non  leue  ^ 

Il  vincer  fora,  ( accorto  del  fuo  fallo)  . y 

Ver  me  tornando  con  Unterà  lancia , 

Vafsò  fcortefe  al  mio  deftier  la  pancia, 

20  Tpì  fitto  la  Donzella  il  palafreno 
Veci  de  ancora  in  vn  mede  fino  puntf, 

E veloce  fen  vàysì  che  IbalenOy , 

E7  vento  a pena  ancor  F haw  ebbe  giunto,  7, 
A piedi  io  reflo^di  ftupor  ripieno, 

JE  dira  infiemeye  di  dolor  compunto,  '* 

E come  accompagnata  hebbi  colti , , ■ j\ 

In  cercar  lui  r tuoi  fi  i pajft  miei . 

21  Cinque  mite  ha  la  flotte  il  fuo  fiellato 
Manto  dillefi  per  lo  Cielo  intorno , 

Et  altrettante  F ebo  à noi  recato 
Uà  nel  candido  fino  il  lieto  giorno  , 

Da  ch'io  cotale  inchìefia  ho  cominciato 
Eer vendicarmi  de Chauuto /corno,  , 

ritrouardi  lui  vefiigi,  od’ ormo  > 

^ Ho  mai  potuto,  ò pur  chi  men*informe, 

2J  Ciò  /intendo  FÀnaldo,allhor  s auifa,  ^ r 
Che^  quefii  il  caualier  uada  cercando  , 
di  uerdoye  di  giallo  hà  la  diuifa  > , 

Cui  lo  feudo  d Amor  tolfe  eigiofirando,. , 
Ondeper  lui gradir^narra  in  qual  guifm 
fiebbe  lo  feudo, ^ in  che  luogo,  e quando  t ^ 

. 'Del  campo  chiede  poi  nouella  alcuna^  , 
f come  affitggcti  Saracin fortuna^ , , 

.^,-.,••1  Ztemi 


i.ii 


' Rinaldo 

"E  come  ìtycheguerrier  d'atto  vahrt  ' 

Glt femhr»  in  vifiat  ^ àie  fatte  proue,  ' * 
D(d campo  Jt  diparta^oue  l fuo  honorem  • ^ 
Moltó  piu  chiaro  far  potria,ch'alttouti 
E quegli  à lui^pi  quefo  dubbio fuore  ' ’ i 
Trarr òttue  la^agioT^^cId à ciò  mi  motta 
Pienamente  dirò,  ma  pria  ti  piaccia^ 
eh' à la  prima  dimanda  io  fodisfaccìcu, 

24  T ien  Carlo  la  campagna  in  fuo  domino  ^ 

JS  le Jlràd'e  del  mar  liquiderò' l litOt 
Ne' forti  luochi  il campo  Saracino 
Siila  dentro  rinchiufo^emaì rntinito\ 

Nò  foccorfo  fi troua  alcun  ukinò. 

Che  farlo  pojfa  in  tal  periglio  ardito,  «- 

E fcorge(hormai  giunto  à l'elhema forte)' 
In  faccia  horrenda  la  futura  morte. 


SS  Di  Garba  in  tanto  il  T{e,[ch'ò  Sobrm  dettò)  V 
Ed  Arista  il  Signore  il  crudo  Atlantt 
Uè  Mori feudo  fon\  quegli  perfetto 
Caualier,quefii  horri'oiìe gigante , ^ 

Trafàladind Orlando  il gtouanetto  ' ' 

*3gul[ì,che  piti  in  valor fi  pregile  vanto,  J 
Si  ch'ai  fuo  nome  il  campo  auuerfo  trémM  ^ 
Nò  menoAtlante,èl  buon  Sobria  nhan  tètnam 


sii  Hor,fètùdìfapere  haipur  defio 

Dal  campo  quàlcagìon  lùr\ge  ini  rhotèk  » ‘ ' 
Oue  affai  più  chHn  Francia  il' udfor  miè  ^ 
Potfèi  mòfirar  con  appàrehte  prouà  ,-  ^ 

Conuitn,che  eC alto  hòrà  comincia, e ch'fà  ' 
Cofà  dnn  Re  ti  narri  e franale  nona, 

X>' un  Re, che  ni  ha  mandato  al  magno  Catto^ 
E quefii  0*^1  mio  S4gnor,di  ch'iòdi  parto  . • i 

Fratt. 


Canto  Tcri^f. 

^TTPrMteofdOjche ne l'Afia il  re£Ho  e^lteu 

^‘»derArmenia,é^aitriaqHa.vkm,  ' ^ 

Ut  cut  non  vede  il  Sol  miglior  guerriero  '■'• 

Traquunti  chiudond' Afiaigran  confini/" 
{jHor  che  M ombrino  il  fuo  cUgin,  cuidiero  J 

Sourihumano  valor  Numi  diuifii)  ^ 
Garloneejfiendo,deldmorym^  . ;> 

^Mnanobi^:BrinceJfa,cdt»tecOrtffe^  ..  j 
J8  S'accefedeX AmordiqUrìnea,  ' , 

^elgr^Re  degli  Ajfiri  vnicAfigUai 
chaltaprudenzjt.efennofiaueé^ 
(0//re  eh  era  poi  bella  à marauiglia  ) > » 

£dt  Francardo  il  meno  apien  feorgea  , / t 

Ch  ^oflraua  ad  ogn%or  tranquille  ciglia^  ^ 

^cocafltfauorifàpoco'àpocù 

^nlM  maggior  rendeaef  amore  il foe$^^  7 

^9  llgiouin^che  fivede  ejfer  sì  caro 
A la  fua  donna, ai  fuofommo  diletto  | ' / ^ 
I eh  ejfajama  di  fua  vita  à paro, 

Comefifcorgeàgliocchiér  àla/hetio,  t 

^^^^omtfirarle  più  brama  alcun  rare»  ’ t 
alto  amor  fuo condegno  effetto, 
f chiaro  fogna 

^^^Àel  fuo  voler ficuro  pegno, 

^}Mt^l^i gradire)  vn  dì  legiura 

^aadwper  ^Afsaconpropofiatale , 
^Jfgmmat  Donna  non  formb  Ttatiré 
A Ut  dt gratta,  e di  beUeZrM  eguAe^ 
nelcorpopriaj^rauar  de  CarmattJa,  f 

£t  mmt^tro  luogo,odegli  uada,  “"1 

Id^hactQ  mantenuto  ùlanciuA 


) 

* i 


> 
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.RinaWo  ^ ^ 

t f />»  m/  iVdfriyfii  </  mio  Signor  TrMwar^ 

Si  mi  fi  A gtr  per  Ufi»  intorno  err^^ 

j ninfe  Dulieon,  Tijbo.à" 

Firt-i  gigantuel  Re  di  Tiro  O/brando , 
Zhuar  altro  piu  forte  era,  e gagliar^, 

£ fapea  meglio  oprdr  la  lanciale  l brande  p 
Vinfi  ance  in  Babilonia  arf^t  l Soldana 
Vn  mexjópardOyO  mito  corpo  humano  • 

mt  Già  uincitef  aliier  fe  n ritohid^ 

* D'ho^ili]pogHe  adorno,eglortoJo  , 

&uaHÌ' egli  à cafo  udì, che  fi  trotta^ 

Vn  tempii  in  Ittdta  allhot  merautguo/e. 

Tempio  delà Belt^quii fi  nomauap  • 
^er/heJibeiritrattiera.pqrnpofo, 

G)uÌMÌ  tran  pini  e io  pth  uaghe,e  belle  - - 
Chefteròyi fino^ è fiàndonne,e dontellt, . 

ai  Vi  fono  cinque,  o fii  lepm  pregiate 
D'ognefecol  dtpinte,e  proprio  quaU 
Le  formerà  natura,  o Ihà  formate, 

Ptrcio  che  non  fin  quelle  opre  mortali , 
Ma  già  Mago  i>  miglior  de  la  fu  etate, 
Chefea  gli  effetti  al  granfapere  rgualt, 
V’adoprò  gli  rei  fptrtt,e  mcfiruofe 
liorrende  fere  in  guardia  poi  ut  poJtJ  • 
ma  E niffunpuò  ueder  quel  ch'entro  fina 
^ llricco  tempio  in  fi  dt  vago,  e 

Se  coH  due  Belue  pria  non  utenea  guerra  , 

^nonUuinceinfitngolarduellOi  _ 

Mà mìi  produffe  mofiro  unqua  la  tetra, 
lEfia  pur  diffietato^  atroce,  e firn 
Chernouerenterror  Frìtpcardp>cjfai 


1 

Canto  Tèrzof/ 

I S tempo  tAl  U far» A vdènd^^  ^ n 

Girne  àuederìo  fidiJpofealtuttA , i 

Ni  temeua  il  ferino  irnpeto  horrend$  ^ ' V ‘. 
eh* alitai JpeJfo reco  dimortè lutto , . ' : ^ 
Mà  tra  fe  rulpenfier  gin  dtjponepdo  > > 

T>*eguari  mi  baffo  fuol  tjuel  tempio  tutto,  * i 
S iui  era , e nel  piu  degno  loco  ’ >«  1 

L'alta  cagion  del  fuo  uiuace  foco.  ' ^ 

g(  Al  tempiegiuntod  guardiani  vccife',  > 

E P entrata  perforxA  egli  s'aprioì 
Indi  àmirarilbdlauor  (ìmift\  • ^5 
llgiàfattopenfier  pofto  in  oblio,  ' Vi 
che  quella  viJlaaUhorda  luidiuifo  - . ' ^ 
li  primiero  amorofo  fuo  defio , . . \r  vi 

Tant^  quiui  s'unia  gratta  » e beUe^tLeu  > 

Chepoco  Clarinea  ptù  cura, e prezzeu  , ^ ^ 

* j 7 Ancor  eh' in  Clarinea  natura  'accolti  y 

Raggia  bei  donile  doti  illufiri, e rare,  ■ * 

Tanti  iuifon  si  ben  formati  uolti , 

•Che  vaga piie,nè  bella  effa  gU  pare,  - u 

di  colei  noti  uè  tra  varijy  e molte  . • > 
Che  fi  ueggiono  il  tempio  intorno  ornare  , i ^ 

E più  dun  altro  ancor  leggiadro,  e vago  C 
Nor^fiirriò  degno  di  tal  luogo  il  Mago, 

gS  Sotto  i vaghi  ritrai  ti  in  lettre  doro,  r> 

La  patria,il  nome,  e' l fangue,è  dichiarato, 

E ,QUando  dee  de  le  beUeT^  loro 
lì  mondo  ricco  far  corte  fe  fato , . ’ • » 

Ma  fra  quante  feran, fono, o pur  foro  ■ ^ 

Tponhegiamai  di  vago  aipetio,  e grato  , • '<. 
Vna,  che  fiotto  hauea  Clarice  fritto, 

Hdl  m del  mio  Signore  arfo, e trafitto.  . 

O ftjr* 


Rtnalcro  0 

O fojftfm dèlfmo,è perciò ch'eBM  ^ ^ 

Viue,^è4i  fu  etànel  primo  fiorii  '•  ' 

Si  che  pHOte  rar  di  pojfedella , ■ l 

{Che  da  la Jpeme  in  mi  nafte  V amofe^  ^ 

O che  vinche  l' altre  in  ejfer  bella  , ' ^ 

^er  ìft  fola arfed' amoro fo  arder ty 
"V altre  ben  pregia  si  molto  : ó*  ammìrM^  • • ' 


Idà  per  lei filamento  ardere  /espira , 

400  Torre  e{  Timagin  iiolfe.chefojpefa 
Era  prejfo  l altary  gemmato, e facro , 

Oue  in  chiaro  crift  al  lampade  acce  fio  \ 

Tea  lume  di  Ciprigna  al  fimolacro, 
Màfttfuàctera  in  ciò  fallace  re  fa  •> 

Dal  mirabil  fapet  del  morto  Anatro  t - 

Che  t^ofi  nome  hauea  quel  negromante ^ ^ 

Zoroófiro  ooU€lynouelloA:tlanttj, 

4f  Sì  che, vedendo  vana  ogni  faìtcd  ' - 

Turrtufiirfi,e  vano  ogni  difigno , ' i 
Indiritrar fò  la  fua  cara  amica  • C 


In  carta, in  tela,ìn  brori{p,in  marmo ye*nlegn$t 
Cliariefici  far  iai^cho^gi'à  fatica  ’ ' V 
Alt^ifi troueria  di  for  piu  degno , • ^ < > 

Et  opé^fe  ciafiun,che  viltà  ferhbra  •>  ^ 

A t aria,àgli  Atti,al garbo  de  le  membra,  ^ 

41  Con  quHcari  ritratti  egli  à fe Jleffo  ' i 

E et^piu  giorni  diletto  fa  froda. 

Al  fne  il  crudo  .Amor  non  gli  ha  eonce/fo, 
Che  di  /ì  dolci  inganni  egli  fi  goda,  • , \\ 

ìdà  gli  buferò  defio  fitto,  ^ impreffo  '■ 

ÌH el petto  jche  più  fempre  arde,  0 annodtu  y 
Defio  di  non  fruire  ilfaìfi,e'tombra , ^ 

^ai  viWiilHero^che  gl fngamifgomhrPLH^ 
i,'  ; Si 


Canto  Tetzo. 


S\  che  hoptài  non  potando  il  fuo  dejtré  * ’ 

, I Sofferir  piu  , ch'ognhor  crefce,e  sauuri^a^x 
Hàmandato.al  gran  Carlo  ad  offerir* 
Domar  degli  Africani  et.  la  poffansuf,  ' 
E farglf  lòflo  da  VEuropa  ufcirot 
E Urtor  di  tornarui  ogni  baldan^Op 
S'(^U  per  moglie  li  darà  la  bella 
Clarice ■^ch' e del  Re  Guafion  .foreUeu  • 


sà  benché  fra  Clarice  fuora 
D'iuon^cfra  la  Guafcogna  il  freno  impone 
E che  di  quello  il  magno  Carlo  amorfe ^ 

I Come  di  Re  vajjallo  fuo.t  dijponei 
n -Earte  di  ciò  leffe  nel  tempio  allhora  , 

■Che  di  nouello  amor  reftò  prigione , 

E part^  ancor  d'un  fuo  "Baron  nintefi,  . 
Cui  ben.è  noto. ogni  Signor  Francefe» 

4S  Se  Carlo  gliela  dà^[come  fi  credo , — , ^ 

€ comp  in  carneo  chiaro  grido  fuona  ) . . 

' Ei  le  conceder  a, che  lafuafedtj 

ElUgnaffe  le  par  verace^  e buona 
E^nafeendo  di  loro  alcuno  herede  » . « 

A la  regU  di  Armenia  alta  Corona 
Vuol che^di  Chriflo  amorfia  quel frguaee.^ 
Conte  cìafeun  ch'ai  Franco  T{efi>ggiace^ 

' 46  lo  tai  eogtdìcioni  ho  già  propoftoy  ' 

( In  nome  di  Francardo  al  magno  Carle^ 

IN  egli  ho  tenuto  il  rimanente  ajioflo,  -,  ^ 

Cheys'ei.rìcuferà  di  fodisfarlo, 

IJT  C inuitto  mio fir  fermot  è difioFio 
Dieongiungerjtà*  Morire  dt  fogliarle 
D't  quanto  tiene^epoi  Clarice  torfi , 
Malgrado  dòciafeuniebt  v.pglia  opporfi. 

Uà 


i 


7^’  RinalcTo  f 

^ Ma  Benigna  rtjpofta  il  Re  ni  ha  Aat$^ 

Fiina  di  certefia.piena  di  jpene  , , 
jllfin  nulla  ha  cenclufo,e  s’è  ftufati  , • H 

Che‘l  rifoluermi^à  lui  non  fi  conuìenè:  < A 

Onde  ad  luone  io  ne  fon  pofcia  andato. 

Acuì  difior  diciopius'appertune, 
RifioJfhàquel,che,priach*affetmi,ò  nieghi. 
Vuol faper,fe  Clarice  il  cor  ut  pieghi, 

^ Volpria,chefi  rffoluaycfib  midiee, 

Sapett  qual  la  foreda  haggia  penfiero, 

E qual  di  hr  l antiqua  genitrice , 

C ha  foura  lei  via  più  d'ogn  altro  imperoi 
Mi  moffi  io fiejfo  à ritrouar  Clarictj , 

Fer  far  quanto  conuienfi  à mejfaggiero, 

E quei,  enei  Re  mi  diede  in  compagnia , 

1t{el pajfar  Volpi  mi  fmarrir  tra  uia^ . ; ' • 

Hor  quefia,ò  Caualierfe  la  cagione^ , '< 

Che  mi  trofie  dal  campo  ir,  quefie  parti, 

E diedi  alt  0 principio  al  mio  fermono, 

Fercìò  eh’ in  tutto  à pien  bramo  appagarti  g • 

E perch* ancor  venendo  occafione 

(Se  uali  in  cib)poJfi  con  quella  oprarti. 

Onde  non  fdegnt  in  Afia  efier  Reineu,  i 

Uè  tiri  Francia  à l'ultima  ruintu  • ' ’ 

g$  Mentre  parlaua  il  Caualier  pagano. 

D'ira  Rinaldo  ardeua,e  di  dtfietto, 

E duo  tre  uolte  à farli  un  fiero,  e frano 
Gioco  fu  quafi  da  lo  f degno  afiretto  : 

Foi  che  fi  tacque,dijfe.  Ahi  quanto  infuno, 

E cieco  il  tuo  fignore  ha  V intelletto, 
Sepurficredeconfua  fiadafolancitu» 

Forre  fiauento  à i canalier  (U  Francia^  1 ’L 

Venga 


Canto  Terzo/  7 1 ♦ 

Venga  óltre  pur  conte  (ue genti 
V ili, ^poco  atte  al  bel  miflier  di  Marti  , 
Che  fian  le  corna  à fua  fuperbia  rotte, 

E t alto  orgoglio  fuo  domo  in  gran  parte', 
JAÙyJe  dormir  non  brama  eterna  notti ^ 

Et  hà  di  fana  mente  alcuna  parte , 

Tra  noi  moglie  giamai piu  non  ricerchi, 

Uè  la  fua  morte  con  minaccie  hor  merchi  * 

SI  Cefi  detto,  da  quel  commiato  prendcj  • 
Col  C^ualiero Hijpanin  compagnia^ 

Il  qual  di  gir  con  lui  tanto  contender , 
eh* ei  gii  concede  quel, che  men  defiai 
Tacito  vanne , e l'aria  intorno  accenda 
Di  cheto  foco, che  ddpetto  vfeia  , 

Dichfto  focone'  fojpiri  accolti. 

Che  muti  vfeian  dal  cor  tra  pene  inuelftL 

/ j V olue,e  riuolue  quanto  dian^ gli  haue 
De  la  Sirena  il Caualitr  narrato , 

E gli  apre  in  quefaAmor  con  dura  chiatta 
A penfiervarq  il  core  arfo, e piagato , 
Dejira,e  fpera,en  un  dubbio fo  pautj  , 

Da  uarij  affetti  affitto, e conturbato. 

Et  hor  a quello  à quefio , hor  queflo  à quoti 
Cede,e  fan  nel fuo  petto  afpro  duello , 

1#4  'i{onquandoauien,chene  t aereo  regni 
Afpro  furerei  venti  à pugna  tiri, 

E*n  dubbio  fato  à V inimico  [degno. 

Hor  l'uno  cedajhor  l'altro,  e fi  ritiri  , 

^ Gira,  intorno  si  fpeffo  il  mobil  fegno, 

I Che  d'alto  moflra  ànoi  qual  aura  fpiri$ 

Come  àdiuer fi  affetti  egli  fouenti 

i ^ Eaggirs,e piega  [agitata  menti  * . 

Ctn 


72  ‘ Rinal3o 

# 5 Con  occhi  chinii  § ctglm  immotCtO  hajfe,  ' " 

Gran peX^o  andò'l  Gar{on  poco  giocondo^  ^ 

Sin  che  trono  per  uia  co  falche' l trajfe,  > 

£ lo  deflò  da  quel  penjier  profondo,  l 

"Efètche gh  occhia  rimirar alx.affe^  - 

Spettacoluago  à pochi  altri  fecondo^  ! ' 

X)ue  feroci  guerrier  d'arme  guarniti , 

Che-  dotta  mano  in  bronco  hauea  fco^iti  « 

$6  Sta  rune  cantra  t altro  à dirimpetto  s 

In  villa  altera  andatele  minaccio  fa, 

Tengon  con  l una  man  lo- feudo  ftretto  , ^ 

^ l'altra  in  reflapon  lancia  nerbo  fa, 

Di  ferro  ella  non  è,  ma  del  perfetto 
mMaJlro  è puropra,come  ogni  altra  co  fu  s 
Lor per  mel^  attrauerfa un  breue  motto, 
VunTrif  an  dice,  e r altra  Lancillotto  % . .> 

g7  Spiretnviue  dal  lucido  metallo  > ■ . . • 

Le faccie  oue  il  ualor  fcolpito fedi,  ■ 

Armitrrr  [otto  loro  ogni  cauallo 
Direfliye  che  co' pie  laT erra  judo,  ' -x. 

Indi  difojlo  poi  breue  interuaUo , \ 

Ampio, e vago  pilaftro  at{ar  fi  uudt , 

OUe  ne  bianchi,e  ben  politi  màrhi 

Son  fritti  in  note  d’oro  alquanti  eamd^  i 

ji  Mira  Rinaldo  la  bella  opra,e  n tanto  ' jì.- 
Nouo,  fsr  alto  fiupore  il  cor  gli  affale, 

L* opra,ch' d l' altre  toglie  il  pregio,èl  uanto,  .. 
Cui  Fidia  alcuna  mai  non  fece  eguale , \ ' 

0'lmioDaneJe,ch'àluifourahor  tanto  , 

S' erge  à quanto  egli  furagli  altri  fate. 

Indi  rifguarda  il  marmo  in  terra  fitto,  ^ 
S Vide, che  cofi  dieta  lo  fritto. 


. Canto  Terzo  , ‘ * 7^;  > 

^tgià,ilgranl,anciliotto.  elgrm  j:tijÌan9 
Fer  par^ngon  de  le  lorfor^e  eflreme,  ‘ 
^lu€fi'ntere,ijuefiofiume^e  (pue fio  piano 
De  lorgran  colpi  ancor  rimbomba^  e gemo^  \ 
fluejliguerpier^che  da  maelira  mano 
Ifppre^  in  bronzo  qui  veggonfi  tnjieme^ 

Sono  i ri/rat  fi  ler^  tali  ejjifuro 
Grondo  fero  il  Duello  borrendo  duro  p 

io^SlueftelelanciefuTych'àfcontro  acerbo 
Reggendogli  refiar  falde^  ^ intere^ 

Fercioche  tutte  fon  cC offese  di  nerbo  , 

D' alcune ftraneinconofciute fere  p 
Io  per  due  cauai  ier  qui  le  riferho» 

C^habbian  piu  di  cofior  forza , e poterOp 

V Chi  non  fia  talttaltrui  lafii  la proua. 

Che  nulla  in  van  l' auenturarfi gioutu  • 

fili  Faladin^the  già  più  uolte  hauea 
Di  tal  ventura  l'alta  Fama  vdito 
DiJfeal'HiJpanychenuUanefapeap 
E ftaua  tutto  /iupido,e  fmarrito , 

C he* l gran  Mago  Merlin  [che  fai potetU  j . 
Taico/i  far)coloro  hauea  fcolpito  , ^ 

E sfatte  ancor  le  frane  lancie^  e poi 
Datele  in  dono  a' due  famoJi  Heroi  p 

42  Idà  che  le  pofe  qui  morti  i Guerrieri 
V'da  luipofli  anche  i ritratti foro^ 

Fin  ch'altri  duo  via  piu  ne  l'arme  feti 
Vengano  à trarle  da  le  man  co  foro . 

Ciò  fentendo  l'Hi/p uniche  tra  gii  altieri 
Fortaua  il uantOydtffe\hor forfè foro 
Ti  par  ero, più  che  parer  non  foglio, 

Fur fi firma  uentura  io  tentar  voglio. 

4?artc  II.  K Cofi 
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72  'Rinaldo  CàritoTer^o, 

Cfi/t  la  man  bramo  fa  fiendtf 
E di  Trifian  la  graffa  lancia  afferra  j 
Maìfuodejir  la  fatua  àluicontende, 

E al  calcio  di  quella  il  caccia  à terra,  „ 
O quante  co fe  horribili  e Jlupende->  , ^ 

Fece  in  Francia  Merlino,  e in  Inghilterra^, . 
Ch'eccedendo  del  vero  ogni  credenza  i 
E di  fogni,  e di  fole  hanno  apparenza^ , * 

#4  Ponui  T^maldo  anelò  et  toffo  la  mano 

Confommafor\a,econ  dubbio  fa  mente,  •; 
Chinai  capo  la  fatua  di  Trijiano,  . . . L 

E' l pugno  aprendo  t hafla,  à lui  confente,' 
L*Hafta,da  molti  già  tirata  in  uano  , 

Bora  concede  al caualier poffente. 

Egli s' ine hina,che*lfuo gran  valore 
Eh  di  quel  dt  Rinaldo  affai  minore^» 

é ^ Simplice  infante  non  fi  lieto  toglie 

Dal  fm  natio  rampollo  il frutto  caro,  ■ 1 

2^  lieto  st,nè  con  s)' ingorde  uoglie,  ' . ^ 

Prende  ricco  T e far  pouero  auaro , : \ 

Come  et  con  pronte  brame  allegro  toglie 
La  grane  Antenr.a,  ch'altri  in  uanbr amaro  i 
Màyptrche  il  più  fermarfi  à lor  nongioua  , , 
Seri uano  à ritrouar  uentura  noutu  • 


• ' a è*  ù 
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ARGOMENTO. 

litHgo  Itriut  dt  U SfnH4  élttré 
Il  buon  !{>naldo,o'  Ifolicrft'n  UdHM  ) 
jE  di  guerrier  graffa  honorata  Jchiera  > 

Cèe  d’alte,  e nobtl  dotpte  aguardta  ftanno  ; 
QjttJH  da’  duo  ctmfion  con pn^a  fiera 
Sofi  rottile  morti,  t dopo  un  tanto  danno 
Seco  il  buon  Paladin  Clarice  mena^ 
Vn'ejbran  glie  la  togliete’ l Ufcta  in  pena. 

■3^ 


In  qucAo  quarto  Can  co, Rinaldo  che  uccide  i fuer 
neri  dì  Gallerana,ftc  nc  mena  aia  Clarice, ci  feo 
prèla  forzi  d’Amore,&  di  Gclofìa  iniìeme  ; che 
ci  inducono  alle  uclce  à far  cole , le  quali  par 
che  fieno  tonerà  licofaainata.Per  Clarice  tol- 
tagli da  Malagigi,quàdoegli  pcnlàua d^godec* 
la.ci  fi  dà  ad  ih  tendere  quito  i piaceri  d*Amo- 
te  fieno  fugaci  , & che  bene  (p^iTo  quando  più 
ci  crediamo  efler  vicini  al  dcfiaio  fine  « tanto 
p:ù  cene  trouiamo  lontani . 
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Canto  QjJ  arto,'  7jK 

^ V ien  dirimpetto  M legno  KeaU.y^r 

Per  Vende  nò, ma  per  Vherboje  ritte , 
Confiì^ttnappmpa,vn  catto  Trionfale f 
Portando  un  choro  dt  terreflri  'Ditte  5 
Udì  affé  aurato, e •varia  orientale, 

C ernia,  indi ^arge  fiamme  ardenti,  e •uu4é% 
ad  le  rote  anco  aurate,  en  uarij  modi, 
^Difìinte  poi  d argentee  lame,  e chiodi, 

^ Lafommapartede/btl  carro  intorno 
Purpur a copre, dita^hi fior  contefta. 

Cui  fregiate  parte  vn  bel  ricamo  adorno^ 

T)i  perle  Spatfe,dguifa  di  tempera. 

Piamo  Elefante,  che  farebbe  feomo  , 
DetAperminedlaneuo[atefia,  . , 
Defiggi  è la  materia,epoi  ua  l'oprM  . 

A V eletta  materia  affai  di  foprcu.  , , 

S Dieci grtmCerùi,c  hàn  candido ilnettè 
-Pelo , e dipinte  le  ramo  fé  corna , 

Cui  Impello  cerchio  dor  lucìdo,e  fchietto , 

£ fieno  d' Auro  ancor  la  bocca  adorna  9 
Scorti  da  donne  aueXz^e  al  degno  effetto. 
Tirano  il  carro, doti  Amor  foggiornd , 

E vanno  intorno  d quel  cento  guerrieri 

• 'D'alti caualli, e di  ricche  arme  alteri  • 

f S orge  in  me^o  del  carro  vn  alta  fede 
Tra  molte  al tre  più  haffe,  e meno  ornato, 
lui  Tìama  reai pofar fi  uede. 

Piena  di  riueren^,e  maeftate. 

Che  nel  penfofo,e  graue  affetto  eccedo  f 
Le  più  ueXx.oft  in  gratta,  ^ in  beliate.. 

Le  fan  pofeta  fedendo  vn  cerchio  altero 
Dentile  vagfio  oltrt  ogni  human penfiero, . 
j • «»  <K  g Tal 


Rinaldo 

Tal  nel  feren^elfiua  notte  fuoUt  \ 

Per  le  firade  del  Cielo  apertele  belle  » i- 
Sul  carro  girla  fuor  a alma  delSoh,  * 

Intorno  cinta  di  lucenti  Stelle  : 

Tal  Tetide  menar  dolci  carole. 

Con  le  fue  Ninfe  leggiadrette,  e fnelle  > 

Tirata  da'  Delfin,per  l' ampio  mare  , 

•§luando  fon  f onde  più  tranquille,  e chiareJ» 

S V alt  a bel  tacche  ne  leggiadri  affetti 
Tra  lor  diuer f,  era  con  g rati  a unita , 
piagato  hauria  quai  fon  più  duri  petti  ^ ^ 

Di  foaue  d'amore  ajpra  ferita  , 

£ mojfot  à dolci,  fy  amorofi  effetti  > l 
Gli  horridi  monti, del  gelato  Scita , 

Che  mcrauiglia  ì poi,  sadhor odhorM  9 
Ogni  Jphto  gentil  fe  ri  innamora  f 

f Tudeluicino  fiumehumtdoDhf  - ^ 
Sentìfli ancorai' amore fo  foco, 
eh  e dagli  occhi  lucenti, ardendo  ufeio  , > 

S'Utuo  freddo  liquore  à quel  ftc  poco  , 

Che  t alto  ardor,fotto  t ondofo  rio , 
andò  ftmpre  auanaando  à poco  à poco  9 1. 

C otite  infocato  acciar, che  più  s'accende,  ' 

Se  l'acqua  àjlille  iti  lui  gocciando  fcendtJm 

IO  Mà del feruente,  fy  amorofo caldo  \ 
Protihla  forz.a,t'l  fuhito  furore. 

Via  più,  che  ciafeun  altro, il  buon  RinaldOg . 
Già  prima  feruodelTiranno  Amore , \ 

Stà  tutto  immoto,  e fol  nonpuogli  falda  - 
Pefiar  mi  petto  il  palpitante  core,  \ 

Che  de  la  donna  fua  uolar  nel  feno 
V orrebbe,opurnd  mito  almo,  0 fereno,  L 

SedeuM 


Canto  Quarta  7j  77 y' 

1 1 Sediti»  con  t làuRre  alta  mog  lienyy 
Del  Rè  de  F ranchi ^ Galerana  detta , 

In  quella  degna,  ^ homrata  /chiera. 

La  Donzella  da  lui»  tanto  diletta . 

Ch'à  diporto  fe’n  già  per  la  riuiera , 

CJf  i ri/guardanti  à fe  leggiadra  allettai 
Ond  'egli  quella  à rimprouifo  {corta , 
^uafiamma  fentio^m  t alma  forta^, 

12  E,  mentre  il  caroj  è fiatnmeggiante  uifi 
DiÀolce  ardory  eh*  al  Citi  gli  animi  tira , 

Con  le  cigliayg  con  gli  occhi  immoto  , e fifo  , . . 
jB  co* pronti  defir  guardando  ammira , 

L da  difurfi  affetti  entro  conqutfo , 

Hor  quìnciy  horquindiy  ilptnjier  vago  gir  tu  ^ 
Ciucigli  fouttien»che  di  Clarice  udito 
far  dianzi  hauea  dal  Caualior  ferito . 

fi  §2^ fifforma  egHycl non  leggier  fojfetto 
Da  l’amata  beltate  in  luis'auanx/t , 

E ricercando  in  ogni  parte  il  petto , 

^luap tutto  fe'i  fa  fua  predalo  fan^a  , 

Nè  men  dal  duolo  è oppreffo  ogni  fletto 
In  lui,  che  dal  timor  fia  la  fperanxjt» 

E,  come  dentro  fi  conturba,  fuora , 
Sofivroyduolfiye  fi  lamenta  ancora^, 

g^E  dice  [laffó]  dunque  altrui  per  fia 
§luefia  bellezza,  in  cui  mio  core  alberga  ì 
Rimarrà  fen\a  leìlauitamìa, 
flualpriuata  di  fronde  arida  uergaì 
Ahi  crude  (ielle, ahi  forte  iniqua,  e ria, 
Girando  ferà,  che  fuor  del  duolo  emerga  f 
Scaltri  d’ogni  mio  ben,dogni  mia  gioia 
Godrajfii  ò quando  almen  / erà^h*  io  moìeul 

¥ Morir 


So  Rfinalcfd  * . D 

1 f Morir  Cfimienxnii  che  ia  morte  è vitM  . P-\  t 
ui  chi  uiuendo  mttor  negli  à^ri.affanni^  \ \ 

£ fe  la,dogUaìn  ciò  non  mi  dk  aita»  i r\ 
La  doglia  nata  da  grano  fi  danni,  'i 

G^utUo  farà  ^ueRa  mia  mano  arditM, 

C' haurian  girando  ancor  poi  fatto  gli  anttt^  • 
tMorir  conuitnmi,  e con  ta  vita  infiemo 
Trincar  dimiei  martiri  il  fertil  femtJ* 

\6  Voi  fi  ripentii  e dice , / 0 dunejne  deggio  1 i \ 

Morir  f altro  rimedio  hai  miotormtnttf  v. 
Ccme,rememefchino  errOyO  Maneggio^  ’ • > 

C ome  ho  di  la  ragione  illtime/fentùf  :i 

Che  mi  può  de  la  morte  auenir  peggio  ^ < n. 

^'ella  non  folnon  mi  farà  contento^  ' ^ "’ì - 

Mà  tutta  mi  torta  quella  fperanxA  ; 
che  di  fruire  il  mio  belSol  jnauMÌ(a  f “i?  j. 

Se  non  mha  la  T ortuna  Importo \\ 
O Gemme,  ^ Or, con  larga  man  donato^  ^ ^ i v. 
Onde  ad  alcun  parrò  di  quella  indegno,  ‘ 

Sendofi dtfeguale  il  nofiro  fiato , v ' i 

Toltonon  m'hà,ehe  con  valore,e ingegno,  1 
Venirnonpojfa  al  fin  tanto  bramato:  .1 

X>unque  colui,ch'ì  del  mio  mal  radico^  . 1 
M ora,mà  pria  diuengamia  ClarictJ  % '•  fi 

iS  Come  vccifo  ilpagan,prefa  cofieii  • ' 1 

Hdurò^chi farà mai,  chemidiUietH  «.  .y  'v 
Che  fica  i fantine  liciti  tiimenei,  ' -i*'  >>vi 

iJ^pn  celebri  co' modi  hot  confueti,  - . r : : 

£ nel fuo  cafto  fono  i defir  miei,  ..  >•  . iùl\. 

Teli:enonappaghi,e non  acqueti f '-i  ~ 

Tal  penfierfatto,ad  Ifolier  f accenna , à 

Ztimliaf  'refial'a^quifiataaatotpna,  u 

^ Gimto 


, Cantò  ÓUnrto.'  c. 

7/ « in  d.J„diU:  ■■ 

S^S55SS'^£-./ 

Sfl>Umdo,pmtc  „m  l'af.rrn,i  pm,  ^ 

^•‘f"»”^!<>intier,din<mi,anclrj  ’ 
ferir  Uria, e Per», 

.»/ 1‘‘‘^dplii,che'lgioHimm impugna'  ' 

permealo  al  MaZTr* 
^V'^fifncripohepilceQdifefe, 

1^‘mn  la  rien.ei'al  urne  eUanmgiutna 
^f‘‘^!^».>ui»piùcrHdapiÌgi,  , 

te fanr, rabbia,  e di f degne  

'tedendejfenj  ’ 

Correi,  «/>„„  / 

f -te»,  adanneMema  IntaaggCgejtl 

^ ^ KinjtU0 

V 


Riìialcfo  0 
iPO  fopfùodènim.h  perciò  eh' eSét  * 

^ e di  fu  eia  nel  pritn  o fiorii  * - 
Si  che  pùote  ^trar  di pojfedella , 

{Che  daUjpeme  in  noi  nnfee  l'amoreA 
O che  vinche  l altre  in  ejfer  bella  , 
Ipi/oiffarfe  d' amoro fo  ardore^ 

Xfy  st  molto,  fy  ammira^ 

Ma  per  leifoUmente  ardere  fospira . 

4oTorree{l'ìmaginmìfe,chefoJpefa 

Era  prejjò  f aliar,  gemmato,  e /aero , 

Oue  in  chiaro  criftal  lampade  acce fm  ' 
E eaìume di  Ciprigna  al Jìmólacro, 

Màfìtfud  cura  in  ciò  fallace  re  fa 
Tìalmirabilfaper  del  morto  Anatro  , 
Che  (lofi  nome  hauea  quel  negromante ^ " 

Eoro0firomuei,nouello  Atlante^, 


'V 


. C 


41 che, vedendo  vana  ogni  fatica  ' " ' 
^urriufiir(i,e  vano  ogni  dtftgno , i 

Indi  ritrarfela  fua  cara  amica  : 

In  carta, in  tela,in  bionico, in  marmoAn  lente 
Cliarleficifurtaiyc'ho^già  fatica  ' ' \ t • . 
Altùfi troueria  di  lor  più  degno , • ) 

Et  opra  f e ciajeun,che  viua  ferhbra  » ''  ' ? 
di  I ariana  gli  atti,algarbo  de  le  membra^  * /-v 


41  Con  qmeari  ritratti  egli  à fe  fteffo 
E etfiptk  giorni  dilettofa  froda. 

Al  frne  il  crudo  .Amor  non  gli  ha  concejpy,  ' 
Che  di  sì  dolci  inganni  egli  fi  goda,  . ù i 
Mà  gli  buferò  defio  fitto,  fy  imprejfo  - ' . 

Elei  petto  iche  più  femtnre  arde,  ^ annodtuV 
Uefio  di  non  fruire  il  fa  fo,e(  ombra i 
E€àl  •t/im,ilH€ro,fhegl‘jngannifgmbra^^ 

^ ) ésl 


Can  to  Tetzo.  6p  c 

0^  5)  che  hojniA  non  potendo  il  fuo  defiré  ^ ’ 
Sofferir  piu  , cfjoinhor  crefce,e  sauuri^u^. 

Uà  mandato,  al  gran  Cario  ad  offerir*  ^ 

Domar  degli  Africani  ti  la  poffanXAt  ' > ) 

"E  fargli tnflo  daVT.uropaupciret  . \ 

E lor  t or  di  tornarui  ogni  baldan^u, 

SWi  per  moglie  li  darà  la  bella  i 

Clarice^ch’è  del  Re  Guafion  foreUeu  • à 

Egli  sà  ben, che fia  Clarice  fuora 
D'ImnyCh'a  la  Guafcogna  il  fieno  impone 
E che  di  quello  il  magno  Carlo  ancora^ 

I Come  di  Re  vajjallo  fuo  ^ dijpone: 
i E art  e di  ciò  leffenel  tempio  allhora , .i. 

Che  df  mutilo  amor  reftò  prigione , l 

E parte  ancor  d’un  fuo  "Baron  nintefit,  . j, 

Cui ben.ènoto.ogni Signor  Francefili  < . ^ .r- 

45  Se  Carlo  gliela  dà,{come  fi  crede , ■ 

€ comp  in  carneo  chiaro  grido  fiuona)  > 

Ei  le  concederà, che  lafuafedtj  \ ,h 

Rftegnaifie  le  par  verace^  e buona  . • t. 

E^naficendo  di  loro  alcuno  herede , . t .. 

A la  regd  d Armenia  alta  Corona  . . < 

Vuol ch^di  Chriffo  amorfia  quel figuaet.^  , 
Com'è  ciaficun  citai  Franco  Ttg/oggiace^ 

46  lo  tai  cqndkioni  ho giàpropofio,  ■ ' ^ 

In  nome  di  Francardo  al  magno  CarU%  ^ ; 

egli  ho  tenuto  tl  rimanente  a/coflo, 
Cheffei.r.icuferà  di  fodisfarlo^ 

JT  f inuìtto  rmo fir  fermo^  è difioElo 
Di  congiungerfi  à*  Morire  dt  fogliarlo 
Di  quanto  tiene,epoi  Clarice  torfi  , 
Malgrado  dòdafctmiCht  voglia  opporfi. 

Uà 
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7^’  RinaUo  r:  ' 

^ Ma  Benigna  rijpojla  il  Re  ni  ha  dato,- 
Piena  di  cortejia^piena  di  {pene  , , 

Al  fin  nulla  ha  conctufo^e  sì ftufate  , - H 

Che  7 rifoluermii  h lui  non  fi  conuiene:  ^ ' -I 

Onde  ad  luone  io  ne  fon  pofcia  andato, 
Acuidi/por  di  ciò  più  s*apper tiene,  ' -v 

Rjfpojl'hà  quel^che, pria  eh* affermici  nieghs. 
Vuol  fapetyfe  Clarice  il  cor  ui  pieghi,  ' ■ 

^Volpria^chefirifoluayejfomidice, 

Saper,  qual  la  foreda  haggia  penfiero, 

P qual  di  hr  l' antiqua  genitrice , 

C ha  foura  lei  via  più  d'ogn  altro  impero^ 

Mi  mojfi  io fiejfo  à ritrouar  Clarictj , ' 

Per  far  quanto  conuienfi  à mejfaggtero, 

£ quei,  che‘l Re  mi  diede  in  compagnia , - ^ 

T^el pajfar  Volpi  mi  fmarrir  tra  uitu 

^pHorquefla,òCaualier,elacagionej,  < 

Che  mi  ir  affé  dal  campo  ir.  quefle  parti, 

JB  diedi  alt  o principio  al  mio  fermono , 
perciò  eh’ in  tutto  à pian  bramo  appagoatti  • • 
P,  pitch' ancor  venendo  occaftone 
(Se  uali  in  ciò)poJfi  con  quella  oprarti,  ' . 

Onde  non  fdegni  in  Afta  effer  tìeineu,  ■ ' 

nò  tiri  Francia  à l'ultima  ruintu  • ' 

Mentre  parlotta  il  Caualier  pagano,  ‘ 
D’ira  Rinaldo  ardeua,e  di  dffpetto, 

£ duo  tre  mite  à farli  un  fiero,  e frano 
Gioco  fu  quafi  da  lo  f degno  afiret  to  : 

Poiché  fi  t acque, diffe.  Ahi  quante  inferno, 

P cieco  il  tuo  fignorehaV intelletto, 

Sepur fi  crede  confina  fPada,òlancteu» 
Pomfi^auente  è i caHolur  di  Francia^,  1 ^ 
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jr  V enga  óltre  pur  con  le  fue genti  ih'dotuH  > 

Vilf,npQCO  atte  albel miflier  di  Marti  , . 

Che  fian  le  corna  à fua  fuperhia  rotte,  , ,2. 

E t alto  orgoglio  fuo  dome  in  gran  partii  \ x 

! MÙJe  dormir  non  brama  eterna  noUit 
Et  hà  di  fona  mente  alcuna  parte , 

Tra  noi  moglie  giamai piu  non  ricerchi. 

Nè  la  fua  morte  con  minaccie  hor  merchi  * j 


il  Cefi  detti,  da  quel  commiato  prender  • 
Col  C**  ualiero  Hijpan  in  comp  agnia^ 

Il  qual  digita  con  lui  tanto  contendtj  * 
Chetigli  concede queUch e mendejtaì 
Tacito  vanne , e l'aria  intorno  Manda 
Di  chete  foco, che  ddpetto  v/cia  , 

Dichfto  focone*  fofiiri  accolto. 

Che  muti  vfeian  dalcortrà  pena  inuelfo^ 

V olue,e  riuoìue  quanto  dialisi gh haua 
De  la  Sirena  il Caualttr  narrato , 

E gli  apre  in  quefaAmor  con  dura  chiana 
A penfier  varq  il  core  arfo,e  piagato , 
Defira,e  fpera,en  un  duhbiofe  pautj  , 

Da  uarij  affetti  afflitto, e conturbato. 

Et  hora  quello  à quefto , hor  quefto  à quoti 
Cede,i  fan  nel fuo  petto  afpro  duello . 

14 1{pn  quando  auien,chene  P aereo  regni 
Afpro  furore  i venti  à pugna  tiri, 

E*n  dubbio  fiato  à l'inimico  fdegno 
Hor  l’uno  cedajhor  l'altro,  e fi  ritiri , 

Gira,  intorno  si  fpeffo  il  mobil  fegno. 

Che  d'alto  mofira  à noi  qual  aura  fpith 
Come  à diuerfi affetti  egUfouenti 
taggir  a, e piega  f agitata  mente.: 

Con 
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is  Con  occhi chlniiO  eigUa  immotetO  hajfe, 

Gran  pestio  andò*l  Gar^on  poco  giocondo, 
Sinchetrouòper  uiacofàtchel  trajfe,  > 

E lo  defiò  da  quel  penfier  profondo,  .'I 

Efe,  che  gli  occhi  à rimirar  alx.ajfe , . , 

Spettacoluago  à pochi  altri  fecondo  , 
X>ueferoci  gutrrier  d'arme  guarniti , 

Che  dotta  mano  in  bronXs  hauea /colpiti  • 

S6  Sta  tuno  centra  t altro  à dirimpetto 
In  viRa  altera  audace,e  minaccio  fa, 

Tengon  con  luna  man  te  feudo ftr  etto  ,■  i 

E l'altra  in  refi  a pon  lancia  nerbo  fa. 

Di  ferro  ella  non  è,  ma  del  perfette 
Maflro  è pur.  opra, come  ogni  altra  coftu  : 

Lor per  me\p  attrauerfa un  hreue  motto. 


L*un.Triflan  dice,  e l'altro  LanàUoito  • . . 

gjSpiranviue  dal  lucido  metallo  . > 

Le  faceie  oue  il  ualor  /colpito  fede,  •• 
jinmtrtr  fotte  loro  ogni  cauallo 
Direfli,e  che  co' pie  laT erra  judo,  ' 

Indi  dijcojlo  poi  breue  interuaUo  , \ 

AmpiOyC  vago  pilaftro  al^ fi mdo  , 

Olio  nebianchi,e  ben  polite  marthi 

Son  fcritti  in  note  d oro  alquanti  cartn^  \ 

gS  MiraRinalde  la  bella  opra,èn  tanto  ■ » 

Nouo,  fsr  ttlto  fiupore  il  cor  gli  affale»  . . 

V opra,ch' à i altre  toglie  il  pregio,eluant$,.. 
Cui  Vidia  alcuna  mai  non  fece  eguale  , \ ' 


07  mio  Daneje,ch'à  lui  foura  her  tanto  , 
S'erge  a quanto  egli  fouraglialtri  fate. 
Indi  rifguarda  il  marmo  in  terra  fitto, 
M vede,  che  cefi  dieta  lo  /crètto. 


. Canto  Térao  , 7^;  ' 

^ g'^^n%‘tncillono,  elgrm  "frijiaM 

Fer  petTAngon  de  le  lor  for^e  eftreme,' 
^luefi'nereftjuefiQ fiume^e  (juefio piano 
De  lor  gran  colpi  ancor  rimbombale  gemi^  ; 
^luefiiguerner^che  da  maeflra  mano 
Infprejji  in  bronz.0  qui  veggonfi  tnfieme^ 

Sono  i ritratti  /er,  tali  ejjt  furo 
^luando  fero  il  Duello  borrendo ^e  duro  , 

So^ltieftelelanciefurych'àfcontro  acerbo 
Reggendoyfi refiar  falde^  ^ intere^ 
Ferciochetutte  fon  cC offese  di  nerbo 
D alcune firaneinconofciute fere  ^ 
lo  per  due  cauai  ter  qui  le  riferbo, 

C'habbian  piu  di  cojlor  forza , e poteri^ 

V Chi  non  fia  tale, altrui  laf  i la  proua. 

Che  nulla  in  van  t auenturarji gioutu  • 

f/7/  Faladin,che giàpih  uolte  hauea 
Di  tal  ventura  l'alta  Fama  vdito 
Diffe  al' Hijfan,che  nudane  fapea^ 

E fiaua  tutto  ftupido,e  fmarrito , 

Che  l gran  Mago  Merlin  [che  fol potetU  , . 
T ai  co/è  far  )coloro  hxttea  fcolpito  , ^ 

E fatte  ancor  le  frane  lande,  e poi 
Datele  in  dono  a’  due  famofi  Heroi . 

02  Ma  che  le  pcfequimortii  Guerrieri 
V 'da  lui  polli  ambo  i ritratti  foro. 

Fin  ch'altri  duo  via  più  ne  l'arme  fieri 
Vengano  à trarle  da  le  mancoftoro . 

Ciò  fentendo  l'Hi/pan,che  tra  gli  altiero 
Fortaua  il  uantofiffe, hot  forfè fòro 
Ti  parerò, più  che  parer  non  foglio» 

Fur fi firma  uentura  io  tentar  voglio.  ' 

•Parte  II.  K Cofi 
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attingo  Itriue  de  U Stnn*  tUera 

Il  buon  hlHtldOyCf  tfclicrfe'n  UtHM  , 

E digutrrier  ^rolfa  honorata  Jchtera  , 

Che  d’alte,  e nobjl  donne  aguardta  ftanno  : 
QjfeJli  da*  duo  campion  con  pugna  fiera 
S09  rottile  morti,  t dopo  un  tanto  danno 
Seco  il  buon  Paladin  t larice  men^ 
Vn'ejbranglie  la  toglie, e’I  Ufcta  in  pena. 


jln  qucAo  quarto  Canco, Rinaldo  che  uccide  i puec 
ncii  dì  Gallcrana,&  nc  mena  aia  Clarice, ci  fco 
prd-la  foizi  d’Amore,&  di  Gelo'ìa  indeme  ; che 
ci  inducono  alle  uclie  àfarcofe,le  quali  pac 
che  fieno contra  la  cofa  amara. Per  Clarice  tol- 
tagli da  Malagigi.quàdocgli  pcniàua  di'godcc- 
la,ci  fi  dà  ad  intendere  quàro  i piaceri  d'Arno* 
re  fieno  fugaci  , & che  bene  {p^iTo  ornando  più 
ci  crediamo  ciTer  vicini  al  defiato  nne  , tanto 
p;ù  cene  trouìamo  lontani . 
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Canto  Quarto/  7^ 

^ t^ien  dirimpetto  ai  bei  legno  ReaJe.y^^ 
Per  l onde  no^ma  per  l herboje  riue , 

Con  ìljr^nappmpa^'vn  carro  Trionfai  e ^ 
Portando  un  eh  oro  di  terre/l  ri  T)iue  i 
Hai  afe  aurato^e  "varia  orientale» 

G ernia yindijparge  fiamme  ardenti »e  viuig 
Ha  le  rote  anco  aurate»  e'n  uarij  modi» 
^Hiflinte  poi  d argentee  lame»  e chiodi» 


^ Lafommapartedelbel  carro  intorno 
Purpura  ùopre,àu  aghi  fior  contefta. 
Cui  fiegia,e  parte  vn  bel  ricamo  adorno^ 
^i  perle  f>arfe»àguifa  di  tempeiìa» 
Pianco  Elefante  t che  farebbe  /corno  » 

He  t Apennine  à la  neuofa  tefia, 

He  fjjggièia  materia»e  poi  ua  l'opra 
A teletta  materia  aj/ai  di  fopriu.  ; 

/ HiecigraitCerùi.c'hàn  candido slnetté 

Telo , e dipinte  le  ramo  (e  corna , 

Cui’ Ipoilo  cerchio  d'or  lucido»e  fchietto  » 
E fieno  d'Auro  ancor  la  bocca  adorna  f 
Scorti  da  donne  aueXz^e  al  degno  effetto» 
Tirano  il  carro»dou‘ Amor  foggiorna , 

E vanno  intorno  à quel  cento  guerrieri 
m'D'alticaualli,e  di  ricche  arme  alteri , 


é Sorge  in  me\o  del  carro  vnalta  fede 
F ra  molte  altrtp'm baffe»emeno  ornato» 
lui  Hama  reai pofar  fi  uede» 

Piena  di  riuereti{a»e  maeftate. 

Chetici penfofo»e graue affetto  eccedo 
Le  più  ueT^oft  in  gratta»  ^ in  beliate^ 
Lefanpofeta  fedendo  vn  cerchio  altero 
Honfielle  vaghe  olirà  ogni  human penfitro» . 

- 3 Tal 


Canto  Quartpr  j-jy' 

t / Staetiit^eon  t lHuRre  alta  mog  liera^'^ 

Del  Rè  de  F ranchi.  Caler ana  detta , 

In  quella  degna,  homrata  fchiera^ 

La  Don\ella  da  lui,  tanto  diletta . 

® A ” TÌuiera , 

Clfirijguar danti  a fe  leggiadra  allettai 
Ond  'egli  quella  à nmproMÌfo  [corta , 

*F{oua  fiamma  fentio,mt alma  fortiu, 

jjF,  mentre  il  caro,  è fiatttmeggiante  uijo 
DiÀolce  ardor,  eh*  al  del  gli  animi  tira , 
Conte  ciglia,e  con  gli  occhi  immoto  , efijo^  . 
Leo  pronti defir guardando  ammira ^ 

L da  difterfi  affetti  entro  conquifo , 

Hor  quinci,  hor  quindi,  il penjier  uago  gir a^  y 
lincigli  fouuien,che  tU  Clarice  udito 
Far  diAnxd  hauea  dalCaualier  ferito . 

*3  aìlìtfi.  ferma  egli,el non  leggier  fojfietto 
Da  l amata  beliate  in  lui  s’auanxa  • 

E ricercando  in  ogni  parte  il  petto , 

§l^afi tutto  fe'i  fa  fua  predace  fianXa  , 
e men  dal  duolo  è oppreffo  ogni  diletta 
In  lui,  che  dal  timor  fia  la  fperanxjtt 
L,come  dentro  fi  conturba,  fuora  t 
SoJpira,duolfi,  e fi  lamenta  ancora^, 

g^E  dice  [laffo]  dunque  altrui  per  fia 
§l^efa  belleT^,  in  cui  mio  core  alberga  t 
Rimarrà  fen\a  lei  lauitamia, 
flual  priuata  di  fi  onde  arida  uerga  ? 

Ahi  crude  (leUe,ahi  forte  iniqua,  e ria , 
§^ando  /irà,  che  fuor  del  duolo  emerga  f 
S altri  d ogni  mio  ben, d ogni  nùa  giòia 
G odraffif  « quando  almen  ferà,ch*  io  moieul 
^ ' i <f  Morir 
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fp  Giunto  óue  i Caunltér f Anno  coHìteo 
Al  ricco  carro  in  bella  fchiera  unitif  ' 

Con  altero  Jembiante à lorragiona^  • - 

B gli  cHsfìda  àgioflra  in  detti  arditi; 

Il  magdnz.efeOrennatoin  Baionai  ^ ' 
lAUhor  funi  ondo  i ptrfglio/t  'inuiti , - - >• 

Ad  Alda  dice ^ond’ ha  piagato  tipetto  ^ ^ - 

Di  darai  coflui prefo.  hor  ut  prometto  * > 

20  Già  mettono  àgran  cor fo  ambo  il  cauaUo^ 
Dà  quefta  l’un,  I altro  da  quella  parte, 
Nijfunpofe  dì  lor  la  lancia  in  fallo, 
Màdiferentifurdifor'^, e d'arte. 

Che  la  lancia  d'Oren,per  lo  metallo  ' 
SfkggendOipunto  non  rafferrap  parti,  ^ 
JB,  lafciandolo  intier,  di  nono  ancora 
Intera  i orna  à ferir  tariate  i'ora,  " 

2 1 Mà  quellapOÌiChe  lgiouinetto impugna'^ 

Lo  feudo, apre  per  mexÀo  al  Maganze fe,  - 
Lo  feudo,  che  già  prima  in  ogni  pugna 

■ Da  eìafcttn  colpo  hofil  colui  difefe, 

Hèmen  la  tien,eh’ai  uiuo  ella  nongiugnay 
Il  ben  temprato  adamantino  arnefe , 

Onde  con  noua,e  uia  ptù  cruda  piaga, 

De  la  prima  amore  fa,  il  cor  gtimpaga,  . ' 

22  Deflòr atroce  colpo, alto  Ipauento  ^ 

tin  tutti,è'n  tè  furor, rabbia, e difiegno, 

O Superbo  Aridan,  vedendo Jpento 
Il  tuo  figliuolo,  il  tuo  più  caro  pegno  % 

Onde  à chi  ferì  lui  ra  tto  qual  uento, 

C or  rejìi  incontro  col  ferrato  legno, 

Mà  Rordito,e  tremante  al  pian  cadefit,-  ò 
^datino  à danno, ad  onta  onta-aggiungefii 
. ^ K s Rmahh 
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j 3 Kinaldq  t ha/i  a ancor  /alda,^  intera  ,»  ^ 

Di  nuouo  arrejla,e  ne  t arcion/t  firingt^ 

Mà  uer/o  lui  da  la  contraria /chiera 
VorgogUofo  Calugx^prefio fi  fpingcj  : 

1 1 qual cofi gli pa^  in uùce alterai 
( M entre  vittoria  in  van  s* augura,  e finge} 
pr.hno  colpo  haurà  di  quefiagiofira^ 

Hor, certofine  la  battaglia  nofira^ . 

J4  Cjofi queldijfe,e  poi fegut  V effetto,  , ; ^ 

Stianto  conforme  al  dir, tanto  alpenfierp 
Contrario, che  percoffo  in  rne'/r.o  l petto 
ter  de  la  guerra  al  colpeggiar  primiero  s 
Allhor  Ktnaldo,in  fe  raccolto,  eftretto, 

Spinfe  contra  degli  altri  il  fuo  defirioro^ 

JE  ne  ìa  torma  fi  cacciò  più  folta, 

L'a/pro  tronco fatalgirando  inuolta^ 

jj  Nel  furor  primo  tre  n abbatte  , efei  ^ 

N‘mpaga,e  quattro  d' ogni  {enfio  priuoy 
M ifiero, chi  veloce  i colpirei, 

( Lor fiottr uggendo  il corpo)non  ìfichiua^ 
qho  mai  non  fece  iluofirofabro,òDei^ 

Per  la  gente  Troiana^  per  V Argina^ 

Scudo  àforte,elmo  si  fn,che  falde,. 

Si  effe-ai  lungo  colpir  del  gran  Rinaldo,  . 

xe:ìfolier,chelapugnaaccep*ficorge, 

P.  Marte  errar  con  faccia  horrida,  emefitk^ 
Ne  tu  fato  ardir  fuo  tofio  rifotge  , 

P i bellici  furor  nel  petto  delta^. 

Indi  la  mano  à un  groffo  corro  porger  , 

£ con  fommo  uigor  lo  pone  in  rolla, 

S'addatta  in  feàa,  e l corridore /pronai 

2 le  tedine  al  cello  gli  abband  ana^  , ' 


Cantp  Quatto. 

t.7  Ftà  g ìi  altri  adocchia  il  Vercellefe  A^anca, 
eh' allhor  di  due  gran  colpi  hauea  pmojfa 
Rinaldo  la  fronte,  e l braccio  manco , 

B'I fiede  tuttauia  con  maggior  pojfa,  , 

Hauea  quejli  il  uefiir  candido, e bianco,  , 

Mà  uaggiunfe  ifolierla  sbarra  rojfa  » 

Chèl  [angue  ufeendo  con  purpurea  riga  r ‘ 
T>al peho  fuor, le  lucide  arme  irriga^. 

aS  ^ìutnei oltrapaJfa,e  m?tre  il fiiro  Hermàdt 
Inalba  il  braccio  contrai  muo  Marte,  ' 
Gli  ficca  ne  l'afcella  il  crudo  brando, 

E tranerbt  lauta  dritta  fi  parte, 

G^elfol braccio  fofpefo  in  aria  fiondo, 

He  lo  momndoid  quefia,o  et  quella  parte. 

Che  da  la  fpada  dogli  era  contefo 
Voto  fembraua  in  /acro  tempio  appefo . 

ap  Benché  i duo  ual orofi  alti  compagni , 

Faccidn  qttefie,e  molte  altre  eccelfe proutj. 
Tal  che  già  l [angue  in  tiepidi  rigagni 
Da  corpi  hofiili  al fuol difcende,epioue, 

Tur fpeJfoauuten,ch' ognun  di  lor fi  lagni  » 
Sotto  la  fpada,che'l  nemico  motte, 

E,fe  la  carne  ben  non  han piagata,, 

Han  pifit  rafia, e quella  nera,e'nfiat(u, 

I oCofne  ailhor,che  ne  l'arfa,  ér  areno  fa 
Libialiuol dipaHori,  edtmolo/fi. 

Viene  à battaglia  horrenda,e  fanguinofa. 

Con  due  leon  da  fame  d predar  niofii. 

Si  ducila  greggia  timida, e dubbtofa. 

Tra  paftoral  ripari,  c breui  fofii, 

H } sà  fuggirne  fi  or,  che  la  paura, 

• Di  fuggir, ò di  fiar  non  Vafiìcureù, 

♦ Cofi 


Canto  {^ìafto] 

jj*'Nòn  pércìò  iiUpune.  il  CkhtiUero  K%jp<émó  » 

Sengio  d'hetuergli  tremo  il  braccio  manco  ^ 
Che  qu)el^  come hmm  che  di.uahr  fourano 
Eray e di  cor  più  fempre  arditole  fianco^  . 
Eeroce^  gli  piago  la  dejlra  mano  y > 

Et  ancor  pci,mà  leggiermentet  il  fianco  » - 
ladi  à T^maldo  fè  non  lieui  offe f e » - ’ 

Che  fiala  fiellàdelCorfierloSiefic^, 

Mày  mentre  ilgrfi figliuol del  chiarh 
Per  la  percojfa  ria  difi  (fio  giace , ' 

Me“^  Jf  ordito  su  l ferrato  arcione  t 
E tutta  adoffo  gli  eia  turba  audace  » > 

Alxjindodl  ferro  un  Caualier  Gua/cont  V 
Cerca  ferirlo, e*l  fuo  fratelCorace  I 
Per'ifirana  feiagura  in  cambio  coglie  ) . ; i. 
Minifiro  (ìajfo)  do  lo  proprie  dogUeJ',  ?. 

^7  Che'fcpuelmefchmo  àla'ptr.coffa  atroci  ^ 
Ch'àchidri%^ta  fìtnonfttmolefia.y  , ^ 
Cadde  languendo  con  tremante  uoce^  , . 1 
ìnfanguinato  il  cria, <r  otta  la  tefid  : . ' > 
Einaldo  intantoipiu  che  mai  feroce,  . . «i. 

Sii  r 'tfalito^ fulmina,  etempefia > ‘ , > 

Ben  tu  Vernando  il  fai, ma  piti  tu  Elijha. 

E’ un  ferito;a^ramentty  e f altro  u^cifib 

} 8 Come  rapido  fuol fieno  torrente  ^ . A • % ^ 
Che  ruinofo  da  HApennin  cada  > > 

T"anto  più  gonfie  girne  i e uiolente  , ( > 

^luanto  impedita  più  gli  uién  la  firadafi, 
Cdìsìqueflipiù  fiero,e  piùpojftnto 
Itagli nimici Jùoi par, chtfien  uada\  > 
dinamo  et  contraili  in  lor  trouà  più  fermio 
Et  intoppi  maggior fmcggiori.Jchermi. 


84  » . Rinddo  , o 

^ f Ma  già  del  (ito  colpir  grauey  f>crrendf$ 
£ t auuerjo  drapelio  efietrefatto  ; . 

attoniti  Jpem^di  uittoriahauendo 
Perdjct^  il  cor  /ugge  ueloce^e  ratto , 
r Et  à Rinaldo  il  gran  furor  tremendo 
E ugge  dar  alma  in  un  medefmo  tratto , 
C'hal  furor  dal  pugnar  fol  nutrimento  g ' 
In  nobile  dlmay  e quel  finito  è Jpento  • 

if,0  Egli yChe gtacofl oro  à tutto  cor/o 
Sparjfi uede  fuggir  per  la  campagna , 
Cosila  tema, ond hanno  tl petto  morfo^  . 
Gli  foUicitafempre, egli  accompagna  9 
Delueloce  defirier  ritiene  il  morfo,  v 

Et  ìila  fchierafeminil  filagna* 

Eallida  i miti , i cor  mefia»  e tremanto  . 
Si  mlfe  in  lieto, e placido  fembianttj  • , 

Giunto  à la  bella,  e nobil  compagnia 
Le  fa  cortefe,  e r inerente  inchino , . > 

He  monache  prima  forte  apparfo  ei  fio,  . 
Corte/i  hor  fi  dimofira  il  Paladino  : , . 

Per  eh' adorna  il  ualor  la  cortefia , 

§lual  ricco  fregio  £ or  perla,  ò rtebtno  : > 
A Galerana  poi  fifo  conuerfe  . ^ . 

Le  luci,à  noci  tai  la  bocca  aporftj  : . . 

^3  Alta  Reina, à lo  cui  feettro  altero  J 
Lieto  foggiate  il  GaUo  almo  paefe, 

^luanto  mi  duol,che,  dou'  el  mio  penfierOg 
E le  mie  uoglie  ad  honorarti  ènte f e > 

Hor  a mi  sfor^,Amor  con  duro  impero  g 
Chkio  uiìlan  mt  ti  mofiri,e  difeortefe , 
/De  1‘ alte  l>ame,chor  fé’ n uanno  teco,  ■ 
Vna  menandoin  altra  parte  meco , 

' Jdàg 


Cantp  Quarto. 

Mà,quel che  [otto  fopra  hk  ipejfo  Hokù  _ 
Valme  piu  faggie^e  te  piu  ferme  menti  » 

Il  mio  uot^eyCl  difuoler  m'hu  tolto  , ’ - • 

2^  conuìengiày  eh' à lui  il  oppormi  tenti  s : 
^jeejio  ifeufiuppò  tel'error  mioUolto, 

C^'t  Itene  errar  tra  fumor*>fe  genti} 
tlh'iopofcia  ognhor  per  difcolparmt  in  partii 
S ero  pronto  à feruìrtiinogniparttj,  . 

Così  dijje  egUyO  poi  dal  Carro  tolfe . 
ÓlaricOyche  forgìunta  à limproutfo 
Ke^ò ftupida^e  immetayO  le  s'accolfe 
Il\fangue  al  cor , lafciando  fmorto  il  uifo  t 
“^eh  la  Reina  à quello  oppor  fi  uolfe , 

Ma  nano  al  fin  riufeiUe  ogniftì auifo , 

Ch‘k  lafràarla  Donzella  et  non  piegoffe  , r 
Bet^hepregato  y e minacciato  foficj  , 

4S  Anzi  foura  un  defirier  tofio  la  pofe , 
C',haueal' andare  accommodato,  e piano  ^ 
é di  quinci  partir  poi  fi di^  ofe  ^ 

£ girne  in  luogo  incognito , e lontano  : 
Hurnidaigigltye  lo  uermiglierofe 
lietuoltOye  gli  occhi  bei  cpnuerfa  al  piano 
. Gli  occhiyOnde  in  perle  accolto  il  pianto  ufci»% 
hagiouinettailCaualitr  feguia^,  ^ - 

4(  Il  guerriera  che  nel  ttife  aperti  fegrd  - ^ 
Scorg^  del  duolych' entro  la  dama  accaréu  » 

£ che  di  leipauenta  i fieri  fdegni , . ' T 

Tra  fe  fi duolote fi  lamenta  ancora,'  I 
JEyJterche  di  uenir  fico  non  fdegni , ^ 

£ Jgomhri quel martir  dal  petto  fiuora,  -^ 
Con  dolci  modi  à lei  corte  fi  parla,  i 

£ folcon  bumiUà  tenta p locar la^'s  \ 
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CantaQUaftq. 

fi  La  gtouin^t.ta  il  « fu\amador  rlttma^  ■>  l 

Soauemen^tiC  conpudùo  Affettai  ■.  ^ ^ 

^t  egli  in  lei  gli  occhi bramofigxrM  y 
Jìor  nel  bel  mito  ^horm  l'eburneo^pett§  ^ 

£ fatto  AudACit  < baldanXpfo  Affira  ■ 
Jyiperuenire  à t ultimo  dilette 
2d e merauighaìffei^pejrgli anni eald§^ 

ÌH ei  fuo callo penfarnonr iman  faldo^  - 

mentre  ei  penfa  come  datole  dotta  ^ v.  i » 
Tine  (d,defiotche  t Anto  ha  già  /offerto ^ 
Titttoche  l calU^percio  farft  tratte  '■ 

I^a  leiprèci/o , &Jntricato,ér  orto ^ , 
y eggono  uniche  uer'loroip/fft  mono  r > 

"BgU  infietnot  alcauoìla à^ffurtcoperto 
X>iuifa  horrenduicliun  mdcchiato  draga 
Timn^.lo,fiudo entro  un  fynguìgnolagOr^i  ^ 
S\OofiuidajHngoaltermtnH Huplto^ . ’ 

Verfp^inaldo  okando^alto  ftueUa 
oue  ne  uaildoue  ne  p orti  tp folto  \ 

S t nobi{  freda^fi bramatale  beUà  I r « i 
Tleh  rendi  follo  à me  rendi  il  mal  tolto  i ) 
lafcÌAÌn  mio  poter  ladamigellaì  ; 

LafcialA  (dico)  homai  t fe  non  t'aggrada  '5  » 
trottar  quanto  ilmioblandp  o pungalo  fadéf 
IfeUercho  ùeniadopo  C amante  ;--v 

Buon  Jf  apio  adietro^  à quel  parlar  foperbf  ’ ' 

Bo/elalanciainrella.e  feffiauantoì  ^ Ì'\ 

Mà  cadde  à terra  al  primo  incontro  acerboii 
AUhor  lo  firmo  in  usa  più  fier  fembianto^, 
Hiffeal  figimol  dAmon , Ber  te  rfferbo  c j. 

Altro  eolpò  rDa^tor ^polita  ne  uieni  f \ \ > 

B daffmuariitpoecoÀtfdaemtM 


Atao 
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ss  Ataipahfeit  Paiadin  deflMdóf  > ^ 
Alto  fHegnonelcorBMMrdomoJfoi 
Mà  queh  nel mex.0  il  correre  incUmpAnd*^  - 
Cadde  nel  piano, e tardi  indi  fÌ{z*ojfe , * 

Ciò  non  temeua  ilgiouinetto,e  quando 
Cadde  il cauallo  fitto  lui  trouojfi  : 

E,bencije  metta  e forz^,  ^ arte  in  opra , - • 
Non  può  leuarlo,  è torfilo  di  fipra^ . ’ ^ - 

sS  Con ipiron  tenta,  e con  la  briglia  in  uano^  * t 
Perche'n  piedi  fi  dri{z.iil  fuo  Baiar  do  ^ ^ 

Ne  Vaìx.a,ò  moue,à  quefia^ò  a quella  mano  • 
Con  ogni  'sformo,  il  Paladin  gagliardo  ; * 

Di  ch'egli  fall ò'pef  la  rabbia  in/ano  ' ‘ ^ 

Nomai  lo  batte  fin^aleun  rifguardo^  \ ^ 
Aifi  quelli, qààfi grane  inutilpefil  '■  ’ • 
Sengiace(oHroilfiuo fili) per  tertàfiofih.  - 

MentreRinaldo ancor uan'ggia,'^errd^  - 

Lo  ftranier  conia  lància  il terren  fede  j 
'BteccOiChéquèls'àpre,efidijferraì\  • '1 
Si  che  fino  ài  fuo  fondo  in  giù  fi  uede,  j 

Coni^duentofi  fuon  s'apre  la  terra  « 

Ch'ai  forte  incanto  là  natura  cede,  — 

€ fuor  (nono  miracolo  tremendo) 

N'efce  lofio  sbal{pndo  un  carro  horrendo  • - 

sS  Tirano  il  carro  quattro  alti  deftrieri  « 
Tinti  la  bocca  di  fanguigna  (puma,  . V 
Più  de  la  notte  ifleffa  ofcuri,  e neri , A 
Cui  da  le  nari  il  foco  accolto  fuma , 

Cui  ùmilmente  i t^ui  occhi  fiueri  ■ - • ."i v 
Di  furor  fiamma  horribilmente  alluma  ». 

Che  col  rauco  annitrir,  col  fiero  fuono 
J)9  piedi, imitm  là  facttafd'ltoùnà».  . i. 

it';.!.  Pefè 

"Tfo- 


' ' Canto  Quà^tb.^ 

; fp  Tofe  shqHeJiahorrihile  quadriga  t 

JL’ incognito guerricìr  la  don^lletta  * ^ 

I J*allida,e lramortita,e  pofcia  aurìg»  . • 
■.Iglimedefmo  fìt  de  la  carrettM:  -, 

' Ifolter  ungo  ancor  di  nona  briga 
,'B.imonia  in  feUa^e  gli  ua  dietro  in  fretta  ^ > 

imMa  Jtuelociuanl'acceferote , 

. Che  con  gli  occhi  feguirlo  à pena  il puotLJ  • ^ 

I,  4fi  T{[naldos*ange,edi  furor  s’ infiamma  ^ 

' Dar  non  potendo  à la  fua  donna  aita  , 

Che  /e  ne  uà  qual  timidetta  damma  , ... 

C' haggia  il  lupo  crudel  pur  mo  rapita  ^ . * 

I [Mifero)  in  lui  non  e rimafa  dramma  | 

{ De  la  gioiate  hauea  fomma  infinita , | 

I Màtfatto  homtù  tutto  doloreti  rabbia,  ( 

1 )¥r§mt  (i  denti , # merde  ambe  la  Mulh  { 


CANTO  OyiNTO. 

• ^ • 


I A*  fijtrito ersi earr§^ è 
nube  denféu 

Sparfo  per  tari»  haUeà 
itofiurapolùtj , 

Che  più  fempre  sUngrpfi 
fa^eficondenfa. 

Sì  eh  il  puro  feren  delCU 
loinuolut^t 
Quando  alxAto  il  Corjier  con  furi»  immen/k 
Calct  accoppiando  in  giro  fitiuolue^ 

è prefto à lo' Spron  ^prcflo » lamano^  - 
Che  nongli  noce  più  lUncanto  frano  é 


» 'Rinaldo  alquanto  ilcor  dal  duolo  opprejfo^  ^ 
SoUeuatpoiche'npieriforto  il  uede  t » 
aperto  JegnOyC*hanlerote~mprejfot  r 

Altamente  nel fuoljo  (prona , èl  fede  : 
l Quel  cangia  ipajf  fi ueloce  t e JpeJfo, 

* Che  non  (erba  il  terreno  orma  del piede • - 

! "Bnetaria  fofpefoaugelrajfembra^  - 

[ Che  con  l'alt  foUenga  alto  le  memhrcu , ^ 

MÙ 
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s Mà  fermeXza maggior  lamhe prende  ^ 

A poco.à  poco^e  maggior  ^atio  ahbraccta. 
Tacche  uifia  mortai  piu  non  s'rjlende 
[Benché  di  Ime  foffe)  olirà  duo  braccis  , 
Infanto  pioggia  ru  'mofa  fcende , 

JE  fi  turba  del  Citi  la  uaga  faccia  : » . 

JtPaladinnonsàdoùefiuada,  ^ - 

Nè  però  punto  negghitto/o  badtu . 

^ Ma  con  giudicio  di,  Baiardo  ilcorfo^ 

Beg^Cy^  indrìì^ppa^e.  /empre  inanùpaJjMt 
Lo  Sprone  oprando,  e rallentando  il  mìnrfog 
Si  fheUCauaUo  rispirar  non  lafid  i 

^Al fine  iUhor,  che  à fkoi  corfieri  il  dorfi 
Tebo  di/graua,e  fatto’ t mar  s'abbajfa, 

B'aprt  la  nubeìen  aria  fidifiierfe , 

Lt  «i  ne'l  carro f nè  T Ridano  fcerfcj . 

S NuUa  egli  uide  fe  non  piante,  & ombre  • 

JE  la  Senna,ch' altera  il  fuol  diparte, 

Hor  chi  fia  mai,che  con  la  penna  adombro  p 
m co»  l’inchiofiro  pur  difegni  in  parte , ' 

G^al  uaria  pajfion  t animo  ingombre  p 
Al  Qaualiero  in  fi  remota  parte  f 

Ciò  ben  eccede  ogni  poter  mortale,  ; 

Tu  fol  fei  Febo  al  gran  foggetto  egualtJ, 

§ Bit  per  ufcir  di  feffùperpaffarfi 
Col  proprio  ferro  il  tormentato  core , 
Tupermorirdiduol,  fhpergittarfi  ^ 

(Si  che  s immerga)  nel  profondo  humore  % ■- 
Sojpiri  accefi  à fiuolper  t aria  Jparfi , 
Cerniti  ir  ani  dal  piu  interno  fuor  e,  ' 

uSi  ridi,  te  querele  in  lamjeuob  uono 
Diqtiel,ch\i  fente,iminor  fegnihor  Jonoì 

Mà 


Canto  Qmnta^ 

7 MàlaJpfrMXMiChemnfrmafntmc^-^, 

In  tutto  altrui t che  manchi  ancor  la  uita , 
Benché  debole  fia,  benché  fia fianca  t { 

E quafi  opprept  homai^non  che  /marrita,  > 
P«  r quanto  puh  s’inalza^  e fi  r infi  anca  , 
Egli  è contro  al  dolor  fchermo-,  ^ aita  % l 

E tal coft  nel  core  à lui  ragiona^  ^ 

Ch'àfatto  inpreda  alduol  non  s'abbandonteo 

/ Ma  determina  in  fin  di  gir  cercando 
Clarice  bella^onunque  Apollo  illuftri  , 

E quando  il  uerno  imbianca  i camph  e judtkt 
E loragli  oxna  di  rofe , e di  liguflri  j 
Ni  perche  à lui  più  Molte  il  Sol  girando  \ 

Rapporti  in  fen  gli  anni  fugaci^ei  luSiri^  L 
Inficiar  Pìmpre/di  fe  non  trouaprima 
Leifphede’  juoipenfier  fi  fiede  incittMU* 

p Chepoinonteme,  fètrouarlapMOte 
Di  non  la  rihauer  malgrado  altrui , 

Benché  ^quanti  guerriet  fon  tra  Boote» 

Et  Auffro,fujfer  giunti  ài  danni  fui  : 'r  ,7^ 
Che  già  gli  fon  labe  fue  for“{e  note , v, 

' S da  P amor  Par  dir  /auanza  in  lui . '« 

Con  taipenfier  la  uia  prende  à trauerfo  i 
N e'ie  amorofe^  fue  cure fcmmerfo»  ^ 

i 0 Così  ne  tfà  ne  fuoi  pènfier  inuolto , ’ ' 

Ey  fe  ta  lìfior  rifcontra  alcun  per  uia  , 

*l{ol  mirq,  e non  gli  parla^  e qua  fi  tolto 
La  faueàa,e'luederparjche  gli  fia  : { 

Mà  fifoto  intento  ne  Pamato  uolto 
Tute  altro  e infiemeyfe  medefmo  ohìia^ 
Eyfepur  fcorgealcunyàluìnouella 
Eiehiede  fol de  la  jua  donna beUcu,  ..  i 
v.u  Mentre 


\ 


Cantò*t^into.  ^ 

ts  In  C9sidòìà  mvdii  e fi  pietcfi  > 

Si  frnnmtnua  il pa/lortÙo  ndorno  l' 

C’hauri»  cemmofii  snror  gii  «rfi  rabbicfi  ^ 
0x0  affètto  gentil  non  fa  foggiorno , \ 

HMta  leguancie , egli  occhi  rugiade  fi , 
eli  occhi,  ch’aprtano  quafi  un  nono  giorno  » 
co' caldi  fojpir  tana  accendea , 

Chi  dal  profondo  del  fico  cor  trahecu» 

1 6 lajfo  (dicea,  ) perche  uenifii.  Amore  • ^ • 
Amor  d' ogni  mio  bene  inuidiofo , 

Con  le  tue  fiamme  à penetrarmi  il  cere , 

A 'turbar  la  mia  pacete  l mio  ripofo  f 
J>ih^  qual  uanto , qual  gloria , e qual  honote 
Ìi*aìfehi,ò  qual  trionfo  alto,  e pompofe  • • 
p’hauèr  un  paftorel pre/o,  auuinto  , - 

eh’ àt incontro primier  sì  dii  peruinto^ 

17  lo^non  credea,chegli  tuo’  firah  infefii 
Fufiero  à pafioral  rulìico  petto  , 

Kon  fendo  quei  di  Gioue  anco  meleHi 
A t ignobU  capanna,al baffo  tetto  , 

Mà,  poi  che  fare  [cime)  tu  pur  uolefti 
Cpiìuilpruouaincosì  uil  /oggetto , 

No/i  doueui  il  mio  core  in  luoco  porre, 

F'  fen^a  Jpeme  ognhor  fe  fieffo  abhorre* 

Mi  Tu' perfide  Signor,  tu  disleale. 

Che  fotto.ombra  di  ben  copriti  maluere, 
t Oggetto  defii  impare , e difiguale , 

(Onde  à piene  m'affligga,  ) al  mio  penfiere, 
2>eh,mie  felle  crudeli,hor  quando  tale  - 
^Scempio  fu  utfto,ecost  frano, e fiero  f 
Che,  deue  in  Àtri  amor  da  fpeme  nàfce , 
I>al  non  ffierar  in  meiauuiua,  epafetj, 

K Parte  II.  L Segue 


RinaldOìi  ^ 

toSeiueilrozoUontohUpeartUa,,'  r t 

Scorto dajpeme operili  herhfi.cmpt':  ' . 

Segue  il  Colombo  à U diurna  SieUa»  . ^ 

Tacara  amica, & à i notturni  lampi  * a.  > 

Combatte  d toro 4 Un^glmnoue^^^  ^ 

.j>4  Iheme  tratto,  e par,.ck^  dira  auuampt: 

■ Tn.fr  ì l}.irmzn/»ìJrAm<.f  u 
^ella  in  me  no,  m^  fi  ben  qut/io  ha  loco.: 

jo  Mentre.ln.foaui  note ei fi 4oh(t\\  .u'-  ul 
Stana  Rinaldo  à le  querele  intento. , - ^ . Tv 
£ la  pietà, che  del  fanciullo  hauea , t ' 
Magfiorin  lui  rendeua  il  fuo  tormento  f-,, 

. Che  penfar  à i fuot  cafijl conducea , > j ^ i 
Al  fuo  perduto  bene,  aigaudt  o J^Mo  }\ 

Toi  chO'  fitacqutyà^lfd  corttfe  dife^\  v*  «i 
Le  luci  hauendo,  nel  kelteolto 

• 1 y^q^o9arXon,chen^bef.modofuoijo^ì\\\ 

Moflri  l'alto  dolor, che  in  te  s'afcotAe  ^ . v 
E ti  lagni  d' Amor , tl lagni  ancora 
X>e  tempie  fielle  à te  poco  feconde , ^ \ 

E nel  tuo  lamentar  parte  talihora  - 
Tocchi  de  le  mie  piaghe  alte  ,eprofondt}p 
T>ehje  ilCiety&  Amor  tt  fia  corte 

Lacagiondtltuoduolfammtpaleje,  ^ I 

ji/o  fono  un  Caualur.,  cui  fimilmente  \\ 
- £’  ildefiinoyér  Amor  crudo,efptetato^  ^ 

Che  uiuo  ognhora  in  me\ol  foco  araen}è , 
Toco.à  me  (lejfo  ,.e  meno  ad  altri  grato  i i 
Uarra  dunque  il  tuo  duol  fecur amento 
Ad^hmm,che  da  egual  pena  è tormentatà, 
Perche^  recar  ciafcun  deft  à guadagno  * 

Nè  le  fuenture  fue  (renar  compagno  . . \ 

f \ '.  A auet 


Canto  Quinto.  pp 

A d^ttt  tortefiil giouinetto 

V et fo  Kinaldo  aliando  il  utfo  bello  ; 
l*er  cui  rigando  il  puro  auorio  fchiettir 
Scendeanelgremho unfepido  rufcello  ». 

C li diJfetCaualier,s  hai  pur  diletto 
D'udir  quanto  Amor  fiami  inìquo , e felli 
jE  quanto  la  fortuna  empia,  ^ acerba, 
Dal corjìer  fcendi,tpofati  in  sul'herbeu, 

24  Ch'io  te’l  dirbypoi  che  qu  al  dici  fei 
Seruo  f Amore,tSr  ei  di  te  fa  fcempio^ 

^ Mà  uedrai  bene  al  fin, che  i cafi  miei 
Son  fenxji  paragone , e fen\a  ejf empio  ^ 

JS  che  quel  duolo,  onde  gir  carco  dei , 
nulla  par  del  mìo  grano  fo,  fs*  empio  : 
Ben  caro  haurò,  che  tu  mi  narri po/cia , < 
G^ual  pajfion  t affigga,  e quale  angofcùUé 

2$  La  deue  già  l’alta  Numantia  forfè  » 
Ch'oso  ben  fieffo  al  gran popol  Romano 
Con  r intrepido  ferro  audace  opporfe , 

£ fè  del  Latin  [angue  humidol'piano  t 
Dotte  hor  per  habitar  ufan  raccorfe 
Solo  i paftor  del  territorio  Hi^pano  , 

U acqui  io,mà  fitto  fi  ella  iniqua,  e ria 
Del  piu  ricco  huom,ch‘ in  quefte  parti  fitu 

aC  Siede  ini  un  tempio,  à tnerauiglia  adorno, 
Ch'à  Venere  /aerar  nolfri  maggiori , 
Douefempre  di  Magato  il  primo  giorno 
Vengono  Cauaìier,  uengon pallori  , 
Donne,  e donzelle  dal  uicin  contorno 
A porgere  à la  Dea  filenni  honori , 

N è quefto  antico  UH  punto  è difmejfo , 
Ber  c hors  aderiti  gran  Macole  in  effo , 

L X Ami 


ICO  ' Rmaldò 
27  AriXiprttnìI  fenpoffià  qual  più  doità  ^ 
Gagliarda  nomo  il  pai  di  ferro  tira , ' • ' ' 

A chi  il  nimico  al  gioco  dela  lotta 
Con  maggior  forx.aygr  arte  alzaie  raggirai 
Achi  con  l'arco  di  più  certa  botta  \ ^ 

Terifceil  fegno,  'ou  altri  indarno  mira  , 

A chi  con  ratto  pii  gli  altri  preccne',' ■ •;  ^ 

A chi  la  lancia  ptù  leggiadro  corrtj  1 ' ' ‘ 

2%  Le  dorane  foi^  che  fon  di  baffo  flato  , ‘ 

Menando  injteme  uaghe  danze  a gara , ' -• 

V altre, eh' in  maggior  grado  hai  del  locato, 

€ che  di  Jltrpe  fon  nobile,  e chiara, 

St  baciano  à uicenda,e  chi  più  grato  ' ■*  .• 

Il  bàcio  porge,in  ciò  più  dólce,  e cara  , > • " 

A giudiciocommun  rapporta  il  pregio  » - 

Ch'ornala  fua  beltà  di  nouo  fregio  , ! 

ip  Solcano già,quando conceffo  ein* era  • ' 

Da*  fecoli  miglior  più  libertate  ' » 

lgiouanettt,ch'àla?rimauera 
Brano  giunti  di  lor  utrde  etate , 

Artch'ejfi  entrar  cenfufamente  infchìerM  ' 

Con  le  uaghe  donzelle  inamorate , - - , 

B tnficme  gareggiarnel  dolce  gioco  , 

Mà  mi  ufo  correffe,  à poco,  à poco . ^ 

g 0 Autnne,^  hor  paffuto  è il  fecondo  anno - *■ 
Che  i dì  no  fol,mà  l'hore  in  mente  anc’haggio. 
Ch'ai  tempio  uenne,  per  mio  eterno  danno 
Là  uaga  O linda  il  di  primo  di  M aggio  , 

Là  uaga  Oltnda , miograuofo  affanno  , '■ 

C' hàbelliffìmo  il  mito, il  cor  felu  aggio, 
Ohnda,ch'eddneflroKe  fgliuola  i ■ 

pi  cui  chiaro  romor  per  tutto  uoiàj  » i ^ 

Laffo, 


Canto,Qiiinto. 

j / Lajfot  nonprima  in  lei  gli  occhi 

Che  per  Toffa  un  tremor  fitddo  mi  fcorfo , 
P^idOyél*  agghiacciato  io  diuentai 
AUhora^  e fui  da  la  mia  uitain  forfè: 
§laafi  in  un  tratto  ancor  poi  m'infiammai, 
£ contra  il giet  t ardore  il  cor  foccorfe , 
Spargendo  il  mito  cC un  color  dt  foco  , 
file  denfro,  o fuor  poteatrouarmai  loco , 


Non  conohb*^io  f in fetjmità  mortale , 

A fogni  (ohb>te)  màrtdfiel  mito  intento  > 
(lA tfero)  daua  à l’amorof)  male 

£fca  foaue,e  dolc§  rmtrimcnio  * 

’Ben  menauidial  fin,  ma  {he  mi  Male , 
S'og^  rimedio  eragià  tardone  lento, 

£t  ognisforZiOuan,  che'l  crudo  Amore 
S’ era  in  tutto  di  me  fatto  Signore^ . 

1 5 Cono! cena  il  mio  error,  uedeua  aperto , 
^lua^to  à lo  fiato  miofifonuenijfe 
In  donna  di  tal  fangue,e  di  tal  merlo  , 

Jl  in  fané  uoglie  hauer  locate  , e fijfe , 

V oltft faticfijp,  ^ erto  y 
"Fuggir, pria  eh' altro  mal  di  cto  feguijfe: 
lAàmìsfor^auail  micidial  Tir  anno  , 
Gir  uolontario  à proccaciarmi  danno  • 


Non  così  fon(e  di  chiar  acqua  pura  , 
ui  fianco  cerua,^  afjetato  aggrada, 

Uè  tanto  al  gregge  il  prato,  e la  pafiurM 
Fiaceych'è  Jparja  ancor  da  la  ruggtada, 
fN}ranto.iìrezj>,e  la  frefca  tmbraofcura, 
^ peli -grin,ch\rr andò  il  Luglio  uada , 
Guanto  fua  dolce  uiflaà  me  piacea  , 

£vntb‘ ella  foj/e  di  mia  morte  recu  . 

L } L'horm 
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^ / Vhora  de  giochi  era  uenuia  in  tÀnt9  i ' 

Et  al  palo  tirar  fi  cormnciaua  , ' 

E già  fi'àgli  altri  homai  la  paìmMielUAnt9i 
Vn  gagliardo paflornériportaua, 

Siegùe  la  lotta^Oy  che  tnoftrarmi  alqUMftÌ9. 
Al  mio  gradito  Amor  pur  defiaua , 

Corro  alcertamoy  e tal  fa  la  mia  forte ^ 
Che  giudicato  fui  d'ogriun  piti  forttj  « 

g6  Sigiofiro pofcia^e  ì giochi  anco  fi  fero^ 

De  le  Donxjelle, ^ tocche uidi  allhora  ' 

Molte^che  bacia  lamia  donna  dière  « ' 

E che  gli  riceuèr  pih  cari  ancora  y 
Affi  di  dolce  intiidia,  e col penfiero,  ' ' 

Mi  formai  grate  frodi  ad  bora,  ad  hors  , 

E ere  he  mi  parue  (inganno  auuenturofOt)< 
D'effir  fià  loro  al  bel  gioco  amorofo^ 

Vlt imamente  alcorfopoi  fiuenne, 

' Di  cui  ttneua  Olinda  il  pregio  in  mane  J^ 

10  m' acetnfi al  certame, e non  ritenne 

11  corpo  fianco  l'appetito  infano , 

Maggiunfeà  i piedi  Amor  ueloci  penne 
E mi  render  andar  factle,e  piano , ' 

Talché  gli  altri  precor  fi,  e giunfi  doue 
Sedean  Calte  bJle^e,altere,enoutj,. 

3 8 Come  fui  stuicino  al  mio  bel  fole 
V n gelato  tremor  tofio  m' affalfe  y 
Tal  eli  io  mi  dibattea  fi  come  fuoloy 
Tenere  giunco  in  riua  à t acque  falfe,  j 

^uafi Ittfciò  le  membra  uuote,e  fole, 

L ' alma, che  gliocchi  bei  f offrir  non  ualfe^ 
Al  fin  mi  porfe  Amor  cotanto  ardire, 
Che'nparte  fodisfecial  mio  definì  • 

E con 


H 


/■ 
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.ì 


Canto  Qalntor 

(f>n  fubifn  ajiittiadi  tadert  . >^ì  • 

Tingendo^ntl  fuo  fen  quafimi  fiefìv 
Ij  Hot, cbì  f^trìa  ttMidir- quanto piaure^f 

£ qualdolctxAttin  qudiftantoioptefi  t A 
2dà  non  degg  io  di  etcì  punto  godere , ' ■ 

I>a  poi  che  fu  cagion,  che  più  rndccefì  ^ • ‘> 

Che,Je  caldo  trapria  -,  non  fù  in  me  dramma 
Da  indi  in  qua  ^ fé  non  di  foco , e fammeu,  ' i 

4 0 Poi  tolfi  H prègio,  e Ueuè  in  torlo  ftrinfi  ‘ ir 

La  man,  che  queltenea  bianca,  e gentiltj^y  ^ ' 

E in  quifiàdiroffor  leguancìe  tinfi,  '■  ' » . 

Et  à texna  chinai  lorfguardo  humiU'y  a ^ 

Hor  ueder  pupi  quani oltre  io  mi  foffinli  i 
lo,  di  nijfun  ualore,  huom  baffo,  è uile , \ ' ’ 

' Verfodajna  fidegna,e  fi  fourana  , . i. 

E s Ampli  mi  rendea  la  mento  infaneu*  < 

Ma  già’ dalCiel  Apollo  era  Jparito,^  • i v 
Onde  ancor,  foco  il  mio  bei  foì  Jfprio  , « ; ' > 

Et  io  follai  di  tenebro  uefti;o  , • 

Preda  del' duoUche  /offro  ognhor più  rio p . 

O pur{oitneJda  quefie  membra  ufiito  • ■ ' O 
Se'n  fujje  aUhor  finfermo  Spirto  mio , 

Ch'io  non  farei  con  fi  grauofi  danni  •, 

Pofeia  rimafptà  uia  maggior  affanni . 

'^iuella  inquieta  nòtte  in  quanti, e quanti 
Angofeiofi martir, lajfo pajfai , 

§^anti  traffi  da  gli  occhi  amari  pianti  , 

C^uanti  dal p^tto  affi  fojpin  mandai , > 

Non  credendo  i ctleSli  almi  fmbiantip  . 

E gli  ocQhi  Itili  riuedtr  più  mai , , 

* Ma  uietò  quello  per  maggior  mio  male  > 

H atrocijfimo  mio  itfim  fatale^ . ^ -, 

W:ì  ' L > Perdo 
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Pereto  ef>*Oìinda,à  chi  tlpcufi  pituqm  •.  • i j ^ ■>  j 
Per  le  Ciel^  che  temprato  era^ofireno  ^ '. 

Per  f amene  ftluette  fi  lithpid‘Mcqu§'^^  \ 

E bei  coOi^che'l  fan  teago^^  ameno , ' . .4  i 
Perche  di  caccio  [à  cui  da  ch'ella  rMCtgUé  1-V-l 
Hebbeilcoruolto,)èeopiofOyepieno,  . ,, 
InunCajleliChefignoreggia  intorno  'a  3 

Tutto  il paefctelejfe  far  foggiorno,  r*  V.„  *.0l 

44  E quinci^  ella  ufciapoi,fouentéfuot%^'^  t'>  \^i^>. 

Co  iprimi  rai,con  Inaura  matutina'y  \ > ^s'lkr.^ 
Allhor^che  le  uerdi  herbe tO  iuaghi  fiati ^ •.  : \ 'X 
Spar  fi,  tèr  humidi  fon  d'argentea  britmy  \ ^ 'X 
Cinta  da  Caualier,da  cacciatori , ~ ^ 

E da  fehiera di  dame  pellegrina,  " 5i 
Et  hor  feguiuai  lepri  ,èicerui /heUi,  ’ 

Hortendea  retila  i fempìicetti  augeitì , ^ 

4/  lofho  tutti  i miei  di  cacciando  Spefi  ' • ,/V 
' Con  quei,  che  fono  in  ciò  dotti,emaèfiri  ^ 'i  •' 
Ech'eraannouerato  inqueipaefi  • ^ 

Tra  i pìù  ueioci,  e tra  i pik  cauti,  e dèfiri^  ‘ k 
Oltre  che  fapea  i luocht,  oue  fon  prefi 
Più  facilmente  gli  animatfiluefirig 
Ne  la  fua  compagnia  tofto  raccolto  ' * 

Fui  con  grate  pa  rote,  e lieto  uolto , . 

^6  Sertìpre  era  fico, e gli  pendea  dallato  , }• 

E per  felice  aHhor  mi  riputaua  , 

C'h.ttOr'd  ti  fm  cane  à laffa , ò l'arco  auràtOf  • 

O la  carca  faretra  io  le  portaua , * 

Feltcijfimopoi  fem' era  dato 

Toccar  la  uejle,  ond  ella  cinta  andana^ 

Cosi  ne  wjft, in  fin  ch'il  filar  raggio 
Portò  di  muo  il  dt primo  di  Maggio  .. 

^ - X - Mài 


Canto  Quinto. 

47  ^ erut^  Amor,  ch'altrui  pÌMi%^,ptrfett9^  ^ 

Ncn  fà  fent  ire  jn fin  ch'ai  fin  s'arriiia  ^ ^ 

E trahendo  di  quefio  in  que.  diletto , 

X huomfimprein  lui  piu  il  defiderio  auuiuff^ 
mMt  fojptnfe  à rhortaleinfauRo.  effetto^ 

Onde  ogni  mio  tormento  in  me  deriua, 

E 7 lume  di  ragion  tt  mi coperfi , 
eh  egli  dkl  bene  il  mal  punto  non  (cerjcj  . 

4^  deliberai  { femìniluefiapre/a^) 

Tra  le  don^Ue  anch’io  me  [chiami^  quandù 
V engono  infieme^  à placida  contefa , 

T’una  foaui  bada  (altra  dando  ^ 

E er poter ^ pofeià  ( è temeraria  imprefd,  . 

Cagionar  horfia  d'ogni  mio  bene  in  bando  ) 

C opgifinger  con  la  mia  la  refe  a bocca , 

Onde  Amor  mille  flraii  attenta , e fiocca^  . . 

4P  E mi penfaua  ben  poter  ciò  fare 
Sicurqmenttperchel pelo  ancora^  \ 

Che  fuol  più  ferma  età  f eco  apportato^  ( 

Ef  on  mi  Spantana  da  leguancie  fuora^s  . . 

V é/iitrouaid' prò  fregiate  e care  y i 

E molti  altri  ornamenti  in  poco  d bora  i X 
€ folo  il  tutto  ad  un  compagno  diffiy 
Con  cut  d’efiremo  amor  congiunto  ui(fi. 

So  Cosi  al  tempio  ne  uenni.oue  fi  fea  ' 
L'amorofo  dueUoiegià  cot  uolto  ir  ,Ti 

In  un  candido  utl  [quanto  potedy  ■ i 
Senzji  fofpetto  dar)chiufoyf^  inuo(to: 
l}e  le  donne  lo  Jluoly  checoncorrea 
Inficmealdoìcegiocoyera  fi  folto. 

Che  non  fh,  ch'il  mio  nome  à me  chiedejfe, 

O ia  comfierm  pur  cura  prendeffo , 

* i*  / Onda 


loS  Rinaldo  ' 

ss  Onde  irà  lorficuroio  mi  mefchta»^  _ 
Dorina,  creduto  da  le  donne  anch'io^ 

Molte  abbracciai  di  lor^molte  baciai^ 

Con  poca  gioiate  con  minor  difio , 

Sin  do  ad  Olinda  al  fin  pur  arriuai  * 
Stabile  oggetto  d'ogni  penfier  mio , 

Cuicorn  hedera  tronco  il  collo  cinfi ^ 

Indi  le  labra  difiofe  ipinfi . 

Con  uoglia  cosi  ingorda  affé t tuo 
Confi' feruidi  baci,  e con  fi  fi  effi  ^ 

Spinto  da  forza  interna , ^ amorofi^  \ 
Ne  le  fue  labra  le  mie  labra  tmprefii  'i. 
Ch'allhor  quafi fiupita,e  fofiettofa» 

Ella  fiso  ne'  miei  gli  occhi  fuoi  fiejfi  : 

Onde  io  cangiai,  pur  nelmedefmo  ifiante^ 
In.  color  mille  il  timido  fembiantej^ 

II  che  forfeit  fifiettoà  doppio  refi 
Maggiore  itslei 'di  quel, che  prima  egli  era,, 
Tal, che  più  fife  à rimirarmi  pre/è , 

Et  al  fin  mi  conobbe,(ahi  forte  fiera), 
Onde,  le  luci  di  furore  accefe  * 

Diffe conuocein  un baffa,^  altera. 

Come  à.  tal  tradimento  unqua  penfaSH 
Come'falfo  uillan.tant'ohra  ofafH  l 

Sgombra  or  fu  uia  di  quà , togliti  ratto» 
Dalnofiro  regno,  e più  non  t'accofiarlim. 

E sà  Vaudace,e  fcelerato  fattoi  \ 
§luellepene  non  dò , che.  doterei  darli ^ ^ - 
E così  leggiermente  bora  ti  tratto',. 

Fò  per  non  dar  materia  onde  altri  parli  ti 
Ben  la  tua  morte  à me  faria  sgradita 
N on  metto ^anù  uia  più  de  la  mia  uiteu  « 
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Canto  .Quinta;  r 

ss  Màtpefch^  ìaffì)  ti  racconto ^ ^ 
^luelyche  duro  già  fu  tanto  àpt^ire^ 

E c hor e durp,à ticordar non  meipù,  ; \ vi. 

SÌ  chel cor  fentoin  mille  parti  aprirei  - 4 
Vccider  mi  vób'io^m^  pojt  freno  " .~y' 

Jl  la  man  dijperata , al  4cfrre 

Dopo  molta  faticale  millep^^gfyii  , i\ 

• Quel  mio  compagno, à cp^nul^e  d^iomghU 

Etàvefùrìn^EranùtaM  mi  dijfofr,  /.  ,f , ,,  | 
Oue  [fé pur ilfurja famadice,  ) . ^ , 

Vriantro,à(,uifrad‘opre  alte,efarnpfe  ,,  \ 
*HuU latro  al  mondo  boggi  agguagliar  fi  Itce^^-^ 
eh' iui  àjuoiferui  le  future  cofe  \ . 

Daun aureo Jimolacro sdmor predite^  , 

E con  certe  rf^ofle,viil configli  , , 

DànU'òuei^pfa^i,,inf  periglL  . j 

S^  Et  hoggi  à punto  allhpr  chef  apre  il  giorntri  v ^ 
Tra  uia  mi  dijfrp^orfi  uecchÌQ,eperegnnOi.  ^ r. 
Che  quinciprgffp fitto,  uneppLe  adorna^  < » 

Giacca  lo  fi, eco,em  infegnò  ilcarnino^ 

Hor  dimi  tu^gfUYTier,  qual  dannoso  feornot 
Tifacela  Atporeyodtup  crudeldejlino,  • 
eh'  ambfdapoi  nandrertip  al  fico facro^-  ■ • ^ 
Ter  richieder  el(nfiglèoii\fimoUcro  ^ 

si  Rinaldo  fitpipikhreaepfente 
Qgarroglifirifìemep.o'ila,’nÌa  pigltdrp^\ 

JNT è molto  girych'alteroy^  emnetitt.^  .^ . 

Il  college  poi  fi  ficco  ancor  nfifmpi  \ , 
Occupaual’ enttóta  un  foco  ardente,,,  ' 
Mtapolófmadi  forbìtO'-acciaro 
Glijìana  a cUrimpetfp  inferra  fitta 
Eh  era  Mifertttid{^.ini.armtfi^^^  ‘ 
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lo8V  Rinaldo  ’ '3 

SP  A'  L E A.  L I tf  ^mor  comejfù  el  p^jfi$ 

A gli  naper  mex.o  il  hìmo  foco%  ' 

ZreCl  colle  d'un  net  io, e uim  fajfo  ^ 

V AgOyt  lucenteMil  color dtCrocOy 
Opra  (PincantOye  dimofìraua  al bajfo  ; ‘ ' - ^ * 
Tutte  [colpite  in  apparente  loco,  ~ \ 1\. 
Leuittotied'  Amor  tgli  alti  trofei,  '>-■  ' 
CfrtgUàcquiRò  còntr a celefti  Dei,  ’ 

io  Fior  indo  i^hi il  Pafior  tA  Home  httuoa  Jf  ^ 
Ch'era  ne  t amor  fao fido, e leah,  . ' 

Subito^  entrò  douepiu  il  foco  Or  dèa,  ‘ ^ 

Con  grande  ardire, à la  gran  fede  egual*^ 

£/  andar  per  vnaere  à lui  parea^ 

Sottilijpmo,  epuro, e forfs  quate,  ’’  ^ 

Z l'elemento  men  condenfo,  e greut^^ 

Ch'àgli  altri  JòruolòJfieditoio  ^iemj^ . 

€i  Rinaldo  all  hor,  che  rimirautemtentOi. 
De^ftuolofi  Dei  gli  antichi  amorii  . 

Entrar uèdendofenzàalcunjfauentok  ' 
Fiorindo  trà  le fiamme,e  Iràrgliardorii 
A'figuìrlo  non  fu  pigro,nè  lentOi  ' ^ " 

Mal  feroce  dehrier  lafctando  fuori'' 

A Vuitanjief  edotte, indi  per  queUo^  ' 

Entrò  ficuro  nel /aerato  hofteUa[  n<-  « 

i^Da  treleggiadr'»,e'tìaghi  faet/dp^^ 
eh* à Ìnìcuradetloco erano  elètti,  - i * ' ' ^ 
Belfaretratb  aroitt fidile  d^otò^.  > * ' 

Ambi  furò  ^raccolti  i ghuinétti,  ' ' 

^t  à r aliar  menati,  à preghile  noti  ^ 
jyoutan  perg&l  dtD  io  con  puri  affètti^-  - ' 
Come  da  quei,ch*^iuiglihauean  condutti,  < > 
Ertmòùftenpummiiefir^òjiii^i^  v*4 

''  ~ Uà 
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CaoV>  Quinto».  ] i 

Mhiì pAlÀitimJn  ntiuera^efsÀe  ^ " i •> 

Per  raragratU  ogphòr  Crefca^  ép  uhonAiu^'  i 
Ciò  (i fdegn^dffnp^, perche  »9n  crede,  . . . ^ 

Che  dimn  <tìMmedn  fé  quetor  nafcondces^  -,  ; \;> 
»MÒ,  Ipirtp  aereo, è de  l' inforna,  fedtj , ■ -3 

Che  narrando  tl  futuro  altrui  riffond/ut  . 
Onde  in  difp  arte  alqueinto  ei  fi  ritira^ 

E'I  uaneggiardiqueìtocendònùra,  ' I 

E ben  hauria  Udol  fdegnato  alquanta  • , \ ; i 
OgniriffofiaalCqualiernegato,  <v 

Mà  d»  Mèr/inà  aIlhor,che  fe  f incanto^  «4. 

A risponder  mai  ftmpre  et  fu  sforato  , ?. 

Eper firmi  cagioniamo  nè  quanto. 

Del  uer  tacer  altrui  gli  era  uielato:  . 

Che'l  faggio  Mago  il  tuttogià  preuiflof  \ 

Ef fimilmente  al  tutto  hauea  prcuifU^  . ^ 

Vn  candido  T or  eliche  fiottò l pefio 
Delgraue  aratro  non  gemeua  ancora% 

Et  hauea  nouamente  il  petto  accefo,  ' 

Di  quei  foaue  arder ,che  ninamortu  , 

Sondo  à giacer  foura  Voltar  tUffefio  , 

Sacrificare  al  Dio,ch'im  s'adora: 

Et  à te  pofcia,o (ita  uexxofa  madre , 

Due  Colombe  bianchijfime,e  leggiadrtJm 

di  Finito  il  fatrificio,  ecco fi  fiotta , ' ' 

Lo  fpoco, e parche  l fuol  dal  fondo  tremi  , 

E con  firano  romor  di  voci  ignote, 

'y  Tutto  (V  in  tomo  homai  rimbombale  geme  : 
Costi  Auftro  lofiede,e  lopercote. 

Il  mar  irato  horribilmente fiente  • 

Crollala  fiatuailcapo,ebatteVaU, 

Sommili  à tergo  V ttreo^e  gli  aurei  ftraVu 

^inti 


1 1 001  Rinaldo  C.^v.  0 

C?  ^luinci  il  Dìo  ^JS^ìiPla  liriguifj^^^liàp  *•  ^ 
Se^$nRf»AldòiUurdè^r'}fWÌoyo,  o‘/'; 

Di  venir  chiaro  ftiWMei'o  fid  tua  rmgVtè,  c ' r» 
ClarictaUh)ìra,i'^lOÌtmo^eri{i$rox^^<^^^^  • 
TuMalagigi  'à  ciniche  più  t'inHóglie,'-  ' w. 
ÀrhonoratO'MfCrtialrrte^lerOy  - f ' 

G^uel  ch^i  stìlcatH  ìe  let  Yolft,  epói,  r ' ' ' 

'^lua,  àr  ittifMa  9éndttt4  à i'/uoi'',^^  t ’ . 

6Ì  E tu y Florin4o,fegui  i'àrmè  ancora , ' ; ^ i ».  c 
che  ejfe  ti  conieranno  al  fin  hramatOy  » .» 

Perche{Jèbennó‘lfaiy  nèeonofcihora)'  ; 

Sei  di  fìitgue  reale  ai  mondo  'nato\  s. 

jld oracolo  tal  rimafe  allhora , . • ' Jt. 

Dubiofo  ognun  di  lor^ma  corifolato,  ’ O. 
f ^ fcauio  de  martiri  a fchier  a folta 
' Cl»i  nt^rn intorno  al corfegU  tra  acctltéud 


; '-  V ■ vs”»  l i « , ^.',T 

,b'.  AvÌriV-..|,-,jy^S  _ 

, • V V R«i' 

* A l \ 1 1 ««#.•«  4 - ' ! I i i . 


A R.G  O M.  I N TO^  . 

Ktrutldo  in  compagm*  Florànda  ajftmto' 
Papafft^io  »t  ' 


Fa  pAffé^io  tn  ltaluK^€,p ofiii  qu^uià^  - 
Sono  *kca^ipo fedeli lorindo  giuntin  ‘ ' 
e CéMlUr:l*Jpada  Orlan49 
Gli  cinge. filante  tl  Saracin  defunto 
Lafctn  i Finhldd  il  formidaidl  Sf-^ddo' . 
Jld  pugna  con  0%lttndo\e  Vha  il  tìompagno 
Con  molti^e  fan  d'honore ambi ^adagno  . 


, ) ■■» 


,1.  , , — I.  .,■-■1  ■«■.".■■■I'»  il  « f ■ , 

In  quefio  feflo canto, Floxindo,  fatto  Caualierda 
Carlo,  ci  (irne  per  cflempio4Ì’Un*afumo,4idi'  t 
ri  zzato  a far  acquilo  col  ualot  ipodi  jgjqdofa 
lode. In  lui,8<  in  Rinaldo, che  non  uuòl  rar^cp  ’ 
nofeere  chi  «gli  ila, (i comprenda  rhe  ^ahnno 
generofo  fugge  l*applaufo  popoìare,&  tiuollMÙ 
toflo  meritate  gli  honori  fen  za  riccuergli,  che 
elTerpcfatco  degno  in  apparenza.  icnzAip^fti- 
. largii 

~ c h Nr 


.-■r 


: ',r ' V ».  j ;■  J \ ' '* 

r , i ' ••  • , • 

A'iii  o N da  t4»fTi 
dùà garzoni  infiemt^ , 

E prendo»  uerfo  Italia  i ' { 
, lor  CMmm  t j ■ 

tìè  uè  giùprejpk À le ruu  ! 
neèftremi-f 

'ha  ^nrlo  af  retteti  campa  j 
■'.V  Sar acino j 


\Cf9ÌHÌ  di  fare  éCc^lfe  imprefe  han  Speme , 


[JDinan^  al^an  fgUuel^  deibuon  Tiph 
È HHol  Fiorindo  da  la  regia  mano, 

Ter  di  Caualeria  r or  din fourano  • - - 


M Attrautrfandouan,tuttdlpaefi, 

‘ CÀe  Giulio  orrù  di  molti  fregi  priap 
' "^[upefran  ancori  Alpi  feofeefe  , 

\Eer(uit  apri  lamalageml  via, ^ i 

Con  nono  modo  il  gran  Cartagìnefe, 

\ Komaportando  à te  guerrajfira,e  ria$ 
Vider  d^ Italia  poi  l'almo  terreno, 

' Aacor  di  riueren)ia,ed*honor  pieno  . 

Salita 


Canto  Sèfto.'  1 1 1 4-f  t 

5 Saìui  dìtrtfn  «C 

Prouincia  ftdorn»y'e  d\opre alu^  < higiadrt^v^  ‘■P 
SalueiCintiittiHerei, di  Semidei,  , ;.vv%Vl 
D'armiiiitm^egni  uncor  fecondi»  >A> 

ffendejii  à gfi  Hejperi],  à i Nabnthù  . j. 
L'alt  ere  infegnet*  le  mitrici  /quadre  : . . 

X d ogni for^a  bo/ilffre^^rfio  il pond9f  ^ 
Lgiu/a^e  forte de/iìegge  al mondp^  . 

^ CostRinuldo  uà parlÀndoie*nÉornù  ■■  ' ' i 

In  tanto  gira  riguardo  dèfiofi , ' i Vr-  ' "il 

Et  ogni  ber  più  vedeil  paefe  adorna  . i \'i 
Di  ricckeville»»  UMget»  dilettofit  : V 

mMÙ  non  irouoft  uentura  in  quel  contorna^  '■  .Z 
Ou  ei  col  fatigar  prenda  ripofo^  , 

Et  ouemofirarpoffailfuo valore^  . 

Elauhrtùdelgenerofo  core,  a,  ; ‘ . 

/ Gran  parte.ttapajfar  d Italia, e mai  . \ ' g> 
N onpotero  incontrar  ventura  alcunse^  . • - ..  .\ 

Benché  del  loK'càminfeJfero  affai,  ' ' •* 

freddo  lumedtT argentea  Luna  , \ • r 

Giunfero  alfinco'  matutinirai  v-sO 

X/è  Franco,  e l Saracin  saduna^  , ; i 
E uider  tremolar  l'infegne  altere  > 

Al  Mento,  e fiammeggiar  l’armate  fchitre  « , l 

^ S'alxAuail  Sol  dal  mar,  còni  bore  àparOt  ' 
flfi  èopria  le  góte  ardenti , ' ' v 

E ferendo  per  dritto  il  Mario  at  doro,  . 'ì 

Mille  formaua  in  del  lampi  lucenti >, 

€ con  un 'torufcarrrtmuh^e  chiaro  : 

Tea  non  ingrata  offe  fa  àgli  occhi  intenti  b • ' > 
Tal  ch'il  campò  femhraua  Etna  qiialkortO  '■  ) 
Vaer con fochi  otnm^t eokroji , w ...  ; o 

Cdrh 

JT 


114  ^ Rirtalidò  ^ .'i.J 

T Carlo  in  tre  parti  il cafnpo^aué0.dimfò\  i 

Et  et  tenta  cj>Tt  vna,  un  p{ecìol  montOftw  \vt*si 
Namo  s 'era  con  t altra  al  pianò  a^fOy  ^ • s » ’ t Z 
C It  Jiada  con  la  ter^  ùntone h/frontt^  i ^ u * I 
L'effèocito  infdel riamo, efoM^ì/o  , ' * . l'ì 

£ cinto  imomo'ie^chmfxrirt  Aj]>r,amontt  ' 

JBen  moUi.ancor^ifori'de*^ bracini,  * • ' : it 

Che ftan  n»òfortllmgb\  fàik/iani:  » \ ì A'';  ^ li 

^ Poi  (he  l campo  da  lungohìhbermiràta^^J*  ^ 
JB  fodts fatto  al  lor  defìr e ht porteci  t • iV:<  ' 
Plorindo  berte  in  frutto,  ì^'infornt^io  ^ K. 

Di  quel  che  dòglia fì^  da%ahr a Parte i'  «CI 

JE dtrictófé'n  và  doue\aeàendat(r,^^f  ' ’ il'. 
S'era  it  gran  Carlo  weléuatA parte,  , V4  >'!' 
£òà  Rinaldoìchegir  pcò'nòH  uoUe,  il 

Si  fermò  giu  nel  pianola.  pifidelcòOè» 

'f  PafaPlorÒ9jdo4rdl'dttortfquadfe*'^i.\^^^'Kò  v 
Adorne  di  valtr  fi  ferro  cinte^  ' C ^ ^ 

£t  a uarie  fatiche  opt  e Téggìadrefòi  \ i Z. 

Tutte  le  uede  in  util  modo  accinte^  » c t \ iv  \K. 
C^utnci  l' anime  viH)ofcnref3'  adrt^i  % 1 > v»  c) 

Cui  l’ odo  piace  fon  cacciate^  e fpmte%  '\mì  i7i 
^luiui  Vener  non  ha, nè  Bacco  loca , SI 

il  è dadoinfame,od  altro  inutUgiocp,':''. , » . 

j 0 §luiuifivede  fòl chi dA forte aVcb  %>x>'  ^ 

Auènti ftrai  con  certa  afra  pèrcoffài  ’ V?  ' 
chi  di  feudo  coperto, e d'arme  carco',  V\  > « ''  i 
Poggi  in ioco  erto  con deflrò3^sia,e proJfaf\  ' K 

Chi  porti  il  defrthfuo  terreno  mcarcoi  « 

ConJieue  falto  altra  ben  larga  fo^a^  . 'i 

Chimoua  à Marnai  ftroce,ajfaltOy'y'  ' .T 
Gli  a^ripiomluui etili forhajfo\l^alto,^d  i. 

Chi 


■ Canto;&ft6.r 

Infi>mmtiii»niir<>tÌ«eh»ft»Hih^^ 
2chilottàHdok'tauittorta‘a^^^  ‘ «''  J 

Ediuerfia^f^'p*r)igo/ti{e^^^^^  ;•, 

C^i  congrah fotta  tifai  dt ferro  ttri,  ; • ' ‘ 

Chid'artemilitarriuelgailt^h^, 

Chi  mou»  mite  armati»  il ptede  at  corfi  i \ 
Qhiuolga'fi  UnteM'^ntorfi^’^ ^ 
jz  Deh^coine  in  tutto  (for  i PoiitiM  norma  ■ ; U 
E que\  Bùon*tffo,e  ^uei  f/ei  ' ' * rj 

Comhoi^neliuerre^iar  diUètjaprf^  >v  ' - 

Sthrba[oime)ttaIe Qhrifiianejentt . .0  ^vl 

Hor.chi  celhhi-^accàì<fi»uiHdorrna  i \\ 

Chi  tutù  ^haggia  ifenfièti,algtocommH^  i a 

ChinèftacerVenereiHmphghue^nda^i 

Le  forzosi  fohde’  campi  i»  ogni  tenda^ ^ V 


JUe  jorzeyt:  o 

t Che  méadigriàì  pòi  feHyio  ferpente^  ' v - 
Sotto  cui  Grecia  hòmat  languendo  mote,  ' \ 
Orgoglio fo  minaccia  ^ l Ocàdtnttu  * ^ ^ 

Epa^eho’l  premagidCychegià  il 

Mà , doHehorfuordìftrddfatnihtìmentu.^O 

M i torcon  giÀjlo  [dégno , afpro  dolore  ì * ^ 
Soue  Àmoryepietà  mi  trajportate  ì 
jyeh  torniamo  à calcar  le  aie  lajctafe,.  ‘ 


Tornu*Tnv  **  v 

f Elotìndbyuno  fcudier  tòlto  tn  fuafcòrta^  ’ J 

Si  fa  condurr'e'alpddìgliondi  Carlo» 

Giunto  à lèguardìe  de la'regiA.poffai ^ 

rrregayèh'en&oatSighoriiOglianmeAarlet 

Come  il  Re  utde^eon  rnaniefadtcoNd,  ’ >•' 
Cleini  ighinocchi  alfuolypYéfe^  mirarle 
Indi  fatte  leguancìe  alquanto  rò£ec  ' ' ^ 
Rit4erente,ér  humiltdiHecimef[kj  t^  ^ ^ 

l atft 


RtnaI4cb  1 
•ìS,r9m  y,ih'iod»  u m»fm» 

terfn • • 

^>«>gnaadwi^UmUdifa,MbMxx  - 

^^^ianohjlfua/embidt^ì^Magii  ^ 
^a^fflh,Mnccrihenonfapejre^  V!*'" 
^pim,ond0  ta(igmtiinaht£9  ^ 

U < ^ FhrMcick,U  »m  <r<?rlwdp  '.  ‘ V '; 

^“*f“irffi,ondtglihpmil/Mtnnf  ‘ j'!'! 
ffir-n  c»h, 

Jndtd$m>uUdirf,^,  rifr,nd,:  , ■:  f 

.MjVa C^litrlc^  IvUi^piaiPmp^. ,]  '.: 

^:"&i:^4r4r;:rr-- 


mpconffft.it  mantetter  MgHamt^.  ' * 
CA  afcendeycnbui  t hubma  à abroZntrp^' 
Sem»gl,,4me,e»cngUÌ  fitrta^mprc^  , 

, Cbenmic,ad^mtf.^rmfirè^tsL^^^  ’’ 

4-iapr^^"'  ' 

S*  ’**«<  ««  f w«?i  >-.yMo  tS« 

I «<  i'c^»  cmradiru,  htmai  ditti,  '.  ' 

'■  ‘.t ' 

■»ii4  2-,^;  - 


Catftb  Sdftó.  I ^ ^ 

fP  Toflo  Àhiì  Ji Jpkrfe  fatUmle  - ; . t.6 

Che  né*  lutti  ^Amor  nonfurón  mni  j'  a ì, 

O che  fen  quelli  pur  uijftr  9 inuelti^  • . l 
ufpri»  e duri  gli  preuuro  affai  >,  ‘ ' «< . \ 
Et  effenderfe  già  ltèeri,e/cioltiy  v a \ v i 

EiJJt  tnmente  tenean^gli  antichi 
X>ifpoferd' adoprar  t hafittyé  ia/pada,\iì,  .v 
E erche  t(  Amor  la  glòria '.à^erràtada^. 

Curio  già  preffo  al  piano  era  di/ce^>  »T 
Intorno  cinto  da'  fim  Duci  alteriy  ' .1 

Eertifguardareome  CirUarcò  pre/h  .1 
M anteneriangC incogniti  guerriefh  » ts  l 
7{mald0yà  cui  toccaua  il  priipo- pefii  : V v ] 
Attendeua  à lagioflta i cauaLieri, 

Erimo  ì auenir ^Gualtier  da  Monlione,  • ' 

E primo  anco  à lafiiar  [carco  t anione  • ' i 

I 

j l Sorfe  uario  pardar  fra  i circondanti , - . t. 

Vedendo  il fiero  colpo  inafpettato ,-  * ■ V ; i 
Mà  cefsò  toftOyperche  fejjfi attanti 
Angiolin,ch' era  à uincer  fpeffo  vfatot 
Segnano  i colpi  à t elmo  ambo  i gtofirantt» 

Etco  fi  dannoytcco  cader  fui  prato  ^ 

E'auer.turierych'à  quel  colpir  nonreffeì  II 
E co*ltergOyeto'lcapoilfuoloimprefftj,  \ 

±2  Béflingierych* Angiolino.à terra  h uedor . ' 

E ne  UHol fare  à fuo  poter  uendettay 
La  lancia  arre^ayol  defirier  pungOye  fiedi^. 

E ueloce  ne  ua  come  faetta-,  : 
DalfrenìamanOye  da  la  ftaffa  il  piede  l 
eli  leua  il  colpo  auerfo,ei  pur  s’ affetta  f ’ > 

E firma  in  ftUa,e  torna  à gioftra  noua,  - 
Mà  lungo  ded  cauaUotdpian  fitroufu . . 

Moltif 


(10  i iRTftaldor  ì 

sj  Motti,eh*M^Mn  d’AmQr  .t^‘X  i.» 

Spintidainmdid^edapenlier/kperbo, 

Vennero  ^giofitee  allhar-,  m»  lafcinr  voti  < 
Icaualli  al  colpir  gràne.,^  acerbo  ì 
Tu  primiero  col  tèrgo  il  fuoiperfotiy 
Benché  fiidi gran  forgiai  e dt  gran  ntrhoè 
Ofier  Ruca^rplò,epoifegUonti  appreffb  \ . i 
DruJàiAlcàj3o,Qi%on,Pulidne,e  Brefo  - . 

^^Tofiod^ppcoftoapo/hraQifmondd»  \ 

ToftoèdopotiJtor  fcjpinto'dterrai 
Cadde  ancor  feto  Orin,che  furibondo^ 

Ber  uolertroppoM colpo  fata,  ^ erra^ 
Afban,fittf  maggior  frate,hora  o fecondo» 
Ch'Orin.prsènay  efou  lui  Rinaldo otHrrtkt  ^ 
Ben^AldrlnÈAntèilte^X^lorgermuno  . . 

V enne  terz»  a cader  difi  'efà. al  pianOm.  . » :v 

US  MentprRintddofÀ  si  facilmente  • »- 

V er fo  ile  telo  àcoft or  volger  le  pianti,  \ ^ 
Ecco  à pugna  venir  chiaro,  e lucenti  ' ^ s., 

Di  forte  acciaro  il  Saracino  Atlante^ 

Sembra  egli  à l*  apparir  torre  eminenti^i,^*  v 
Sembra  il  defirìer,(rhafòtto,  alto  Elefanti^ 
Tatti  di  Martial  fdegno  s'.  dccende  : . * l 
Il guerrier,comemdùi  leJuci  intende^,  \ 

SenzaparìoTH  fed{a  pur  dirgli, Guards,  \ ; 
Ratto  mouèa  Rincontro  ilfier  pagano,  :\ 
Nè  men  ratto  di  luì  {altro  ritarda. 

Ma  l'hafta  indriX^a  non  mai  cor  fa  in  uatm 
De cirto fanti  ognun folpefo guarda , 
g«»»/  de  duo  deggia  rouerfarfi  al  piatto  « . 
Batte  'à.queUiperdubio,e  per  fojpetto , 1 

Ber  ir  a, e Irrama  à queHi  il  cor  nel  petto  i.  \ 

Con 


'fcantdScrt^^ 

Con  quél  vì^orCcon  qHtUè.vogHefToni&y  K !\ 
Con  cui  folpirfi^ÀchiUeie  l forte Hettoitrt  X* 

La  ue  ufconde'^trà  nubi  il  Sacro  montoi  /<• 
Ideo^/ttrea  teJidye'lXanto  fcorro)^  vv  • 

Con  quelle  fu  con  maggior^  ne  Lampi»  fronte^ 
V engonfi  queflk  àiprimo  fcéntrdkicorre  > i 
£ fu  l colpo  crtìdeldiianfaforsjtht^  ' 
Che  gir  tre  v.olte.hquattra'yàpogp»i)èL  01^» 

%S  Si  fcontrahcrixaualiii^rfieti^Sdihrdù  y-  v.^ 
Cluanto  minor  tcotaoiorancor^m 
a altro  difiehdecod  urtar  gagliardo^  ^ *?• 

Edallo  inpredà^lagelatamortei  e--* 

Il Pagqtt ftdrt^lgfò.ma  lento^etardo 
(7 h ^'^>tfref^il\defirierJe gambe k fòrt§^  - 
In  %wteM  caualier  lìti  non  'offtndOy  \ - j A 
Mà  con  l'integra  lancia  ai  pian  difeertdef  * 

jp'Ride  ilfuperbo  Atlahteytluimirmccia^^  ^3 
Come  da’fiUaalpèandifcéfóilHede^  \ ; ù. 
"Edalfodro  Fùsbe)rta  altero  cacci»y  ' . ' 
Fusberta  il brandoych' ogni  prezxo  ecceda. 
"Rinaldo  verfo  quel  volta  la  faccia, 

E inanzÀil dritto ,e  dietro  l manco  piidi 
Ben  fermo  in  tirrOyef  ^dftafktneto-  prefàó 
Coraggiofofimoueàlacoùtefousii  ■ -.'a. 

j 0 Tutto  feroce  i'Africanfi,  lanci» , ' f ; 

Bt  à trouare  il  va  con  unmandritto,^' 

JAà  in  me%^0  il  corfo  da  lauerfa  lanci» 

Gli  e tronco  il c attere  l'homero  trafitto , • 
S'allegra  tutto  aìlhor  lo  ftuol di  Francia  ^ 
Mà' fi  conturba  il  Saracino  .afflitto  j 
Freme  il  Gigante,edi  rabbtofa  fiamma,  ' 
Leguande,egli  occhihorribiltnete  infiamik», 

E da 


tzo  . RinàlAof 

gl  'E d*  U deJtrMvfcir [i  la(ci^nrnnd6t 
Ch*»catenad$  ferro  Mtmtopmdti 
Sì  eh' afferrar  può  thi^aie  lei  tirando  p - 
per  terra  il  Caualier  di/lendop 
^ di  man  gliela  cauajndi  gettando  ^ -> 

§ljteUalontaniFuJbertaaltier  riprendo p ■ ‘ 
Jtjnaldoyhor  thefaraiuhi  ti  foccorreì , \ ^ 

,-n  'Omo  potrai  te  inerme,  a morte  terrei  ^ ^ ^ 

g s Perde  ei  la  loffia  ben^  non  perde  itcorOp 
Però^mà più  che  mai  ratto,  e ueloce,  ' 'ii 

Si  fot  traggo  faltando  al  gran fwtore , ' 

Con  cui  giù  decbmauail  feiro  atroce,  ^ 
Scende  il  ferro  con  impeto,oromore , , ' )\ 
Pur.  al  terren  più  ch'ai  nimico  hor  ftoce^i  p 
ÌHefi prefio  il  Pagan  t alxA,che,  rpentro 
Ctb.fa,Kinaldo  fono  luìnen  entrot.  > i- 

3 j "EntraRinaldo^e  col  pugnai  perceto  ' 

La  mano  hoflìl  tra  nerui  acerbamente,  - 
Poi  gli  elfi  afferra  de  la  fpadayO  [cote 
Hileila  defiraaUhor  poco  poffente,  ' >• 
Ilfier  gigante  contrafiar  no' l poto,  _ ; ^ 

£ làfua  morte homai uedoprefente,  - 

Yadarnefchmnelafuafpadaifieffa,  \ 

V acerba  morte  fua  tiiua,  ér  tfpfejfa,  ' ^ ^ 

I ^ Gluetych  audace  fiimar  uia più  che  foggiò  ; \ 
Il  caualierà  a lor ancor  nouèllo,  • ^ 

Perche  l uedeano  andar  con  difuantaggiòi 
SmXjoauer  fpada  a t horrido  duello , 

H^ra  il  fenno  fiimar  par*  al  coraggio,  ù 

Tal defhexxa,e  ualor  utdendo  in  quello 
che  fio  Kinaldo  alcun  di  ler  non  crede,  ^ \ 

,1  Benché  fappiano  il  uanto,tiqualfi  diede^l. 


* 0m 

‘^anto  Seftó^'’ 

I S Àb(A  il  guerriero  in  tanti  il  fuù  fohtiflk'  \ 

,’'l  BracàOyper  eflirpat  germe  fi  rio  ^ 

Z doue  il  capo  termina  tol  bufio^  ... 

Il  gran  corpo  dimfe^e  dipartioy  . • ;> 

^ "Da  le  gelate  membra  inatti fafto  ^ 

I Z'alma  uermiglia  ìnttolta  in  f angue  i/fcio 

^ Z firidendo  n*andò  nel  cieco  duerno , 

^ Là  nel  duolo Shorrore^e'lpìUnti  eternit  ! 

'/•  ^6VhkftAraccolta\kjcefe'infu*l  defilerò  ^ 

Rinaldo,maPttJberta  il  brando  eletto  ' . 

Si  cinfie prima, poi  che' l uoto  altero  t \ ^ 

' Che  già  fece  egliyhorhà  fortito  efittto  \ ' : 

Hauendo  tolto  à^orT^a  ad  huom  sì  fief'O,  . ' 

, ' 2fa  cui  fiat*  era  a dtthi]  pt^  afiretìto,  i 

r La  ben  guernita,  e ben  temprato pada^  :> 

Dicuinonìtthìmegliopungaiòradeu^ 

Otton,che  fi  dolca, cìièÌPÀgfinironco  > 

, // fito  de  fio  gli  hauefie,eÌ  ìoco  tolto , 

V V edtndol  fenXa  nome  ìgnebil  tronco  , 

1 KelpropriofmgitehorribUmenteinuoltOt  ; 

Sprona  il  defirier^  arrefia  ilgrojfo  tronco^ 
i Mà  cadde  da  Rinaldo  in  fronte  colto  , 
^luincipoi  fu  da  l emOio  ferro  effinto 

V .}dl.hum't^gon,non  che  da  fella  fjftnto,  ^ 

ji  1 8 ^^fiiil  nimico  in  petto  hauea  colpito^ 

Z tjuafi tratto  al pian  dal  fito  cauallo  , *• 
H^Ualtraparte  iljiaiadin  [ferirci 
Soli  aere, e*l  uento)l' hafiu  càrfein  failo  $ ■ • 
Onde  dal  ira, e dal  furor  rapito 
^ Poi  t ucctfe  in  breutffimo  intcruaSot 

Z quafiin  un  alante  à luì  recife 
,j,  , Il  capone  Ibrundo  fino  al  cor  gli  mife,  ' 

^ » , Parte  li.'  wM  §luel 
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SP  Vgon  il  cot  trafijje,  ‘ v . > | 

Il  cor  tr^fi{[»,inJiemeaImagnoC;^rhi.  v. 
T*ercioche  lui  mentre  in  fuu  corte uijfe  f 's  A 
Cotanto  amo, che  nonpotea più  ttmurh,  j ' \ 
fior  non  uorria,cheinuen!ÌicatogiJfe,  : 

£ dentro  è rofo  da  mordace  tarlo . ' J. 

"Da  dejìr  di  uendttta  et  dentro  è rofo,  . :i 
Nèpuote  il  fuo  perder  tenere  afcùfì  » . . . \ 

J^.o  Ma  rtuoUòad  Orland0),ilqualdallat$^.  \ 
Manco  gli  Jlàua,à  itti  cefi  ragionai  ■ v . ; » 

oda  me  qualfiglìuoW^ipote  amato ih 
Ofofiegno  maggior  di  miaCorona'f  ^ 
Vedi  ben  tu,com* empia  man  priuato  \ 
2>’  Vgone  hor  nhaue,e  cornei  n'abbandomo,\. 
^l^and'era  la  fua  età  nel  più  bel  fioro  ^ ^ 

Z in  colmo  i fuoi  ferùigi,olnofiro  amoro^ 

4t  Ahi, quanto  ardito  fit, quanto  fu  fortOj  \ ' 

Ahi  quanto  buonotabi  quante  à nói fedeTo^ 
Et  i ben  dritto, [ohime)ch'a  la  fua  morto"*- 
Tutta  Francia fi  lagne, e fi  querele: 
Mà,chiper  l' aìprafua  Jpietata  forte  '''• 
sparger  f iantine  fiorir,  If  urger  querele  ^ 

7)^  più  d'ambo  duo  noi,  t' ambo  duo  noi-, 
Deggiampiù'ch'altH,à  igran- ferìiigi  fòtdor 

Dunque  vh  fi  rnefiieUolCauaIieVo'  '\ 

Morirà  inUendicato,  e titl  uèdrai  ì . 

Turche  If érte  Troiano , Aìrhor.ie iì' fiero  ^ 
ViHcif]l.i,bor  dìcoftui  temenz,a  haurai  ^ ^ 

I>eh  rompi homail orgoglio  à qmftoalterol 
Deh  fa  del  nojiro  Vgon  uindetta  homai^^ 

E foUeua  qualpria  l'honor  di  Francia  , ‘ 

eh' abbattuto -hot  s\  fòt  da  V altrui  lancttL*  \ 

r.*-«  .ì  i 


Canto  Sedo. 

C on  qutfii  detti,  e con  molti  altri  ^infè  ^ 

1 1 forte  Orlando, cantra  Ifor  te, e frano,  / ' ' 
Che  quegli  prima  a giofr a non  $*accin fi 
N on  ejfendo  al  pugnar  facile,e  vano,  r 

è fello  hor  uotojitier  ,nè farlo  ei  finfe,  ^ 

An"^  ilfuo  penjter  dijfe  aperto,  e piano. 

Ma  Carlo  ilprega,e  ccntradirnongioua. 

Onde  conuìen,ch'al fuo  uoìer fi tnoua  • 

44  armatOyOfol  V ardita fiontt 

Non  ricopriacon  Ihonorato  incarco  , . 

Mafattofi  recar  V elmo  dAlmonte 

T olio  di  quefji refe  adorno,  e carco, 

"BÀnaldoycf}  al^iuartier  conobbe  il  Conti  ^ 
Ch'àfeontrarìouenia, non  fu  già  parco 
In  allentar  la  briglia,oprar  lo  Iprone 
Lieto  dì  sì  bramata  occafione, 

45  Mufefjorper  voi  s'apra  Helicona,  e* l fanti 
Voftro  fauor piu  largo  àmefi  prefli. 

Onde  con  nouo  ftil  rn  inalai  tanto, 

eh'  al  gran  f oggetto  inferior  non  reHi  : ^ 

Et  tu  Minerua  ancor  reggi  il  mio  canto. 

Come  la  man  de  duo  campion  reggefii , 

Che  non  men  puoi, ne  luna,  e l altra  parte 
Darfor^a  altrui, eh' Apollo  infieme,e  Martin 

Non gtamaine gli ondofi humidi  regni 
S*inuefton  con  furor  st  uiolento  . - ‘ ^ 

Duo  ueloci  nimici  arma  ti  legni. 

Spinti  ò da  remi,ò  da fecondo  uento. 

Che  tun  nell'altro  imprime  aperti  fegni , 

E ne  rimbomba  il  liquido  elemento,  r 
Come  cofior,ch'à  colpi  horrendi,  e crudi 
Con^aHenteuolfuon  fendon  gli  feudi , 

M È ' Tender  fi 
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^Tinderfii  ferrei  feudi, e CMddihttfYM , 
Brigliador prim*te  pofeìa  ancor  Baiardo  • 
Tofto  driT^rJi  i duo  folgor  di  guerra , 

K è punto  Cunfù  più  de  f nitro  tardo . 

Ogn  un  ne  l'armi  fi  r/tccoglieye  ferra  y 
Adopta  ognarte,^  ufa  ogni  rifguardè 
A rìpararfi]  à ferir  JprouiBo , 

Che'l  ualor  già  de  l'it,imico  hà  utfto . 

4%  Si  copre  il petto  con  lo  feudo  Orlando  » ^ 

Porge  innanzi  col  ferro  il  braccio  dtfiroi 
"Rinaldo  intorno  à lui  fi  uàgirandOy  ; _ 

Tuttoueìoce,tutto  lieue,edefiro. 

Di  farlo  difeoprir  fempre  tentando  : 

Idà  fempre  troua  quel  cauto , e maeUro  t 
Uè  per  fintelo  pir  e emù,  unquafimouLj  , 

. Ni  cangia  ilpaJfo,ò  dri^zji  il  ferro  altroutJ» 

49  'Beco,  mentre  Rinaldo  aggira,  e tenta 
Di  poterlo  ferir  {mà  fempre  in  uano) 
Scoperto  alquanto  il  petto  à lui  prefentUf  f 
Ratto  egli  spinge  allhor  armata  mano:  ^ 

Al  capo  accennale  mefira  cura  intenta 
Di  colpir  quella  parte  al  fuo  germano  • ' ' 

Poi  declinando  il  ferro,  alpetto  giunge , _ ' 

T rapajfa  ogni  arma,  e lieuemente  il  punge  • 

ge  ^uelpiù  che  f angue  allhor  dal  petto, fp  or  fa  *• 
Iradagli  occhi,  horribilein  fembianneu. 
Non  più  fchermir,mn  più  con  arte  aitarfe^ 
hlà  ben  uuol  tutta  oprar  la  fua  poffanxa  , 
Doue  da  l'elmo  il cimier  fuote  a^^arfe , 

Piede  con  ferxa,ch'ogni  forxa  auanxjt , • 
Orlando  al  colpo  horrendo  il  capo  inchina  , ^ 
Co'  piè  traballa, e quafi al  pian  ruincu  , 

Pter  ' ' 


Canta  Sejlo.  ' 


//  Tur  fi rUfOue,  e poggia  in  tal  furou^ 

I Che  in  fe  non  cape  homai,  nè  troualcc9p 
Gli  occhi accefi trauolge  : e manda  fuoré 
Da  la^  utfiera  un  sfauillante  foco  » 

Taco*  denti  fremendo  alto  remore  , 
che  tanto  dtrò  mai,  che  non  (ia  poco  f 
Tal  forfè  e Gioue  allhor  che  del  diJferfM ^ 
minacciando  irate  afiernu  » 

9^  Tjnaldo.che uenirfi adojfo  mira 
Il  fiero  Conte  in  sì  tcrribil  faccia  ^ 

1^1  e lo  feudo  fi  chiude,  e (iritìray 

Dal  colpo,  oue  opra  Orlando  ambe  le  hratcié  | 

CpAi  s'humido  uento  irato  fièra , 

^t  inimica  pioggia  al  fuol minaccia  y 
) I II peregrin,  che  uede  il  nembo  ofcuro, 

«w  Ver  quel  fchermo  fi  fàdi  tetto  , ò muro, 

//  Mà perla  troppo  furia  in  man  fi uolft 
Al  forte  Orlando  la  tagliente  fiada  , 
ii  Tur  dipiatto  lo  feudo  oppofio  colpe  y 
Onde  conuien,che  rotto  in  pe'{p  cada , 

Tei  fctfe  à i' elmo , é'I  bel  cimier  gli  tolfoy 
, Chiufe  ben  t elmo  al  fuo  furor  la  firada  , 

, T^naldo  fojlenerfi  aUhor  non  puote  , 
gf<  Mà  con  ambo  i ginocchi  il  fuol  percottjy,  • 

54  Tur  tofio  fi  dri\xjb  più  che  mai  foffe 
tu-  Fiero,  e rabbio/otl  gran  figlimi efAmOHip 

rjii  F ne  la  fi  alla  il  fuo  Cugin  per  coffe  ^ 

lUi  Sìch'indiil  difarmiò  finalgalone  y ^ 

, Fgh  hauria  l'arme  del  fuo  f angue  vejfe 

ti  F atte\mà gliefitietò  la  fatagione  : 

(Il  Ch'Orlando,  quale  Achille^  Cigno,  dura  ^ 
Fa  pelle  contrai  ferro  hebbe  ficttf tu. 


M s Bor^ 
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SJ  H ùTtchi  narrar  potrebbe  à parte  à pariti  ' ■ 
Le  lor  percojfe  borribiii» e dìutrfe , 

Ondtf  di  rotte piajlreyemaglie_^arte,  • 

T Mtto  intorno  il tsrren  fi  ricoperfe  f ' '*  ^ 

Chi  pur  ombrar  l'alta  pofiannaieV artt^  * 

A cui fimife  ilCielgiamai  non fierfe  ì ' • ' 

Il  del,  che  de'  mortali  i fattij  e fc^e 
Hot  con  mille  occhi^hoT  con  un  fola  'tfcoprtji 

Vfjfercito  CriRian,e'l  Saracino  • 

T utto  ^upifce  à quel  pugnar  si  fiero» 

Tra  fé  riuolge  il  figlio  di  Pipino» 

Chi fia  quel  forte  incognito  guerriero, 
lì  or  Frane  ardo  [efiima,tèr  hor  MambrinOf 
Bora  foura  Chiarello  ei  fàpenfiero, 

He'  quai  V alto  ualor^con  chiara  tromba 
Oltra  r Bufiate,^  altra  il Nil  rimbombeu^ 

Rinaldo  in  quefia^ch'à  fe  fi  e fio  uede  , 

Ferito  alquanto  il  dijlro  fianco, e' I petto^ 
Econofee  ch'Orlandoindarnofiede,  '*• 

Che  non  ne  fegue  alcun  bramato  effetto» 
Tenia  nouo  partito, e certo  crede,  - 

S egli  uien fico  à guerreggiar  piu  fif etto  » ■ ^ 
Di  fuperarlo  al  gioco  de  la  lotta , 

Tanto  ha  la  mano  ejfercitata,e  dottxjm 

gS  fìttegli  do  fiorge,e  non  fi  fihiuapunto 
^nx.i  moftra,ch'à  lui  mn  manco  piaccia  t - 
Ecco,  che  l'uno  à l'altro  è già  congiunto,  i 

Con  le  man,con  le  gambe, e con  la  faccia, 

V afferra  Orlando  à me^p  il  collo  à puntai  i 
Rinaldo  lui  con  ambedue  le  braeda  \ 

Sono  de' fianchi attrauerfandocìngé»  ' 

Lo f cote, e girarlo  foUeua,eJfiing<u,  - * ■ 

%$ 


Canto  Sefto7  1 irf ^ 

Sthottoldefiro  pie  gli  auìncetl 
Et  hor  col  mento  t homero  gli  preme , 

Hor, perche* l fiato  pur  gli  uenga  manco  , 

Lo  ftringe  a fianchi  con  le  forze  efireme. 
Orlando  àlui{  col  core  ardito , e fianco 
L'arto  accoppiando, e taguan  pojfa  infiemOt) 
Il  collo  calca  sì  ^ef ante,  e grette  » 

Chel  fuo  pondo  :à  Tifeo  forfè  e piu  leutJ  • 

Coìlìon  puote  l'un  l' altro gittàr per  terra  > 
EyCjuanto  il  uigor  manca, il  furor  crefce, 
Euranhelanttt ofiinata  guerra  ‘ 

Seguon,neJor  difegno  alcun  riefetjp 
E giàio  fiirto  lor  fi  chiude, e ferfaJ»  » 

Già  per  tuno  il fudorfi fi  aride,  efcei 

Al fin  torhan  dinòuo  al  primo  ajfalto^ 
et  à girare  il  ferrò  hor  baffo,  hor  alto» 

éi  Ternano  ài  primo  affalfoie'l  piano  ancoro^ 
Torna  à tremar  confiauenteuolfuono, 

M anda  l'ariafercpjfa  adh  'òra,adhora , , 

G^udl da  le  rótte  nubi  hùrribll tuono, 

JSIon  più'^  ftìffr ir  puote' Igran  Carlo  aW hor  a 
Ch'i  duo  guirriir,che  n fième  à ficcate  forto^. 
14 cnidò  certo  fin  la  pugna  incerta,  \ 
Eoi  c hanno  à pie»  la  lor  poffanza  efierttu  • 

6 zE  gli  depofio  hauea  l'odio,  e' l rancore, 
Che'diànzi  hauea  centra  Igtterrier  ijlrano^ 
Solpef  oagio/t  de  l alto  fuo  ualore, 

C'hor’hà.  utdù  ro  w a piti  ehi'arc,e  ptano  i 
Che,  fvl frenare i fulr.>t4ei core^  » 

E primi  mfitt,nonè  in  noft r a mano\ 

Eu’h  bene  il  faegio  con  migitor  diJco*fo 
E ori  e a glt  ajfettt  rct  pot  timo  m^rf o. 

^ . M ^ E [em* 
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^3  E fempr94HÌen,che  cefi alberghiitv^m*  \> 
L'umor  de  U uirtudein  nobil petto  , ^ 

Ch'à  po€ù,è  pece. al fin  con  fuma,  e /pegn»^ 
jy'ira,e  difdegna  ogni  rabbie fo  affetto  : » x 

Perche  attinte fralor  fon  Calme  degno . ' . » r> 
*D'itn  legame  dAmer  si  forte,  eftretto.  J. 

Che,fe'lcap>talherpurlodifgMngOt, 

T 0 fio  <{uelUriflringo%o:ticpngi  ungo  ^ - > 


^4  11  faggio  Re,chà  l'ira,  in  amor  uolta  f . . 

Sofpinge  il  corriior  irti  i dm  guerriori  ^ ^ 

GroffaJbarrapartircosLtal uolta t ^ ^ l 
Sud  duo  d'ira  infiammati  aSbri  defirierig  ^ 
Trena  egli  con  C off  otto,  oue  e raccolta^  x 

Diuinamaofiàgti animi  alteri^  . , 

Jndi  con  modi  accorti  a parlar  moffe,  ' 

Z lord' ogni  rio  fdegnotornbiduo  fcoffu 

TtistliemcagionnaiOthomai  ceffi  . . {» 

Lo  /degno,  oltre  più  non  ui  trafforttj  « 

Z,poi  che  moflro  hauote,à /igni  effreffi^ 

^ant' ognun  di  mi  fia  pugnacelo  fbrto^  . 

goffrate  hor  di  faper  ancor  mi  fiejfi 
Virticerys' amen, che  la  ragione  il  portOi  v>  * 

Z ftndo  chiara  hormai  la  uirtù  mfira„ 
lìate^uiprego,  luogo  à nouagiqfirA^  •.  t . 

.Abbracciat€HÌ  infieme,e  cefi fiero,  \ % 

Cfie  tra  mi  le  dtfcordie  hor  fian  compito^  ■'-  y 
Ciò  concedete  à me, eh' in  don  mi chero^  i 


V agodi  utderpace,ou  era  litei  . > 

£ tu  dimmi  anco  degno  efiran  guerriero,  » 

C ’ha'i  le  man  forti  quai  le  brame  ardito^  r>. 
Tuo  nome,e /angue, ond  io  conofea  aperto^  \ 
Cofialicr  di  tal  pregio,  0 di  tal  morto*  . 


Canto  Scfto^  12^^ 

€7  RinÀldo  fiUhftrtNmgià  fofliinit 
Tanto  conofcitor  mio  baffo  Rato, 

^ fenxfalto  rojfor  io  potrei  dito 
Mio  nomo^traguerrur  nuU  horpregìat^* 
Nel  refio  poi  fon  pronto  ad  ejfeguire 
^luanto  vedrò, eh' à te  fia  caro, e grato  » 

E cedo  uolentier  la  palmate*  l pregio 
A quofio  muitto  caualiero  egregio, 

iS  Cosi  dicendothumile,erisierento 
V àper  baciare  al fuocuginlamano^ 

Ma  quegli  la  ritirale  no*l confente^ 
AnzMl  raccoglie  in  cortefe  atto  humam^ 
E di  quella  battaglia  dfa  vincente, 

E lieua  al  Cielo  il  fuo  ualor  fouranOi 
Che,poi  che  in  arme  nonpuòfuperarlo 
Almeno  in  cortefia  tenta  auan{arlo  • 

ip  E, fendogli  recata  un  armatura, 

Onde  hauea  già  fpogliato  un  duce  Moro  » 
Ch'era  di'tempra  adamar. tina,  e dura, 

A faglie  fati  e con  fottìi  lauoro, 

E fo^rauefia  hauea  di  fetaaxjtta 
•Rìgida,^  afpra per  argento,^  orop^ 
AlCaualier  efirano  in  don  la  diede, 

Eoi  ch'indojfo  la  fua  rotta  gli  uede, 

^0  Mà  nè  cortefe  in  ctò punto  moHrarfi 
Di  luiuol  meno  il  gran  figUuold* Amono, 
Annidai  fuo  feudiero  unafè  dar  fi 
Eeggiadra  fpoglia  di  African  leone. 

Che  bianchi  peli  hauea  trà  fului  fparfi, 

E già  fà  dono  d' un  gentil  Barone: 

Ber  legrojfe  unghie  di  or,  per  laurea  tefla, 
E per  ti  folti  Miti  è grane  qusfiay 

ài  g Co» 


Rinatelo 

fi  Con  tal  dono  ad  Orlando  il  cambio  rende^ 

• Deraltacorte(ia,cheglihàdimoflr», 

Grifone  intanto  il  Magante  fe, attendo  ' \ 

Impafìente  i caualieri  à giofra^ 

E foura  vn  gran  caualto  intente  rendo  - v* 
Ogri  occhio  à fe  con  uaga  altera  mofira^  ■ i 

§luejli  arrogaua  al fuo  ualor  cotanto  y f 

Che  fi  crede  a d hauer  ne  tarme  iluantO%  ‘ 

f2  Già  uer  co  fui  Rinaldo  fi  mouea, 

Mà  Fiorindo  il  garsionuis  ’interpofi^  ^ ‘ 
Dicendogli,  ch'in  arme  ci  fatto  hauetk 
Opre,che tempre fianmerauigliojèy  ■"  [''• 

. Efhorail  loco  aluiceder  douea^ 

E curarfile  piaghe  fanguinofe , . v • 

A luì,  che finallhor  riguardatoro  ' 

Stato  tra  folde  tatto  fuo  ualorom 

fi  Eccolo  Grifone,chi  ti  toglie  homai  ' 

Di  quel tant  orgogliofo  tuo  penfiore^  ' ' . ' 

[Miftro)  tu  cadendo  a terra  uai  * ' ^ 

Al  primo  colpo  d*un  muti  guerriere^  ^ 

Tu,che  d Or  landò  più  ti  pregi  affai, 

Eer  mano  d un  fanciul premi  il  fèntierot  ' 

Tlorindo  abbatte pofeia  anco  Anfuigi  « . - 
Auino,Amrio,Anfelmo,  e Dionigi.  ' 

|T4  Solmon  di  Scoda,  Alberto  d inghilterreè 
Cadono  ancor  a, e' l Parigin  Vifiagno,  ' 

Et  altri  molti  dopo  quefii  atterra  • 

Elortndoyofà  di  gloria  alto  guadagno: 
Rinaldo  à t alìegrtl^  tl  cor  dijferra  » 

Tai  cofe  far  uedendo  al  (uo  conipagnos  ' 
In  tanto  ha  fine  con  la  gioflra  il  giorno  { ; 

fLQaxU  al  campo  facci  {noi  ritorno,  , ^ 


Vi 


Canto  Sedo . I 

fS  Màprtma  et  tenta  bendi  rttemr» 

X due guerrur  per  breue  (patio  almond^ 
^ di  T^miildo  ancor  tenta  fapere 
tj'à patriaMnome.e  l rimanente  à pumi 
^'à  non  può  te  dittò  nulla  ottenere, 
pndt  ai  dejtr,isr  ul  pregar  pon  freno, 
itd' amhotCaualterle  fcufe  accetta^ 
f Mbof  ^Htncipoifin'uamo  infiettcu  % 


ì 

f-'ì 
' \ 


f 


I 


A R G O M E N T O. 


P«ér  iétf»drt  Vj^e  ^pùuit&.  ummo 
B^naldo, e' L(uo  fiorindo. t prt£o  $m 
IncaMtotigktrritr  pisnt;f>HO  u donno 


0 nnrt» 


J)i  tal, che  con  A,wm/</o‘«i  prono  ufcio: 
Fh  ninto,  t lo  coj}on  dtl£ront  offomm 


Jiorrozhìtpofcio  il  ulurr  fnofimo, 
tjti  ’ ^ 


Nei  cor ttj e poloT^  Euridice 
Indi  gli  occogUe,tchi  fondalo  dice. 


% 


In  quefto  (ètiimo  Canto,  s*faa  nel  padre  d*  Vgonc 
; L'^e^pio  del  grande  aoÉjbcc.che  portano  l pi-  , i 

i drfàì  figliuoli.Ncl  gueriicro,cheguardailfe  I 
, polcro  dc!la  moglie , fil  fcopre  un’animo  fouer- 
chiamemc  dato  in  preda  alle  palTioni  d’Arno- , 
te.  In  Ri  naldo,che  dopo  la  pugna  è condotto  al  ì 
bel  palazzo, ci  fi  dimoftra che  dopo  le  fiitiche  , 
honoratc  fuole  Dio  piouedete  il  meritato  rb  t 
doro  i chi  opera  uirtuofamento. 


CANTO  SETTIMO. 


Artonsi  Ì duò  gutr- 
rier,poi  che  nonhtmno 
Doue  imphgar  più  quiui 
il  hrualore  , 

Percioche  i Mori  entro  st 
Caflel  (i  Hanno 
PJmchtufi , ù pugnar 
non  efcon  fuori  y j 
N oue  uenture  à ritrouar  fe*n  Hanno  , , \ 

Spinti  da  curati  da  dejìr  d' honore  : 

Chat  petto  è caldo , eflimoto  pungente  , 
ì^è  che  fiian  mghittofi  un^ua  conjenttj  . 


k»- 


Veggono  intanto  da  facedeaeee/r  . 

Sjfer  diut/i  largamente  i campi , ^ 

^ ch'à  le  effe  lor  femhianXe  han  refi  , ' ' 

•Malgrado  de  la  nottitamici  lampi  : 

Senton  t orecchie  da  un  lamento  offefe  » 
^Ifiat huom^che d trati  di  dolore  auamph 
lamenteuol  fuono , | ! 

Itg^à  HÌcini  i lumi  mimi  fono . 

iv.,  ’ ' $corgm. 


RinaWo  ' ' \ 

g Scorgono  aW  hot  a un  huom  già  carco  et  anni 
•Giunto  oue  cader  fuol  fhumana  uita , 

Inuolto mmriy(y  ungo fcioji panni , • , , 

Conia  faccia  di  duol  colma,  e fmarritMi  ;• 
Che  in  duro  fogno  de  gli  interni  affanni  , 

E de  la  rabbia  dentro  il  petto  Unita  , ^ 

'GtmCt  fojf  ir a^^  ah  amanti  piangCy 
^atte  il fenffquarcia  tl  crine, e il  mito  fiangi^ 

Era  coflui  del  morto  Vgom  ù padre , 

Che  da  paterno  arriOr  tratto  feguio , 

Col  figlio  inji  mele  Vrancefi  /quadre  ^ 

Già  uccchiOy^  al  pugnar  pigro^e  reJHo  r?» 
Benhebbein  Cielo  Stellcy  ofcure,  CSr  adrt^S  ? 
.Boi  che  con  gli  octhi  proprif  il  caffo  rio  • . . ■ * 

Venne  à ueder  del  miffero  figliuolo  ^ ,r>  » 

: B uedendol  maggior  fece  il  ffuo  dulo  , ' > \ 7 

S C ome  egli  fcorgè  il  tronco  corpo  amato  ^ ' 

'Chspar,ch^ÌT%  mezo  wirh  di  /angue giacchi^' 
Cader  lòfio  filaffcioye  sul  piagato 
Bufio  s'afjìge.eU  prende  infra  le  broccia^ 

Lo  cinge yC firingeye  wl  fuo  manco  lato^ 

Oue  è ferito  più,  po/d  la  faccia:  ^ 

E così  fiàjfi  fuor  de'  fenfi  ufcito  ^ 

Saura  t morto  giacendo  il  tramortito  % 

# Al fintornh  lo  tpittd al  fuoricetto^  •;  > " 

E fico  il piantù,ér  i fofpir  t ornare  , . ; r 

Spinje'iai  uoci  allhor  da  l egro  petto 
Con  fuonconueniente  al  duo! amaro: 

AmAto  figlio  mio,  figtiuol  dtle  tto^  . . > 

Gradito  figlio,  figliò  foìo,e  caro  , . 

{Ohimè)  tu  more 0 giaci,  e,  quel ch^è  peggio^ 
Ber  it  lHHtcagion  cotdlti  ùiggioy 

Orna  • 


Canto  Sètti tfìo.' 

y O Mtì  à uoto  fattilo  penjfìer  miei 
Fallaci,  ò preghi Jparfi  à foÌ^4ì Menti, 

O decreti  del  Cielo  ingiuJH,  e rei , • - 

do  dir  lece)  ò Dio,xome' l conJhtH  f ' 
Deh^hen  felice  per  tua 
Tu  madre  fuafhor  nulla  Medi,  e fenti , ^ 

Io  d'altra  parte  [ohimè]  uinto  ho' l mio  fat^p 
Fer  ejfepuiuo  à fi  grdnduoUftfhMO  * ^ 

Z Ma,  douelajjo  hore,dout  ì diuifo  ' * ' - - *■ 
Dal  bufo  il  capo?  ahi  forfè  alcun  l'hàlicltff 
jlhi  dunque  non  uedfò  ramato- uifo  ? { 

Dùnque  non  bacierò  l'amato'uolto  t ^ 

Così  dicendo,  mira  intento,  e fifa, 

JJ  louedetrà  fangue,e  polueinuolto , 

Là  corre  impatiente,  e fuori  il  caua  , y 
Dà  lelmo,ilbttda,o  col  fuo pianto  tllau^it 

j 11  nudo  tefchh  dimojlraua  alìhora  - :.i 
Vn  non  fo  che  del  fitro_,e  de  I hor rendo  f ' 

Ttene  in  lui  fifsi  gli  occhi  il  Padre  ognhoréO^p 
- E tra  le  tùan  pietofe  il  uà  uolgendo  } 

Se  l'accofta  à la  bocca  ad  hora  adhora , 
nulla  i horror  di  quello  à fchiuo  hautndo  m' 
G^an.o,  quanto  Jet  grande,  amor  paterno,  ' 
sfoga  in  tanto  et  coìt  l'affetto  interno»  ■'* 

goOue  lalucedebfglipcihtègita  f * 

Oue  del  Mago  aspetto  il  chiaro  honorè  f 
Come  le  guaticte  (ohimè)  come  fmarrita\  * 
Le'labbta  han  lor  uaght^a  e lor  colore  t ' 
fluejla  fquaUida  fronte,  e ftolorita  , ‘ 

£'  quella,  end  to  porgea  tal  gioia  al  core  f - 
Dth,quanto  eiuhehbegià  dtlettù  . e gioia'  iT 
Xttnto  maggior  hor  nham  affanno,  e noiaf^ 

Eocop 


\ . e 


\^6  : Rinaldo 

J I Eccot  è fyfto,  ti  fògli  ejhemi  offci , - - , 

Ch'à  me  douei  tu  far  più  drittamente  t \ 
Ecco  che  gli  occhi  homai  con  ^infelici  . - . 

JM4»  ti  tv^htudojhor  uale  etemammti  n^-: 
Etfequeftomiemannon  fianoultriù  jy  ': 

De  la  tua  mortOt  il  del  non  lo  conjente  , v ' !* 

Che  con  lungo  girar  l ha  già  priuate  ^ t 

Delfuouigore,edele  forx,eufatLJ9  ■ . 

Mt  Apre  à pietà  Rinaldo  il  nohil petto  * ^ 

Aquei  lamenti, e raddolcir  mrrebhe  • 
Alquanto  di  colui  l'amaro  affetto , . - ^ . 

Etrche  del' altrui  mal  fempregttnerehhti 
M à,poi penfandoyche  contrario  effetto  \ ' 

Inquel  mefchino  il  fuo  parlar  farebbe^  7;  :!  ' 

Se  lui  pur  conofceffiSi  indi  fi  toglie 
olente anch' ei  del' altrui graut  doglia ^ i 

/ g D'ttn  tetto  paRoral  fchermo  la  notte  . ' ‘ ^ ’ 

Ferfi  iguerrier  centra  t algente  Luna  , . . : ** 

^llhora poif  che  ne  f ofcure grotte  - 

DaV  Alba  umtaogn  ombra  fi  raguna, 
Attrauerfando  uie  fcofcefe,  e rotte , • c V 

Giknjeroin  felua  /olitaria»  e bruna  ^ ; 

Che  mai  [facendo  à fe  medefma  oltraggio^  . 
Non  riceue  del  Sol  t amico  raggio . ;,v . 

J4Fer  quefta  uà  con  tortopìede  immondo  . . ^ ' 
Serpendo  un  rio,che  da' uicin  luoghi  efce^  . 
eh  à riguardami  cela  inuido  il  fonde  ^ ' 

^ nutre  in  fen  Ninfa  leggiadra,  ò pefee  ^ 
Forma  pofeia  di  fe  largo  ritondo  , 

X tutte  Vacque  in  un  raccoglie,  e mefee 
ilerpi,e  pruni  hà  le  fue  riue  ingombre  »,  ^ 
jB  fol  taf  si,  e ginebri,  à lui  fanno  ombre . ^ k 

Mirano^ 
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Cantò  Settimo. 

1 7 i CaHéiIier  fojpefi  intorni  <v  f 

l^e  co  fa  lieta  lor  s offre  à la  uifla , \ 

ì^ull({  di  uago  uèi  nulla  d'adorno , ; 

Ogni  parte  per  fegli  occhi  fontrifla , -v 
fetnpre  è fo/co,  e tenebro fo  il  giornèa  . 
Stmpre  l* aria  ad  un  modo  ofcura,e  triflét  • 

5 emprc  horride  le  piante^  e torho  il  riuo , 
Sempre  Uterren^di  fiori  t e d'herbepriuù , 

gC  ìdtntre pur  fen uannoìtra  igiouinettif 
V eggion  d'apprejjo  uri  alta  fepoltura , 
dE  fiar  intorno  à quella  in  un  riftretù  \ 
lÀùlti  guertier  con  me  fi  a faccia  ofeura  • 

Che  fi  fquar ciano  i crm,  hattonfi  i potila  > 

{ffluafi grane  gli  ingomìbri  acerba  curM\  ; 

£ fan  con  nouo^ty  angofeiofo  pianta  v. 
Tute  intorno  fonarla  feluaintantg^  > 

i7  D 'uncosiuiuo  faffo»etraffarento  ■ '%. 
Era  il  fepolcrOi  che  feopriua  altrui 
G^u^  fottìi uetro,b  rio  purOyC  lucenti^  ; 
^ che  hauea  dentro  fin  ripofio  in  lui  > v' 

S)  che  d ambo  i guerriera  le  luci  intenta 
Eenetrar tofto  m*  fecreti  fui,  ». 

£ ut  mutar  ( quafi  incredibil  cofa ) 

J>onna  leggiadra  in  uifia^ér  amoroféu^ 

\g  Ella  eramorta,  e cosi  morta  ancora 
Arder  parca  d’ amor  la  terra,  èl  Cielo  » 

£ dal  belpetto,  per  la  ^alla  fuora 
CU  u fifa  pungente,  e fanguinofo  telo , » 

Sembraua  il  uolto  fuo  neue,àì  allhora  < 
Scuota  Giunon  da  l* aghiacciato  nolo , 

Gli  occhi  hauea  chiufi,  e benché  chiufi,in  loré 
Si  feopr ina  d Amor  tutto  il tefofo  , : 

> . . Mentra 


Rinaldo^'  > 

tfi  Mentre  i'guerrier  à rimirar  fi 

Là  bella  donna^  che  fepelta  giace , > > 

Vndi  color,  che  cerchio  à barca  fanno ^ ■ 
lE più  degli  altri  in  pianto  fi  drsfacty  '■  \ ^ 

ìbleltor  rinchiufo  il  fuograuofo  affanno. , ! 

Che  sange  più,  quando  la  lingua  t'àce^  -'  x 
S^arrnò  latefia,e  inuncaualloafcefe^  • '' ' 
"Et  àlor  in  tal  modo  à dir  et prefe; 

50  Signor,  quefi' acqua,  che  qui  prefio  /lagna  , • ‘ 

Gujiar  conuienui,  ^ ella  ha  tal  ualore , 

Ch'à  qualunque  hmm  le  labbra  indi fi  bagna 
NoUo  acerbo  martir  defta  net'core,  » 

Onde conuien,ch'àpìanger qui rimagna ' ' ' 
^lueflà  eflinpadon^Uifà'tuUe  l'horei^^.:  ' 
Dunque  ferita  tardar  di  lèi  biitet  e i*'  « \ ^ 

0 morir  d*  mia  man  pur  ueleggéttj  ' ' ' •' 

51  Ri/è  Rinaldo  in  modo  altero,  e difio  ' v . " •;< 
Hor  fu  ukgmarno  hormAtguerrier,àtarme^ 
Che.,  fe  tu  brami  inimiatie  f e 

C' babbi  trottato  huomoàtua  'mgitkparrnt\ 

€ fe  ptr  le  tue  mani  a me  prefcrifiìes^  ^ . è 

Jl  della  morte,  hot  Id  uièn  tohokdarmoi, 
lnqueflodir,uoltaroambo  i defirierì  t-  . 1 
E corftro  à fertrfi  audaci , e fieri  . vi 

sa  Segnano  al  tetto  / un  l'altro  à la  tefls  > «?  li 

1 colpi  ed  ambo  qutt  uunno  ad  effetto^  v 
Cadde  T^abto  à la percofia  infefld,'  '.1 
Cheloiienne  à ferir  fonratelmet\0\  , < 

Mà  Ik landa  fatal,ch' dpòfdh  arrefis^  • 

Ai  altro  GkUalier  traiigge  tipetto  f ‘ • 

*'  E'  to  Sfiende  dal  eorfier  lontano  ' ' . 0 

Tutto  tremamele  fanguinofoakfiano, 

BànslHag 


^•4 
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Canto  ^Scttrm'ò.  ij; 

j j KmitldOy  d’rrky^  di  furweMCjtfo'^ 
Leggierijffimo  saiT^a,  t fi  fcUeun 
Nè  rìpofarmintuualy  fe  chilhà 
Trima'diuita  con  [un  mem  non  Uum 
Idà,  come  uide  quel mefchin  difìe/h  , " • 
Cl?e  nel  [ho  [angue  inuolto  al  pian  giàceud^ 
L'irayel  [uror  dal  petto  à lui  faggio  , 

V*  pìetade  infitta  uoceà  por  fi  giù, 

24  Sopragli  uàyt  elmo  gli  eauayC fiaccia  • 
Perche  torni  ne  [enfi y onderà  u[cito. 

Come  dal' aria  gli  e tocca  la  faccia^ 
riprendo  gli  occhi  il  Cauaìier  ferito^  > 

Vn  profondo  [ojpir  dal  petto  caccia , 

Onde  à Kfnaldo  è' l cor  più  intenerì to, 
eli  chiede  nondimen,  ptrehemantegna 
§lwl  rio  cofiutneyC  quella  UfianxA  irìdegnak  ' 

MS  M à quegli allhoryP orche  [eruatohorfiég\  ■ ^ 
§lueflo  co  fiume  àpien  dame  [aprati 
Se  eoncejfo  da  morte  egli  mi  fiay  . . 

Che  mi  [ourafta\e  mi  rapifice homai  , 
fio  pur  ti  parrà  l'ufianM  ria , 

2l  mio  crudèidefHn  n incolperai , , 

Che  la prima  tagion  fiata  è del  tutto,  /! 

E-m'hà  fatto  amafor  de  l'altrui  lutto* 

2 6 Signor, ne*  miei  primi  anni  hebhi  la  forf  t; 

(Màper mìo  mal]  stdefiraàmiei  defiri,' 
Che  meritai  di  tor  per  mia<onfiorté 
§lutfla  damaschi efiinta  fior  qui  rimiri', 
JErioper  caualiergagliardoye  forte , : 
PUahtuapareadefiommigiriy 
Non  donna  hurHanayO  col  leggiadro  ui[§ 

Ogni  [eluaggiò^irtohamia  conquifio . 


JK 
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97NongraMÌcMHfCk*iilioccMinìdMiiIgeJ[k  ' 
SenxA  infiumm^rli  tt nmorofù  ardore . 

Aicun  non  era  aneóft  ch*à  lei pUceJfe  ' 

Ynor  che  fot  tocche  fjfo  hauednel  coru 
Xo  d altra  partotbenche  adh.or  potejpe 
^eder  di  mille  donne  il  dolce  amore  , > 

iei  (oh  amana^e  in  ^uefio  lieto  flato  ^ 

He  uiflt  un  tempo, ai  mio  parer  beat  o » 

Ma  uenne  [lajfo)  dal  tart  treo  fondo  ' 
A turbar  la  mia  pace,e  la  mia  gioia 
^l^ettapèfte  crudel, che  fuole  al  mondo  j -y 
Toccar  fouente  incomparakil noia  ì . 

Che  l ferenp  d Amor  flato  giocondo  «J 

Tutto  col  fuo  uelen  turba,  annoia , ) 

Gelofìa  uenne, e in  forme  flrane,  e faljb  , 
Di  C litio  la  mia  moglie  il  petto  affai fe^^ 

%P  Ver  ufanxA  haueuio  di  gir  finente 
Solo  à tacciar  per  qucfte  feìue  intorno , > 

Ma,  quando  il  Sol  feria  con  più  cocente 
Vl^Hgio,quìmi  fchermia  dal  caldo  giorno  i 
^lueR'eyaun  bofco  allhor diuerfaniento 
Xo  alte  uaghe'{^e,dogmparte  adorno  ^ 
Hongìà  coni hor, che  filo  à prima  uifla 
Con  nono  horror  le  menti  altrui  contrifitu  • 

I # Solea  mt  co  ritrarfi  in  così  ungo 
*£ofco,  Hermilla  una  Hinfaancotallhonu^ 
Che  non  le  tele%  la  conocchia, e (ago. 

Ma  t arco,  e i dardi  audace  adopra  ognhorel  ^ 
£ quando  il  cor  di  figuir  Cinthia  ha  uago  » 
Tanto  (ugge  la  Dea,ch' Aìhenehonora  ^ 
lEtla  ù di  beile  membra,e  di  beluifO 
Vificrudel^  eìfita  beltà  m ha  ttfcifim  ^ 

rù.  Màd 
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Canto  Setrimd. 

# j X Màt  tbnìijpejfo  MÌèn,th«*tfitÌfo  Uu^Cfeie^  \ 
^ M queltthé  credei  ofaafftrmttt^perueTOf 

E chi  rttacenfa  di  corrotta  fedi  ' > > 

^ ^Clìtiayi  ditorpirfdOièU^ièrot  v,X 

X>ic§ndoych'io!e  rendo  ajpr a mercede 
In  cambio  del  fuo  amor  purOy  e fincerOf 
rtrcmhe  HermiUa  à i maggior  caldi  ejlml 
Il  eco  fi  gode  ne  i piacer  lafciui . 

I J Clitia  brama  ueder  dittò  Veffetió\  ' - ^ ' 

’ì^ria  che  meco  ne  moua  altre  parole,  ' ' 

, ^^ìpcrche  sày  che  ftmpre  il  mio  ricette 
’^uefio  luogh' era  al  più  cocente  Sole, 

Molto  primamui(ne,enelpiù  flrette  ' ' 
Bofco  fafcondeyOU  affettar  mi  uuéle , 

VJ  umgo  i 0 pofcia,  e già  fudatOi  e ffanee  * ' 

Ne  l'herbof 9 térrén  difendo  il  fdncO»  - 

^tbfincirìon  molte  poi  mouerfi  io  fente  ' ''^ 
ynnonjo  che,doue  s* allaga  t onda , 

*Atlhor  mefchmo  acuto  dardo  auento  ^ 

{f  Berthe  penfo,  che  fera  itti  s*afconda  ,<  ' S 

/ Idardo  fen  uà  ratto,  e uioitnto , 
tiene  il  fuo  camin  tra fionda,  e fionda^ 

St  ch'à  Clitia  nel  petto  al  fn  fi  mifij , ■ 

£ lui  piagando  ogni  mio  bène  uccifij . w 

Cadde  ella  [ahi  laffa,  ) à la  per  coffa  aifoei^\ 
éolo  un  languido  ohtme  mandando  fùora,  ' 

Mi  penetra  nel  cor  l'amata  uocé , . ‘ 

ìdon  già  però , ch'io  la  conofcà  oUhora  « 
là  donde  ufcito  è il  fuon  corro  ueloce, 

JB  ueggio  (ahi  uifia  amara,  l'alma  ancora) 

Za  bella  doma  mia, che  debillangue, 

Verfando hfitmeconlaukailfangutj,^  * 

'katte 


«I 


14'i  .RinalJt)  ) 

I s Hatto  rnmchìtto  alci  ila  prendo  in  fm$  • \ ^ 
E con  le  mio  hrfofe  lahbra  actofió,  . , ' 

Cerco  di  porro  al  fangucufcente  fienosi 
Accio  ch'ella  non  mora  almen  fi  to fio  ^ . 
Eria,cho  t alma  g li  uenga  in  tutto  meno  » 

2>i  uoler  f Mollar  le  io  fon  difiofio , 

JE  fg  sì,  ch'effe*  /copre  i lumi  alquanto  $ 

Et  ode  il  mio  parìar,  uede  il  mio  pianto  • 


I b Vede  il  mio  piantOiCho  con  larga  uena 
E ih  fempre  pah  che  l'duol  da  gli  occhi  uer/e , 
"Del  qual  non  men,ch’ io  m’ haggia^ella  ripiena 
m'haue  la  f acciai*  le  palpebre  amorfo,  ^ 
Ode  quello  parlar ^al  qual kj>ena'^,^^ 

^ l'ufcir  fuori  firettauias'aper/er  , 

O*  caratò dolccìò  mia  fedel compagna^.  . 
^lual  dateriofitflino  hof  mi  feompagruut 

3 7 Deh,  uitn  maMh^on  fitggjre,  afi(em  s , 
Teco  correr  iouoglio^ogn'^Jpra  forte  j\.,  ^ 

H eh' non  mi  lafciar^folpm  fi  gran  freftd. 
Empio, ér  odiofo  à me  per  la  tua  morte  s 
Mirami  almen, mira  la  tua  uendetta , < 

Ch'io  farmglio  in  me  lieffo,egtufio,  e ferlit 
Non.mi  negar  il  falde  gli  occhi  tuoi  , 

Se  punirmi  così  forfè  non  uuoi, 

gS  eSa,tenendoilguardoinme  conuerfi  f 
Qhe  paffando  per  gli  occhiai  cor  m'aggiungei 
Dice,  Ben  mio, poi  che  deliin peruerfi 
Così  rapidamente  hor  ne  difgiunge  , 

9^n  ejf  r (prego)  à i miei  dèfiri  auerfig 
Se  pur  di  me  qualche  pietà  ti  punge , 

Sei  amor  mio  premio  fi  degno  hormertSt 
E ài  (he  di  quefio  almen  m meda  tortai* 


p 
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Ca  n to  Setti  mOt  1 4;^ 

$ pTa.e^àl inferno  almnu^da  j^^  j , 

Cheaipo  chjo  f^ro, freddale  di ghÌACCÌi$  ■ ' 
ErmiUa,  empia  Ctigion  di  mia  fuentura  ^ ^ 

Non  fià  tcfo  congiunta  al  fatto  lactip  > , ^ 
Tallo^tipregOyO  dolce  unica  cura  ' , ^ 

Di  queflo  core:  e qui  fendendo  il  hraech  ^ 

j^i cin feti  colio,  e chiuje  iuaghi rat,  ^ , » 

Eer  non  gli  af^rir  dapoi  [lajfo]  giamtù^m  ^,^  t 

^0  Grido  io, mifero, aU^or  uanaptne^/  .X 

Ti  ptefetil  corefo  mia  dilettajfnùgJ.ie , - . 
Txhflfun  nano  fletto, un  timor  fen^.<, 
Dritta^agions  alcuna  hot  mi  ti  foglie  i . y ^ 
BehyC^unaJoffalfjJlma  creden^,^\^  - 
Hor  mi  porge  cagion  d eterne  doglie  <^''1 
jnifera  de  mortaiutia  fallace , -, ..  1 

Slai  ogni  ca/o  repentin  fosgìafe^,*  ».  \ K 

Tarue,  chofaerefofeo  ajferenajfe  ,:  7.1 

Del  risòlto  fuo-Qhtia  tot  cpfiudenaò ;3 
E chegiotà,e^leti(iaalta^oJivaJfp 

daJtt  prigipn  ferreftre  ufeenjo,,^^-^ 
^antofaUaceerrùrpriaringomkraJpe 
. mìo  uero  parlar  yhorffigno fendo:  > 

* jJà  de  la  mortA  fua  tanto jp  mf  dolfi^  ^ 

Cho  quafiàme  fadiaiauita  'to'tolf*.-.  .-{fi. 
Eur^ripenfando-poiiCife  ttùppoleuo:,  ^ 

Torà  pena  cotale  a tatuo-ecceffg , ^ v : L 

E pi  andrebbe  impunito  il  fallo  gr  ette ,,  .'y 
eh’ uccidendo  il  mio  bene  hauea  cpmmejfe^  ^ 
VplfiicheìduoUch’inuitafirtceue, , ^ 

Tia  ohi  Ulne  mimico  di  .fe  fteffo , , u 
E la  luce  del  Sole  aborre,  e ftUgna , , »,  • 

Euffe  del  mio.  fallir  pem  iondegna^ . 
i E,pereh$ 
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^3  "E y perche  il  mìo  doloY  fempre  erefee^\  ; 
Védendotacagìondiluiprefente  ì 
OpfAÌ,eh'un  Msgo  quefi^  tomba  fejje  - 
Diquefio  fajfouiuoyetrajparente  y - 

£ ‘'ejiinta  Don^ellà  entro  poneffe 
Coh  trafitta  da  lo  firal  pungenti  t '■ 

S'tythe  non  mai  per  raggirar  di  Cielo 
Si  corrompefie  tn  lei  la  carne , o'I  pelo , 

'é^^Màffarendomipoi  luogo  difforme 
§^efÌo  al  mio  duro  fiato,éP  angofciofo^  ■ • 
^i,ehe  quel  Mago  lo  reiideo  conforme  , ' 
Et  ofcuro  lo  fece,  tenehrofo  , ■ 

Togliendo  à lui,  ci  ò che  poteà  dtfiorme  '• 
Tur  brcue  fiat  io  d ai  penfier  noiofo  § • 

Col  gran  poter, eh' al  fuon  de  le  parole 
Moue  la  terra,  el  corfo  arrefia  al  Sokj  ^ 

tfs  Volfippi,per  hauernetaSpra  forte  - ^ 

Compagno alcuno,e  ne  le  acèrbi  penò. 


a 


S perche  di  coftei  la  dura  morte 


Timta  ancor  foffe  quanto  a lei  contitene ^ 
eh' tncantaffe  quell'acqua  et  di  tal  forte, 
eh' a qualuque  huomo  àgufiarmai  ne  uietUg 
Ter  ha  pietà  di  chi  qui  morta  giace 
Nelcor  deflaffe  duol\  afiro  , e temuta  • ^ 

Onde,  Spinto  da  quel,  feffe  foggiorno,  * > 
Meco  piangendo  la  co fièi  fuentur  a. 

Come  horgli  uedi  à quefio  faffo  intorno  ^ ^ 
Che  miran  fempre  entro  la  fepolturai  > 
lo  poi  di  Siate  ogn'kor  la  notte,e* l giorno  ^ - 
Difpofi  in  tutto  in  quefta  uaìlt  ofeura  t v 
Sforzando  ogni  guerrier,che  ui  paffaffe  » 1 
Che  mal  fuogradoil  tip  liquor  gufiaffus:^ 

^ Uà 


\ 
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Canto  Settitóio. 

Mà  il  noito  incanto  di  queff  déquajftfumé 


I 


Col  duro  iuuer  mìo  fia  terminato , 

£ t ognun  dicofioTy  che  piangere  géme  » 
Kit  orberà  nèljito  primiero  flato , ' • 

Cost  difs’egli,  e leparoleeflremo 
N on  bene  eiprejfe  col  mancante  flato  ♦ 
Kon  molto  dopojpirò  Taìma^  e quella 
S' alzM  mUndo  à la  /ita pari  fltUcu . 

Morto ch*ei  fn,color,eheùimefli accenti 
^isfogauano  ildutl  chiufo  nel petto  ^ 

Kofero  fine  a queruli  lamen  ti^ 

Liberi  ancor  dal  grane  interno  affetto^ 
Jllcun  di  lor  noh  è , Iche  fi  rammenti 
A.  pien  de  la  cagione.oni'era  aflretto 
A lamentarfl^e  V un  ^ altro  rimira , 
J>td>iOf  e foipejottipenfier  uolue,  egiréu , 
4P  Kinaldo.ch' era' affai  doglìofo.e  triilo 
L>elcafooeeorfoalrnififCaualiero^ 

Molto  fi  rallegrò,  com*hebbe  uiflo 
Liberi  quefli  da  l'incanto  fiero  t 
L del  lor  dubto,  e del  /effetto  auiflo 
^nto, e chiaro  lor  fece  il caffo  intiero, 
^**ci  gli  re  fero  allhor  grat  te  infinite . 

^P^r  lobiigo  lor  gli  offrir  lenii tJ\ 

JOV eggono  {à  dir  mirabil coffa)  intanto 
Leuarfiungran  ffepolcro  alto  dal  piane  ^ 

E tn  un  momento, à quel  primiero  a canto 
M^rpotmeffo,dainuifibilmano: 

Si  marauiglia  ogriun  del  nono  incanto. 
Egli  par  caffo  inufitato,e  ftrano . 

Lo  ftupor  crebbe,che  da  lor  fù  /corto 
Giacerui  dentro  il  caufdier  già  morto  • 
Farce.  II.  K s, 


Seor» 
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ixS^orferoanccrdeltraJparcnteuafy  . » ' 
Lettre  intag/tateinApparentepMrtt,.  • : 

Onde  p A ejpofietirtf èlice  CAfo  ••  ^ 

De  duo  mij tri  am  Antica  par  teyàp  Arte  ^ - r 
già  nejfun  nel  bofco  è più  rimafo  , . - : 

dà  l'un  da  t altro  fi  diutdct  e parte  ^ . >, 

F Atte  di  qua  di  là  molte  parole 
DicortefiAyComealpartirfi  fuple^*.  - /'z 

S2  Ca^gran figlio  d'Amon  foluiripiane  , **  ^ 

Tlorindo , à lui  già  d’ Amor  fommo  AHHÌntU^ 
EyCcme  cercar  odorante  cane  , . • . 

Le  fer4,ogn*horper  naturale  ifiitfte^  , . I, 
ce/pugli,ne' uepri.ene  letant» 

Cosi  da  cura  getterò  fa  f^into  ^ 

Cerca  ognun  di  cefior  noua  auentura  » 

Hor,  per  montefiorperhofiojhor  per  pianurtu 


S$  Il  terxjo  giorno  aUherych  'il  fol  lontane 
Da  £ Orto,  e da  £ Occafo  è parimente 
Videro  tl  mar  Tirren  placido,  e piane  '■  ; 

llbellito  ferir. tacitamente,  • ; 

E fi  trouaro  in  un  fiorito  piano  ^ 

Di  tanti,  e più  color  uàgo,  e ridente  » 

Di  quante  gratie  adorno  el  caro  uife. 

Che  rn  hauet almAyct  cor  domo , e conquifi» 

5 jf.  §luiuf fi uede  il belgarzjon,  eh' eRinfe 
Spietato  difeo,  onde  tal  forma  prefe , 

E quel,  cui  folle  error  à morte  fiinfe  » 

M ifer,  che  di  fi  Rejfo  in  uan  s' acce  fi  , 

E chi  di  dolce  amor  t'arfiyC  t'auinfe , ì 

O bella  Diuayil  cor  moUcy  e corte  fi , 

^ ' Ver  cui  tu  Marte,el tuo  Vulcan  lafiiafii  p , 
E con  le  filue  il  ter'^o  Ciel cangiaiii . 


Canto  Sfettiiffo. 

SS^^iui  il  ììitrdo,l‘Acanto,il  Gìgìi^^gfcf^i^s 
Veggonfiil  uagocrm  lieti  jpifgart^ 

"Et  altri  fior  idi  cui  nuW  altro  loco 
V olle  giamai  V alma  Natura  ornare , > 

Tra  i quai con  mormorar  foauty  croco 
Sèn  uà  limpido  rio  ftrpendo  al  mare , 

Tieno  il  bel  corno  di  coralline  d'auro , ' 

Oride  Tethi  non  hà  maggior  tefauro . 

S 6 ^iui  non  querci.epini,  abetino  faggi , 5 

Mà  lauri.mirtif  e uaghi  altri  arbu felli 
I>tf elidono  il  terren  da  caldi  ra gg»  ^ 

Con  gli  odorati  lor  uerdi  capellt^, 

§luiui  ne  i cor  più  duri,  e più  fluaggi  • 

Defian  dolce  penfier  veXxjofi  augelli , 

Che  fher\avido turami,  e fu  le  fronde^  ' 
Soauemente  à l’un  l altro  rijfiondo^ , * 

S7  Mentre  rimiran  quelli  il  loco  adorno , j 

Tonfando,  che  tal  forfè  effer  doueua 
■ ll  bel  giardm , doue  già  fer  foggiamo 
1 grannofirìparenti Adamo,^  Eua, 
Senttrpocolontan  fonar  vn  corno  ^ 
Chedolcemente l'aria  porco teua , \ 

T vtder  poi  venir  due  damigelle , 

V aghe, leggiadre,  à merauiglia  btUtj , • 

sS  Hà  runa  i bei  capelli  al  capo  auolti  , ^ « 

Tediti  inireccieinmaeftreuolmod'ty  ’ 
E poi  gli  tiene  in  fottil  rete  accolti  i 
che  di  fin  aurore  perle  hà  furai  nodi  $ 
L'extra  ad  arte  irgli  fà  nfghtti,  e jctolti^ 

E quafepar,ch'iui  fe  flejfa  annodi , 

L'aura, c horglia/^.hotgljrincr(j^a,egira,  10 
E fempreìn lor p'ut dolcemente  Jfi'trou, 

. -j  . N X Turpu- 


I4S  • Rinal3o 

Purpurea  fetatejìa  à gigli  ^oro 
Le  belle  membrana  quella  afconde,eceÌMf 
G onna^che  del  color  del  /acro  alloro 
Spar  fa  di  gemme,  à quella  il  corpo  uela  , 
Ambo  candidi  fono  i dejlrier  loro  - 

Adorni  fin  ài  pie  di  argentea  tela  f > - 

1 Ulti  % loro  fcudieri  à la  diuifa 
Con  uefii  uanno  dlunifiejfa  guifcu , 

10  Giunte  quefte  ài  guerrieri,  adamboprim 
Panno  inchin  riuerente  , e grafie  fio. 

Poi  richieggono  un  dono,  il  qual  non  fin 
Ad  alcun  di  lor  duo  grane,  ò noiofo . f 

T(naldo  allhor , Chi  dono  à uoi petria 
Negar  ( e fia  quantejfer  può  dannofo  ) 
Vofiro  ò,  fignore,  il  commandarne , e poi 
DeggiamqMel,ch’imponete,eJfeguir  noi, 

11  Ed  elle  à loro,  Il  don, che  mi  chiediamo  ^ 

E che  uoi  di  concederne  affermate , 

e', che  un  nofiro  palagio,  oue  alberghiamo  % 
De  la  uofha  pref enfia  hoggi  degniate , 

Indi  Signor  non  molto  lungi  fiamo 
eh' e quel,che  dirimpetto  hor  rimirate^ 

Là  fu  la  cima  del  piatemi  colle , 
Che4tagheggiando  intorno  alto  sefloUtJ, 

$2  Così  dicendo , ancor  fi  fero  f corta 
De'  caualier,th‘ à lor  fe'n  uanno  àparo  » 

1 quai  però  quanto  il  douer  comporta 
Di  tanta  cortefia  le  ringratiaro  : 

Prendon  la  firada,  eh' e piu  uagà  e corta 
Sin,  che  al  colle  uicin  tofio  arriuaro  » 

■ Al  bel  colle  dipinto  il  tergo , e'I  fieno 
Cuilauai  uaghipiediilmar  Tirreno,. 

Paufilippo 


Canto  Settime?, 

€ / Paulilippo  queH'ìy  doue  s' aunnXfk**^ 
Naturai^  hà  de  l' opre  fue  /lupare  , 

Óue  è di  dori  la  perpetua  JlanXa  , ^ < 

Oh  hàPomona  tl  fuo  te  formaggiere  t 
Oue  menan  le  grotte  eterna  danzjt  y 
Jn  compagnia  diVenere^ed'  ornare  , 
C'hanno  ì aìptico  Cipro  in  itti  cangiato , 
Come  in  più  degno  alèergo,  e pipf  pregiato . 

0 ^ Come  à la  cima  fur  del uago  monte,  - 
Dolce  fonar  di  nouo  un  corno  udirò , 
Indicalojfi  delpale^io  il  ponte^ 

Onde  molte  donneile  injteme  ufcire  , 

Han  tutte  uaghe  membra»  amabil  fronte, 
Jiabito,  eletto»  e d artificio  miro  , 

Cortefi  in  uifia  fon»  ma  nel  bel  mito  , . , 

ìdan  uirginal  decoro  infieme  fcolto . 

Vna  di  loro»  à cui  la  fchiera  bella  ^ 

Tutta  portar  parca  maggior  riSfetto^ 
TLaccolfe  con  benigna  httmil  faueìla 
1 caualier,  e con  cortefe  affetto,  » . 

T l'fin  con  quefla  man , l'altro  con  queUs 
Trefo,gli  adduffe  dentro  il  reat  ietto  , 

Ricco,  e fupoibo  per  materia , arte 
In  ogni  fuamendegna,enobil pariti, 

€6  Giun fero,  afte  fa  priala  Regia  fcala^ 

Ch'era  di  pietra  alabaflrina,  e uiua  , 

In  (fatiof a,e  ben  formata  fola. 

Che  fcopreilpiano.e laTirrenatiun^  . \ 
§luiui  dapiù  feneflre  il  fiato  efala  > 

Verfo  la  doue  il  di  more , è s'auiuiti. 

Ver fo  Settentrione, e uerfo  doue  ' 
Dala^nacoctnteAuftfo  fi  mouLJ, 

K j 


tjG  " Rinaldo 
9 7 S'»t{»  à punto  nelme^o  ornato  altaré 
Ricco  d*oro,e  di  gemme,  à marauiglia, 

Oue  di  donna  vn  bel  ritratto  appare^  ^ 
Che  fol  fe  ftejfa,  e nuli' altra  jimiglia  t ’ 

Veggonfi  in  lei gr atte  diurne,  e rare , * ‘ 

Sguard' human,  chiara  fronte,  allegre  eigliMg 
Aria  gentil,  benigno  honejio  ri/ò , 

E par,(h'accoglia  ogn'un  con  g rato  uifo  • ' 

ig  Tiene  aperte  le  mani, in  modo  tale, 
che  (i  moftra  al  donar  pronta,  f^ufata, 
iJ attratterfa  per  mez.o  vn  motto , il  quale  ■ 
Ha  tal  fenten^a  in  lettre  d'or  fognata  i 
Tra  le  figlie  di  Dio  nata  immortale  ' 
Senio  nonmen  d'ogni  virtù  pregiata  , ^ 

Ho  fenza  hauer  di  me  ripieno  il  core 
Afcendtr  può  mai  l'huomo  à vero  honort>\' 

é <f  Pendon  dapoi  da  le  parti  più  btde 
Jviolteimagin  ritratte  in  tutti  i lati  , 

Di  feJfo,evoìto  fon  diuer fi  quelle, 

E gH  h abiti  irà  loro  han  uariati , 

Hi'  fo,ftaile  hauria  già  fatte  ApelU-, 

O fetaile  feJfehoggitlSaluiati, 

Che  co  i colori , e col  pennello  audace 
Scorno àHatura,inuidia  àgli  altri  facej^ 

y 0 Come  nel  bel  de  le  dipinte  carte 
La  uìftai  caualier  hanno  appagata, 
e de  laregia  ft/a  à parte  à parte- 
La  mirabtl  riccheXza  ancor  miratu: 
chiedono  à lei, che  gli  diuide,  e parte ,' 
Sondo  trà  l'uno , e l altro  in  ms^o  entrata  y 
Di  chi  Vimagin  fia , che  rende  adorno 
L altre tC  dì  chi  V altre  appef e intorno 


Canto  S'ettitnS.  i f t> 

^1  Vejfir  fuo  chitdonle  ancOt  editoìt^ 

C ht  fan  feco  dimora  in  compagnia  , 

£ come'il  feminil leggiadro  corù 
Così  da  caualier  fceuro  fi  flia  : ' i 

£Ua  à ejke  detti  rijpondendo  loro 
Diffoy  II*  fapretB  allhor,  che  tempo  et  fia^  * 
Tofcia  in  fianxjt  men  grande  indi  gli  mena 
Oue  Apparata  e là  fuperba  cena^ . 

72  Gareggia  infieme  il  nobil drappelletto 
In  far  allhor  ftruigio\à  duo  baroni y 
Chi  'fcarca  lor  de  la  cora^^a  il  petto , 

chi  di  /padane  pugnale  ambii  galloni,  "'■ 

Altra  r timone  lo  fcudo^el  braccialetto 

^ Altra  ilreflo  lor  tra  he  fino'à  ^li  Jpfoni^  - 
Altri  ie  mani  lor  da  uaji  aurati 
Spargediliquorvarijy^  odorati 1 

7/  Vinti  donzelle  ne  la  men  fa  à canto  ' 

S' affi  dono  à i guerriera  uim  'altre  han  curtf  - 
Di  farla  ricca,  dieta  à pien  di  quanto  a 

£r  odtidt  grato  al  gufo  humannafuray  >. 

£0  JputAante  liquor  di  Bacco  intanto  • ' ' I 
M rf  hian  uini altre  ancor,  con  l'acqua  purd^ 
£t  altrettante  ài  lor  Uocali  accenti  - 

Bendoncomordi  i mufici  ftromenti  y ^ 

y^fComècoi  cibi  fà^comeco  ivini  -'r 

Doma  la  fte.erimportuna  fame, 

£ fi  feopr ir  yleuatii  bianchi  lini,  • v. -> 
fi  beUapeti  adorni  d'aureo  fame  : 

Diffe^  Htr  lor  riuolta,à  i pelleg rini  * 

Bacon, colere  he  fra  quede  altre  dame 
Maggior  ftmbraua:  Hòra  , frgnor , fapreté\ 
^el^chepQco  an^àmtetoi  chiefro  hauetUi 

m ^ Di 


r$Z  Rinaldò  , O 

^ t Ui^itpoli Cìttà,chenriu0aImar§  > 
Stelle  quindi  uicin^già  rejfe  il  fieno 
Donna^che  fu  de  le  più  degne, e rttr§ 

Vìrtuti  ndotna,e  copio  fa  à pieno  t j 

Che  fofratuttomn  trouemaiparo  . vs. 
in  cortefìa,s\  nhthbe  il  cor  ripieno,. . . i, 

et  in  ah  uinfe  ipiù  lodati  effempi. 

Che  giamai  furo,  ne  gli  antichi  tempii  < 

7tf”  Cojic^,  uaga  cC oprar  ccfa,ch'ogn  hors  , , > _ r. 
La  mitnoria  di  lei  uiua  f wbajfc , 

Tal,  che  fi  come  in  uita,  in  morte  amors  > 

L’alt4  fua  cortefia  fi  celebraffe  , , , 

Tece  con  t arte  maga,ond  ejja  allhors  • ^ ^ 

Apenaritrowchit agguagliaffe , . , , 

^efio  palagio  in  cima  à quefto  collo  » , 

"Età  la Qortefia [aerare il noUOx 

77  ^endo  àlaCortefia  pofeia  /aerato  , 

Chiamolla  albergo  de  la  Cortefia, 

E i^imagin  di  lei  foura  l'ornato 
Aitar  drt^fiò  doue  ad  ogni  hor  fi  flis  * 

Eitr affé  poi  eia fcun,che  mai  fia  fiato 
E,aro  tra  più  cortefi,  o che  purfia  , 

E i ritratti  loro  intorno  appefe , 
che  il ipuro  più  uago  indi  fi  refij  « 

Lafciadapoiycheincorttfia  fi  fiends 
In  quefto  albergo  tanto  argento , fy*  ero  , 
Cheue'n  fia  ftmpre,bencheil  Solrijfilends 
Mille  uoltehorntl Cancro , ^ hornel Tottn 
crederò  eh' à ce  tal  pregio  ajeenis 
- AltrOyCui  Re pojfegga  ampio  teforo,  >1 

E uuolyche  le  ricche^^e , e'I  loco  iftejfo  -I 
'§iagQHern»to  ogni  hor  dal  nofiro  fejfo . 
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Canto  Settimo.  ' ^ 

"Da  donXeUt  però  traiti  parenti 
Ne  f Italia  felice  al  Mondo  nate , 

Le  quali  à note,  ^ ad  ignote  genti  . - J 

Non  fot  ricetto  dar  fiano  ohligate  , o 

M à cercar  anco  co  *penjieri intenti 
*l>aggian,ch' ad  albergar  fempre  menata 
S ian  qui  donne,  e donzelle,  e caualitn  , 
i Delpaefecosì,  come  ftranieri, 

I fio  V uol anco,ch' ogn  hot  uada  à quefio  cffetta 
Vna  coppia  dt  lor  là  preffo  il  lito , 

"4  La  qual  tenti  condurre  al  fuo  ricetto 

Ogn  uniche  pajfa  con  cortefeinuito  : 

E,  'perche  non  le  punga  al  cor  fofpetté  \ 

2>e  rhonor  fuo,  che  non  le  fia  rapito. 

Incantò  il  monte , e intorno  ancor  fei  miglim 
Con  noua,  ó'*  incredihil merauiglia^ , 

il  Che iS  alcun  donna  ingiurio fo  offendo 
Nethauer,ne  lauita,ò neVhonore ^ 
H'inuifibileardor  tutto  s'accende,  . > 

I,  St  chemiferammte  al  finne  more  ; • • ; 

Mà,  fi  come  l incanto  ngrihor  difende 
Chiftruain  fatto  il  utrginal  fuo  fiore , 

Così, qual  donna  d macchia,  è l tiene  à uilo 
, §luincidifcaccia  con  perpetuo  fièle. 

Hi  ijCome  il  mar  fcaccia  dhuom  le  mebra  efiinte^ 

iri,  Come  fcaccia  paRor  le  infette  agneUe ,( 

"jilià  QÓsìcon  fomanonueduta  Jpinte 

0 Da  qusftojpatto  fonte  damigelle, 

1 Che  da  f amere,ò  dal  gran  pf^emìo  uinte. 

Mifere  furo  al  proprio  honor  r uh  elle  ^ '' 

i E quinci  auuien, che  i padri  nofiri  poi 

Non  han, mentre  fiiam  qui,  cu^a  di  noi.  • : 
ili  N j Fè 
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fi  Fi  dapoi  la  Regina  Alba  nomata^  ■ 
Permoflrarficortefeinognicof*  t-  ' } 

Z per  farfi  à coloro  amica,  e grata , ' v 

Clfe  van  cercando  ogni  uentura  afcofaj 
Vna  barca  mirabile, incantata , ^ 

eh’ ella  chiamò  la  barca  auenturofa , 
Percioilrognun,che  in  lei  di  gir  fi  fida  , ^ 

Sempre  à gualche  auentura  in  breue  guida^*^ 

X4  SeHzia  npcchier  fol da  l'incanto  feorta.  » 

Se' nuàlabwcapert  ondo fo  mare  y ‘ 

E gii  erranti  guertier  fecwri  porta  » a 

La  doue  il  lor  ardir pojfm  moftrare , * ' 

Cèrne  [fidi  uofiro-core  à ciò  u'effiorta  I \ ^ i 
Voi  potrete, Signori,  ancor  prouare  » ^ 

Chela  barca  tegniam  quinti  uicina  , v 

Bone  col nofiro  lite  il  mar  tonfino^  . >'  > 

f*$  Hot  Tordin,chetrànoì  ferhar  fogliame  ^ '■  i\ 
Riman,  (he  fol  vi  dica,  è*  eglt  ^ qttefto  , 
Gh'ognanno  trànci  tutte  vna  eleggiamo^  .. 
Q'habhia  à regger  poi  V altre  il  penfier  defiot  '• 
al  quani-  ella  nimpon  tutte  obediamo  L 

(Pur  che  corrutndi  il  licitole  fhonefio)  •> 
Joiche  per  nome  Euridice  fon  detta  » . > 

Al  degno  grado  fui  poco  anzi  eletta^  • 

feFiù  Guilante  il  leggiadro  il padre  mio  , 
e in  Capua  dominò,  mentre  che  vijftj . 
g«i  tacque  alquanto,  indi  il  parlar  feguià:^ 

E de  f altre  la  ftirpe,e'l nome  dijje  t 
Jdàyperche  tintagià  d’ofcuro  oblio 
Sorgea lanette , f è,  eh' ogn'un  fi gijfa 
A ripe  far  sul  addagiate  piume , 

in  Ciel  fi  mofìrajfe  il  nono  lumtj  ^ 

. À 


In  quello  ottano  Canto , per  Irpittute  moftrate 
z R.inaldoda  Euridice  fi  comprende  i’itnmor^ 
tahtà  della  fama  acquifiarfi  conl*opere  di  libe 
ralità,  6^di  coctefia.  In  Rinaldo  6c,in  Francar 
do  I che  per  amor  di  Clarice  non  pofiono  fop- 
porat  l*un  Talcro,  fi  moftra  che  un  uero  inna- 
moratoè  impaciente  d'ogni  riual  c nófolo  nel 
godere;  ma  neU'amare  la  colà  amata,  & fi  met- 
te ad  ogni  pericolo  per  leuacfelo  dinanzi . 


U é C A.N- 


Hjntldo  ntl  palazzo  i uolti  mira 
Di  quti  che  effer  domean  (ortepal  mondo  . 
sAfeenit  poi  la  fatai  barca  y t pira 
La  preda  ù manda  empi  ccrfart  al  fondo  • 
^Ter  Clafce  Ffancardo  « pugnati  tira  • 
Che  n'h'a  ritratto  i[  uifo  almo. e giocondo  . 
Fiorindo  vccide  poi  Francardo  tl  forte  , 
E Finaldo  i Chtarel  dona  la  morti . 
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CANTO 


A /tegliata  tufureta  ai' 
dolce  canto 
fi*  Ufciuetti 

> 

rofee  matù»  i 
eo  manto , 

Dfi  la  notte  fqt 
dijfotea  * 

puoi  te  fori  uagheggiando  intanto 
L aria^ l ac^uaf  tlterren  ite* urtile», 

£ giù  uerfaua  dal  bel  uolto  il  cielo  ^ 
formato  incerte  il matutinogielo  n 
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J binando  igueffìeT»lafciatoilpiiro  letto ^ • 

V eflit  le  membra  di  lucente  acciaro  t - j 

£*n  compagnia  del  nobildrappeUettOi.  ' | 

A rimirar  quei  bei  ritratti  andato , ^ j 

Ghe  brama  ogn* un  di  loty  che  gli  Jia  detto  | 

J)i  quelli  Heroi  futuri  il  nome  chiaro,  | 

. J>e‘  quaiy  ciò  chebbe  Alba  di  dire  in  ufo,  • | 
HibQQQomhocca  foie* era  diffufo,  1 
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Rin.  Canto  Ottau^>. 

} Cosìdiboccainboccaeradifctfa  ^ 

DiqueiCortefi Herùil'hi/loria  uera, 
eh' Euridice  (hfiuea  anch'ella  intefa , Vi 

E renderne,  fapea  notitia  intera  , 

Onde^  per  appagar  la  brama  acce  fa , 

Che  di  pargtua  in  quella  coppia  altera, 

Home' ritratti,  horne* fuoi  volti fiffe 
Le  luci  hauendo , alfn  cefi  le  diJJ'e: 

4 De  i duOyche  la  sìt flannOy  a cui  lucente 
Torpora  facret  il  [acro  capo  adorna  j 
§luejii  Hippolito fiayda  l'Occidente  . 

H otOy  fin  doue  il  Sol  nafte,  ^ aggiornai  . •*- 
HercolGonT^aga  quel, eh' unitamente 
Potranno  à ì'Herefia  fiaccar  le  corna,  ' • 

Et  atti  ad  alte  imprefsyà grane  ponda 
Regger  infieme  con  la  Ghie  (a  il  Monditi 

i Mirate  quelyche  da  le  più  vicine  ^ ^ 

Partitpreffo  l' aitar  [aerato  pende, 

A cui  non  men  di  lucido  ofiro  il  crine,  ^ 
Che  di  regai honor  la  faccia Jplende:  * 

Adorneran  cojlui  virtù  diurne , 

E quelychepiùfimileà  Diol'huomrendt ,,  \ ' 
Del  fangueEfiinfe  fiaLuigi  detto, 

Giouene  ancorayà  fommi  gradi  eletto»  - 


Idù  fratuttigltalteri,e  degnipregi, 
he  fempre  lucer an  qual  fiamme  acce  fi  > ^ 

HuUo  f trùyche  più  t Hluflri,  e fregi  • ^ 

De  l'alta  cortefiaych’ognhorpalefi  ' 
Para  conmiUe,e  mille  fatti  egregi 
In  mille  occafioni,  in  mille  imprefi  : 

Onde  darà  foggetto  à bronzi,  à marmi, 

A dotte  prof  e,  à utuaci  carmi» 


i 
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t V olgéte  gli  octhi  à tjuel^che  in  uifla  fare  ■ 
Tigliuol^i  Matte^ari^t  pur  Marteiftejfo , 
HoTychipotràtoflui  tanto  lodare^ 
eh' à i fuoi  merti  dimn  giunga  mai  prejfo  ; 
Per  queflo  tl  Pò  andrà  piu  lieto.é'l  Mare 
Non  foj-o  i fiumi,  inchineranfi ad  ejfo  : 

Sarà  il  fecondo  Al fonfoysl ricco  freno 
I>i  V errar  a terrà  felice  à pieno , - 

9 L'altro,  feuero  il  uoltOyC graue ciglio  t 

P,  adot no  fiydimaefià  recale y 
Del  gran  M aria  F r ance f co  ferà  figlio  y 
Maggior  del  padre  in  pace,  in  guerra  eguale: 
Sotto' l cui  faggio  Impero , unqua  in  periglie 
Vrhtn  non  fia  d' alcun  danno fc  maltj  , 

Mà  fiorirà  per  t alme  fue  contradi 
V na  Heta,ft  licoy  ^ aurea  etade^ , ■ ' 

9 Datantogenitorprodottoalmonde  ' 

Fia  quel garz.on,ch'tnuolto  e coti  fiero-. 

Che  fpfierrà  di  mille  guerre  il  pondo 
p d'ejferciti  mille  haurà  l'Impero , 

Tolgor  de  l'armi,  à nuli  altro  fecondo , ' - 

Prudente  Duce,audaceCaualtero  y ' . 

V^maimorràyfemainonmuor  colui,  i. 
Che  ne' cor uiue,e  ne  lehocch' altrui.  ■ 

j 0 De  duo  quindi  lontan,  giouani  in  vifia 
La  fpcra  mitra  hà  l'un,  I altro  hà  la  JpadM^ 
Vn  Hanmbal  diCapuayOndeditrifia 
Conuien,  che  lieta  R orna  un  tempo  uada  : 

IJ  altro,  che, la  forte\x.a  al  fenno  mi  fia 
HauendOy-alCid  fi  farà  larga  firada, 
P’StamJlauo-  di  Tarnouio  Conte , 

Che  far  potrà  co'  piùfamoji  à froytte^ 

Fin 
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Cantoòttaudl  I55>^ 

/ / F m.^uel,  nd  cui  benigno  Ua^h  ù^utS  - i V 
Splende  di  cortefias)  chiaro  lume  ^ :• 

F cipion  da  Gazuol, fido  ricetto  . ' • 

V'ogni  virtìi.d'ogni  gentil  eb  fiume  : • ' 

Chofceuro  daìuulgar fluolo  riegletto  '' 

A l del  s inulXerk  con  falde  piume , 

A Minerua,  à le  Mufe^à  F ebo  amico^  » > 

Di  buon  fo degno ^a*  uitij  ajpro  nemico,  ' 

1 i ^gluef  che  mo/ira  de/io  di  gloria' aperto  ^ i 

Nel uolto.e  aperea  ha  Tuna,  e F altramunOy  ' 
Sara  Fuluio  Rangone,il  cui  gran  mcrto 
Lo  farà  note  alprojftmo,e  al  lontanoc  >- 

L' altrjo, eh' al  uero  honor  per  carni»  certa 
N'andrà^raroferittore, e Capitano  , 

Hercol  Fr^gofo  al  mondo  noto , e quelh 
Chepar fi  humanfa  Sforza  Santinelln, 

Fior  rimirate  da  cfuell' altro  canto,  ^ 

Quii  bello  del  del  tutt'è  raccolto , 

Si  ch'il  Sol  non  ne  utde  vn^ua  altrettanto^ 

Il  SolyCuinulla  dimirare  è tolto: 

Colette*  ha  ducal  cerehione  ducal  manto  y 
Mà  reali  maniere,e  reai  mito. 

Vittoria  fia  del  gran  f angue  Farnefe, 
Magnanima,gentil,faggia,ecortefi^ , .y 

jtéfLucrotia  Eflenfe  è Faltrafi  cui  crin  dforo  i 

Lacci, e reti  faran  del  cafto  Amore , 

Nè  le  cui  chiare  luci  ogni  te  foro  » 

jyel  cielo  riporr  cu  f alto  fattorei  - c\. 

Per  cui  Mirurua,e  di  Parnafo  il  choro 
^n  eò  fe  lodalo  biafmo  hauran  maggiore  y . 
Loda,  perche  da  lei fiano  imitate,  . . 

^tafmo, fendo  poi  uinte,efuperatt^*  ' 
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160  Rinaldo. 

ts  Le  due fian  fuegtrmMe,  e htlUtt  faggSe^t 
E d'ogni  raro  ben  ricche,  ér  ultore, 

Ter  quejle  de'  mortai  fallaci  piagge  .. 
Scorte  di  gir  e à Dio  fidatele  nere: 

L'altra, che  par,  chetarla  intorno  irraggé 
Ond'Amor  Jfe  medefmo  accende, e fere, 
ClaudiaRangonafia,chenongliaìtrH$, 

Ma  far  ah  chiara  i propri/  fcritti  fuL 

1 6 ^laifù  da  lei  fine  al fuo  dire  impojio. 

Che  defto  ne  iguerritr  ddetto  eguale  ; . 

Ciucili, che  già  tra  loro  hauean  dijfoLitt 
Di  folcar  lo  Spumante  ondojo  fale, 
Cheggiono  humili  al  uago  ftuol , che  toft» 
Lorji  conceda  in  gratta  il  più  fatale, 

Uè  ciò  fu  fol  da  quelle  àlor  conceffo, 

Mà  cari  doni  ancor  largiti  appreffo, 

M7  Hebbe  Rinaldo, onde fe'n  uada  ornata 
Il fuo  Baiar  do  fella,  e fornimento. 

Di  Jpeffe  gemme  Sparfo , e temperato  , 

Si  eh’ ogn  occhio  rtndea pago, e contento:) 
llmorfo  à la  gemina  è lauorato , 

Le  fiaffe  ancora, e fon  di  puro  argento^ 

De  l ifieffo  metallo  è'igrojfo  arcione, 

•vago  dentagli  ad  ogni  paragone^. 

j i Diero  à B brindo  ancor, perche  gli  coprM 
L'arme,uaga,emirabil  foprauefla,  ^ 
Ch'àpik  ricchi  lauor  fe'n  già  di  fopra  ' 

Di  uario  Siame,in  uarij  modi  tejla: 

Nè  forfè  Irene  bella  unquaftte  opra. 

Non  eh' Ar agno, ò Minerua, eguale  à qUeJfa 

■ lui  pinto  con  t ago  han  mani  induftri 
DelafuoradolSoltimprefeillufri,  . 
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Can to  Ottauoi  rdi^ 

^el,che  con  maggior  art  e, e maggior  curM  > 
^Ihìuì  il  faggio  maefho  intefto  hauea , 

"Eradi  Niobe  la  crudel  fuentura  ^ 

T alch' opranaturale  altruiparea:  \ 

JPiahgeuatfigliy[nelcuiuoltoofcureUy  Z 
Mort equina  e/prejfafi uedeaj 

Le  man  ftrtagendoye  con  doglio fo  affetta  x 

Al  del  uolgendo  il  minacciante  ometta*  > 

gg  Sc^rgejt  altroue  in  habito  fuccinto  . . 

Con  faretra  pendente  al  manco  lato, 

C on  crine fcioltOyC  parte  in  nodi auinto$ 

Tender  f arco  la  Dea  curuo,e piegato,  '■ 

Tar  eh  'ondeggi  il  capei  de  F aura  ffinta^ 
Ch'ellapioua  furor  dal  volto  irato, 
C'horribilmente  ffehi,  e eh* ali  metta,  •. 

Mentre  fendendo  il  del  uà  la  faetttu,  . (, 

j I Stan  le  figlie  di  Niobe  in  utfo  fmorté  . i 
Dauanti  à leifoura  i Traternipetti, 

^lual di  duolyijual di  temale  qual  di  morte,, 
Scorti  hauendo  negli  atti  i uari  affetti, 

Vna,  eh* apre  le  labhtay  onde  conforto 
La  Madre forfè  con  pietofi  detti  i 
Riceue  in  quefia  il  dardo  in  boccayt  pare 
F ermarfi à mez.o  tronco  il  fuo parlarti, 

ge  Ad  un  altra  .che fende  il  braccio  dritti  , - 

^afi  dar  uoglia  à la f or  ella  aita , 

Si  vede  quello yo' l petto  ancor  trafitto , 

D*  un  dardo  fol  con  doppia,aSpr a ferita. 

Col  ferro  entro  in  un  fianco  afeofo, e fittoi 

dace  la  ter^a  languidayO fparrita 
Cui  da  frale  è confiffa  vna  in  quel  modi  , 

Che  legno  à legno  fuol  da  falde  chiodo,  . . 
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M)  Mojira  la  quinta  hauer  timore  immenfe^  • ^ 
La  man  tenendo  in  mefto  attOy  e dimejfo  , 

Co  l piede  alXato^el  corpo  in  aria  ejienjo  f 
L'altra  forella  il  fuo  fu^ire  ejprejfot 
S)  fcq^ge  in  N iobe  duol grane, ^ intenfo^ 
Mentre nafionde col fuo  corpo Jle[fo 
L'ultima  figlia,chc  tremante  fembra 
Coprir  le  fue  con  le  materne  membra^  . 

jr4  Se'n  nanne  allido  i due  guerrieri  infeme^  \ 

E rendon  quiui  il fatai  legno  carco , 

§luel,come  fnte  tlpondo,il  qual  lo  premè 
Si  moue  quafi  nrail,ch  efca  da  l'arco , 

F ran^eft  l ondale  'mormorando  freme , 

Tutta  Jpumante  fotte' Icuruo  incarto  f ^ 

Intanto fugge,^ fi dthguail  lite,  .) 

Sì  che  dagli  occhi  homai  tutt'e  fi  arilo, 

as  Già  tutto  marche  Cielo  è d’ogni  canto,  \ 
Che,quanto  cala  il  fuol,  tanto  limar  poggia^ 
Tien  dritto  tl  fuo  oanin  la  barca  intanto,  ; 
Senza  alteri  ar  Li  uela  n:l  orza  ò poggia, 

Se'n  ua  per  f alto  mar  mojfi  da  incanto , . . 

Con  ratio  corfo,  ^ non  v/ata  foggia,  • • 

Pajfmdo  d'uno  in  altro  equoreo  feno, 

T al  eh' vf  ita  ella  e già  dal  mar  Tirreno,  . 

%6V  olgeafi  homai  di  mille  fregi  adorno  r i 

Tacito, e muto  il  Cielo, e tolto  il  Sole 
[Co'l  torci  il  volto  fuo)n  haueua  il  giorno, 
Gluaàdo  fentiro  un  fuon  qual  di  parole, 

Gluald' huemo\,  à cui  uien  fatto  oltraggio  , è 
Che  di  ciò  con  le  flrida  alto  sì  duole, \ [feorntt^ 
La-barca  uerfo'l  fuon  ratta  sì  dri^a , > 

Si  che  piu  ratto  mai  Delfin  mngto\za. . J 
' . - Vider 
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Canit)  Ottauòi 

Ì17  V ider  % tome  fur  frejjo  i due  guefrht¥*'  \ ì 
lì ué  legni  in  un  congiuntiy  abbordati  | • 

£ ^uno  in  altro  poi  da  mafnadieri  ! 

Varij  arnefiejfer  mejfi,e  trajportati»  > *‘- 

cJ5  iufi'eme  amora  Donne j e Caualieri  , ' ^ 
Mà  fciolte  queàe  uan^  quejli  legatii  \ 

1 uintitori  lor  fembianza  accufa 

Per  cor  fari  e per  gente  al  mal  femprt  vfa^ 

Jt8  ’li'ù  lor  fi  faglia  dal  Garzon  fguito  ^ 
Rinaldo  yO  /gridategli  minaccia  forte  ^ 

V n,  che  più  fmbra  di  lor  tutti  ardito  > 

£ duce  de  la  barbara  tohorte  : • 

Dijfe  y Hauète  mai  più  Compagni  uditO' 

C huom  uada  à ricercar  la  propria  morte»  ^ 
Hor  uedetelò  in  que^iy  i quai  non  fanno  - 
Com' altramente  proecaciarfi danno , 

% p Indi  mito  Rinaldoyhor  sù  mefihìno  \ 

Tratti  quefl'  arme  y e datti  a me  prigione , 

Così  fuggirai  for f il  tuo  dejiiho , 

[Ch'el mio  mlere)  e fiay  eh  io  tiperdoné  .• 

Per  parole, parole  al  Saracino 
Giù  non  rendette  il  gran  figliuoli ^rrionèi 
Mà  nel  petto.dou  'ha  l'anima  albergo , 
Cacciogli  il  ferro,  e filo  '^ftr  da  tergo» 

goC  omes  auuentan  f nf urtando  al  uifo  , • \ 

L irate  pecchie  infieme  unitamente  y 
JLl  uillanelyC  haggia  il  toro'^uccifo 
Per  ucndicarlo  Ut  morir  coniente^ 

Cosìeontra  Rinaldo  ù ftmprouifo,  ' 

Moue  gridando  la  uillana  gente  y 
Ey  f 'fù  tarda  ù la  colui  diffa  , • 

TÌarda  non  è per  far  ù quejio  offefeu , 
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i^4  Rinaldo 

3t  M iferiydouegìtey  à tot  la  pena 

Fotfetche  metta  il uoSlro  oprar  sì  torto} 
§luejl’ impeto  à morir  tutti  uimena  , 

E non  à vendicare  il  Duce  morto^ 

Einal4oy  quanta  ha  forza,  e quanta  ha  lena 
§luanto  hà  ttalore, qui  dimofira  fcorto^ 

E fa  l'ijìejfo  il fuo  fior  indo  ancora, 

. Vago  ei  non  men,che  sì  ria  gente  mora. 

gl  Man,gambe,bujli,e  fanguinofe  tefle 

Già  sì  ueggion  per  l'aria  andar  balzando ^ . 
S’addoppian  fempre  le  percojfe  infefte. 
Lampeggia, e tuona  V uno, eì' altro  brando: 
Elmo,o  feudo  non  è che  quelli  arrejle , 
G^ualuolta  ratti  ingiù  vengon  calando,  i 
J^jolo  arma  non  e,ch'à  lor  refifla, 

2dà  non  gli  può  foffrire  ancor  la  uijleu,^  ì 

11  gran  figlio  d‘  Amone  otto  n'uccifo 
Con  l'otto  prime  horribili percojfe  « 

Eoi  con  la  nona  ad  un  ì'elmo  diuife  , 

E le  chiome  gli  fè  fanguigne,e  roffr,  ^ 

^luel  ritirato  al crin  la  man  fi  mife 
Eer  utder  s’ ampia  la  ferita  fojfe } v. . » 

j\AÙ,  mentre  ei  tocca  la  primiera  piaga , 

LJouo  colpo  maggior  la  mangt impiaga . 

g 4 T lor  indo  il four  agiunge  ,edun  riuerfi 
Vallata  mano  à lui  troncando  taglia  , 

§luel  furto fo, e ne  la  rabbia  immerfo  , 

Allhor  contrai  Baron  ratto  fi  fcaglia,  . 

Tiragran  colpi  à dritto,  4ST  à trauerfo  , • 

E tuttofi difcopre,e fi Jbaraglia,  • v. 

Cauto  il guerrier  di  punta  il  ferro  uibra,  '' 
Gli  aggiunge  al  cor, ni  la  foia fangue  in fihrtud 

Veci. 
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Canto  Òttaùo. 

j S Vecife poi Lico,Eurii>ante,e  Orgoho,y-'~  ’ 
Diuife  il  primo  dn  la  Spalla  ed  fianco^ 

Al  ftcòrido  partì  per  mt^o'l  uolto , 

Kecife  al  terx,o  il  dritto  hraccio^  ì*l  manco 
Haurehbe  Alferno  ancor  di  aita  tolto  » V 
Mà  gite' l uietar  VolericOyO  Lanfranco , ■ , 
Chetar  uolendo  al  lor  compagno  aita. 

Con  la  morte  comungli  porfer  uiteu , 

Sembrano  i due campion  fhaliycft  al bajp». 
Ir  etto  auenti  fulminando  Gioue,  c 

<A  ^ueValto  furore,  à quel  fracajfo , 

A quelle  rare,e  non  più  uifle  pronta  : 
kGìù  quafi ogni  pagan  di  uita  è caffo, 

ÌH  e più  V armi  danno fe  indarno  moue, 
lE  chi  fruifceetncorl' aura  uìtale  '1 

Si  crede  al  mar , corna  mengrauemaltJé  o 


'ì.i 
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Già  di tutt o il uillan barbaro ftuolo 
Solo  un  uiuo  ne  legni  era  rimafo , 

E uerfo  lui  fe'ngià  Rinaldo  à nolo , 

Eer  mandar  la  fua  uita  anco  à Voccafo, 
Ma  lo  fottrajje  à quell efiremo  duolo  , . : 
Improuifo  confrglio,anzj  pur  cafro,  I 

dò  impetro  breue  Jpatio  à la  fua  morta 
Con  atti  humili,  e con  parole  accortij  • ^ 

Dapoi  dice, Signor,  uojlro  defiino 
Col  morir  nojlro  quel  di  uoi  procura , 

£ uinduce,à  far  onta  aigran  Mambrine» 
Al  più  forte  huom,  che  feffe  mai  natura,  ' 
A l maggior  Re  del  popol  Saracino 
C'hà  di  noi, qual  di ferui, amica  cura, 

E Morrà  farne  in  tutto  offra  uendetta, 
^f*nlà  f offefa,alfm  ualw  f a^ettoj* 

Noi 
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1^6  Rinalda 

f 9 tmnìHri  haueamo  <»  forXA 

Per  condurle  à lui  poi  quejle  donzelle , • t . 

eh' et  manda  à torfis'giare  ogni  patft  , 

Sol  per  haUfrne  di  leggiadre»e  belle  , ^ 

Hor  come  haurà  de  le  mortali  offefe^  \ 
Che  tutti  efiinti  ci  hà^uere  noueUe, 

Non  uedrà  fuo  defir  contento , e fatto  , > 

Sin  che  di  noi  non  haggia  fatto  firatio.  j 

^0  tì  ben  faprà  là  noftra  attuerfa  forto^ 
Bench'uccida  hor  qui  mela  uo/lra  mano , . 
Saprà  non  menchinhabbia  pojlo  à mortici 
Sia  diehrtfto  feguace^  o fia  pagano» 

Per  ch'ungrà  Mago,  (begli  alberga  in  corti^ 
Il  fusogli  farà  palcft , e piano  , 

Mà  fa  da  noi  la  fiato  in  uttaio  fono»  i 

Spero  impetrarui  à tanto  error  perdono  • i 

gli  troncaT^ìnaldo  il  fuo  parlare  » ^ 

Bglidice,Lauitahor  tidonoiOf  \ 

Perche  tu  pojfa  al  tuo  fignor  narrare  \ 

•pe  gli  altri  fuoi  miniSìri  il  cafo  rio , l 

£,  s'ei  di  lor  uorrà , uendetta  faro  , \ 

B di  combater  nofeo  haurà  defo» 

'Digli t che  fiamguerricr  del  magno  Carte»  . 
eh' indo  pronti  faremo  adappagarlo . . 

^zClueftiPlorindodo  fonRinaldo  dette 
Di  chiaramente,  & fonfiglioldlAmunOp 
che  lui  non  t emo,b  ne  uedrà  l'effetto 
Girando  uenira  meco  alparagonet 
p^chi  temer  deue  huom,  da  cui  negletto 
Sta[qual da  lui)  l'honefto,  e la  ragione  f 
tJoK  su, prendi  il  tuo  legno,  equinciparti  , 
poichà  uoluto.  à morto  il  del  fottrarti»^ 


Canto  Oitaùól  11^7 

45  Si  Mo/ge  poi  con  piu  fsrtnafaecÌM, 

Doue  le  Damele  i Caualier  fi  fianno , 
"EdaUor  petto  ancor  dubbio fo  fcaccin 
Con  cortefiparole  il  grane  affiinno} 

Indi  le  man  con  le  fue  man  dislaccia 
A color o,cìj  à tergo  auinteV hanno  i 
E fa  l'ifiejfo  il  buon  Fiorindo  ancora 
Si  ch'oggi  nodo  è fciolto  in  poco  d'horcLf^ 

Intefero  ambo  poi,  come  fi  chiame 
Di  quelli  ogni  Guerriero.ogni  Donzella, 
che  colei, che fi’à  tutt* altre  Dame 
^portaua  la  palma  in  ejfer  bella, 
Eojfedeua  d' Arabia  il  gran  Reame  , 
Figlia  diPandion,  detta  Aurìftella:  • 

^ ciafcun  d'ejfi  à la  comun  preghiera 
•Diede  non  mende fe  notitiaintitra, 

ifg  Dopo  lungo  parlari  due  Baroni 
Tornar  dt  nono  a V incantata  barceu  , 

E ricufarde  la  Regina  i doni 
Ch'ella  darlor  volea  con  man  non p arcai 
Il  legno, com' al fianco  haggia  gli  fifoni, 
Fatto  fi  moue,el  mar  falcando  varca, 
E fatto  gran  camin,  volge  a la  terra 
Il  corfo,e  con  la  proda  mito  afferra^,  < 

tfC  Qòme  cadente  pefo  al  centro  giunto 
Tofiofifermaiéciuiil  moto  afrena, 

( Così  più  non  fi mojfe  il  legno  punto 
Subito  Chebbe  tocco  il lito  à pena. 
Smontano  i Caualier  douè  congiunto 
Vefiretno  mare  conia  molle  arena, 

E cauar  fanno  ancor  da  gli  fcudieri 
Fuor  di  barca  inf diati  i lor  dejlrieru 


1^8  RinaWo 

47  Non  pria  dallegm  cgnunfù  difmontat%^  ’ •. 
Che  quel  fatto  la  feto  la  terra  à tergo, 

E da  l'incanto  per  lo  mar  guidato 
Torno  ueloce  ne  f antico  albergo , ^ ' > 

Veggiono  in  tanto  i Caualitr  alzAto  , \ 

l>'un  uago  piano  in  fui  fiorito  tergo  i 
VnpadiglioniChe  qual  palagio  grandi 
' Superbo  intorno  fi  dilata,e  Jpandtj  m ' .v; 

4S  Ver  fio  r alterati  ricca  tenda  i paffi  ■ ' ? 

La  bella  coppia  immantinente  torfie. 

Giunto  kper  larga  porta  entro  in  lei  Mafft  / 

C li  occhi  per  tutto  raggirando  porfie  , 

E di  lucenti  alaba^rini  fiajfi 

Vngran  piìaftro  in  mezxo  aitato ficorfie,  t 

Souradel  qual ficolpita  in  treccia,  tngomtìi^ 

Si  uedea  uaga,egiouinetta  Donna^, 

§luiuigranfiacrificioaUhorfifiea^f  - ' > 

Com'era fiil  delpopolo  Afiano  , ' .. 

Che  fouente  honorar  ( ftolto ) folta  ’Z 

Con  uani  facrifici,  un'ldol  uano,  ' > 

Tra  le  velate  corna  il  Bue  cadea , 

TeritOtéf  ft^n  di  /angue  humidol  piatlé  : 

L e fimplici  Agne,e  thumìl  pecorelle 
Trafittene  la  gola, e queftcte  quelli, 

g # Da  uiua  fiamma  ufician  chiari Jfilenderì  p » 
Onderà  adorno,  e rilplendente  il  loco , 

Nè  men,ch'accefi  raggi.  Arabi  odori 
Spiraua  in  fumo  accolti  il facrofoco: 

Salendo  ilfumo  al  Ciel,conuarq  errori 
St  mefchiaua  ne  T aria  à poco  à poco, 

7ge  l imagin  Rinaldo  i lumi  gira  , 
Elaeenoficetofio,entfioJ^trA^,  >*'  » 

Coni» 


Canto  Ottano/  ' 

j I Cenofiegli  occhi finie  auentogU  Artìt/rif . ■ 
Il  primo  (irai,  ch‘ ancor  gli  punge  ilpettf^  . 

E t onde  mojfe  injieme  il  dolce  ardore,  . ‘ * v 

iZh'ogn  hor  t infiamma  d'amoro(h  affotf^o.  *.  • 
Cono  (ce  i crin,  co'  quai  gl  i auinfe  il  core^ 

Sì  ch’ancà  egli  è tra  sì  bei  nodi  firet'tò,  i 

La  chiara  fronte , e l'aria  del  bel  vifot 
Ld  bocca,  e*l  dolce  lampeggiar  deìrifo^ 

32  'hd entro  fifo  contempla  il  gran  Camfhné  ' ^ 
L'amato  oggetto  d%gni  (ito  penfiero , 

Vn  Cauaìier  di  quei  del  padiglione , 
C'hàgrandijfimo  corpo,  adotto  altero^ 

Atti  fuperbi  ■ e /guardo  di  Lione,  / ■ » 
Et  inquieto- fembra,  audace,  e fiero^  > 

Velia  à Rinaldo  t orgogliofa  faccia, 
Contaidetti  loJgrida,elominaCctìu^  \ 

3^  Vidanguerrter,  perche  d'areìon  non  jfeendie: 
E non  adori  la  diurna  imago  ; 

ComeÀ  la  mia  prefenxa  audacia  prandi  , 
'Dirimirar cefi C affitto  uago^ 

Hor  su,  poi  eh  si  tu  error  chiaro  comprendi, 
S e par  tion  fei  de  la  tua  morte  uago,  -, 

Scendi,  efceddaanco  il  tuo  compagno  tecOp  . 
Efatefacrificioinfitmehormeco.  \ 

3^  Vb,  che  confeffi  ancor, che  tra  mortali 
D' o0ar  co  fa  fi  degna  io  (oh  meno  ^ .4 

E eh' alcun  altro  per  heìleX^e  tali , ; 

Degno  non  e d'hauer  pene  (offèrto  , 

Chi  fei  tu,  dijfe  ad  hor  Rinaldo  , e quali 
Sono'i  tuoi  meni  f Hor  dieta  fammi  certo^. , 
eh' in  quanto  al  primo, teco  io  già  m'accordo^ 
Mà  nei  fecondo  fin  adhor  dt f ardo  « t 

' Parte  II.  O So 


Rthd<]d 

Sf  Sen$l faiffonTrancardot  e JonSìgitBtW  » >•  i> 

jyArmeniaye  bafli  ciòtcolui  riptefeJ  j > y • ♦ ■ > j 
Al  gYMi  figlio  d' Amane  intorno  l tot* 

Temendo  il  fanguvaUhor  tofio  i* aofofcj  % 

Indi  al Hohtrp'ói  cotfe^  e d' un  colore  ^ >*-  / 

Di uiua fiìiììima réfie^giunte il  refe i *v» ' i-%:  \ 
St  chefè  dei  Pa^dài^aln  fropoBn  ‘ 
AlterMieconueneuoìèrhfftfftl^*^ 

g6  Itrdirò  ben»  che  fui  pmd*  altro  ùide£il$^^^ì^^^ 
Di  locar  in  tal  luoco  i penfier  tuoi  * ‘ 

E tei dimofirerà  con  chiaro  fgno  ► . ' 

§^eRa  tnia  Jfiadàhor  hor»shor  hot  tu  Ut40Ì!) 

N onjcji  rode  tarlo  arido  legno  » ■ 

Come  quel rofe  C ira  a detti  fuoi , • 

Onde  imbracfu*}  il  manto  in  lui  fi fcaglieupf 
"E  fol  col  brando  corre  à la  battaglia^  • 'y 

i y ’pide  "BCmaldo  pien  di  [degno »e  dice»  " ■ i 

Va  t' arma  pur»  nè  ti  pigliar  tal  frettai  . v ^ 

E quelli  à lui»  ^i**p(la  miaJpaUa  ultrtco.rr^'yy 
Enfierà  fola»  àforla  miaz  endettax  ^ 
Ahi»r'tJfionde 'Rinaldo,  ei fi  di  [dice  . - 

Co  fi  pugnar  adhuom,  chonor  n adottai  ' ■'!-h 
L'altea  più  non  attende,  el  ferro  tìraf 
Ma  Boiardo  da  parte , ei  ratto  gira^\  ' ' f. 

Indi  dice,  Guerrier,hco  gtàmai,  ' ' i 

Nonpugnerò,fi  tu  primier  non  farmi g ' ^ 
Cauahero  fono iOinè  tu  potrai  ‘'  ■ 't 

Con  la  tua  vtUvnìa , villano  farmi:  . » ' f 

Il  Saracino  à lui , T u faUt  affai,  i 

Se  tu  credi  in  tal  modo  vnqua  placarmi  , \ 

En  quefio  tanto  colpi  homndi  mena,  ’'/  > 

Sì  che  Rinaldofi'n  difende  àpeneu» 

.1  lElon 


Canto  Ottano^  1 7^^ 

N«n  può  F/oriìuio  ullhof  ciò  più 
Mà  di  giuRo  difdegno  arma  il  coraggt§^ 

X gli  dice,  Pagan  priuo  d* ardire. 

Che  vantaggio  cerchijher  nel  dtfuantmg^io^  > 
V ùfgi,  volgiti  à me,  s hai  pur  dejtrt 
JDi  dar  del iuo  valor  sì  chiaro  faggio  , 4 

Che  tu  non  metti,  eh' tf  ìU9  tarpo  cada 
PerUceflmstdtgnaiauitta  H>adtu^  > 

4 à %,MdQ7fo,ihe  colui  , che  f ha pereojfù 
pi  Jhranar  con  gli  vnghion  rabbìofo  tentM, 
S' altri  in  quello  lo  fede,  ei  Cofio  addoffo 
( tl^Juniero  lafctando ) à lui  s ‘anen  ^a»  4, 

T! ale  il  Pagan  verfo  Fiorindo  mojfo  ,• 
LadeRrUtch  og^^f^ltruidanno  intenta.^  j 

anchina^  ^ 

Checonn^Jufo^Jingi^^^ 


4t  Fiorindo  al  Arando  ho/lillo  fiudooppena, 
E quÉlMeta£lia  poi  quanto  ne  prende. 
Giunge  al.  brswio,e  Cimpiaga  , <jr  a C ardono 
§^inci  ognptrn^ rompendo  horribtlfcendo* 
A qteel  •colpir  si  graue  ilfie  r h arane 
J)*  ira  il  cor,  di  rojfore  il  mito  accende,  ^ 

Su  le  (laffe  s*inaisia,e  l ftrro  flringe, 

E con  vn  granfe  ndeme  il  cala,  ejptng^a,  ^ 

42  P arte  delcolpo ^ù  la  Jpada  toìft 
filT^  pagan,  non  però  vano  il  refe. 

Che  per  quel  dritto  à mt'^q  tempia  il  col  fé,  • 

€ di^  piaga, mortai quiuiPofftf  , , 

Codiandoti  fangueinroffo  (malto  uolfo 
Il  verde,épa*  cremando  al  pia»  fi  jhfe. 
Con  quelrornor  ,fht  fuof  ben  grane  faffo, 
Cheduiìmonu  JiJ^tciht,ecaggiaalbafo, 

Q s Colorf 


f«r  « ^ F 


iTa-M  Rinal(?d 

CoUtiChe  dd in  tenda  erano ^entà  . ' ^ 

A riflùrar da  periglio/a  guerra,  ' , 

Ad  armar  fi  non  far  pigri , ni  lenti,..'.  . i 
Gia(jer  vedendo  ejfangue  il  Re  per  terra,  ' 

Altri  lande, altri  ^ade  , altri  pungenti  ' » 

Spiedi,.con  r atta  rnan  fubito  afferra. 

Altri  t arme  JiueJieà  fuadifefa,  > 

P#r  far  Jicuro  à l' inimico  offefeu , ■ 1 

4 ut  ti  precorre  il  forte  KeChiareUo,  ' . • n) 

CV  era  con  gli  altri  allhor  nel  padiglionti  - ' 
Tu  cugin  di  Tramar  do , e fu  fratello  * » ■ • 

Del  fupetbo  Mambrin  cfueflo  campione  ì>  \ 
Conducea  fece  à par  d'ÌItrfuto  uello  , i ^ 'u.' 
Coperto,  e fiero  in  uiffaungran  Leone, 
Sanguigno  i denti  -,  e i crudi  tmghiov  rapadg^ 
Cui  lucemgli  ouhicom  ardenti  faci . • ' > 

4s  Egli  banca  già  la  genetofa  ferA  ~ ) ^ 

Vinta  coni*  arme  à dubbia  pugna'/fftò^, 

Tcon  Infirìghe  la  natura  altera , ' J 

Tot  di  lei  doma , e / animo  feroce  i \ ' • > 

Ond  ella  fempre  fida  al  fianco  gti  eràg  . ’t» 
Ttl'obbediuaà cenni , à lavoro,  -i 
berciò  dagli  firanier,  pereto  da'  fuOi  \ > 

Il  guerrier  dal  Leon  fu  detto  poi» 

44  Rinaldo  uercofiui  /prona  Baiardo , ’ ■ 

Pffa  eh' à con  gli  altri  il  buoF  lor  indo  nffagp^ 
Da  t altra  parte  il  Saracin gagliardo  " - 

Cojt  un  ferreo  bafìon  uieneà  battaglia  ^ 
Non  è'I  Leon  ad  aiutarlo  tardo , ' ; ' 

hla  foura  tl paladin  ratto  fi  fcagli'tt  ^ 

JB  motte  centra  lui  V acute  branche,  • > 

Toico*  dentai  defirier  prende  nel'antht^,' 

D'tm 


I 


i l lrl- 


CanroOttauq. 

#7^  ìfunrtu^rfo  Rinaldo  al  Leon  tita  ^^  " 
E*n,lima  dola  fronte  il  feti,  e punge  ^ 

Eoi  contila  il  fier  Chiarello  tl  brando gtrkm 
Edun  fendenti  four a l'elmo  il  giunge^ 
Raddoppia  il  colpo  con  più  /degno,  ira, 

€ lo  feudo  per  mt^  apre,  e difgiunge , 

EaJJa  oltra  il  farro,  e l braccio  an^or  colpij^ 
E,  fe  ben  non  fitnpiaga,  et  lo  Jlordi/e^  , 

CS  Si  rinfranca  Chiarello , e pofeia  offenda 
<eOn  due  per  coffe  al  Paladin  la  faccia  , 

E le  branche  tl  Leon  di  nouo  fende, 

E di  piagarlo  con  Tunghion  procaccia 

• Éinaldo  à cofler  noce,  e / difnde ^ 
E,quapdo  fere  Vun  ,l altro  minaccia  , 

Erefc  ha  l'occhio,  e ia  man,  pre(lo  il  defirier^ 
Secmifftrno  tl  cor,  falda  ti  penjiero  * r 

€s>  Sempre^  che  cala  il  colpo,  il  ffer  Vaganof  . . 
Egli  àf  hiuarlo  e già  parato,  e' Mento  ^ - 

• Mtiardo  quel  Leon  fi  tien  lontano , 

Con  calcitrar  continuo,  e uiolento,  . 

i*  pronto  à lo  fferon,  pronto  à la  mano  •; 
Salta  di  qua,  di  là, qual  fiamtna,  ò uentot^k;^ 
Talché  de'  colpi  fuoi  la  maggior  parte 
Comn^ette  à l'aura  il  Saracino  Martc^  ^ i 

7 0 Mà,  s'anien  mai,  che  V inimico  coglia , • , 

Sp/{tl.a  ogniaedar,  la  carne,  et  offa  pefia^\  ‘ '' 
Rinaldo  lui  ferir  puote  à fua  uoglia , -r 

E l'hafeegià  piagato  in  petto  ,en  tefa^.  - 
T utta^ia  d arme , e di  uigor  lo  Spoglia^  \_ 

E con  noue percoffe  ogn'hor  l'infefta, 

Ondò  quel  morto  al  fin  cadde  per  terra,  , i 
^al torre  ^cui  di  Gioue pitelo  atterra^  * r 

•vù  ^ ^ 


Ìf4  Rìnalifo 

ytlifitrLiMi  ehi  del  tini» 

Giacer  nel  piano  »i  morto  ejfer  le  fcorfe, 

jyà  gr and’ amor t da  gran  furor  fojpìnt^  - 
ter  uendicairlo  immantinente  corf^ , . 

Jddtoftofueendutftoccateeftinio\ 
t morendo  il terrenrabbiojo  morfe  y, 
it  f è con  alte  ihorribtle  muggito 

"Ri fonar  fende,  e f arenefo  lite,. 

<9-a  Da  indiin  <juà  fu  del  Barène  imprèfk 
Sempre  vn  fitluo  Leon , (f  borrendo  a^eètH 
La  Pantera  laftib/hauea  già  prefa 
JL  pertarne  ìp  fcudoy  esù  felmettei  . 
Flerinde  intanto  fà  erudii  centefi,  ; ■J'  * 

Da  mohiCaualier  cinte, -ér  afhettayl  - - 
^^Tfilgorandò  intorno  il  fmogira, 

Z cor  aggio fe  à la  uit  feria  a^tra^  ► ' - ^ 

•gg  Ud^apeUe  permexa  erahomaifièma^\ 
§luando  ttà  loro  il  Paladinji  mi/è^ 

E con  pofanXtt  > e con  furore  eftremo  ' 

patere  capi  partì,  cinque  reci ftJT  > 

Son  dalualor  di  quejli  Heroi  fuprema  . - i 

Tàfio  li  genti  Saracineuccife,  y < 

E,  s*  alcun  uiuo  pur  rimane , al  piede 
Lafua  falute,  eia  fua  aita  credei  y ' 

;T4  Come  Rinaldo  noto  il  campo  f terge  , * \ 

Dal  pii  a firo  la  ftatua  fueUe,e  piglia^ 

Età  lei  mille  baci  ardenti  porge. 

Spinto  dal  uanoerror, chi  lo  eonjìglia  f. 

Del  dilettofo  inganno  ei  non  s'accorgOy 
ter  che  la  miri  con  immote  ci  glia, 
che  uiuo  erede,  e nero  il  falfo,  e f ombrai 
O dolce  fodatchegli  smonti  ingombra^,  . 

I . S$ 


r Canto  Ottauo. 

. ' n'auede  al  fin  poi  > ne'giàgìiìgrj^i^ 

Da  concfcer  il  ùtro^ariQ  fon  duole  : < . 

I Ma J^enti  nel  profondo  humor  falato  » - 

Séndo  i uapori,onde  fi  ferma  il  Solei 
( Del  ritratto  un  deflrier  prima  aggranato)  - 
Segue  il f ompagno^che  partir  fi  uoU 
' A ricercar  albergo»  ottogni  piaga  } 

i La  medica gU  curi»  ot arte  mageu»  • 

pr§  tei  che  Tlorindofù  del  tutto  fanOt 
i * Pn  molte  parti  gir  del* Afia  errando^ 

fiiik  Opprimendo  il  maluagio,  ér  il  uillano, 

€t  il cortefe , e'I  buon  fimpro  ejfa  bando  , 

^ Con  la  lingua  àgli  afflitti , e con  la  mano 
' Dora  configlio  t tisi  hor  aita  dando  » 

^ • Tali  che  lot  nome  à Vuno  ,eàt altro  polo 

i- Se  n £t  su  tali  de  là  fama  à nolo» 

I 5 . ^ ■ * 

pp  'Brunamente  il  fuperbo,  e Colianùno 
^ I II  f alfe»  allhor  Rinaldo  à morte pofiu  r 

Di  Chiarello  germanii  e di  Mambrino, 

. ♦ j A gli  huofàìm  i ^ à Dio  genti  odio/è  p ' 

' Tendea  quefli  al  mal  cauto  pellegrino 
: Sotto  grate  aceoglienXeinfidieufeo fé,  • 

^luegli  con  fersca  aperta  altrui  la  uitat 
Teglieuai  ò pur  la  libertà  gradita^* 


t 


A R G O.  M E N T O .. 

Toicht  flarinio  ì dt  le  » 

" Stgueì^o  il  fuo  camin  ^ntldo  oj^iité 
Dove  i -ruerrier  Ài  flortàna  al  piano 
Da  Lr  fon  polii-.  tUa  arde  tn  fiamma  tàtut. 
De  U beltà  del  PaUdin  foprtno  , 

Seco  l'tHuitat  egli  d’andar  non.fchÌM»  ». 
^arracomeGtnamo  ucci/e-,  e gwe- 
Con  rJD'a:  un  fogno  poi  partire  tl  face. 


In  quedonono  eanto.inE  Iorùnaiàcui  er*.  fta«' 
to  predetto  ciò  che  doueua  fuccedere».  fi  mo- 
{Ira, che  l’huomo  cade  fàcilmence  in  quelle  co 
fc,a11equali  è inchinato  per  fua  natura. In  Ri* 
naldo,  che  per  veder  folamente  in  fogno  Cla- 
rice,fi  pai  te  da  Floriana , fi  moflrak  chevn*a- 
tnanie  vero  noti  fi  dimentica»  nè  per  tempo, 
nè  per  lontananza  della  cofa  amata,  & non 
fe  gli  può  Uuar  dell'animo  l'imagine  im- 
prelTaui  la  prima  volta , 


GjIN- 


^ìty'r  Q NB  A dmutUtha^m^ 
la  faccia  adorna 
M oprata  à noi  la  Don 
f;he  nacque  in  Pelo  , 

Et  altrettante  contargm.^ 
. tee  corna;,. 

Era  apparita  inen  lue 
..  in  Cielo,  , 

*hùofegni  feorfi  haueà  colui, ch'aggiorna 
Ibnòndo  ìndi  fgothhrando  il  fòfeo  velo. , 

Da  che^Tlotìnda  ,e'l  'gyàn  figHuol 
ycci/eroi  £uerrier  del padigliontJ  Ì ‘ ' 


X §[uandoin  unua^d^piàno , oìte  da  àflie'  ' ' ^ 

Pianiti feendea  l'ombra  joam,  i gràta^,-* 
Ttf&buar  uagh'eDdme  ih  fchiera  atcolte^; 
Che  teneandi  guerrier  feortahonorata  ^,  ' 
ÌAolte  eran  le  donneile , e poi  di  molte  ^ 
T(are  eccellen'{e,era  eia feuna  ornata ' 

E de  gli  habiti  t arte,  e la  ricche^M  ' * ' - 
Congiunta  haueane  hla  natia  beÙe^QcÀJ 

O j Vnm 


T78  RinaWo  ^7'  ^'r 

^ Vna  però  cos)  tra  tutte  lori  / .>r 

Come  Diana  enfia  le  Ninfe  fileni  , 

6^ii/  volta  in  care  datile  il  vaga  con 
Guidale  per  Cinto  il  puffi  alteraftende^ 

Che Jpifga  à taure  liete  i Bei  crin  eC orO  f. 
Elafareiraàglihomeri  fojpende:^  . 
Latina  in  tanto  vn  taciio  dol^re’  • * 

Correr  fi  finteper  leutneal  cortj  • 

^ Comoda  litnge  in  sì  fuperba  fletti'  . . 
Apparir  coftei  uidè  i.  duo  Baroni  j 
Che  ben  eia  fcuntfefer  guerrier  perfetti'  . 
Sembra,  oche  raro  à lisi  fi paragoni , 

^ l/l  ondagli  ambi  a pregar  per  vn  valletti^. . 
Che  fi  voglian  prouared'  faci  campioni^ 

' Ter  ch’ella  veder  brama  à chiara  giofltà^.  , 
S'olUrvalàrtqualla  fembian^  mofireuèh' 

^ Vanne  il  vallétto  il  Va  dinsLtUa  il  manda 
limbo  fiata  ai  dito  guerrieri' efom 
Gli  da  grata  rifioftaye  gli  dimanda  ; 

chi  fiala  dama»  il  buon  figliuol  d*  Amenati, 
^quegli  allhorat  Alnoieoftéicemmandà^  . 
Xt ^la  Media  fiéno,e léggi tmponti,  ' 

^ Tloriàna  fi  noma  ^ e fin  adhora  ' . ^ 

MaritaVntdònonlk  firihge  ancora^  m.- 


Ciò  ditto AJàKeginaegUrapporta,^  . 

Chi  duo  Bar  on  fon  di  gioftrar  contenti^. 

La  DamaaUhorai- fuoi guerrieri  efìorta:^. 
Tdefia  in  dir  brame  d honore  ardenti  »,  , 

Con  dólci dettiié  con  manièra  accorta , . , . ^ . 

Ch'alcor  fpn.ealdiftimoli  pungenti*.:  ^ 

Tal  eh*  à gara  gentile  ognun  diqtteì^i  ^ 
teata^fhi  la  iatteia  arroHh  . 


CantofNono^'  ^7?^ 

7 Gaìttffotlp6dtft>fo^éVÀeftf6ìrnanit§y^ 

Si  mojfer  pfitna  al  fin  di  que/ia  parte  ^ 

Ma  teflo  riuòltaro  al  Citi  le  piante , 

JPer  man  dè  duo ftranier , più  cari  ù Marti  f 
Dopo  cofloto^  Àlhemio,^  Òdrimante^  " ■ 
V tnuti  onde  le  piagge  i^tgre  parte. 

Stampar  la  terra  con  mjfiaUe , e colie 
F ù fottol  petto  quelyquefti  nel  volto  , 

S Fran  quiui  fi  a gli  altri  A rgo,  ^ Androgltp 
Compagni  in  guerreggiar  d'alta  pofian^a^ 

M à d' alterezza  taly  dt  tanto  orgoglio  , 

C h affai  cedea  la  forza  a t arroganza, 
^ìtteShhaueawne  lo  feudo  horrido  fcoglto^  • 
Che  frange  Vondty  e furai  mare  auan\a^  - 
Intorno  acuì  frìtto  era  in  auree  noto 
Vn  cotàl  motto.  Romtae  chi  il  percottj  , 

f Volendo  ìndi  inferir ychèllor  valore  ' - 

Adognìincontro  fier  faldorefiaua, 

F (he  più, eh' al  ferito  y al  feritore 
Dela  ’pvtcoffadannOy  émaltornaua,  ». 
Ahi  qual  fuptrho  y ahi  quA  fallace  errore 
Il  lume  di  ragion  loro  adombraua, 
CheuintiFor  da  Fiorindo,  e da  Rmaldo  1 
pehilpianta  fembrar , non  foglio  falde»  - 

g 0 Lucindoye  Flo*idan,duò  cauaìieri 
Per  giouenil  betlt{za  à dame  grati  , 

Jnfierne  furon  poi  da  gli  firanieri 
Lungeda  lor  caualli  al  pian  gettati. 

Fior  fer  compagina  molti  guerrieri 
De  la  corte  i più  degniy  e ptù pregiati, 

'Ónde  fide  ghèfiranr,  ogni  Donzella 
ConwMdauigimftcon  honor  fduelleu, 

Asulù  Q i Mk 


i^ar  T Rinal®>»  ^ • O 

H Ma  fòuf0iMtitkagmùU  Ktgtfm  ' ' ' ^ -}  ^ 

£'  d amrf^irarliycd'^ongf^li  UMgS  f,  '■  r.<  »V; 

Ogni  cofa»(h’e  in  lòr  le^^^iuinm , i •;  - - « Vi 
tUttopienament*aMs*app0g4t.  t.-. 

P«r  à Kinaldù  piti  ine  bina  ,•  .>  ■>  j nci 

Di  quel clramnir  dee  j^/i  pre/àgn,  • . iu:  > * 'I 
E piti  le>femhra  del  cé^>agrt0‘  defhr^^,  v,vs  a 
E ih  forteij^  in.  ferir  miglior  maeftr0,^  \ u i 

^^Come  huùm  cui  già  nouella  fehrealgentm.^-\  ^ 
Deggia  nffalirtrk  breue  {fatto  d^hort^  : ^ 
Vnlieue  freddoyinon  continuo  /ente  ' \f. 

Sforrerfper  lemtmbraadhora,0dhótMS:  > 

Cefi  cofiei  ne  l'tdmik  ^ e ne  Ite  menu  - 

Erpua de (Amornokoigwto ancora ' .cv  > 

lleggieripr.mtpify  O.i  pt'tmà  ‘.t\ 

Ch'oprqnp.,  à uolta  in.  leir  diuerji  effetti  ^ » v ' I 

Jtg  Ella  (è  non  bene  la  cagiomn^ìntende)  r.-  or 
*L'ognihel  colpo  fuo  lieta diuiej^t  . 

JB,  fe  tal  Udita  alcun  Impunto  offtndip^ . vv  X 
Il  f angue  fe  t agghiaccia  entro  le  Mene  »;  . -aj* 
S^empze  notte  bellè?^  in  lui  comprende  v;KVs^ 
Sempre  più  fifò  in.  luin  ló  /guardo  tiena^\  w . il 
£ fol  brama  ueder-^  fé cortijf  onda  yj 

Aj^el,  ch'àpparj  quel  thè  é\élmettilji^tiéndà^ 

M^tMadil  fortuna  al fùode/irAejféUo,iì  ì>  •ji 

che  l'ultimo  guerrier. , eh  alpian  conquifài, 
Cadde»  à Rinaldo  fé  shaliùar.ì^  elmetto- i.r.l 
Eompmdoifrrei  lacti  alimérouifot. 

^l  fubÌ!o^apparir  d'eluago  aJpettO\-'.\\ 

Eatue»  thofélapriffe  H E aradi  fé 
Eiuide entro  lo  ^ atte. dun  fòt mlta\\  iV.csO' 
mnùlfaltrikthÀek^fJigsdilf.iu^  «Vm3 
4 o Sento. 


Canto  NcJrio,  • ^ 

MS  SemhrauAaUii4^lAmpr,qui^  hc4^f  ■■  , 
T ut  te  le  jjL  uìttrici  infegne  hauijjé  > v 
J?  quale  di  palme  craato  > ? >4 

Trionfai^  alter  Jietp  fedeffey  . - , 

JPare^lqj^cory  'che  nel 'fuo  mpncodnte  ^ 

Tutte  r atitee.  quadrella  tpdt  Jpendefft , 

E r annodaJle  M collo  un  fòrte  laccio , , ’z 

Graue  infolito  ùy  mhcaro  <w/»4r«a»  rC5:\0 


iti 


Bionda chiomayntrì occhi,  entro  eigUà 
Lucidi,  f uiui  quelli,  e quefie  arcate /■  , 
Fronti  kcn  largayadoma  à merauigtin  ^ \ ^ 
D'ale»eXza.uiril,  di  maiefate  y , 
Gua^ia  leggiadra, in  un  bianca,  e uerrptglhr^ 
Fiume  r^dfcemiallhor  , crt^e^^  auratt 
NafoaquiUn.de' Regi  fegnoaltetoy 
Traggontut.tun  fi tépor  deicauaìiero  » •ù''! 

»7  Qltr&  iiòjàrghe  Spalle y ampio pettox^ 

Braccia  lunghe //iodate,  emufcolofoy  •?, 
Ventre  piano,  trauetfo,ài  fianchi  fretto^. 
Gambe  diritte,  fy*  agili,  e nerbo fcy 
Mobil  uiuacitàyth'ingiouinetto 
Grafia,  aggiungéy  0 fipcoro  à f altre  cofi,^ 
Gr(i$0, f^ef^a,akere  portamento^  *,  ' 5 
Vnitecon  miabritemprAmentq  n . % 

xf:^*l mentamgUA'è  pityfe la  Regina y , 
In  cui  brame  gentil  fot  trottan  Seco  > , ' 

Già  fat^airomaè  d Amor  prede^^  4 rapinaci 
Ffca  diuiene  disi  nobil  foto  ? • , ^ 

Sent'eiliot  fri^fiil'eor  noua  fucinai.  \r 
Ecrefceruiia  jiammà  àpodo  ,àpeeo\,.,s  l 
Fur  come  fra,  del  fuo  mal  propio  unga . . ; 
Ffarder  pmfmpro%&dkl^i/^r>s‘app^ 

NÒm 


RinalHó  ' • 

tJon  pH^  f^^ìf  lagìoninettà  mmMMìtf  " 
Ch'indi  il  fno  e/tro  ben  faccia  partita  , ‘ ■ j 
Macon  benigno,  e placido  fembianto  , ■ ' ' 

jl  feco  rimaner  ambir gtinuitaf  ' *. 

Trr ghiere  aggiunfe  poi  it  calde,  è fdÈÌ9, 
Ch’ella  da  loro  al  finpur  obbedita  ^ ‘■ 

S’inaia  uer  la  cittare,e  per  lo  fhem  ♦ ^ 

Gli  conduce  Rinaldo  il  palafreno  » ^ . v j 

%all  palagio  Reai  fra  tanto  adomO  ' ’ 

Con  magnifica  pompa  à pien  (i rende  i ■'  '■ 

Chi  aurati  per  le  mura  intorno 

A l'eburneo  cornici  alto  foffende^  . * » ‘ 

€U>ibeitapeti,chepotriano  /corno 
Tar  à tutt'altri , per  le  foglie flendoy-  I 

Chi  loca  allume  fuo  dipinti  quadri^  '■  ' 

Viui  ritratti, de  gli  efiinti  padri'.  • 

il  Le  tnenfe  altri  apparecchia,  e i bianchi  lini’ 
Stefi per  lungo  poi  ut  mette  foprO^  ' ^ 

Verdette  uafi pretiofi , e fine,  ' ' • ■ - 

Ma  uarq  di  materia,  e uar  'tj  d*opreti  ^ 

Oue  de  i Re  di  Mediai  pellegrini  • 
"Fatitiperche  atro  oblio  hr  non  rttiopraì  ' ' 
VeggonfiimpTfft  in  pur»  argento  i ^ 

■ Con  ordì»  lungo,  O'Ctm  /off it Amerò  ; ■ * - •>  ; ^ 

i e ^iunta^ahieiio  Roat,di  fiUateltte  ■ ' 

Fitta  Regina  dal  figlimi  dt  Amene  i ’ ’ v 
Ffìcper  troppa  gioia  al  core  aUolMp  • ' 
Sorgiunta  ancor  da  houa  palfiont , ’ 

^afi  aUhor  fin'  a feto  T alma  difciolt» 

Da  latttrefire  ’/na bilia  l>rigiqne  » ' ' • i 

Mà,qualpih  dolci;eptufoaue  mo^te  ' ' 
Z^perea-dar  btiFtim  Cteiìfm/^  f-  a;,*  Il 
M\  /x  Fleriatue 


Canto  Nono.:! 

Xf  'Ploritm^àd  ognhor  ctirtefe  fiik  i 

Vjaua  di  ferhmr  con  gli  flranieri  y . ; 
che  mnicontfe.é  più  gentile  ...  l 

Uor  fi  dimoHra  Ad  Ambo  rCAMAlierir  ‘ «i 

Amor  il  fà,  cht^  èVl  cor  bA/Jo^  $ vilt ^ <± 
'Deft»in  lui  nobU brame  yAlupenfiori  : 
Ma^sè  Regio,  e fouran,  tàa  più  C Accende 
A •vcrtùuera,epiit  pregiato  il  rendei^  ^ 

*Jbc^o  fanne  i fuoi  baroni  Àncor/t^  , 

He  fimbra  d honorargli  alcun  reftio  , 
Ferqioche  il  lor  voler  dipende  ognhoru- 
^^^neldt  lei,  come  de  fonte  rio  : . \ 

Ma  uenut  era  homai  la  f olita  horu'y.  . • . i 

Che  ne  conduce  naturai defic  : v ^ 7^ 

A rifiorar  concibiil  corpo  fianco-,  ; -,  7 

PercheM  lungo  digiunnonuegnu  manco  ^ v 
èie  menje  ,eRloriànu 
Ronfi  À V incontro  il  fuo  gradito  amante  , 

E,  tome  fuol  nocchier  la  tramontana  , 
{Mira  i begli  occhi  o l dolce  almo  fembiapto^ 
E dun  efca  tCAmor  fallace,  euana  . .. » 
Rafie  lament^ffiitta,  et  alma  errante,;:s 
Il c orpo  nb,cb' OH  è un  maggior  defire^^, 

minor  non  faffi  allhor  fentire^  v • J'. 

gS  Mufep  fià  tanto  al  fuon  de  tattreéecetvati  ^ 
Scioglie  la  dotta  lingua, indalckoccenti  ^ 

E col  fauof,ch  tglida  Febo  impetra,,  i 

JionaprirutpoàirnuficiconceAtii,  \ 

Soaue,^,ch'un  cordOr/a,  e dipiena  * , . . - 
Jìauriacomtnoffe,e  raffrenato  *u€ntl%  , ^ 

AOhor,  che  / (affo  cono  Fola  dtfferrm :• 
Ejafial  ita  in^léegjd  accende  «i. 

. - 1 ' Caniek 


1 ' R,maldó  * 

J7  Canta  eglìxfmèiciU  maJf»  informW'  ■ ' 

T rujfe  natura  il  feme  de  le  ccfe  , ' ’ ' 

E come  inuaghe^ehen  compcfie  formé  - ^ - 
Il  monda  qualueggiam  tutto  dt^ofe , ' '■ 

Dando,perpetue  lèggile  certenorme 
A focolai  ariana  terra,  adMcc[ueon^hfi\ 
Inùngimgéndo'iondifctfrdepaee  ' 

^luanto  appar  fuori, e quattro -afiolio giatt^ 

28 Segue, c^f offendo hormail^età de f orS,,  ' 

De  l’ argento, e del  rame , ite  ih  diffartà s ’ 

Eer  dar  Gioued  mortai  giufto  martora,  t 
F è fom  merger  la  terra  in  ogni  parte  , ' vT 

E che  da^Pirra^e  dal  confort  e forò  "a  M 

Le  fatai  pietre  dopo' l tergo  ^arte  , < * ‘ > 
Onde  il  genere  human  fu  ricourato  . ' t jv. 
Stueliuro,kle  fatiche aue^Oy  e natttt'  ■ 

ap  Nè  tacquele  tue  fiamme,  hèióndo'Dio^,'  il 
Nè  ie  piaghe,  eh* ^mot  ti  fè profonde  % '• 

E qual  cangiò  lungo  il  pater  no  rio  y 
Dafne  le  braccia,ei  crin*  in  ramila  n fiotti 
Come  in  giuuenca  poi  fu  conuersto  » - ' .V 
Comegiunfe  dèi  Nilo  à l'alt  e. Jj>  onde  , . v 
D‘ Argo  non  meno, e di  Siringa  dijfe  ' Vv 

L'afra  forte,  che  loro  il  Ciel  pre/èrijfclr\,^ 

g 0 "Pai  eofi  antor,màeonpià  doke  cantò','  ^ 

Ho  già,  P'entero,  à te  /piegar'  /entità’,  * 

€ uifio  ufeir  dal  falfo  fondo  fhtantò  i 

1 marin  pefci,tfy  ingombrareìl lito'',  ' • 

F quafi afiretti  da  ben  forf&iheant$  • 

J uarq  augei  per  appagar  i'HdHo,  ■ ' 

^ l'impero  maggior  frettare 'duolo , 
Dfermmttfi  memo,  à^fhtole,  à 
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CantaNòno.” 

liTfìiht'{gi^(tnato)  •. 

'Floriana  in  parlar  uario,  e giocondo , ..  \ 

£ npn  mmptr  V orecchie  il  lungo  Amore  > 
Bee^che  per  gt  occhi , èl  muda  al  cor  profondi 
Molte  fofe  hor  di  Carloy  hor  del  ualore  . 
Chfede  d Orlando  si  famofo  al  mondo  ^ v 
He*  propri  fatti  fuoi  chiede  non  meno 
Ch*ei  l'ejjfir  fuo  thaueagià  detto  à pieftp^i 

3 2 Dolce  lo  pregay  deh  fe  non  uipefa  . , . 
Ditemieiuely  d» ancor  fanciullo  effonde^ ; 
Fejiidiuojlramàdre  àia  difefay 
L’honor  quafi  perduto  à lei  rendendo  9 v 
lo  già  fentij  parlar  di  quejla  imprefit , | 

Fepttr  con  Ut  memoria  al uer  m'apprendpk^^ 
Anzi  il  mio  genitor,  daunCaualiero , . 

eh' adhor  tornaua  à noi  dal  Franco  Imperia 

I ^ Rinafdo'à  hh  ^tnehe  non  punto  fia  • \t 
Di  st  degni  ttditor  degno  il  f oggetto  ,■ 

Ber  pte  narrato  il  tutto  hor  a ui  fia^.  „ 

Boi  che  fono  à ciò  far  da  mi  cojlretto, 

A la  mia  uolontadcy  à l età  mia 
’Rifguardo  haggiate  mignon  à l'effetto  , . ^ 

eh’ affai  picciolo  fh,mà  pur  all'hor a > 

Scorff  i tre  luftri , io  non  haueua  amopèu  • ^ 


inamo  diBaionailMagad{efe 
G ià  fh  riual  del  mio  parente  Amene , 
eh' ambo  haueàt alme  per  mia  madre  accifi 
AUhoryche/uno,eraltrà  era  garzone, 

Coftor dopodiuerfe.altreeontefe, . . . • v 
Vennef'O  injiemeà  jingolar  tenzone,  . . ^ 

DoueGinamOydaù(l  tema  ffinto , 

^ffe  ad  Anton  fapnata^  e ^effmmto , . j 

'uà 


. Rinaldo 

I s Mà  to^o  fàrttro  Amon  ferbò  rìnehiufb  I 
Sempfttche  al  eorgli  fu  continuo  tarlo  ^ • 

J.tCome  di  fua  ffirpe  inuecchiatou/ò  ^ ^ 
'''Corco  di uitaà  tradimento  trarlo  », . . 

fempre  il  fuo  defir  reftò  delufo  ; > 

Al  fin  dopo  gran  terrtpo  Umagno  Caiìp  ^ y 
Noi  /ito  Nat  al  corte  bandita  tenne  • ; 

Tncendo  alcuni  dì  fefta  foletmtj  . , . 

^6 11 Rot  mirandola  fiorita  corto,  * ' i 

Vthtti,  eh' à cafo  4 menfa  rìtrouoffb  , 

A noua  voglia  aprio  del  cor  le  porto  , 

Indi  così  ver  gli  altri  àparlarmofio  : 

O de'  miei  fidi  fchiera  inuitta,  e forte.  » - 
Afiinoi  è fe  (legni  miei , mie  guardo , e poffh 
Verrei,  eh' alcun  di  uoi  qui  fi uantajfo  v*  ’ 
*W'alekna  ce  fa,  eh' 4 mio  prò  tomajfe . ’ w» 

j 7 Ciafeun  di  quei  Baroni  aìlhor  fi  diede  y 
Vn  uanto, altri  fiperbo, altri  mode/lo , - - 

Sorfe  tl  mìogenitor  fra  quelli  in  piede  j ^ ; - 
Ver  ft-uantare,  e'/uanto  fuo  fu  quejlo^  , . ^ 
D'hauertre  figli,incuidi  gtdfiuede  . y 
N obile  JPirto,a  fatti  heroici  de  fi»,  ' • ^ 

Che  fian  fimpre  con  lui  fida  dtfefa,  ’ . ^ 

l>el franco  Impero, e de  la  Santa  Chiefa,  v * 

gS  Fu  di  mio  padre  iluanto  4 Carlo grutOf  . • 

JE  bene  4 tutti  tl  fe  pale/e,  e piano, . ' • 

^h'il  uafo,  ou  era  ei  fot  di  bere  ufato  * 
Vorfecortefeàluidi  proprtamano»  > 
Da  quefiatto  fentijft  il  cor  piagato-  ; ‘ 
Vrofondamente  il  reo  tugin  di  Gano  , 
Cinamo.ch'  in  malfar  fuco  concorfo  , 
Ch'allhor,/eì^opref me,  il  tutte  fior fijti 


Canto  NonòT 

j p K,e)ffuò  foffrir  riniquo,t  frtutd^lej^pt^  ^ ^ 
Cft  ad  Anton  più  ch'ù  lui  fi  faccia  honcri, .. 
Tal  che  più  crefc0y9  più  diuiene  ardente 
Ter  nouelt efea  il  vecchio  odiose  ltmtcor\ 

Z j/i  e tanto  accecata  al  fin  la  mente 


(Voler  di  Dio)  da  f ira,  e dal  furore  » 

Che  con  maligno  ,fuhito  configlio  ‘ 

Cofi parla  ad  Amon , turbato  il cigliet  j 

epo  Amon,nonub,cÌ9  edtero,  e glorio fo 

Tu  ne  uada  di  quel  che  non  e tuo,  > 

Sappi,  che  fempre  al  mhuoler  hramofe 
Hebbe  Beatrice  ancor  conforme  il  fue, 

"E diemmo  ffiejjo  effetto  dina feofo 
A quel  chi  era  il  uoler  d'ambo  noi  duo  > 

Si  ch'indi  nacquer  poi  quei  irtgarx,oni  » 


Chejniei  fcno,e  tua  moglie  hor  mi  perdoni^ 

'4 1 Perdoni àme,  fe tho la cofa  aperta ^ ^ 

E di  quanto  è tra  noi  narrato  il  tutto  > • 

E^u  perdona  à lei,chebenlomerta,  -1 
Jpoi  che  nè  nato  così  nobil  frutto  : 
Eys'unquehaila  d'Amorpoffanzaejfiertat. 
Saiych’à  fai  falli à forza  è l'huom  condMttn 
T i prego  ancor, eh' à me  tu  renda  i miei 
' Big  li,che  loro  homai  nutrir  non  dei,. 


^2  Ef  fe  non  che  fin  qui  m'hà  ritenuto  . ^ 

Dtnon  turbar  altrui  giujla  cagione, 
Tudame  Reffohaurefiicto  faputo 
Già  molto  prima  in  altra  occajione  : 

Pur  hor,  più  d egni  cofa  ha  in  me  potuto  1 
Paterno  affetto,e  degna  ambttione, 

Cojt  fUffe  egli, e' l fuo  dir  molto  Ipiacqut 
Al  foggio  Bie,fiht  non  però  Jt  toc futj,  ^ 


RinaWo  > 

4^  Mà  piu  th'a£ altro  penetrar  heTitm  “ T v ^ 
^étto,  quefie  parole  ai  padre  mio  y 
Pur  gli  rijpofe  irato:  Io  f alfe  ejiimo  ,! 

^Itjtantomdiciyyete  maluagioyerioy 
il  e queJiOih  Conte, et  tradimento  prima  g \ 
Ch'ufcir  da  Maganxjefi  ho  uedut'io  y 
"Et  ad  oltranza,  quando  più  i aggrada 
Ciò  tiieò mantener  con  que/ia  jpadeu  % ' • t 

^4  Ah,  ripofe  coUù,t huom  faggio  dette  , : \ 

Ogni  cofa  tentar  prima  che  l arme:  ^ 

£ chi  non  ferua  ciò,  più  folto,  e lieue^ 

( (redo  errar)  che  cor  aggio fo  par  me  , . • v 

Io  (ben  che  à te  ferànotcifo,  e grette  ) 

Già  non  uò  rimaner  di  di fcolparrMy 
E thmoftrar,  che  fonleale,  euero y > V 

^àlc  onuienfià  miopari,  k caualierù,^ 

Così  dijfè,  emoflrò  pofcia  al  coietto  . • • :ji; 
Dt  tutti  quei'Baron,  due  ricche afitUa y 
C'hauea  fatto  à Beatrice  [ad altro  effettati 
Credo)  inuolar  per  una  fua  Donzella  ^ 
Indifendendo  quei  con  lieto  fi jp  etto  y J, 

-Guardail  miogenitore,  e gli  fauellay^\  ^ 
Amon  conofci  queJHUccott  il  fegnoy  . t*v 
Che  del  fuo  Amor  mi  fi  Beatrtce  degrio\x\ 

4^  ^luejli  { rìol  puoi  negar)  già  far  tuo  dóno 
Alihor  che  lei  mal  grado  tuo  fofafti  , t . ^ » 

E quefti  chiari  teftimoni  fono , 

Ch’à  torto  menXoniertu  mi  chiamafiiy  . > 

Hoìt  f oltraggio  commune  io  ti  perdono  , 

E credo  ben,  che  ciò  per  pena  bafii\  ’ > ; 

Mi  fero,  à che  riguardi,  eccoli,  prendi^  v. 
•Mirali benfyo'l  uero  kormfdcompren^  '«U 
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Canta  Nonó^  * 1 8j>r  > 

^^^iualdiuinijfe  Amon , quaìiìl , fu^ra  > 
Fojfcy  chi  dirà  mai  ì fi  parte  toRO  y 
F tornii  tha  ilftibite  furore 
Ad  vccider  la  moglie  ei  va  difioflo  , ’ _>  > • 
Mà  da  più  mejji  in  breue  fiatio  d horé 
Di  ciò  quella  auifata  è dt  nafcofto,  . , ^ 

La  qual  noi  tre  fi  atei  menando  fece  , j 

Sì /ottrafiijà  quel  primo  impeto  dece  y ■ \ 

4fSGiJfenepreJfeilpadrey0uefifieJpt  . 
Dal  non  giunto  f uror  d Amon  ficura  , ^ » 

T in  che  con  chiame  froue  ellapotejje  ‘ r>. 

Mofirargli  la  fua  f è candida,  epura’y  ' , i 
L quederror ^ch'in  lui  sì  fermo  impreffé  , j;] 
Li  ngua  maligna , e perfida  natura  ; • . ' > 

V enne  à trouarla  Malagìgipot^ 
di era^tfdp Ole à tei , cugino à nói, 

4P  tadtfiofei  ^ indujfé  egli  amandone  ^ 

Co'  miei  germani  infieme  à la  Retde  . 
Corte,aAdi  eh' sui  ioprouocs^  à l armi,i 
C inamò  Xome  falfo,  e disleale  , 

LUa  uolfe^erò  prima  gistrastmi  . v 

D'ejfer fiataadArhon  fempreleaiè-'y  • 
Chiamando  in  tefiimonio  il  Redel  Cieleg 
E tenendo^la  man  su  l'  Euangelo  ; a 

jo  Giun^àda  corte,  quel  f^hm  sfidkip 
CheqttdtfigUuol  accor  già  mi  volea^  ; 

Jdà  lo  rifi  infi  indietro  ; e gis  moflrai 
ì^el  uoltO  aperto  qUeli  'chel  cor  chiudetta  . 
Ei,cbe  mi  vide  sì  fanciullo  f homaù  r * 
Dklarniamortidentro  fi godea  ^ ■ 

Mà  pur  fiotto  dituerfó,  e finto  mito 
dtiititemo  afietKf  fim^tenpuattioolto-*  ^ 
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190‘  RinaWo 

S t Io,  cut  troppo  fff  iaeeHa  ogni  dimorM, 

Prendo  F ordin  dal  Re  di  CaualierO  » 

E ftmdmente  i miei  fratelli  Mota 
Jl  degno  grado  da  lui  dar  fi  fero  : 

Indi  torno à sfidar  Ginamo  ancora^ 

Et  à chiamar  Io  fai  fi,  emenzogniero,. 
Ond'eiyComedi  me  molte  gli  caglia* 

Mofiravemr  sfor"{ato  à la  hat^im^ 

La  ragion,  che  m empita  d,  Meo  atdimOff^^^;^ 
jL  ^mldebileil  braccio,»  Uolpo  uattf  ' fi; 

Refi  il  graa40to*el  fatto  tradment^^^ 

Tal, che  ferito  à motti ii 
ReftoinfiUaiOt'U^pifllhlfdi^^ 

iViSff&SS&l&  : 

S*  PerMcciderlo  adhorcorro.uelpc^^  jj^ 

Come  lo  ueggio  talpef  terra  ftefi 

Idà  richiede  Ginamo  in  humilMfice 

J>*epr  da  tutti  anzi  che  mora  i»W*t  i\H  H ' 

Io  [poiché  r indugiamela  msÀoce}. 

In  concederli  do  nonRo  fijptfo , v,  ^ 
perche  inantà  il  morir  confep  , edtea^  ^ 

Sì  traditor , Beatrice  tfier pudiau  • , * , 

•a  "E* I fece  Ben, perche  l fuo  rio  ritratto  f 
jE  modi  fuoi  fur  da  Lui  tutti  efirep^. . -, 

La  genitrice  mia  ne  Chonorato  , . . 

Suo  primo  nome  allhor  co  fi  rimejfi.  4 , . ;d'^y 

Io  giurai  poi  ( fendo  dal  R e lodato  , / , , , 

che  fenza  brando  oprar  do  fatto  hau^j 
Pìon  oprar  brando,  no't  togliendo  à for^. 
jlguerrierdi  pran  fama.,  o di  ^can  fortt^^^ 

Cose 
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T Canto 

ss  Cesi dièìea RhaidOf  t Ìm  "DorP^é  \ ^ 
Fendei  dal  fuo  tarlar  con  dolco  adotto  « ' - 

Fot  che  chitifè  Ulubbta  à la  fauelUtt^ 

Sorfg  ejfa  in  pio  cangiato  ajpotto  j' 

E da  lui pìiì^yHotoW al  fine  ' 

I Semio  fUelfepJtHlVò^'dd  fÌd(p 

I Mifera tno0ÌllM fùò^Un  fip'àrté',^^  . • 

, '.  La/cia  dl‘^èWm^fl'lÌ^ffN^lioffancJU 

f f6  Del  fuo  hengo’^i^ìò^ihì^  àlm 
1k  Trdfèlhff^'^^^IjUin^d  hà'iteaf*''<)^'<^^^ 

E'n  mag^'Pd^dhf^^^ 

Sonni  qSfffìèpfiffìlidiw 

|L|i  La  Risina  perì,  'ctHfM 

M Trutta  pòt  U uem  ogn'hor  fe^ea , ‘ 

N««  daua  gli  occhi  fianchi  in  frr^  al  fimt9o 

Che  lo  cure  d Amor  dortnirnon  penne: 
gf  UàrìuolgeamVagUaf amento  ' 

Delnouoam'atòr  fuo V alta  beltatOt  *:v 

:ÉlMalor  ìéh  raro,  eccellente  - -V, 

|^.,j  In  così  M^deiegioìienilo  etate  j i ; , ..  O:. 

Le  gratto  tì  dtuerfe  unitamente , ' " t* 

Fermerauiglia giunte,  é^adtenatep  \ 

^ Fra  tai  penfieri  ancor  lo  foumia  '< 

§lMl,chegsà  le  prodijje  una  fua  ZiéU\-  ” O 

, : $t  Cofii,cht  tra  gran  Maga,  edegUoipetfi  ^ 

Del  Cielo  cohofcea  tutti  i fecreti  ^ 

Freaedendo  i maligm,e  i buoni  e fotti , > 

^ Che  innoi  deggiano  oprar  gli  alti  pianeti»  * ' 

Le  difegià,chod' amor  ofiaf otti  i* 

[Sen\a  (he  mortai  cura  unqua  do  vieti)  : 
Arder  douea  per  Un  Baron  Chrifiìano , ' 

ijirf  D'alta  btJlel^,  odi  valer  foptrane,  • 
ci  Echi 


1^.1  Rinaldd«i;r; 

E che  fateèhe  à qud:lMrgaiÈC6rtef$  , 'ir  *^n 
I>el  [uo  fior  virgintd  non  pria  toccat^^  .;.l' 
SÌ  eh  indi  poi  compito  il  nono  mefe  .'  . ; • ' • 

He  fqria  doppione  nobil  pnrto  nat&y.  \;j  -rvv. 
Huo  ^emelU.ch* ad  altere  mue  impre/ks\\  i.\  * 
Ciàde(finaua  il /or  benigno  fato,  ‘-i*  , 

jUafchiol*Mn,màMÌril /emina raltTM,  i 
Ne  l’cirta  militar  polita, e Jcaltrcu\  . i.n-iil 

0 0 Mentteprìua lamentéì diripofù , 

Priue  di  quello  fon  le  membra  ancor  m X 

Sempre  le^  tiene  in  moto,  edelmiofo  v ■ ' i 
Letto  cerca  ogni  parte  ad  bora, ad  bora , .<m?. 
Z>ri{f  4 à i balcon.  f ìuente  il dejiofo  i 1 

Guardo,  onde  eeeggias'anco  appar  tAteoorM^ 

^ ft  tf àie  fijfur e entra  alcun  lume ^ 
Tantoànoia  le  fonie  molli piumtj,  ‘ 

it  Come  il  del  fi  comincia  à coloraro^i^A  f 
E le  ferifee  gli  occhi  il  nom  giorno , ri 
Non  vuo  igli  altruè  feruigi  ella  affi  ettari 
Da  fe  fi ueftei  e rende.il corpo  adorno i 
Troppo  ogni  Dama  fuapigraleparet-.  '.  I 
Lle  fà  dolce, mà  pungente  feorno^  - H 
E la  compagna  loro  à pena  ajfietta  , . 

Ch'à  ritnMar  fen  uà  gli  hojfitti  in  fiéitttui 

iz  palpar tr  fuoltrà.  le  minori  pianti  ^ . \ . l| 
•^icco  di nout  fioglie,. alter ciprejfo^  ' Vri. 

ch'alzando  foura  quelle  iluerde^ianto 
Crihe,uagheggia  il  bel, eh' orna  fe  fteffo  , 

Tale  à lei  parue  il  fuo  gradito  amante  y 
Trà  molttìn  me^o  paleggiando^  mejfo^ 

Che  cfilbel  mito  Joura  ognvn  s'ergea  , 

M mille  midi  gloria  indi. ffiqrg^^  , . 

. : Itti 
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Canto  Nono/  ^ ipj 

Ifj  "Ella  dolce  il  {aiutate  l mena  p9Ì  ^ f 

EetrAcéUana  fuareahittade  y 
<jti  moflra  i tempìf  , che  gli  antiqui  htrtd^ 
Ornar  dipalmene  laprifcaetad^y 
1 gran  fepolcri  de  magpori  fuoì^  \ 

l bei  palagi,  e le  diritte  firade , 

Ze  mura,  l'altetorrite  le  forteto, 

E tutto  il  fuo poterete  le  ricche^ej  • 

Mail  cieco  mal  nutrito  ognhor  s'auamM  » 
Tal^ch'ellaàmorte  correte  fi  disface  y 
Zlepiìireggerd  Amori altapoffanna 
Zuote,b  daluitrouarpurbreuepacei 
^i  cangia  dt hor  in  hor  ne  la  /embianxA  » 

Apre  à parlar  la  boccate  poi  fi  tace^ 

£ la  uoce  troncata  à mezo  refia , 

<j  li  occhi  trauolgetO  moue  hor  piedithor  tifiOt 

Souenìe  ancor  ton  interrotto  fuetto  ^ 
Profondamente  fin  dal  cor  fojpira , , 

Le  lacrime  taf  hor  sìt  gli  occht  fono  y 
Ma  vergogna  le  affiena  ,c  le  ritira  , * . 

Hor  quafi  fuor  di  fe , col  volto  prono 
^taffìthorquafifdegnoJailCtelrimtra^"  ^ 

[ Mà  t'induce  à la  fin  queWinfelice , 

■ A {coprir  il  fuo  maleà  la  NutrictJ', 

CaraHelidonìamiattu,che  giàdefii 
A le  miemembra  il  nutrimento  primo  ^ 

£ col  tuo  {angue  aita  à me  porgefii , 

Cuitnon  hautndo  io  madre , in  madre  efimig 
Tu  mi  {occorri  horych'e  nouelli  infefii 
Defir  fe'n  uanno  del  mio  core  à limo  • 

E'inon  ben  noto  male  è in  me  fi  forte  y 
Che  mi  ha  condutl hormai  ben  preffo  à mort/i 
Parte.  II.  P Mifera, 


Ip4  ' ^ RinàlJo  : 

€/  Miftrttjuttol male  in  me  procede 

Da  l'un,  de  duo  ifranierymàdal  mdggtori^ 
Non  uedi  tUy  quanto  in  helle^(^  eccède 
CUfeun  mortaUye  in  gratta,^  in  ualore  ^ 
Ahiy  cornei  ohimè  ) di  fui  ime  gin  Jiede  , ' 
£/  af[ìjfa Jt  Jlà  dentro' l mìo  core  , 

Com' ogn  atto  di  lui  mi  fiàprefente,  ' ' ' 

Come  il  fUo  dir  mi  fona  hor'ne  la  mentij„ 

4 S SoiTorecchìe  appagate,  e gli  éc( hi  miei  ' 
Son  dal  dolce  parlar, dafvago  ajpetto  * 
Madre,te't  dire  pur, madre  vorrei 
Sporger  la  feto  del' accefo  affetto  : 

M à,  che  dico  io-,  la  terra  s'apra,e*n  lei  ‘ 
Nel  fuo  fondo  maggior  mi  dia  ricetto  , 
Arkgdyfaqta  honeflà , ch'à  ie  faccia  onta  f 
^i'/cpòi  morir  dfggio, eccomi  pronta^ . . 

O 4*  al  parlar,  raffrena  il  piante 
Onde  hauea  pregna  lumi,  e lui fo  inchina 
L‘ antica  donna  tra  fe  uolgé  intanto 
Ciò,  cheg'tà  detto  fu  da  lindouina , 

JB  ben  conofee  à uarij  fegni  hor  quanto  ' . ' 
Immmfo  fa  l'amor  dè  la  Regina , 

Muta,  e folpefa  fiàhreuehora,  e poi 
Così  dolce  rijjponde  à i detti  fuoi: 

yo  Figlia,e  Signora  mia,  [che  tal  ti  tegno  ) 
NonpHOte  opporfi  al  Citi  for^  mortale  , 
Fttt  che  de'  ucnti  à 1*  orgoglio  fo  /degno 
In  mez.0  il  mar  più  difarmato,  e frale  " 
Nè  d'urrtal punto  mai  poffare  il  frgno  ^ 
Che  le  pr  e ferine  il  fuo  deJHn  fatale , 

JPr.r^o  co  sì, eh  si  variar  dt  tempi 

Di  ciò  mhà  mofiro  mille,  e mille  effembi  -, 

• ^ando 


Canto  Nono. 

71  §luMyio tu pojfa  det 

Sueller  difl  petto  il tudicAU  germe , ^ 

J£tà  ^efif.  ut  A più  ieggUdrOy  é belU , - 
Volgerla  m'ente,ele  Jperari{e  inferme^ 

T allOf  '/oJlratti à quefio  iniquo^  e fede 
Tir  anno  ranciditi  uelenofo  uerme  ^ 

Che  d' atto fcar  ia  tua  horieflù  procura ^ 
Senza  cui  di  beltà  poco  fi  tura-> . 

7 i Mà,  fé  non  puoi,  come  àpiù  fogni  efprejfo 
V eder  giù parmt,  ù che  t affliggi  in uano  i 
Se  di  sforzar  ilCtel  non  t'è  conce ffo  , 
§iueji(i  ù difetto  del  poter  humano , v ^ ^ 
f , poi  che  n'è  per  un  error  promefio  , 

Da  lauerace  Maga  un  ben  fourano^  ' ^ 
Non  inuidiare  ù umedefma^  ù noi 

dup^  che  nafcer  demo  iUufiti  Hertà, 

Così  dif^eUa,4’Conque  detti  fcifflfo 
A la  Regina  di  uergogna  tl  fieno , . 

Le  diè  Jper^art{a,  e di  timor  la  tolfe , 
Crefcer  la  fiamma,  èd  duoì  fè  uenir  mena  i 
Onde  tofio  ùpetfare  aìlhar fiuolfe 
Di  far  il  fuo  defir  contento  ù pteno , 

J£  di  mandar  per  alcun  modo  , un  poco 
Nel  figliuolo  d Amon  del  Juo  gran  fico» 

jép  Tù  pria  tentar,  ma  con  maniere  accorto 
Di  trarre  il Paladin  ne  la  fua  fede. 

Con  promejfe  di  Urlo  in  fuo  conforto  ^ „ 

E d\  locarlo  ne  la  Regia  fede , . „ 
Chè^qùa^ó  giunfi  il  Re  fuo  padre  a morto 
Libera  auttoritate  in  ciò  le  diede , 

Ma,  poi  che  ciò  colui  punto  non  mouo 
Cerca  notti  partiti,  e Jlradenouzj  . 

JP  i Cerca 


Rinaldo  ir. 

Cerca £accrefcer  conio  ^udìOieTétrtè 9 
La  naturalbeltàych'in  lei  rlj^ tende , ' i»  ^ 

L* auree  chiome  in  uàgo  ordine  compartig  ‘ v . 
Lt  ad  ornar  fi  il  rimanente  attende  , > * 

Tot  lieta  fi  contempla  à parte , à parti 
Ne  tacciar, che  t imago  al uiuo  rende , ^ 

Così  augellin  dopò  lagioia  al  Sole,  • ^ 

TolirfiivanniteuagheggiàrfifuóltJ,  " ^ 

Ellamòfira  hor  co* guardi,  hor  èo  i fijpiri  ^ ^ v 
Al  caualier  le  piaghe  /ite  profonde , 1 

J£  quai  feruenti  Amor  caldi  defiri  ‘ 

Di*  i betti  occhi  di  lui  nel  cor  le  infónde^  • 

Onde  Rinaldo  in  amorofi  giri 
Le  luc’M  dge  èn parte  à lei  rijfionde , ’- 

Che^  fe  ben  altro  ardorgli  accende  il  petti. 
D'amar  donna  si  bella  è pur  cojhetto,  . ! 

Nel  palagio  Ideale  era  un  giardino,:  ■ 

Oue  ogni  fuot  ifor  Flora  Jpargea,  • 

Da  le  flanx^e  iut  foldet Faladàno,^'\  "-  - ^ 

I da  quelle  di  lei  gir  fipotèa , ' \ 

G^uiui  fouente  il  frefco  matutini 
Tloriana  filetta  fi  godea. 

La  porta  ufiendo,  e intrand  ogn’hdr  firraUM^ 
Che  fior  remota  à lei  molto  aggradaueu  • • 

fS  Mentre  una  uotlh al crinuaga corona 

Tejfe  eda  quiui  d'odorate  rofi , • , 

J?  prejfi  vn  rio,  che  mormorando  ftiona,  • - 
Se'n giace  in  grembo  à f herbe  rùgiadofi  , - 
JB  fico  intanto,  e col  fuo  ben  ragiona  » . 

Dicendo  in  dolci  note  ajfettuofe , 

Ahi,  quando  ferà  mai  BSnaldo,ch'io 
Appaghi  nt  tuoi  baci  il  defir  mio  t 

Soggiungi 


Canto  Nono; 

79  Soggiunge  il  ValsuUno^^  odeàpumi^ 

I car$  detti  de  la  beìlaamante^ 

Ahi^come  allhora  in  un  mede  fino  punto 
Cangiar  fi  uede  qujgfto,e  quel  fembiantg. 
Ben  ciafcun  fembra  dal  di  fio  compunto  , 

B mira  l altro  tacito,e  tremante  > 
Lampeggia  come  l Sol»  nel  chiaro  humore. 
Negli  humidi  occhi, un  tremulo  fi>lendorcj, 

2oL  un  nel  Molto  dt  r altro  i caldi  affetti^ 

E t interno  dolor  lej[e,e compre fe  : 

Venere  in  Cielo»e  i fuoi diletti 
V ersè  piouendo  in  lor  larga, e cortefi^ 

E forfè  del  piacer  de  giouinetti 
S ubitA»e  dolce  inuidia  il  cor  le prefi , 

Tal, che  quel  giorno  il  firn  diuino  fiato 
Ln  quel  di  F loriana  hauria  cangiato  » 

ZtN  T aladino  in  cosi  dolce  uitct  \ 

Trajfepiit  di  conia  Reai  Donzella  p 

' Tal, che  Tarn  tea  fiamma  era  fopita  , 

E fol  gli  ardeua  il  cor  l'altra  noueUa^ 

Ai  finlafirinfeà  far  quinci  partita. 

Strana  uentura , che  gli  auenne  in  quella  p 
La  qieal  il  primo  ardor  di  nouo  accenfe^ 

Et  il  fecondo  quafi  à fatto  Jfienfiu  ► 

9 % Valma  fieUa  d' Amor  in  del  jp  'tegaua  - 

Cinta  dirai  l aurata  chioma  ardente^ 

E'I  fot  di  noua  luce  il  crin  s*ornaua  , 
Bermofitarfì  piu  bello  in  Oriente , 

§l»ando  à Rinaldo,  che  col  fonno  daua 
Dolce  rifioro  à i membri  àia  mente  $ 

Apparue  in  fogno  giouinetta  donna , 
Dogliofiià  glint  ti, e imolta  in  btancagonna» 

' ■ , B S •Mà 


f 


Rtn^clo^- rO. 

/j  /pitndoi^tnl  VotnMM^ me/lo  m^:Ì^  " 

Così  la  fronte  hauea>uaga»  e fmna^  - 
Che  ne  la  prima  uifta^  et  fagli  attifi  - 
Veder  f aurora^chel  bel  Ìi  rimena  , • > 

Pur, dopoi rimirando  miei pià  fifa, 

Benché  l fito  lume  fofienejfe  à pena  t ^ 

Bjfer Clarice  fuacer togli  parue  , • ^ 

Vera,  e non  finta',  da  mentite  Utruej  ^ 

/y  Crede  utderne  i rat  del' nifi,  e crede  ‘ : i] 

De  la  fauella  udirle  dolci  note',  '■'< 
^luel  ( feconde  gli  par)  la  uifia  fiedè  p ^ 
§luefia  così  V orecchie  a lui percote,  » 

Ahi,  che  fincero  amor,  che  pura  feda 
Di  caualierffe  tal  nomar  fi  puote. 

Chi  le  parole  fue  commette  al  uentO' , ’ - 

Brande  ufando  à chi  fama, e tradimmtoì 

fs  Dunque,  T{inaldo,t*e  di  mente  ufeita  • 

Chi  te  fempreritien  fiffonelcoref 
Dunque  hai  d'altra  beltà  falma  inuaghita  | 
£ Jpre'{xà  il  primo  uia  più  degno  amore  t 
Deh,torna,torna  à me,dolce  mia  uita  • • 
Ch'io  tua  mercè  languì feo  à tutte  f hor e p 
^hiefle  lagrime  ( ohimè  ) quegli  fojfiiri  - 
Segno  ti  fian  degli  aSpri  miei  marìtri,  ■ 

ìf  Mà,  fe'l mio  duol non  curi, e non  t'aggradé^ 
L‘ amor, crudele,il proprio honor  timoua  » 
Ahi,  fi  dirà,Bjnaldo  in  Media  hor  batUop 
E la f dui  penfier  ne  lodo  coucu , 

E per  una  Pagana,  e landa,  e fpada  <• 

Pofio  in  non  cale,eiprefo  hà  legge  noustp.  < 
Così  détto, à fuauifta  dia  fi  tolfe, 

. E m?fijùata  mi  atta  fidtfihlfe^^ 

Suegliajf 


Canto  Nono*.  ! 

S 7 Snegliafi  il  Caunìuro^t  gli  occhi  mtérM 
Per  ueder  la  fua  Dama  indarno  gira  , 
S'infiamma  intanto  di  uer gogna , e fcorn^t 
Et  apre  il  petto  à nohil  fidegno^^  irai 
Tace  il dejtr  primiero  in  lui  ritorno , , 

JE  queW altro  fi  fugge»  e fi  ritira , ■ 

Le  uefityC l'arme  infiemein  fretta  prende^ 
€t  adorno  di  lor  lofio  fi  rendei. 


Di  Clarice  il  ritratto  ecco  ueduto  > ^ 
ui  cafo  uiene  il  Paladino  in  cfuefia , , : 

Bgltlo  fguarday  e fik  penfofoyC  muto^  w 
E come  fi  a di  pietra  immobil  refi  a : 

Dopò  gran  fiatio  al  fin^  qualrinuenuf9 
Da-lunga  fiordigion  l'hmmo  fi  defia  > : 

Talcon  fuhito  moto  egli  fi  fcoffe , 

E la  uocey  e le  mani  iUfieme  muffii  • . > 

8 P Comefò  mio  ben.  come  ho  potuto  io  mai 
P are  al  tuo  tanto  amor ytorto  cotaleì 
Dehypoi  che  inmerto  io  ticedeua,  ajfiù 
Ejjer  deueati  almeno  in  fede  eguale  , 
Màyche’l  tuo  fallo  nonpuniffihomai  9 
Cauolier  tradii  or e^  e difieate  ,• 

Ahiy  qualpena  maggior poffo  foffrire , 

Che' l duci,  che  nafte  in  me  dal  mìo  pentire  t 

$ 0 Così  dettOyil  compagno  in  fretta  chiama^ 

E fallo  armar  de  la  ferrigna  ffoglia , 

Indilo pregayche^er  quanto  ei  l ama-, 
AUhor  allhor  con  lui  quinci  fi  teglia . 

^luely  che  ftruirlo,  e compiacerlo  bramUt 
Si  moftra  obediente  à la  fua  uoglia , 

Ben  dolce  il  prega  à dirgli  la  cagione , 

-ìde  gliene  fcarjo  il  buon  figUuol  d'AmontJé 

p 4 Cmt 


2ÒÒ  Rin.CNònOi 
fi  Come  MCtùrto  nocchiero  i dolci  accenti, 
t ugge  de  le  Jìreney  e tutte  fiiorre 
JFà  le  fue  uele  di^iegate  à i uentù 
JEt  ogni  remo  opprejfo  in  ufi  porre , ' - 

Così  quei  ceri  preghìyO  quei  lammtt. 

Che  lo  potrian  dal  Juo  penfier  difiorn^  ; 
Schiua  Rinaldo , e tacito  fi  nefce^ 

Mà  pur  di  Floriana  affai  fincrefitj  « " 

fi  Che^enche  quell' ardor  già  fiento  pMiy, 
iJonìperl»  ch'eglinon  l'atm ancor 
$ talta  fua  beltày  la  cottepa , 

€ r altre  fue  uirtù  pregia^  ér  honors^ 

B Ben  quel  duolo  mitigar  uorr  'ta  , ^ 

Ch'ajjalir  della  in  breue  ffatio  £hora  t 
JAà , pereto  eh' in  fi  feffo  hà  poca  fide  , 
(h' altri  allhw  non  fi  riamdeju 


?OÙ 


A R G O M I N TO. 


Dietro  i Hijnaldo  , (jr*  à Flnrindo  i fuoi 
AitgUor  gHtrritri  Ploriémo  àmia  , 

Che  1’arrtjlin  ; fon  muti  eUn  mol  foi 
Atorir  , Altitn  la  toghe  à mone  via. 
VteHfChe  B^tnaldo  , e'I  fuo  Florindo  annoi 
Tempejia  ,e  fondtfg$unti  lindi  pernia 
Fusberta  e'I  4eftrier  fuo  riconra,  e punto 
D'»Amor  ^uince  Grifone  tà  Carlo  giunto. 


In  qucAÒ  decimo  Canto,  in  Rinaldo,che  ne  per 
preghi, nè  per  tnsnaccici’mduccà'iornaie  jn 
dieirOfCi  E feopré  la  ferma  coTtanza  d’nn  ve 
ro ^avallerò  nellé  imprefe  0*Amorc  noa^po 
ter  efler  /inu  da  alcuno  intoppo,ò  di(H:otcà. 
la  fefia»  che  fi  tà  del  fuo  arriuo  m Frane  a»  cf* 
fona  tutti  à porurfi  virtuofamcntc  iQÌ?ui  e 
l*auioni*,  accioche  poi  veniamo  à conf?’,u‘t® 
ramorc,5t  bcneuolenza  di  tati»  i buoni  * 
leconofcono.  Scieranno.  'v* 


F $ CA 


t 


CANTO 


A’i;  fiero  AtHOr^c^Mf  jfc 
difcopre,  e uede  j 

Gli  òccolti  fatti  y amor 
che  bocchi  ftiuO  y 
A la  Regina  ^iartJm&ciff 
diede 

Del  partir  de  VAmimto-' 
fuggitiuoy 
Lafciando  lei  i{ acerbi  affanni  heredè-^ 

£ fuor  per  gli  occhi  in  lagtimofo  riuo' 
Ognigioia /cacciandOfOndegro  ilcort^  ^ 
Rimafein  preda  al  jubitedoUnJ^  j 

, • -ri 

S Da  sì ffrauernmico  affitto  geme  , ) 

: Il  cory  giàpreffo  à ì ultima  fua  firtr^  ■■ 

Id àtofto  in  Juo  fauor  s'arma  la  ffimtr 

“E  fchermo  gli  e da  la  uicina  martt^ , 

EAluna  il  duolo  à V altrui  danno  inficine  > 
^uol  dd  fenfiimpetuofoye  forte^  7 
ffiran"^  in  qtteW affatto  crude<  ^ 
Ai  IH  fajfi  feudo . 

_ ' Umtree" 


Rin.  Canto  Détimo. 

j Metrrhor  là fpeme  il duol preme^é^  atterré^' 
ilor  quafiuihtu  faggete  firhìrd^ 
^marrtfguarda  la  dubbio  fa  guerra^  . 
Hìèquàynèlacol  fuo  fauore afferra: 

Ma  le  loriana  intanto  apre^tdifferr a ■ V 

A lamenti  la  uia^piangOye  fo^ira  : 

Tal  hor  sì  ne  penfier giace  fepolta,  ^ 
Che  non  uede,  non  parlai  e non  afcoltéu  • 

4 Ei  fe  non, eh  *anco  di  uergogna  il.  fieno , ' 1» 
^enche  fia  rottOtnon  è rotto  in  tutto , 

N quell’ animo  altier  uenuto  e meno  , 

Che  la  puote  di  fior  da  fimil  lutto , 

Onta  farebbe  al uago  crine, e al  fem , 

Jliè  lafciaria  di  fangue  il uolto  afeiutto , 

Pu  r mentre  fpUndt  in  Ciel  raggio  digiomOp 
Per  la  reai  città  raggira  intorno , 

5 Staggirà  intorno,e  non  con  grane pafio  , . 

G^ualfi  conuiene  à Donna,  à "Kcginat  ,, 
eh’ à ciò  punto  non  guarda, e'I  corpo  lajfo  : 
Dal  furor  tra  fiottato  oltre  camina  , ^ 

Onde  non  manco  egli  di  Iena  è caffo , 

Che  fia  di  gioia  t anima  mefehina , . 

E,  nontrouando  quefia,Ò  tregua,òpaeOp 
Nè  quello  anco  in  tipo founqua  fi  giacer  f 

S Così  à punto  fuol  far,  chi  alberga,  e fernk  » 
In  fétio  fiirto  ad  infe/iar  lo  intento. 

Dal  qual  fiofire  continua  interna  guerra 
siche  non  ha  di pofaun  fol  momento , 
E,mentre  fcórre  furiofe,  erra 
porta fico  ad  egri  hor  a il  fue  tormento  : 

O poffan%a  £ Amor, come  ne  sforici. 

Come  in  noi  del  giudUio  il  jutne  ammorzi  • 
r V ■ j ^ (T  Pur 


20  4 RfóalJo' ' 


7-  prtftugìitt,  fighi fce.hàtaritei  li 

Ciò,  cb*à  U Ulta  fuOi  gioueuol  fia, 

Cbeptr  matfe^t per  terra  in  ogni  canto  f, 

Molti guerrier  dietro  V'Amante  inaia ,, 

I cfuai  per  ricondurlo.,  oprinpoi  quanto 
^*eloquenzA,tdiforXain  lor  pÌH  fia  ^ . 

€ quel,  che  non  patran  co  detti  humani^,  . 
Tacciano  almeno  con  V armate  mani  • ° . 

It  Con  dMiamentOie  con  tremante  petto- 
Dò  fuoi  guerrieri  ajpetta  ella  il  ritorno^ 
dittai  prigioniero  in  cieca  fojfaajiretto^  ' ^ 

A.  la  fintenza  il  defiinato  giorno , • ; 

T ben  fi  legge  nel  penfifoafpetto^  ,v„. 

^luai  cure  entro  nel  cor  faccian  figgiornó^ 

. Gli  atti  dolenti,  el parlar  torto  dann  o<  ' ^ 

Segno  non  men  del  grane,  interno  affanno  '^  . . 

’gP  InofueRadi  fortuna  atratrocella  . hViv  ti  ^ ' 


( 

'V[iui,viuit  mefihina  in  quefio  fiato  'i, 

B ti  fid  fa  filettar  foaue,  e grato  ^ ■:  ' - 

JbO>EccQ,chelt£rXo  dii  fiidi  coloro^  ' • 

Che  dietro' iTaìadin  furonmandatt^ 
Ritorno  fer,  poi  che  la  jfiemeloro. 

In  tutto  al  fin-  gl i haueua  abbandonati^ 
Cho  da  Rinaldo  al  primo  afialto  foro- 
Vintisér  iu:  molte  parti  ancor  piagati  ^ 

Con, lor  uolendo  mai  fuo  grado  trarlo 
. fateli  egliinitort^An^am  farlo 


Giiintìt 


Canto  Deci rfio, 

ft  Giunti  à (alta  Donzella  i fei^artm^  '•  l 
Sctolfe  un  à'efft  la  lingua  in  quefte  noci  ^ 
Eegina, noi  trouamfno  i due  campioni , ' “ 

Che  giam  al  lor  camin  prontiy  e ueloci  ^ ■<- 
E prima  con  benigni  burnii  fermoni  ^ 

E dopoi  con  parole  aJpfCy  e feroci^  > v 

V It  imam  ente  con  (armata  mantt,  ' 

Tentammo  ricondurliy  e fempre.  hf  uàniè^ 

gl  Al  corte fe  parlar,  cortefemortu-  ’■  " ‘ - ò l 

IL  figliuolo  d’Amon  diede  rijfiofia^  ^ ■ ’ 

E con  modo  ejficace,tìr  eloquente  ^ i 
Eurgo  ( errcrdela partita  afcojiat  ''  ‘ ' 
Soggiunfoych'à  lafciaruì  era  dolente  y 
E ch'ai  ritorno  hauea  (alma  dijpofta  ‘ 
Ma  chèi  for\aua  un  cafo  repentino , * 

Gir  prima  in  Trancia  al  figlio  di  Pipm§  » 

Nè  meno  ancor  fidimofiro  torteft  i 

Alnofiro  minacciare  il  caualierOy, 

E orche  placidi  detti  egli  ne  refet 
In  cambio  del  parlar  acro,,  e feuertty 
Ma  ben  di  [degno,  e di  furor  e accefe  y ’ 

E conofcer  fi  fè  tremendo,  e fiero ,, 
".^luando  affalito  fù,fal ch'indi  in  breui 
Earu  e ogni nofiro  sforzo  al  Sol  di  neuti^  ^ 

^4  9(0  dijfe  poi, eh* m fuo  poter  ridut ti 

EJ’hebbe,e  tolto  il  fuggire,  e'I  far  dife/ai, 
eh  egli  certo  nhaurta  morti  , e diRrutti. 
In  pena  [I  di'  si  arrogante  imprefa , 

Ma,  perche  troppo  haueadi-  feruir  tutti: 

I ferutuoRri  la  fua  mentoaccefa 
K elea,  dando  perdono  al  nofiro  ardire 
tar  pago  in  qualche  parte  fi  fuodefitti  i 


^o6  'RinaliJo'  > 


Per  f orecchie ^ue'detti  ^ la Dònzelbàwl'  •%  ] 

Cimo  il  corea  ferir  nel  petto  aUhoreCÌ  \ 

dagiuff  arco  Jpinte  le  (^uadrella  ' i 
N el  fegno  il  punto  colpir  uan  tal heraz  > 
Slargatiilacci.fuùf  l'anima  bella  ^ ; I 
In  quel  tempo  uolo  dal  corpo  fuora,  I. 

Pur  dopo  lungo  errortCon  tarde  penna  ’ I | 
]^ìtM  uagaprigion,  molla  riuenne,  » 

1 6 AUhor  la  Dama  aprì  le  luci»  e*ntomo  \t.%  ^ 

Sìmile  f oh  guardo  languido  conuerfe  , il 
■E  ch'ai fecreto  fuo  caro  foggiorno  1 ( 

Uhaueanportata.foura  l letto fctr/òf  1 
€ le  fue  Damigelle  à fe  d'intorno 
Vide  non  men  di  caldo  piante  alperfi,  , 

Onde»  quafi pofar  dormendo  voglia  . v. 

Pà^ch' ognuna  di  lor  quinci  fi  toglùu^  > 

S 7 Come  fola  rima feyo'l  fenOièluolto  , t { 

Scorfe  di  amare  lìille  hauer  rigato , ' . 

V infermo  fiirto  in  un  fofiiro  accolta  \ 

Sp'mfe  da  l'imo  del  fuo  cor  turbato  , 

Congiunto  palma  à palma  indi,}  riuolfo  \ 

In  fe  medejma  il  fofco  guardo  irato, 

DiJJe  > Ahi  chefhìchi  qutfto  pianto  elicti 
•J>eh,ch  'à  Regina  il  lagr  imar  ^fdice^  , , * 

mS  Lafciaàl’ignobilalmeyài  baffi  petti,  : 
pìorianaysfogarpiangendoiguM,  \ 

Tu  mofira  con  alterile  degni  effetti  . ' \ 

Il  Regai  fangue,ondeV origin  tran  j 

Mentre  arrif e fortuna  à i tuoi  diletti,  . 

Pie  prouafti  inimico  il  cielgìamai, 

M enne  ti  fà  la  caftità  gradita,  K 

« Già  umeiii  honoratatt  lieta  vittu  « . ^ ; 


Hot,  I 


Canto  T)ccimo. 

' / p Ho^yth'èmorih  P Sonore, onde  umel^^ 

' l^te  contrario  //  Cie/o,e  la  fortuna  , >•  ;> 

' Mori^moritinfelicÉyenont'aggreui  • i 

^ Vfir  di  ulta  doloro fiyC  bntrtaf  ■ «c 

che,  quanto  hauerla  pria  cara  doueui,  \ 

^lt*and^erafenza  nota,  e macchia  alcuno^  ' 
Tanto  bora  ejfer  ti  dee  noie  fa , . e fhiua, 

De  fuoi primi  ornamenti  orbata,  epriua^  , 

jo  Tu, Sommo  Dìo, ch]af colti i mieilamentt^ 
E fin  dalCielo  il  mio  dolor  rimiri, 

$àle  td orecchie  honefii  preghi  ardènti'' 
Penetrar  mai  foura  i fuperni^giri  ^ 

Seti mojfer giamai deuote  menù,  - : 

A dar  effetto  à i lorgiufli  dtfiri,  , ( 
^Àichèl crudehcagion  de  la  mia  morte^x  ì 
Tena  condegna  in  preimo  ne  riporto^  , . 


T a, Giu  fio  Ke,ch  à fiera  Donna  il  core  • - 
Doni,  che  prenda  i fuoi  lamenti  àgioco^  \ 

E fi  ueggia  prepoRo  altro  amadore 
M en degno, e ch'arda  m men  viuace  focO'p.  . 

§luefto  picchi  conforto  al  gran  dolore  * 

Cheggio,  Padrepietcfo,  ahi  cheggio poco  v 
Ai^na pena.altrof tempio , altra  uendetm 
AlfiiO  peecare,al  mio  morir  s'aj^ettcu»  ^ 

2 Tu,ehe  hen  fai,  fignor,  quanto  far  dei,  , . ,t 
Purùf ci  lui,  fecondo  il  fuo  fallire, 
JPerclh'unquaimaginarnù  ionon  faprei 
S tratto  eguale  al fuO  morto, al  mio  de  firee, 
JAà,perche  meno  in  lungo  i detti  miei  ? , 

I>i  parlar  nò,  ben  tempoìM  morire  , 

Tongafi  al  dire, al  far  ioghafiil  morfo, 

Tronchifi h ornai  de  la  mia  uisa  il  corfo^ 

4 ■ ■ Coìk 


10^  RinaIHa'  ^ 

9 1 Cosi  détto f lin  pugnale  in  furìaprendr^  " 
eh* ai  gran  figUo  d dmongià  tolto  haueM^ 
£’»  lui  lo  /guardo  fijamente  intende  . 

In  lui^ehe  nudo  ne  la  man  tene/ty 
In  queftadtrojfor  le  gote  accende,  ^ 

.eh’ intrepido  furor  quiuijpargeai  l 

E con  fermeX^  non  più  uifta  altrou$' 

. Di  nouo  ancor  qutjle  parete  moutJ  ; ~ - 

O di  crudo  Signor  ferro^  pietofo  y - ^ ^ 

il  malych’ei  femmit  à te  fanav  cormtene^ 

Ei  mi  trajijfe  colpartir  afeofp 
Il  cor, ch'acro  martir  per  ciò  foJHene 
Tu  con  aperta  forx.a  il  doloro fo'  - 

Vccidi,comluccifaè  già  fua  j/ene , 

Che,  quanto  il  primo  colpo  à luifttgrauép 
Tanto  il  fecondo,  e più  gli  fid  foaut^  45 

§lue^lt  già  lo  priuò  d'ognt  dolzorey 
Ch’il  del  con  larga  manuerfaua  tn  lm‘i 
Mà  queRigli  terrà  tutto  il  dolore  , 
iChe  lo  fanno  v uidiarle  pene  altrui  t ‘ 
T«,  caro  letto, che  tCun  dolce  amore 
Teflimon  fufìi,  mentre  lieta  fui , 

JJor,  eh' è cangiata  in  ria  la  deftra  fortr^ 
Tefiimonio  ancor  fit  de  la  mia  morti^^  . 

E,  come  net tuo  fen  prima  aécogliefti  ■ i 
Le  mie  gioie,  i diletti,  e igaudq  tutti,. 

Et  hor  non  meno  accolti  infieme  hai  quejltp, 
Sojpir  dolenti,  e quefti  etlremi  lutti  * 

Così  accogli  il  mio  /angue,  e in  te  ne  rejit 
Eterno  fegno,equi  con  gli  occhi  afeiutti.  ■ 
ji  filala  man  per  far  P indegno  effetto  y 
E trappajfarfi  {ohimè)  l'audace  peti» 

> - Mal 


Canto  f)ecì «10.  lo^. 

Mal  ferrù  piu  di  lei  betìignOt  e 
La/ciò  di  fe  la  man  cadendo  vota  » . 
llbalcon  in  quelpunto  ancore’ apriti 
^afirepentegran  furor  lo  fcota: 

Soura  un  gran  carro  aììhor  toiio  appari»^ 
T ratto  da  quattro  augei  dì  forma  ignota^ 
Vn  antica  Matrona  a t irnproutfb  , 
Venerabile  gli  occhia  e graueiluìfo  é ■ 

%iEfacoftei  Medea  t incantatrice^ 

Sorella  al  genitor  de  la  "Regina , 

Chè  per  darle  uenia  fida  adiutrict 
In  tanto mal»rimedÌ0te  medicinas 
Chegtà  del  cafo  occorfo  à V infelice  , ‘ 

E de  l’empia  fua  uoglia  era  indouina  ^ 

E per  giungerà  tempo  in  fuo  foccorfo,  • 
Hauea  sh  quefio  carro  il  del  trafcorfe  ^ 

%P  Come  entrale  uedè  la  T{eat Nipote^'  i 

Cbe  di  nouo  il  pugnai  volea  ritorre  t 
Adojfole  fi  firingeiondenonpuoté  •- 

Al  fuo  crudel  difegno  effetto  porre  : ' 
LeJpruX^a  alquanto  poi  gli  occhia  e le  goU%. 
Con  un  liquor tch* al  fuo  martir  foccorre, 
Eymentre à lei  di  fonnoi  lumi aggraua , 
D'ogni  fouerchio  affanno  il  cor  le  fgrautL*^ 

j e La  Maga^  che  fapealepiù  fecrete  l 

Co  fornii era  alcun  fentier  contefo , 
L'incantato  liquor  dal  fiume  Lete, 

A quefio  effetto  prima  hauea  già  preft  ^ 

Il  qual  potea  con  dolce  alma  quiete 
Le  membra  riftorar,  el  coroffefo , 

Mà  la  Regina  foprdl  carro  pofe , 

Qome  dormendo  i rat  de  gli  occhi  afcoftj  ^ 

La 


210  Ribaldo.  ' 

3 / L4  pon fui  carrOy<^  ella,  ancor  u afcetidi  $ 

E di  fua  propria  man  regge  la  briglia  , > 

' ^d^^r atto  uola^tl  aria  feccayefe/idtt 

E doti  tifa  rtndrizxa  il  camin  pigliat  : 

SI  ueloce  in  giù  si  calale  fcendt  >. 
L'augel,  che  tien  nel  Sol  fijfe  le  ciglia  « 2 

si  veloce  al  del  fojpintpfale  l 

'Raz.f  dal  focoso  pur  dat  arco  fhalcj  • ? 

g 2 Giace  uni  fola  in  mar^pltra  queifgni,  \ > 
che  per  fin  pofe  anauiganti  Alcide , ^ 

Oue  àgli  audaci,  ép  legni  ) 

Colpe  in  due  parti  l'Ocean  diuide. 

In  cui  par. che  la  gioia,*  l gaudio  regrù,  > 
Cosi  a ogni  uaghtz.xji  adorna  ride , 

Jn  cui /eh orando  lo' /rateili  il gioco$  s 
^tndepiùbeUoypdtlettoJoil  loco,  , ^ 

alcun  najra,tho  de' chiari  Heroi  ' > j 
Le  flanz.ejfan,da  Gioue  à lor  conceffe  , > 
Fofciachei alme  de  gVincarchi  fuoi  \ 

Sgranate  fono,ond eran  dianx.i  oppreJfe\^ 
^^uiui  nulièyche  ihuom  mai  punto  annof» 

’ Lieto  diuien  ciafcun,che  ut  s'appre/fe. , . 

ÌE.  perche  il  luogo  fa  sì  (Irano  effetto 
^ jOlfola  del. ? lacer  egli uien  detto . . X 

géf  La  Maga  à quejla  parte  il  carro  inchino  % ^ 
E,  corne  giunta  u'èytoflo  l arrefla,  , 

E pofafoura  l' herbe  la  Regina,  . \ 

Che  dal  falubre  fono  era  homai  defio  : 

4{pn  più  la  punge  l' amoro  fa  ffiinoy 
9^»  più'l  perduto  ben  hor  la  motefiat 
Ben  fifa  in  mente  tien  l hauuto  danno, 
fido  non  perù  ne  può  fmtir  affanno  • : j 
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if  j tu qUi^iòxc,  kcui  èmìgno  ìiCnìd  \ 

Con  ntanp'ìà  farga'UJ'ke'^^atioinf orniti  \ 

A éuid' intorno  il  gran  fi  gnor  di  Deio  . 
T(aipiù  temprati, 0 bei Jparge,e  diffondoi  ' ' 
Oue  fiorift.  oh  gemme  in  anrìo  Relo^ 
D'argento ipef cinedi  crifial fon  fondi , 
Midea  ritenne  la  Nipote  atpat a - X 

Seco\ch'ìùìeradlalbeygar*vfaiitu^'..  • ’• 

3 7;^  tanto  al fuo  caminprontOi  è uehci  ' V 
Và  ^òn  Tlorindo.il  gran  figfiuol  d' Amine, 
Hauendo  vinto  già  lo  Fìuol feroce. 

Ch'osò  diuenir  feco  al parangone  y 
iEyperche'1  uecchio  amor  lo  /calda, e eoa,  • 
D|  tornar  in  Europa  ei JtdtJpohe , 

La f citando  M edia,  e le  contrade  à tergo-,  * 
Oue  genti  infedeli  han  loro  albergo . 

17  Ver fo  Armenia cojlorprendon lauta , '■  ■>. 
PtÙ'o  han  tuttala  Media  attrauerfataf 
Verfì  Armenia  maggior, che*n  cruda,  e ria 
Tugna  hauean  dianzi  del  fno  Rege  orbata: 
.fajfan  quella,t^  Ajftria,  ^ inSoria 
G iungon,che  Siria  fu  già  pria  nomata  t ' 
^Imtù  à Barati  in  nane  al fin  entrare,  V 
Effondo  il  mare,  e Idei  tranquillo,  e chiarOk 

j g S^or fero, poi  che  fi  fidare  à Tacque,  ' • > 

E lefpitgate  vele  à i venti  aprirò,  ' l 
L'ifola  uaga , che  già  tanto  piacque  , t 
,A  falma  Dea,che  regge  il  ter^giro,  ’ 

E queIla,ouilgran  Gioite  in  cuUa.giacqui, 

E la  Morea  non  lunge  indi  f coprire, 
ConlaSiciUa,ouef  aeree  fronti  « <. 
Stendonfu  fonde  i tre famofimontei  : . : X 

tV  MentfOr 


. RiffeldaO 

MentrenÌMMmoaihÉl:camuieófUintì\ 

1 (ÀuiJieK  gli  occhi  girando  intorno^.  > ' 
Tieri  raccerto  nocchiero  i lumi  intenta  „ 
chetò  del  di  mille  fregi  adorno  » ^ r • 

Mira  eg  li  i duo  Trioni  aftri  lucenti , 

^t  Orione  drpiafo  à l'altrui  [corno, 

JE  con  l Hiadi  pioggiàfe,  il.  pigro.  ArtetréL 
Souentednattiganti  inféfio,  o duro, 

40  Contempla  il  uolto  de  laLuhà  ancora,  ' 
E roffo  il  uede  » e tutto  accefo  in  vifia,  ' \ 
Tal  par ue  forfè  per  uergogna  aflhora. 
Ch'ignuda  ftt  ne  le  jrtfch* onde  uifm\ 

Or\deil  Nocchier  fi  turba,  ^ fi  fcoloreu, 

E ne  rende  la  mente  afflitta,  ér  trifia  , 
^‘pfeura  nube  intanto  ella  fi uela,  ...  ^ 

E le  bellel^xà  fue nafconde,ecel(L$  i ' . 

4M  Ecco  precipitofe  ir  giù  radendo , 

Più  ftelle,  e'l  lor  camin  lafciar.  fegtìatO'4,  ^ . 
Come  rd{i  tàlhor,  ch'ai  Ciel  fahndofy  ' 
Caggion  dapoi  che  l' impeto  è mancato  r . 
Allhor  grida  il  nocchier,  Lajfo  comprendo. 
Che  ne  sfida  a battaglia  Bolo  turbato  , 

In  quella  per  l'ondofo  humido  mare,  ; 
Qui^jeante  fchiera  di  Delfini  appare^  , • 

4J  Egli  ^orecchie  , ad  ogni  fuono  intenti,  ^ 
Porge , c raccolto  tn  fe  foffnta , e tace, 

E fremer  l’onda  dal  più  baffo  ftnte, 

SÌ  come  fiamma  fuol  chmfa  in  fornactJg 
Chi  mentre  efh alar  cerca  , e violente 
Scorre , il  luogo  di  lei  non  è capace  r 
Strider  flrep:to  egual s'ode  non  meno,  • . . > 

I>i  Giumn per  Cof curo  oiPio  fmp^  . ' ■ 


Canto  ElddtnoL  i l.f  t r . " 

^ 4^5  Magia  t atra  ^èhnca  ÉoU  dìjfètra  •?  y 

Scioglie  i uenti^li  infitta,  e fuor  gli  caccine  j - 
Vagottgriun  di  cofior  d' horribil guerrcu^  . 'j 
*®  Primo  effere  à F ufcir  ratte  procaccia  •.  ' 

1*  Tremaalfuror  tremendo,  epar  la  terra^ 

’•  Che  d’ immobile  homai  mobil  fifaccias 
*’  £ qual  tra  gli  Elementi  hor  nafca  amori  ^ 

^ Il  luttojnuolue  un  tenebro/o  horrortj , 

Sin  dal  fuo  fondo  il Mar  fqjfopraè  mojfo,  - ^ > 
E uiohjpumofo  torbido,,  e fonante, 
r>  L’aer  da  uarie  parti  allhor  percojfo  > . . „ i. 

Si  uefle'nn  nono  horribile  fembianti  ' > 

Il nocchier,che  uenir  fi uedeadojfo  > \ 

^ Tanti  fieri  nemici  in  unifiante , 
r S'arma,  e s accinge  à la  dubbio  fa  imprefa^  ■- 
» Et  inulta  icompagni  à fardififcu,  ' 

' 4$  T olio  f tgnauo fiuol,ch'à  nuUa^  buono,  \ ’ 

E i marinar  col  fuo  timor  offende , ■ ; > 

***'  Oue  non  ueda  il  mar  , non  n'oda  il  fuono,.  1 
^ Poi,  che  gli  ì tommandato  al  baffo  fcendoi  i 
ti  lini  maggior, che  Jciùlti  fono , 

Cala,  e fola  il  trinchetto  il  uento  prendo,  ^ 

ih  Gluegli col fifchio altrui  commanda, eUggè  . 

h Gli  impon,st  eh' à fua  uoglia  ognun fi  regga  ^ 

tpC  Mà,che  più  gioua  homai  l'indufiria,ol‘urt9)(^  ^ 
Sì  femprecrefee  iluerno  imp'etuofo,  v 

ih  £ Fonda  il  pin  da  funa  a t altra  parto  < ^ ^ . 

^ Scorre,.qualcapitanuittoriofo,  . :.vl 

^ E fuor  feco  trarrebbe  à parte,  à parte  : . 

I Gli  huomini  tutti  nel  fuo  fondo  alga fo,  . » 

Se,  per  non  effer  preda  à l acque  forde , : 

t ìdons  afferraffer  quelli fiUgni , àcj>rdcj 


»t4lf  llinaW3r„n,0 

H>del  CM  inouamill^ 
^fttHn/uperh,  tgli  tltri  Dei  fettucF’ 
^‘tietrcaalWercen pmgbcfi fj,,  ' ' 

c "j'  “ t “tu, faci , 
^Wg,(dal  end,  peijf  ,„„  alpref,„j,) 

Tra  due  gran  monti  d’acìua  U,a„n  fende 

**^‘^»tf^,iifermidahilfirac 
f,  ’”‘”‘fffl>»n«au,'ur,a,.é.mauna  " 

Ln  ^ualdt  ìgua,  diU  f,„em,gir^-  , • 

iZa'V'T  , ,:  ; 

l* fin  contai  fi, r,l^fii„. 

Che  tarber,  maggio,  „„p,, 

^IftUp^tde, giti, al  manda  al  cere 

nau^antivngelide  timore^  ,,  . 

D,/T’*  'finenti,  . 

^eh,cht  m»t  dtrpoirt0  gl' interni  afTctti  ^ 
^^  mefit.efitgottiti  nmignntig  ^ 

^ttt  rmolgQn  ne  dubbio^ petti 

^^^”^orte^udel,e%nnnodauantL 

£ let.cb  tnjpauentofn  faccU 

ghfownfla.egliminmc^^ 
S9>S^ira  altri  Umog^  il  figlila  " 

^f^eggiai  fe  ftejfo^ 

^Itrnlfuogem^^^^^  - ^ ^ 

men  dapouertade  oppreh;  ^ 

^j  ^riXttlfuoJinuedernongUi  concetto  ' 

Altrt, cut  cura  tal  punto  non  preme, 

^^ngefe foiose  di  fe^ok  temi,  u 

inciti  ' 


Canto  Decimo?  215 

ji  "Molti  commenti  fai  diuotète  pure  i-  ' •" 

Ciungon  lepfdme,e  Itimn  gli  octhi  al  Cielo  > 

'è  2dàlc%(hàntolto[ohime)lenubirfcurei  ‘ 
! JS7  diflefo  d intorno  horrido  uelo  ; 7 

S orgon  tal  uolta  in  lor  none  paure , 

X gli  [corre  per  t offa  un  freddo  gielOy 
l()  S‘auien,chè  quel p mojiri  in  uifra  accefo, 

I jfli  ^luaji  egli  habbia  i lor  preghi  à [degno  pnfi^ 


Rinaldo  [atto  hauea  nel palifchermo , 
jje  marinari  il  più  fugace  entrarey 
eh' in  quel uolea , come  à l'eflremo [chermo^ 
Col fuò  compagno  andarfi egli  à faluare , 
Perch'india  l elemento  a fciùtto,  e fermo. 

Si  credea  breue  ffatìo  effer  di  mare , 
e s*era  trajportato  in  quel  primiero. 

La  ffada,il  bel  ritrattole' l buon  deft riero . 

è,  33  bdà  il  marinar , che  più  chel  Valadtno 
j,  Eych  e' l compagno,  affai  [e  frèffo  amatta, 

^ Temendo  pur, che  di [ouerchio  il  pino 

Carco  nonfoffe,s  'alt  ri  ancor  uentraua, 
Sifche  cedeffe  ÀCimpeto marino. 

Tagliò  la  fune,ond' egli  auinio  flaua , 
Eiolbattel  fi  [è  tofto  lontano. 

Pregar  lafriando, e minacciarfrin  uano, 

r4  La  naue  intanto  il  dritto  lato,  èl  manoo  s 
Aperto  mojlra  al  gran  colpir  de  t onde , ' 
Lntran  quelle  per  l'uno,  e Paino  fianco. 

Et  à le  prime [eguon  le  feconde: 

Viene  ogni  marinar  pallido,  e bianco. 

Pur, acciò,  che'lnauiglto  non  s' r, fronde , 

Ó tenta  d’impedir  la  flrada  al  mare, 

O'I  legno  uota.pur  de  Tacque,  amarti . - ' 

* Ecco, 
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ll5  • RinaWo- 
£cco,  che  i Aquiloni hòrrihil  ft09 
Fàt  che  di  timon  priuo  il  legno  refiu  ',  > / , 

€t } dal  mar  rapito , e fuor  gettato  ' r-  v ^ 

V infelice  mcchier petto ffo in  tefUt^  .ù.',  '. 

Lajjoy  non  gli  giouo  lejfer  legato , , * , ' ' 

Contai  forila  lo  truffe  onda  molerà f -■  x,-.  r 
Seco  lo  truffe  nel  fuo  fondo^enfieme  'i 

nel  fondo  la  comune  ^emtj  , » ' 

S i Hor  che  dee  fare  in  mezo  laonde  infunf^  ; 

Priuo  kel  fuorettor  legno  fdrufcito,  ^ 

Vani  i rimedij  , e le ^eranze  nane , . ^ ) 

Forano  homai,  chei  cafo  è già  feguito  s 
C iafcun  do'  nauiganti  aHhor  rimano  , , ^ 

Opprèjfodalatema  , ^ inuilitOt 
£ paryche  fredda  mano  al  cor  gìifiringa  , 

€t  offro  ghiaccio  il  corpo  liguri , e cingtUm 

57  Tu  folo  , altera  coppia^  ifgomentarU 
Viflanonfufiitneleflrema  forte. 

Che  tolti  piacque  in  uoltoallhor  moftrttrti,  ■ 
§lualanco  eri  nel  core  inuitta,e  forte i 
Màgià  /finto  ad  un  fcoglio,e  in  mille  parti 
SpeX^to  il  legno»  ejfongli  huornmi  à morte: 
S’ode  in  quel  punto  in  fuon  flebile,  e triROf  . 
Inuocar  Macon  altri,  O'  altriChrifio,  . 

si  Karit  e qué*  rari  in  uari  modi  aHhora, , . ~ , 
V eggonflinotator  per  l ampio  mare , ’ 

§lueglt  alza  un  braccio  falde  tonda  fuota^ 
^fueflicol  fommo  de  la  fronte  appare» 

Altri  mofira  le  gambe,  e in  breue  ancora, 
Scorgon/i quelle  poi  fon* acqua  intrare» 
s'afferra  , altri  à lo  fcoglio, altri  ad  un  legno, 
Altri  fà  del  compagno  à fe  ritegno, 

. Mk 


Canto  Decimò.  217  * 

Ma  diiuerrier  Cinuitta  coppia  hama 
TauoU  lunga,  e larga  aUhor  pigliato 
lE  con  la  defira  à quella  s'àtteneat 
Con- 1 altra  ributtaua  il flutto  irato^ 

£/  à la  forte  man  fempre  aggiungea, 
'Sospinto  à tempo  fuor  ga^iardo  flato 
Stender  anco  in  quel  punto  in  largoi  piedif 
Poi  giunti  in  uno  à fi  taccor  gli  aedi, 

^0  Gran  pezzo  andato  i duo  guerrieri  umtì^ 
Rompendo  à forza  fimpetomarino. 

Da  uafto  monte  d'acqua  al  fln  colpiti 
Si  fepararTlorindOte'l  Paladino, 

Mà  perde  quegli  d legno,  ond'amho  aoditi 
bratto  in  tal  furor  di  ree  deflino , 

Uè  con  mani  fi  con  piedi  oprar  può  tanto  > 
Che  dinouo  aflerrar  lo  pojfa  alquanto  ,, 

d 1 Dal' altra  parte  il  buon  flgliuol  d' Amene -p 
Per  aitarlo, e forza,  (q  arteadopra, 

E fiu^te  fi  flejfo  in  rifehio  pone, 

Mà  riefee  al  deftr  contraria  l'opra: 

Chel  mare  al  fuo  dìfegrto  ognhor  t* oppone  p 
E par,  che  quello  hormai  ru^conda,e  copra, 

' Onde  in  Rinaldo  iiduol cotanto  cr e fee. 

Che  quafila  fuauita  homaigl'ìncrefctj^ 

4 » ^luafifl  diede  in  preda  à Tacque  falfi 
Vira,elofdi^gnomfiflejforiuolto^ 

Mài  'amica  ragione  in  lui  preualfi  , \ 

E'I  fottraffi  al  defir  crudele,  e fiolto,  \ 

Come  il  conflgho  opprejfi  in  lui  rifai fi^ 

Tutto  il  fuo  gran  uigor  in  un  raccolto,  i 

Tranfe  col  forte  petto  i flutti  infimi , 

Oprò  le  gambe,  e*l  flato,  oprò  le  mani. 

Pandi.  Già 


1 T S ' Rinaldo 

ffS  Già  da  lungi  appari/ce  humil la  terrai  . . ' •> 
chef  avochi  [otto  tondi  afcof»  giaccia  > 
Allfjora  ad  ogni  dubbio  il  petto  ferra , ' .. 

£ con  più  for^a  i piè  moue^e  le  braccia  ; 

Seco  ch'il  molle  ultimo  lito  afferra, 

"É  chinata  ginocchi^alta  la  faccia,  . ó 

Leua  con  guardo  riuerente  al  Cielo , ' ' 

£ Dio  ringratia  con  deuoto  \elo» 

^^fMà^quando gli  fouuien,che  renò  morto,  . • 
In  mexA>  l onde  tl  fuo  compagno  caro, 

£ ehm uoract  inuidi flutti  ahforto , ' _ 

Si  fourana  beltà,  ualor  s t raro,  * 

JAen  de  la  aita  fua  prende  conforto  , . . ; 

Che  prenda  duol de  l'altrui  fine  amaro, 

£ partiria  col  morto  i giorni  fuoi^ , . 

^ualgiàfer  Leda  $ duo  gemelli  tuoi', 

CS  Mentre  irà  fe fi  duol,uede  un  C afelio,  \ 

Ch'indi  vicin  la  fronte  à t aria  alzana, 
GlièlmoSlra  ilSolyche  dal celefte  hofUlU  \ 
Serenando  le  nubi  homai  fpuntaua , 

/ pajp  il  Paladin  drizza  uer  quello  , < -.y 

IcuipiediilTirrenoirriga.elaua,  » L’ 
£ fùuiaccoltodal flgnor  corte  fe , . > 

s'd'olfir giunte preffo  Roma intefe,  ; 

$6  Tuftarmefli  cauaUo,  e di  feudiero-,  - j 
Non  menprouiftoil  buon  figliuol  d' Amono, 

£ tutto  ciò, eh' à lui  facea  mifliero, 

Hebbe  anco  in  dono  dal  gerttU  Barono  , 

Tolto  commiato  poi, pre/e  il ftntiero  j 

Vtrfo  la  Francia, oue  et  andar  difpono:,. 

X trouQ  prejfo  un  fonte  il  terzo  giorno , 

Vn  Caualter  dt  lucid'arme  adorno. 


CantcxV ndècJmo.  2fS  ‘ - 

^7  *d arino fo  pin  tenea  It^uìO  ' V'^ 

Per  l aurea  briglia  il  fuo  dejìrier gagtiaerdoì 
E mi  medefino  tronco  era  attaccato  ; 

Y^tgoritratto.ou'eifijfaua  il  guardo:  ’ \ 

Tu  da  V inumo  Heroe  raffigurato 
Tono  Vamata  imago.elfito  Boiardo , ' C 
T oiyrif guardando  UCaualiernon  manco i- 
Vide  Tujbert a a lui  pender  dal fianco,  •_  » 

§lu.ol marinar y cbe  su /battei  fuggito  \ 

2>e  rirato  Tettano  hauea  lofdegno , r ' 
Jibbandottando  il  Paladin  fihernito, 

I n periglio  maggior ^nel maggior  legno  » 
f^me  fatuo  fugiunto  al  molle  Jito,  5. 

Di  upnder  il  fuo  furto  et  fè  diftgno  » ’ :> 

T.  poi  del  pre\^o  con  coflui  conuenne  • 

Col  quale  à cafo  rifcontrar  fi  uenntj,  : > 

^ p Rinaldo  a lo  firaniero  aUhor  rìthiefo  i ' r -r 
^ co f e fise  con  dolce  modo  humile\  - ; " 

Stuelli, eh' era  fuperboy  edifeortefey 
IPiffiefilfar  doni  è fuor  d'ogni  mio  mie  r .. 

S ede  fin  tueycon  Tarme  H fàpalefe,  < % 

<lh^l'a.doprar  parole  fico  fa  uilo, 

L'aìtro, intendendo  ctò, punto  non  bada  , i 
Ma  fende  à terroye  pon  mano  à la  fi  ado»  % 
^0  Ciò  fece  il  poladintche  non  uorrebbò 
Haufrein  pugna  alcuna,  alcun  uantaggio^ 
Sapendo, che  colui  non  mai  potrebbe 
Sp  libbre  il  fuo  Baiar  do  à fargli  oltraggio  i 
AUhor  ne  lo  (Iranier  lo  (degno  crebbe, 

E fauer farlo  futi  flimò  mal  faggio. 

Poi  chardifee  affrontar  fi  à paro  àparei  ) 
Cenlui  fiforpeA  A ne  Carme  chiaro, 
i- ' SL  * TJ/taldo 


120  RirialJo  ^ 

j^iBinalde  prima  l brando  in  opra  mifi,  ' 

Ma  fchiuò'l  colpo  H caualiero  errano 
JPo/cia  alzando  la  Jpada  aSpro  forriji» 

£ diJfe,Hor  guarda  chi  ha  più  dotta  maiìi^ 
La  percoffa  crudel  ruppe  < e diuifs 
Lo  feudale  mezo  nè  mandò  fui  piano,  - 

Jpùiydechinando  ne  la  manca  cofeiai 
Clifè  quiui  fentir  grauof^  angojcitu  • 

71  Non  a tanta  irauhquèNettun  commoJJbf  ^ 
Se  lui  MaeflrOyOd  Aquilon  petcote. 

In  quanta  falfe  il  Paladin percojfo. 

Sì  ch'accefe  di  fdegno  ambe  legotei 
Diuien  lo /guardo  ardentOy  e l’occhio  ro//^‘ 
Ch'altrui  fol  di  timore  atterrar  puote , ' 
Jior  che  farà  quel  formidabil  brando /'■ 
Che  con  impeto  tal  viengih  calando  • ^ 

A fotta  apre  la  firada  af  colpo  horrendò  'ì 
L'elmo,en  due  pezxi,  dn  tre  riman  partito^ 
Siriuerfatefirano  al  pian  cadendo, 
fiagatò  nò, ma  ben  de/tnfi  v/cito, 

Dijfe  Pànaldo  allhor.  Chiaro  comprendo  -,  " 
C'habbiam  quefia  bat  taglia  hormàif orniti 
lndiVu/berta,elbelritràttoprefe,  • ' 

> "Efu  l caro  defirierd'un [alto afcejfè^  - 

7K  lloto  il  rieeue  j 'è  del ftiamork  ^ ^ M 

Mofiracon  l'annitrir  fegno  euidente  % ^ - 

£ con  mille  altri  aperti  indicq  fùorà  •'> 
Scopre  il  piacer,  che  dentro*  l petto  fenteà  * 
Cofifà  c an  fedele  al  fuo  Signore , • 

Ilqual  di  lufingarlo  ufi  fouenie^  ^ - 

Che  d intorno  gli /altane  con  la  bocca,  ‘ ‘ 

£ con  la  coda^dolce  il  bacia, e ioccàiJh  * - 

Gik 


Canto  Decfnro. 

7/  Già  Jt  pttrtia  Rmaldoy  aUhor  che  fcorfi 
Lù feudo  fuo permesso  ejfer  diuifo^ 

Onde  il deflrier  di  nouo  in  dietro  torfe^ 
Là  uegiaceua  il  caualier  conquifo  : 
LftyCheì  fuo  feudier  quello  gli  porf%. 
Jyelfuperho  Bcuron,  che  gli  erauifo^ 

Che  fino  fojfe , e là  temprato  doue 
Brente  fopra  t incude  il  braccio  moutJt 

yC  Era  quiui  intagliata  una  Don\eUfO 
I>pi  COSI  dottale  maefireuol mano t 
Chegiamai  non  fu  vifla  opra  sì  bella  $ . 
Diuin p arcua,  e non  fembiante  humano! 
Viua  r^tjfembray  e'I motore  h fauella 
Mancaua  folo  à l'artificio  firanoy 
Màfie  non  parla  ancor  Je  non  s'è  mojjay 
Bar,c,he  non  uoglia^e  non  che  far  no'l  pofifa^ 

77  St  uìuo  in  quelle  il  finte  al  uer  fiomiglia^ 

. Benché  di  J^irto  fian  le  membra  cafje^ 
eh' altri, mirando  in  lei,fi merauiglia, 
ch'ella  non  parli, più  che  fe  parlaffè, 

A Uh  or  il  uago  feudo  il  guerritr  piglia  ^ 

B meglio  era  per  lui,  che  no'l pigfiaffe^ 
eh  oue  ffilo  lo  tolfieàjua  dlfefa 
C life  pQi  ( lajfo ) al  cor  mortai  offeficul 

yp  Tolto  loficudo  ile aualìir s'accinge 
Brontiffimo  di  nouo  à la  fua  uia: 

B così  caldo  Amordo  sfer\a,c  fifiìnge^ 

Che  noja  fi  ferma  mai,  ne fi  difuia. 

Mentre, eh' Apollo  i!  mondo  orna,  e dipingi, 
O per  tornar  oper  partir  s'inuia , 

Sol  quando  è d'aurei  fregi  ilCiel  contro  , 
Bo/Uf  ne  dorme  benitte  bene  è defio». 

--  J In 
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75  In  ptehi Itomi  fcorft  il  èelpaefe,  ' ' ’ 

Chi  quinci  il  Marti  e quindi  V Alpe  ferra  S • 
IndiiVarcando  intontirai  pian  di/hefe  , " | 

£ vide  lieto  la  natia  fua  terra; 

Poi,giurko  homMpfeJfoPartgidntefe, 

Ch'il  Magno  Re  eofuoiMc^ri  dt guerra  $ ' 
E con  le  Dame  fuefalta  Regina  ^ 

Haueah  la  ftanKator  molto  uieiruu» 

10  Da  la  Città  duo  miglia^  tre  lontano 

Luogo  ù la càccìagion  fempreabbondaua^ 
Scura  un  fiorito,  e diletteuol  piano , ’ 

Cui  lucido  rufcel  dolce  hrigauat  '■ 

E ch'iui  centra  ogni  guerriero  efJrano^ 
Ch'òfuo  con fegliOth  forte  là  guidaua 
Alcun  fi- ance  Baron  ueniua  àgiofira. 

Di ft  facendo  à Dame  altera  mefircu  • 

11  Comefìt  prejftt,il  pian  ripieno  fcerft  ' 
D'lUuflriCaualieri,e  dìT>on{e1ley 

1 quai<  d*orOyd‘ acciaro,  e di  diuerfe 
Sete,  ornauan  le  membra altere,é belle  « 
Altre  uermiglhyaltre  turchine yh  per fe^ 
Candide  quefie,  e verdeggianti  quelle  r 
E'lSolyche,rifiettendbindiJplendea 
Di  noua  Iride  ue^a  il  Ciel pingecu  • 

il  Mà, fendo  uifto  il  Faladin  Rinaldó, 

Sul  gran  Balordo  in  sì  feroce  alette  > 

Che  ne  uenia  s)  ne  la  fronte  baldo , 

Che  mofiraua  t ardir  chiufo  nel  pettO’,  • ‘ 

£ nfòura'l defirier  fondato,e  falde  , 

Che  parea  muro  in  terra  foda,  eretto^  ' 

Vario  parlar  trà  quei  di  Carlo  nacque, 

£ ciafcunod  lodò>y  eh' à ciafeun  piacqutJ  ^ <■ 


Canto  Vndecimor.  12^;^/ 
S 3 Mà*l  fuperboGrifon.che  difendea-i 
Per  amor  di  Clariceyà  tinti  il  uarco , 
Sentendo  ciò  ^ch' altri  in  fu  honor  dicea^ 
Conira  gli  andò  quanto  trarrebbe  unarc$f 
perche  nel penjitr  prefiJJ'o  hauea 
Di  far  tojlo  di  lui  ~Baiardo /carco , 

Gridò fdiura^guerfiernh  àia  mia  Dama 
Cede’inbsltàyqual  hà  piu  pregi Ojcfama^^ 

G rifon  già  per  amor  hauea  fd^uito 
Gran  tempo  inattivi  d’Oliuier  la  fuor  a. 
Mal  foco  fuo  negletto , eìr  ifchernito 
Tudat attira  giouinetta  ognhora  : 

Onde  per  lunga  prona  al  fn  chiarito , 
eh' accor  tentauà  in  rete  il  utnto»  e l'ora , 
{^Stolto)  à fruir  Clarice  egli  hauea  prefo , 
N e petea  ciò  T^naldo  hauere  intefo» 

Onde  rifpofeyV il  timor  nondeue 
Giamai  la  lingua  altrui  torcer  dal  aere  , 
periglio  ò fatica, ancor  che  grtue^ 
Siconuten  d'ifchiuareà  Caualiero: 

Dico  dunque^  ch'oltraggio  iluer  riceut 
Da  te  non poco^e  ciò  mojlrarti  Jpero  : 

Bella  è la  Dama  tua,  ma  molto  cede^ 

A chi  fi  del  mio  cor  foaui  prede» 

A r armerà  i fitti  horrendial fin fi  uetmOf 
Da  le  minaccio,  e da  P altere  noci  » 

Dì  qua,di  là, le  due  majficcie  antenno 
Vengon  portate  da  le  man  feroci: 

Par, eh  abbiano  i caualli  al fianco  penne  | 
Così  à l'incontro  van  ratti, e ueloci. 

Varia  fi  rompe^  e trema  ancor  la  terra. 
Al  primo  commeiar  dp  llt^^ra.  guerra»* , 

ÈL  4 
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/7  Pofe  ilfuo  colpo  à uoto  itMagmx^fà , 
Incauto  troppOtO  corfi  l hoRa  infàlU  ■'  % 

14  à lui  Bànaldo  a meno  feudo  prefe  » - . 
^lofc^infefuor  del  fuo  cauaUo: 

Sondo  percolo, eU/uol  premendo,  refi  -.y\  i 
jilto  rimbombo  il  lucido  metallo  j ; • \ 

Come  fuolfiuitla,  che  fonando  ittuit/o  . \ ' 
A l'horrenda  battaglia  ogn  alma  orditA^^  '< 

SS  'pinaldo  aJlhor  dal  degno  ftuol  è cinto.», 
Ejuppiieato  à tcrji  uia  f elmetto  , ò 

Tjel  che  dà  preghi  lor  fornaio  , e uìnto 
X)i  compiacerli  è mal  fuo  grado  afiretto  ^ 1 
Si  [doglie  al  fin  que'  lacci  ond'era  auinto  ' 
V cimose  fc opre  la  chiomate  luago  aletta»  * 
ÌHe  men  bellone  leggiadro  hor fi  dimofìra»  \ 
Ch'apparfo fia  poJfente,eforte  ingiofireu,  - . 

toTofiofu conofeiuto  ilCaualiero  ’ x-*)  -, 
Al  di/coprir  del  uolto,  e del  etm  d'oro^» 

E chiare  noci  di  letitia  diero,  1 

Con  replicato  fucn  [amico  ihoro  : . ,i 

Che  già  del  fuo  ualore  il  grido  alterOr 
Era  giunto  à l orecchie  à tutti  loro: 

La  gloriafòura  lui  fi jpatia  intanto»  ■ 
Battendo  l'ali  àor  con  dolce  canto»  ^ 

po  Ad  honorarpdnaldo  egri  un  saccirge»^  ■ 

S di farfegli  gratto  ogri'un procaccia»  - 

- Altri  ia  man  gU  tocca,aUri  gli  cingo 

Il  collo, e ilpettOfCon  amiche  braccia:  ' 1 

Altrhcui  caldo  amor  più  inanni  fpingo  » 

Pien  d un  dolce  difio  lo  bada  in  faedn  : 

Mà  il  padre  ^mone  al  petto  Aquato  il  Heiio», 
ISfenfoako  dilemìrfia  Umne^  - ■ . 

« ^ T Ji  Lafeimo 


• ^ Canto  Decteió,  ' 

fit  ta/ciato  il  VadrtM  Caualiero  htOftt^  1. 
^I2>e  ff*ot  Regi  à Badiar  Je'a  uà  la  mano, 
•^luei,moJlyaneiolamorneluolto  fcrittà, 
L’accog lion  lieti,  e con  fembiante  httm^no  • . s 

T an  le  Donne  tra  lor  dolce  conflitto  , . | 

Jnhonorare  il  vincitorfoprano,  • ' 

B in  quanto  e lordaT honedà conceffò,  ’ 5 

Qli  moflra  ogn  ma  il  fuo  filler  ijpreflk^  . i ; 


ìK 
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I»  noUlft}Ì€^ftlmo  il 
Fervida  lelU  d buon  Rjtuldo  uccide: 

Pi  CUrict  in  itjpraùttedti  Franccfe- 
^tino  bandit<h*cfint  ti  fi  dimìde- 
JfUfelnaitlDuolvitMtecotufii^^ 
Gutrrier  m'I  tragee  e poifer  uit  più  fide 
Cimtna  t tarnn  in  mi  U^Jpemt^tH  cera 
‘Florindo  feUte  deptrig^io  amero  . 


In  quefio  undecimo  Camo,Per  Anfclmo  » che  ue« 
nendo  à comefa  con  Rinaldo»  è uccifo  da  luti» 
s*ìmpara,  come  il  più  delle  uolte  l*huomo  te* 
merario  paga  con  la  propria  ùita  l’errore  dd* 
la  fua  follia.  Io  Gatlb,che  dà  bando  à Rinaldo» 
fi  uede  il  nero  curano  d*un  ginflvffimo  Princi- 
pe, che  non  lafcia  impaniti  gli  altrui  delitti . 
Tlocindo  foccorfqda  lui , ci  diroofora,.quaiuo< 
bubuacofa  6a  l’iàuere  de  gU  amici,  i quali  ài 
tempo,8c  luogo , che  noi  meno  celo  peniiamo 
fono  a noi  twne  fpcflo  di  giouamcnto . 


CA.N- 


CANTO  VNDECIMO. 


£ sarina  incontio  lui^di fdegno^t  dira, 

Ter  T onta  in  fuo  difnor  fatta  à Grifone,  ^ 

S per  uedtr^che  ne  lo  feudo  il  Molto 

X>^ ignota  Dama  porta  imprejfotefcoltep  /. 


Tomp'er  la  fedoiO far  torto  al  mt  amore, 
Senonmifcoprilac^ioneejpreffa, 

Del  tuo  grauefaìUr^el  mio  dolore. 

Tot  choetiua  non  puoi, mi  molhi  ^reffa. 
La  Dònna  [ohime)che  ti  pojjlede  il  core, 

Lt  onde  più  mi  doglia  (ahi perche  e^uejloì), 
A la  mìa  gloria  fticpn  forme  infeflo . 


. ■! 


A trattali  in  dijparte  alH 

fojpiriu 


Cl  AR 1 c £ , e Gelofa  fot 
nè  cagione. 


Tràfe fremendo  f aecogR$ 
zemira. 


che  fan  (jueWaltre  alg^M 
figliola  Amone, 


§.  ^n  ti  hafia,ùrudel,  [dice  in  fé  flejfa) 


X 


■ 


iiS’  ' Rinalcfo 

^ tajfa.qual fitto  $ fiorP angue  e cetatP' 

Tal  fotta  Cortefia^  fitto  helUT^  > 

S'afconde  in  te  perfido  eorfi>ietatOy  ! ‘ ' if 

Chef  altrui  fide^l  puro  amor  difpré^fzjtt^  •' 
T ug^it  e enne  ^[ohime\fuggite  ili  grato 
Sembiante ièl guardo  humil  piva  dtdolc^x^^tJ 
eh*  premettendo  uita^altrui  dan  mortOy 
E fon  tCun  fido  cor^mal fide  feort^  . 

Màfio/tatàt  che  fijfiiroìà  che  mi  doglio?' 

Sei  più  dolermi, e l fojfiirar  norkUàle 
S'egli  e perfido, e (ieue,io  comefìgliOy 
jdntoT  dmquv fero  fidale  haléi 
Ahi  non  fin  uerych'à  lui  fioprir  mi  Hoglio^, 

JSle  laotfianzjt,e  ne  lafedeeguale:- 
Cofìdetto  tra  feyprefe  configlio  y 
Dipnpfhare  à T^naldo  irato,  il  ciglio^ 

t O di  temayt  iCAmor  figlia  erudeléy 
Tiglia,the'l  gerùforfouente-ucctdiy  ' 

A fall  e fne  doUèf^e  amaro  fiele  y- 
\ Eeftiych'infiettif  oÌme,ineHÌ  f annidii 
JXornaà  l'infitmo  homaiytrà  le  querele  ^ 
fTrà  t afife  pene,e  tràgft  eterni  firùU 
^JSèpiù  turbar  ùpuro,e  cafiofoeoy 
Ch'iui non  metta  hauer  tuo  ghiaccio  hcùà. 

Il Paladin, che fempre  g/iOcchi forfè ' 

“ Sitiiid  principio  à la  fua  dolce  amata». 

Si  comelampo  in  Ciel  turbate  fiorffi^  ' 

Toìgpr  or  fìrane' la  faccia  irata^:', 

JSòn già  de  la  cacóne  allhor  s*aecorféy 
Cheiarendtjfein  contro  lui  fdegnat a», 

Tur  cheto  diffie^Lafiof^or  chi  mofeura 
UJjbrejidof  angelica  fiffitcul  - 

; / Epjmqtiée 


' n 
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Canto  Vrufccimou 

^ 'l^unque  fato  per  cesi  /unga  uùi 
Morte  uenute  à ter  così  neiofa  ? 

Chemi  dà  morte  l’inimica  mìa^ 

^luando  m'appar  /uperèa,  e difdfgnof»^  { 
^lual  fora  (olirne)  Ji  fujfe  humile^  epia^  ) 

S'ètal tfindo  crudel,^  orgoglio/a:  { 

làehycome  [offri.  Amor.  ch‘ingÌHfto JHegne^ 
Turbi  i begli  occhi,ou*'Vl tuo  albergo, e Iregpof' 

i F/à  tanto  Carlo  uer  le  regie  jnura  , 

V ol,che  la  nobil  f chiera  il  camin  prender ^ 
Spogliar  Ji  uede  allbor  la  gran  pianura, 
Frima  di  quella,  e pei  di  quejia  tenda  y . , 

Et  ogni  Caualier, cui  dolce  cura  ' 

Ter  Dama  de  la  cene  il petto  accenda  » 
Figliar  il freno  del  dejlrier  di  quella,  \ 

Mà  con  bel  modo  pria  riporla  in  fella  y 

^ Sireca  ancor  Rinaldo  infra  le  braccia.  \ 

Clarice,e  la  ripon  sul  palafreno,  ; 

^à.quella  dà  bei  lumi,  e da  la  faccia 
Flotfer  rajjemhraallhor  fdtgno,  euelenoi . 
S,  bencke  con  la  lingua  immobil  taccia  , 

JB’V  fuo  tacer  d'affre  querele  pieno, 

JE  ciò  eh’ à lui  non  toglionle  parole, 

^Hegar  con  gli  atti, e con  gli  fguarM  voltj  •- . 

g ù II Caualier, eh’ audace  in  tali  imprejh  \ 

' Cojiume  innato,  e cald’Atnor  rendea , 

Mentre  per  gli  oahi  al  cor fiammelle  acce  fri?. 
Dal  caro  amato  oggetto  egli  trahea  , x 

GjuaVhuomo  in  amar  cauto  il  tempo  prèfrfer  ; 
Ch’afcofamenteàluigià  frtogliea^  v. 

% mofhandodi  fuor  gl  interni  affetti-^ 
^klfptaumt^Ui^uamqfiefHdettip» 

' ~ Mh, 


2^0'  • RinalJò 

/ j Ahi  quant* empio  e coluiych'adhuom  mSàk^  \ 
De  le  lunghe  fatiche  il  frutto  muola^ , 
Giunto  crudele, e dipietànemico  , > 

clk  negli  affanni  il  mifer  non  confila  : 
G^ueflliory  Signora^  à uoi  piangendo  Me»  p 
Perche  del  mio  penar  la  dolce,e  fila 
Mercìmt  fi  conunde,emi fi  toglie 
Ogni  conforto  in  fi  grauofidoglÌLJ, 

1 / V affanno  dunque  in  lungo  errar  [offerte^ 

, E quanto  fai  per  uoi  ne  l'arme  oprai , 

Haurà  per  degno^e  per  efiremo  morto 
Sdegno  ch'ai  cor  mi  mandi  acerbi  guai  ì 
Sdegno, eh' in  quefto  amaro fiato,incert» 

De'  bei  vo^ri  occhi  ofeuri  i dolci  rai , 

Da'  quai  prende  uigor  l'anima  fianca^ 

Et  al  duci  fi  f attraggo , e fi  rinfranca^  » 

/ ^ bdifiro,  e qual  cagioneì  e quiuiilcorfi 
Volta  di  fue parole  oltre  Jeguire, 

Ma  glipofe  à la  lingua  allhora  il  morfi»  . . 
Vamata  fua,cos) prendendo  à Mrot 
Diaui  nel  uofiro  mal,  Maui  ficcar  fi. 

Chi  ui die  cantra  me  forz^a,  ^ ardóre^ 

Il  cui  uolto  non  fil  nèl  cor  por  tate , 

Mà  fuor  ne  l'arme  impreffo  ancor  moftrattJ  à 

féf  Tu,  fiero  Amor,  tu,  che  gli  ftrai  di  quefi» 

V od  driT^fti  al  cor  del  gioumetto , 

Narra  non  men,  f acerbe  piaghe  infefia 
Ch'impreffer  quelle  à lui  ne  l'egro  petto  : 
Che  farle  in  qualche  parte  hormanifefi»^ 
A la  mia  Mufa  è difigual  f oggetto  , 
potrebbe  cantando  ai\arfi  al  uero  , 
Qualar  tu  fai  puoi  laltruipenfiero. 
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Canto  VndccitTfo. 

i j Netfofco  fenfo  dé  le  uoci  irAtcJ\  . 

Ben  tofio  penetTQ  P accette  amente  ; 
Bencl^  foffeto  fuer  quelle  mandate  . , 

Ofeuramenteye  in  fuon  baffone  tremante^ 
Et  à far  centra  à lei  fua  lealtate 
Già  fi  moueua  con  humil  fembiante. 
Ch’era  uerace  tejlimon  del  cere  , r- 

E certo  ftgne  de  l'incerto  amerei , 

# 

X 6 Mà  Clarice  al  fuo  dar  la  uia  troncande^ 
Lo  fcherrn  {lajfo)  con  aSlutia,^  arte  , 
Ch’à  fe  chiamo  cortefemente  Orlando, 

Il  qual  da  tutti  gli  altri  iua  in  dicane. 
Età  laidi  parlar  materia  dando. 

Al  figliole  d Amen  la  tolfe  in  parte, 
DapoigiUntiàParigit  ancor  ghtolfe 
La  dolce  uìfia,ond'à  non  men  fi dol^t>^ 
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g/  Mifero  Cauaììero.wgiufiamente 
Di  fortuna  e d*  Amor  prona  Poffefe  , 

E per  l' aura  del  duol, nel  petto  finte 
Gir  più  crefeendo, egri  hor  le  fiamme  acce  fé 
E qual  da  poco  humore  acciar  rouenté 
Più  feruidoi  che  pria,  tallhor  fi  refe  , 

1 ale  in  lui  da  piacer  fugace,  e breue 
V of  dorè,  e’ l duol  maggior  for^arieeuo  • 

gP  ^el  A breue  piacer,  che  taPhor  prendo 
D^aJ caro  oggetto,e  da  l'amata  uifia,  . 
Col  fuo  dolce  licer, uia  più  raccende 
lLf6co,èltio  dolor, ne  P alma  trifta: 

Che  P un  contrano  rnaggiorP altro  rende 
E’I  mal  dal  ben  uigore,eforgA  acquifia: 
Ch'oueìseue  farebbe  effendo  ignote,  . . 
S^Aggraua  alparagon,cei  farfinoté* 


.^RinaMò^ 

1 ^ Sei  mIu  il  Sol,  de  U fofca  omha^fiojfe,  ' i 

De  la  grafi  madre  ecntita  il  duro  uolto , 
jAà  da  Rinaldo  amor  già  non  rimojfe  '• 

L' ombre  del  duolo,  ond et  uiueua  inuoltH 
J>ur  ei  sì  con  Clarice  in  tanto  oprejje , 

Ch'ella  amante  il  tenea  feruido  molto  , ' ' 

Se  non  leale.e  nel fuocaflopetto  » 

Già  rilajfaua  tóftinato  affetto , > ^ ^ 

a 0 H'cnpero  di  color  conforme,  il  moUa  r 

Mimo  uefloyel  placido  penfiero: 

MXi  lo  fdegnoiche  dal  petto  toUe  ' 

Jiipon,ne  gli  occhile  nel  bel  uifo  olteroy 
Onde' l foco,e*l  mar  tir  molto  s'eRoUe  . -• 

^'linnocente  afflitto  cauatiero , 

Ciò  olirà  la  fmx.a  non  penetra , dout 
Tactinfu  aita  Amor  pietofeproutj  « ■ ■ 

^ I Idà  fra  tanto  pompo  fa, e nohitfefta 

Nel  palagio  di  Carlo  fi  prepara  , ^ ‘y- 

Lagente  tutta  à tai  diletti  defta 
La  notte  ajpetta,egli  ì la  luce  amara  \ ^ . 

Chiama  quella  Rinaldo  atra,e  moltfia,  5. 
Chiama  la  fera  poi  lucida,  e cara , ‘ ’ 

O ftolta  de'  mortai  fallacemente,  ;£  . 

che  cieca  il  fuo  peggior  brama  foueàtte^^ 

j2  Già  la  notte  fendendo  humida  tali  j 
Gli  almi,  & eterni  fochi  'm  Cielo  accende^ 
"Là  donde  il  bene,  ^ mal  trà  mi  mortali,'  > 
Con  uaria  forte  ognhor  deriua,  e feendit,  ' 
Già  foaue  armonia, per  le  reali  ' • 

Stanze,altamente  rifonar  s intende 
£ concorde,  a foaui,  e dolci  accenti  ‘ 
Yà  nùfio  al'cUlo  il  fumJe  gtifiromen^,  - 

XfaUii 


/ Canto  Vndedttio.  2 


'D^altigumUfydi  ’pomead^ynti^b 
Il  palagio  reni  tojlo  è riphnO  i 
E com^Jupl  ttàlemen  chiare fitUe  » ; 

Splendor  Vener't  e GioueùiCiel  feren^,:.  h. 
Così  tra  CauaUerjtraleTmsuUt, 
curicele  I fuoamator blende  non  mftm  ) 
E da  bei  lumi  lory fiammelle  aurati  • . v 

Efcon,d' empia  dolce'^^a  auuelenattj  % . 1 

J4  Non  già  Bjnàldo  ne  t amato  uifo 
Pietà  uedeperò  del fuo  mattoro  > 

Ne  uer  lui  lampeggjMt  ^uel dolce  rifo^  , 

Che  gli  [copre  d' Amor  tutto' It  f foto:  3 

Al fin  ditone  [ahiduro  infaufto  auifo\ 
eh' Alda  componga  le  difeordie  loro„  . • > 

Alda  la  bella  inuitat  noie  à danzdh  . > 
Poi  [hà  locate  in  lei  la  fua  ^eran{^  • . M 

jt  j Egli  cofiei  con  puro  z.elo  amaua , 1 

Et  era  amato  con  eguale  affètto , \ 

*Terch' altre  uoltCy  quando  in  corte  fiatm^ 
Con  lei  nudrito  fu  da  fanciulletto  : v. 

Sapeua  poiych' apriua  ellay  e ferraua 
V empio  cor  die lar tee  à fuo  diletto,  ;2 

E, con  bei  modiy  e con  parlar  foaue , 
HolcemerUù  di  quel  uolgea  la  chiauu,,  ' 

V^K'leji  dunque  fi  moffcy  e ìartehiefe 
Di  ballar  fcOy  ella  era  à ciò  prefla  , \ 

Màfia  dal  forte  Anfielmo  il  JAaganzjefe 
Nel  punto  tfieffoyà  danx^  ancor  xichie  fiati, 

■ ’Aldayche'l doppio  inulto  à un  tempointefe,  > 
Chino  à terra  lo  figuardo,  e l'aurea  tefiu^. 
Nè  quelynèquefilo  col  parlar  ricu fa  y \ 

Màtacmdo  fi fiàdubbiaA  confiti ..  i 


it 


, 


1^^  Rinaldo  ’ • 

%y  lU^SMS(efe  aBh9r  l'altera  ficnte,  • '% 

Et  infieme  il  parlar  uerl^altrctcr/è,  ^ ^ 

Ctdi,  garzo»,  fe  noti  da  i gridi  à tonte  ^ '[  ^ 

E da't  onte  s'andrà  piu  innanzi  forft  ■: 

Non  mtn  altero  <juel  di  Chiaramonte  » •’ 

Cori  fior  fembiante , à lui  tai  detti  por/è  g 
Cedi  pur  tu,  fe  non  uerrafji  totio  -- 

Eiu  oltre  ancor,  ch'io  già  ne  fon  dij^ofe* 

àS  Anfelmo  folgorando  il  ioruofguardo  , 

Ad  afpro  rifa  aUhor  la  bocca  moffe, 

E difesse  panto  ofa  un  uil bajlaedo  , 

Che  poi  farebbe,  fe  mio  pari  ei  fojfe , 

Bor  ben,  tal  detto  fu  pungente  dardo  • 

Ch'alnobilGiouanetto  il  corpercojfo  » 

Come  Leon  ferito  in  ira  falfe , • 

E'I  fuo  fdegnó  frenar  punto  noti  unlfzj  • - 

j Pt  Con  la  ftniftra  mano  Anflmo  ftringe , 

Ne  Ingoia,  iltrar  fiato  à Im  contende , 

E con  t altra  il  pugna!  di  punta  ffiinge , 

E trapaffando  il petto,  il  cuor  gli  offende  ^ ■ 

Di  rofféggiante  f malto  il  fuol dipinge 
Tiepido  rio , che  da  la  piaga  fcendzj , 

Eco'l  f angue  efce  ancor  lo  Jpirto  infiefne  ^ 

Si  chol  corpo  cadendo  il  terren  profoi  • 

1 0 Come  fan  gnigno  in  più  cader  tremando' , 

Il  Maganze feCaualier  fuuifio,  f ' ■ 

Intèrno  per  la  f alà  ir  r 't fonando  ' 

Strepito  vdiffi  di  più  uocimiSìOi  \ 
Gp^cd' fremer  s'ode  ar^cornegli  aUtei,  quando 
Le  pecchie  infefla  morbo  horrido , e triflo  , 
Equal'ne'bofchi  allhor  ch'inlor  ferrati  , 
Spiran  dlAnJlrofò  di  Coro  iprimi  fiati, 
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Canto  Vftdèdmó. 

|I  Si  uiderl’dmpeggiarmiìle  Incinti  ‘ . \ 

Jlrri,  in  quel  punte  ancor  qual  fochi  accefi, 

E quinci  correr  tC alta  rabbia  ardenti,  > 
Contra7(jnaldoyGana,e gli  altri  effèfii  ' X 
E quindi  pofcia  al  fuo  foccor fi  intinti'  X*; 

1 fuoi  fratelli  opporji  à Magat^pf  j < • 

E cd l fier  de  guerrier  di  Chiaramónte, 

L'inuitto  Caualier,ch'uccifi  Alrmnttj  • 

Le  pauide  donzelle  i bei  colori  ' , -V  t 

Smarrirò,  opprejjedala  fredda  tema  9 X 

Come  fogiton  tal hor  uerrmgli  fiorii 
S'auien , che  troppo  giel  gli  a fiondate  prema. 

Pallide  i uolti,  e palpitanti  i cori , 

Ci^eUe,col  piede,che  mal  fermo  trema  » f 

St  rifhinfero  intorno  à la  Regina , 

^lual  in  porto  dal  Mar  fragil  carino^»  . 

I ^ Carlo, tutto  di  fdegno  accefi  in  mite  , * 

Altri  tiene,  e riprende,  altri  minaccia  , ' 

E di ffiegner  in  lor  l'orgoglio  Jiolto 
Con  gli  atti,  e col  parlar  tenta,  e procaccia  t ^ 

M à Rinaldo  col  manto  al  braccio  auolto,  . 

Con  tardi  paJfi,e'con  ficur a faccia  , 

Ver  fi  la  porta  il  piè  uà  ritirando , \ 

E tiene  nella  deftra  ignudo  il  branda, 

^4fl'Magan‘{e fi, che  fi  audaci  in  prima, 

Gli  erano  adoffo  corfi  à fargli  offe  fa,  ■ X 
Come  uiderrifirti, oltre  ogni  Rima,  .. 

Tanti  fieri  campioni  in  fuadifefa:  t 

L’ ira  jfitnaro, e quella  furia  prima,  \ 

Pentiti  homai  di  fi  dubbio  fa  ìmprefa  s 'i 

Pur  col  mouer  de  t armi,  e con  le  uoci 
Simofirauandalunge  affai  feroci  , ^ \ j 

Cork  . 
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2^6  RinaWo  ' n 

Così  diCàntifnido  iinol  fouenté ^ 
JCb'incònttssiToro arda  di  fdegno^  t 
Corre  Per  affalirht  e poi' fi  pente  t • 

I Utfundo  lo  /guardale  fi  ritita , 

Jiientrefn  feroce  afpette,  alter  amenti  . 
GluelmoMcip^JfiiegUoccbiintornogirM, 

£ doH'ei  uolge  il  tardo,  e gratto  piede  , 

La  itili  filiera  pauentando  cedcj  , 

« 6 Potè  faluo,  idefo  à la  fita  flarfia  . ' 

Dain{wiciritrarfi  il  giouinetlo  t 
JVial  fuo  fouerehio  ardire, e la  baldanxM  ' 

f^afeta  dt  f degno  à Carlo  accefo'tì petto^ 
TroppojroppogUparealtaarroganX'*  t 
C'habyta  tanto  oltre  ufato  al  fuo  cnjpetti^ 
Si  ch'à  la  fin  di  Gano  al  rio  configlio 

.f  Dala.Pramiagli  dtèp'trpetuotJ[glii^ 


1 7 Hor  yche  far  dette  t infelice  amante^ 

Pìon  al  fino  T{e,nonà  fitta  Donna  gratof 
Partirà  dtmque,e'l  dolce  almo  (ìmbianti^ 
Ond'egli  uiue,  à lui  farà  celato  ì 

4hi  fortuna  crudeLperffuante, e guanti  ■ ■ ■. 

Tatirheyà  sì  rio  fin  l hai  tu  guidato , • 

§lttand  et  trouar  credea  breue  confortò^ 
L'hai  con  un  colpo  fidi  trafitto, e morto . 

La  cattaci  prende,  e ciò  eh' Amor  gli  ditta 
^ ScrìueàV amatainhurmlmteefireffio. 

Poi  che  la  lettrahebbe  compofta,  e ficrittM, 
La  manda  à lei  per  un  fecreto  meffio  t-  ' - ‘ ' 
Mà  colei  tun  minaccia,el altra gittà  "x 

Crudtlforz.ando  il  fino  uoler  ifiefio , f -, 

Cilofia  riè  cagion,chèl  cor  ripieno.  ' 
Vn* altra  mlta  /* hà  del  fuo  ueUno  » \ . ' x, 
L-:j  L'hauet 


. Canto  yndccinlb, 

/ ^ V batter  dianzi  uedutù  A 'd»  hi  beU^ 

J)al  caualiero  à fé  flejfa  preporre. , 
binando  eiuoieua in fia  prefen^e  ^ueUé  y 
I*rima  di  tutte  l altre  h dan"^  torre  ^ > 

E, che  per  non  tuffar  poi  la  donzella 
Volfe  più  tojlo  Anfelmo  a morte porrZJ  ì ■ 

L 'era  à facce fo  innamora  to  core  * ' . ^ 

( Lajfa ) nona  camion  d alto  timore,  t C v 

j^eTrà  fe  dtcea^  Dehy  coinè  a fiondi  il  uere  ' v 
Cofl-butntl  uoce,e  dimandar  mercede,  t 
Abi  crudo  ^ahi  disleale^  ahi  lufinghiere  , l 

Dunque  ciò  merta  la  mia  pura  fede  ^ 

Dunque  così  s'inganna  vn  ccr  fimero  g . i 
Ber  fiolta^i^  infelice}  chi  ti  crede,  -, 

ìdàchinon  crederebbe  àque  fojf  tri, 

Et.à  quel  volger  gli  occhi  in  dolci  giti  ì \ 

41  Amo,  tu  dici  à me,  con  T occhio,  ^ ardo,  ’ .5,' . 
Con  l'occhio, eh' e in  amar  mal  fido  duct^  : 

M ifera,  io'lcredo,mdl  foaue  /guardo  J 

D'Aldd la  bella  ad  arder  ti  conducei 
Deh,bencheJfitffo aldi fioprir fiat ardo\  ; 

E uor  l affetto  de  t alma  al  fin  tràluce  i i- 

B s afguardi,al parlar  non  ben  rifpcnd'ey 
Più  chiaro  appar, quanto  al  finpiùs'a/coìidt% 

41  Sojpefo  il  Paladin  fra  tanto  attendo  ' ''  *'  \ 

Il  meffo,ch'à  Clarice  hauea  mandato  » ' 

Mù  quel  tornando  ù lui  di  noua  offende^  Z 
E prò  fonda  ferita  il  cor  piagato , 

Corri  il  mefehia  t empia  rijpofla  intendi, 

Eiman  tra  uiuo,e  morto  in  dubbio  fiato  > - 
Raparla,}  piange,e  non  fofpira,e  tolto  >- 
Haue  ogni  Marco  al  duolich  o dentro  accolti. 


RinaWò'  ^ 

fuole  Speffa  chiufù  humor  ferumt'é' :ì 
In  cauo  ramerà  cui  fott’ardail  f$co  , . \ 
C$n  rauco  fuon^congorgcg ìiar  frequenta  . ^ 
Gir  fi  fempro  auan^ando  à poco  à poeti  * 
Poi  con  impeto  ratto, e uiolenee  ,-v 

Vexfar^ , ufcenAodat angufioloto  y :,]• 

Tal uerfojfi  in  lamenti  il  rio  dolore  , \l 
Di  cut  non  era  più  capace  ilcort^,  . :>  ) 

Accolto  ne*  lamenti,  e ne  fojpiri  ' ' } 
Fuor  efee  ilduoloy  el ùor  fi  sfoga  ìnttento^  ':^ 
Mùt  quando  fótte  il  fafeie  de  martiri 
Potè  al  fini  alma  rigirare  alquante , . . i 
Facendo  dura  for^  à i fuoi  defiri , ,1.  . 

Fdnaldo,  ogni  indugiar  pofio  da  canto  , . i-. 

Selo,ér  armato  fui  caualloafcefey  ;,V 

. Indi  àuentuf a errandoti  cantinpre^^  l 

Mentre  ef  ogni  piacere  ignudo , e caffi  . 
Cofntna  il  Caualier  muto, e penfofo , 

Giunge  oue  Sena  il fondo  ha  uia menbajfom 
F con  piè  corre  al  Mar  più  furiofo , f 

Q^iui  ei  raffrena  il  fuo  uèloce  pajfo  , .» 

S'I  collo  fgraua  de  lo  feudo  odio  fi  , * j . 
Dal  collo  il  Caualier  lo  feudo  tolfe,  ' 7: 

,/£’»  lui  lo  fguardo,  e UparoleuolftJ  t.  •^x^- 

^ O'  nemico,  crudel  i ogni  mio  bene , . , 

O turbator  del  mio  fiato  giocondo , 

Scftdo  infaufio,infelice,ond*hor  mi  mene  7 
L’ aspro  martir,ch'à  nullo  hoggi  è feconde^ 
Tu,  ch’ai  cor  mi  recafii  acerbe  pene  , 

Tft  quelle  porta  hor  teco  infieme  al  fondo  i 
Ma  lajfo  tu  riandrai  nel  fiume  hor  fola,  - 
,Cht  da  me  fipartv  non  puoffi  il  duolo , : il 

Vattene, 


IN  * 


Canto  Vndedmd’. 

Ili  ^ Vattene,  e qutui  homai  iafcéndi  aitriti  ; 
fi,  Qmhì  ti  copri  infame  ediojapefie , 

^ Onde,com'io  da  te  crudtlgià  fui, 

^ C osi  al tro  amante  offifo  ancor  non  reRe  • i 

g*i»  t acendo, diè  finca  detti  fui ^ 

"Equei  feguirltm^ueloci,eprefie^ 

^ Trqngefi l'onda, e gih  fe'h  cala  ratto  ' \ 
Lo  feudo  al  fondo  dal  fuope fotratto  ^ 
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^8  §luinci  Rinaldo  poi  fi parte,  e piglia  ^ 

Altro,  camin,nè  sa  douei  fi uada, 

E mentre  cl)  otto  uolte  in  Cieluermiglia 
L'aurora  apparfe,  e perle  di  rugiada 
V orso  da  bei  crin  d'oro, e da  le  ciglia,  ' 
Erro  per  uaria,  éf*  per  incerta  ftrada  : ' ì 

Al  pnuideildinonoombrofaualle  , ■ > , 

A cuiguidaua  un  piano,  e dritto  calltj, 

ep^^iui  era  un  huomd^  affai  frana  fiiura,.  • 
Cbe  fofiegno  del  braccio  al  mento  fea  , 

E con  fembian'^a  tenebro  fa,  e [cura 
CR  occhi  pregni  di  pianto  al  del  Molgeàs 
In  ogni  atto  di  luigrauofa  cura  * 

E fUtol  prò  fondo, impreffo  fi  uedea  f > 

bocca  apriua,e  queruli  lamenti 
, ^luindiffiargetta,  in  dolorofi  accenti,  3 


3$^lu0ntoàlaualleriapiùs*auuicinM 
Il  Caualier,più  crefee  in  lui  la  pena, 
lEal,ch'oppreffa  dal duol  t alma  mefehina  ^ 
Efggerfi,e  refpirar  puote  àgran  pena  : ^ 

Mà  pur , fenx,a  arreftarfi , egli  camina  \ 
Eerf  ampia  ftrada,  che  là  dritto  il  mena 
Sin, che  giunto  à quell' huomo , in  lui  mirando  • 
Sento  il  martirntl  petto  ir  formontando . 1 
V|. . Giace 
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RinaUa  * ' 

SI  Giace  he ùaOe  tra  duo  monti  sjcojk» 

Da  quali  horrihil’ ombra  in  lei  deriuSt  ' " 

L’ aria  iui\l giorno  appar  sì  tenebrofa»  -■ 

Sì  colma  di  /qualor^  Hi  gaudio  priua  - 
Coni altrotùì  quando  alma^  e lamino  fa 
Fiamma, i color  non  fcopro^e  non  rauuiuai 
La  terra  ancor  di  JpogliOt  atre^  efunefie  , 

La  frontoni  tergo  fuo  ricopre^  e uefitj  • - 

/ » S àrgon  con  fofchoyé  uelenofe  fi-ondo  ‘ i- . 

§lmui  piante  tf ignota, horrida  forma  p • ‘ •' 

Et  in  queUe  s*  annidale  fi  naftonde  ' à H. 

Di  neri,  infaujli  augelli  odiofa  torma,  '- 

£ tun ^ridendo  à l'altro  ognhor  rifponia  • 
Con  fuon,  eh' à luogo  tal  ben  0 conforma  , • 
§^e/  noiofo  h ferir  uà  t altrui  coro, 

Sì  che  ben  par  la  uaUe  del  dolortj,  ' k 

tq  Rinaldo, com’iui  entro  hà  póllo  ilpiedér-z 
Sente, che  quafi  il  cuor  per  duol'gli  feoppta  i ^ , 
$t,ehe  difterie  dal  caualio\ e Jiede  ‘ " 

Traheruiofuor  feltri  à coppia  à coppia 
Douunque  uolge  i torbidi  occhi,  eiuedo 
Cofa,ch'il grau' affanno  in  lui  raddoppia,  ^ 
Mainonptà  rimirar  lungo,  ò cCappreffo 
Ch'il duoi non  ueggiqin  nera  forma  e^refi  , 

fjf.  Laffo{diceua)  io  luogo  hòpurtrouato  , 

Oue  dorromrni  ogn^hor  meco  à bafianza. 


Ahi,quanto,ahi,  quando  al  mio  pénofo  fiatH 
Conforme  ^ queft' ofìufà^horrida  Rovinai  ^ 
lo  qui  uiurb,che  così  vcole  il  fato , 

Lo Jpatio,che  di  uita  ancor  rts  auarSKjO, 
t de  cerbi  morrò  preda  infelice , < 

Solper  amarti  troppo, emfia  ‘ " 

Tntf 
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Canto  Vndecimo,  24^1^ 

5 / Tuttó  quel  giorno,  e tutu  notte  unmm 
Spefe  il  mejlo  guerriero  in  tai  lamenti , 
Apparendogli  innanzi  adhora,  adhora 
Varie  forme  d horrori  e dt  Jpauenti  : 

Idm,  quando  à i raide  la  uermiglia  AurOfte 
Si  dileguaro  thumid ombre  algenti  g 
! ^ aualier  da  prejfo  armato  fcorfe , 

eh  a Boiardo  la  man  nel  freno  porJtJt 

^ 6 Dicendo, Hor  meco  uten,  clie'l  tuo  Signora 
^ Pur  troppo  iridegno  di  s)  buon  deflriero^ 

' Poi  che  foigiace  al  fen/ò,  al  doloro 

^ ^al  Donna  si,  non  già  qualCaualiere  : 

Cosi parlandoyda la  Halle  fuore 
Ratto  il  meno  t incognito  flraniero , 

Onde  uer  lui  Rinaldo  irato  mojje. 
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Bench' in  grane  dolor  immerfo  foffrj  ^ 

Non  haurebbe  però  potuto  mai 
Tenerli  dietro  per  la  ualle  ofeura, 
jw  gjon  potendo  amo  la  f ita  uijla  homai 

Penetrar  molto  per  quelt aria  impura  , 
Màquel  cosi  fu! genti, e chiarirai 

Spargea  fuor  de  la  lucid' armatura. 

Che  neran  t ombre  in  parte  fcofje,  e rotte, 
. Et  illufìrata  la  profondo  nott<^  , 

gS  Rinaldo  per  fntier,  ch'alluma,  epinge 
lift  Lojplendor,  che  da  tarmi  ardendo  ufeia  , 

Velocìfftmo  il paffo  afretta,e  Spinge 
Non  mai  torcendo  da  la  dritta  uia . 

Si  che  dal  luogo  ufcio,ch' intorno  cinge , 

E fouur  ammanta  nube  ofeura,  e ria. 

Et  in  quefla  fenti  de  l ajpra  falma 
Difcarca  alquanto  foUtuar fi talmeu  • 
Par;c.  II.  ^ Permolfi 
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142  ' Rinaldo 

Sj>F ermoffi  atthor  quell' huom  di  luce  adorni , 
ChecostfrefioàlutuolgedleJp^Ue» 

E dijfsyll  deftrier  toglile  più  ritorno 
Non  far  ne  la  doglio  fa,  infauiia  ualle  » 
Vanne  à man  deftra  , ch'à  miglior  foggiomi 
Tofio  ti  condurrà  queft'erto  calle , 

Indi  per  quello  ftefjo  à gir  Jt  pofe , . 

SÌ  che  ratto  à fua  uifta  ti  fi  nafcofij  • . . 

4 0 Per  lo  fentir  Rinaldo  i paffi  moue  ; 

C' hauea  tenuto  il caualier  eflrano,  « 

Z7 uede  ognhor  piu  di  beUe\sie  noue 
VagOifs'  adorno,  e più  facile,  e piano  , . 
Speme,/y  ardir  frà  tanto  infonde,  e pioui 
Neh  fuo  corfbenignaignotamano , 

Ciun fe  àia  fine  à pie  d’un  picciol  colle  ^ 
Ch'il  uerdeggiante  capo  à Paura  efloUe^  . 

■0 1 "Da  quel  fctndea  con  piè  di/l  orto,  e lento 
Lùcido, e cheto  rio  trà  l herbe,  e i fiori. 

Et  ogni  occhio  rendea  lieto, e contento 
Con  le  belleX^e  fue  co*  fuoì  te  fori  : .. 

D'oro  r arepefi  pefci  hauea  d argeniè^ . 

Le  (fonde  adorne  de'  più  bei  colori, 

E col  foaue  fuon  de  fuoi  crìfiaUi , 

Parea,  ch'altri  inuitaffe  a dolci  balli . 

4x  Rinaldo  à Paltò  > ou  il  piacer  Valletta  , 

Il  pajfo  indrii^sjt,  dal  defir  foffinto , 

E uede  il  fuol  di  uiua,  e fiefca  her betta 
Colmo, e di  fiori  poi  ffarfo,edilìintO-, 
Oltra  ciò  da  uaghiffima  feluetta 
Intorno  intorno  coronato,  e cinto: 

Si  uerde  e V herba,e sì  la  Selua  èuerde, 
eh' ogni  color  ui  fifmarrifee,  e perdei . 
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Cati.  "amol  245^ 
43  r aria  d'almo  canaor  quiui  fi  ueftcj^ 
Kaccefa  già.  dà  lieti  rai,  noucìli  y 
Et  hor  su  ejuelle  fiondi^  ^ hot  sù  quefie  . 

T orman  dolce  armonia, di  pinti  augelli  > 

Si  che  rapito del'cantercelefte 
Oblia  Rinaldo  i penfieri  egri,  e felli , 

E la  (peme,  e l' ardire  ogn  hor  rauuiua, 
Cratia,che  largamente  in  lui  dtriua  • 

Mentre  di  /ì  gioconda,  e sì  gradita 
ViRa,cibauagU  occhi ilCaualierOy 
E quindi  egli  porgeua  à l'alma  aita  » 

E rifchiaraua  il  torbido  penfiero , 

Donna  ui  fcorfe,che  fr'ngta  uejlita 
Di  uerde , e fouràl  colle  haueua  impero , 
Tien  quella  i lumini  mito  al  Citi  fupino, 
attenda  di  là  fauor  diuiuo . 

£ ferena,YÌdente,  e lieta  in  uifla , 

E nel  tacere  ejprejfe  hà  le  parole  , 

M ojlrano  alta  baldanza  à Jpeme  mifia 
Cliocchi,ch'apron  lucenti  unnouo  Sole , 

Et  indi  fugge  ogni  cura  egra, e trifta. 

Come  daVebo  ancor  la  nebbia  fuole  : 
Rinaldo, in  lei  mirando,  il  cor  profondo 
Mandnper  larga  uia  piacer  giocondo , 

46  Ei  fàuarq  penfieri già  gli  fembr a 
D'hauer  Clarice  in  fuo  poter  ridutto  i 
Egià^  ne  le  leggiadre, amate  membra 
Raccor  di  fua  fatica  il  caro  frutto, 
E,fepur  trà  fe  uolge,e  fi  rimembra 
Il  colei  f degno, à lui  cagion  dt  lutto , 

■ Contempra  in  parte  la  pnftnte  noia. 

Co»  la  futura, imaginata  gioieu . 
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Poi  ch‘ appagati  hà  glt  occhi, non  mtn9 
La  fame  appaga, e l corpo  ciba,epafce 
Di  quel,che  dal  fecondo,  almo  terreno 
Scura  i tiaghi  arbofcei produtto  nafco  , 

JE  del  dolce  rufcel  gufando  à pieno 
Tà,che  Parida  fete  in  tutto  il  lafco  i 
orecchie  à luipercojfe  tntanto  fono 
Da  ftrepito/o,darme  hombil  fuono  • 

4g  Affamato  Leon, che  F unghie, e i denti 
Infanguinato  già  piu  di  non  s h abbia  ^ 
S'ode  il  muggito  de'  cornuti  armenti 
De  fa  nel  fiero  cuor  defireiO  rabbia  ; 
piamma  riuerfa  da  torui  occhi , ardenti^ 
Turno  dal  nafo,e  Spuma  da  le  labbia. 

Batto  la  coda,e‘l  folta  crin  rabbuffa  , 

B lieto  corre  à fanguinofa  \uff^ . 

4 p Cosi  al fiero  rimbombo  appat  focofo 
Rinaldo  in  uolto,e‘l  cor  monete  raccendo  » 
Ch'auido  di  pugnar  Votio,o'l  ripofo 
Già  lungo  troppo.à noia.ò /degno prendo  , 
Scmca  punto  tardar  fulpoderofo 
D fftrier,  fai  t andò  leggiermente  a fendo,  ' 
Bt  la  donde  quei  fuono  à lui  ne  uieno  * 
Volge  il caualloyO  dritto  il  corfo  tiencj  • 

7 0 Vide  difcefi  albaffo,ad  afra  guerra 
Star  un  fol  Caualier  con  molti  armati  , 
ch'otto  di  lor  nhaueagià  pojlià  terra  , 
Altrt  del  tutto  morti,  àltrt  piagati  , 

Ahi  come  defro  et  fi  rinchiude , e ferra 
Sotto  le  feudo,  à i color  cólpi  frati. 

Come pojjcntt  poi,  come  feroce 
Bukaina  horrihtlmente  tl  ferro  atroce^  • 


Canto  Vndedmo.  ^4^^ 

71  Hor  tùtt'aì^to  foura  un  gran  fend«gtl€^ 
Difnoda  il  braccio  con  defireTy^a^  epojfa^ 

Di  punta  hcruibra  il  brando  fuo  taglienU  9 
£ col  corpo  accompagna  la  percojfa  : 

'Rinaldo  in  lui  Jiuptfce, e l'alma  fente 
Dm  nouo  amor  uerfo'lguerrier  cotnmojfa  $ 

Cho  la  uirtù  non  folne  fidi  amici , 

Mà  scarna  negl'ignoti^  e ne*  nìmici  » 

7 i^i^  enfi  al  fine tC  con  gran  cor  s*  incìnge  \ 

^ dare  al  fianco  Caualier  foccorfo  y ' 

Con  gli /proni  Baiardo  al  fianco  firinge  * 

£t  ài  impeto  Jue  rallenta  Umor fo  : 

§luel corno  (Ir aly  cui  curuo  acciar  fo^inge, 
Mone  il  pie  ratto^à  furiofo  corfb, 

£ tra  nemici  va  con  quel  furore  y 
Che  tra  minori  augei  rapace  Afiortj,  , 

7^  Rinaldo  al ferro  final  mento  pofe  * 7 

Traloipatio,cheparte  ambo  le  ciglia  y 
Al  primo, ^ al  fecondo  il  ferro  afeoft 
Nel uentre,là  dou’il nutrir  s'appiglia . 
Caggiono  ambo  color, qual  piante  anno  fi  ^ 

£ fan  la  terra  nel  ca^r  uermiglia, 

N on  qui  Tifiialdo  la  fua  furia  affrenUy 
Aia pajfa  innanzi,  e cojlor guarda  àperuu^ 

^^£ra  quiui  fià  gli  altri  un giouinetto , 

Che  di  peli  difgomhra  hauea  la  guancia  • 
§luefii,uedendo,  che  danno fo  effetto 
F ea  ne  compagni  il  Caualier  dt  Francia  , 

Di  genero  fo  f degno  armato  il  petto, 

S opragli  uà , con  1‘ arrecata  lancia 
£con  immenfo  ardir  lo  preme,  e’ n calza  p - 
£'l  fere  àpunto  OHilcimier  e' inalza, 

« } ^>»pt  ^ 


74^  Rinàldò 

7 j Rptnpe  la  lancia, e non  trapajfa  il  duri  • 
Ftrro,  eh' a fconde  t hùmrata  tefia , 

Fuf [otto  l'elmo  il  Paladin  fecuto 
Sente  il  furor  de  la  percojfa  infefta  , 

Onde  con  fiero  cor,  con  mito  ofturo 
Con  mano  à la  uendetta  ardita,  e prefla^ 
Spinge  una puntà,e  poi  fegue  Invada 
Col  corpo,  onde  piu  forte  à ferir  uadeu  , 

76  Giunge  à lo  fcudo,e’l rompe,  epur  cépèrlé, 

S' fetteuolte  dav'iìlofo  tergo  , 

Rompe  non  meh  {èench'egli  fia  confetto 
Dt  fppffeferreelame  ) il  forte  vjbergo  , 

R dal  ferro  crudele  il  petto  aperto , 

£'  quel  fi  mojlra  fanguinofo  à tergo  , 

Cade  il garz.on  sii  la  ferita,  e afferra 
Co'  denti,  e morde  t'inirmca  terrai 

qy  Forma  fra  tantòpur  quefle  parole 
Confufe,  in  fuondi  rabbia,  e di  dolor  et 
Soccorri,  ò padre, à l'unica  tua  prole , 

Ch'io  moro  [ohimè]  de  gli  anni  miei  nel  fiori  1, 
Così  dettofint,  qual  lume  [mie. 

Cui  manchi  in  tutto  il  nutritiuo  humorei 
Ma  fi  rimi  fé  al  fuon  di  quella  uoce 
Vn  caualiero,inuiRapfpro, e feroce, 

7S  ^lucjli . uedendo  il figlio  al  pian  f Jpinto.  ~ 
Morir^rabbiofo  à utndicarlo  moffe y ' . 
eh'  ancor, che  gli  anni  habbia  domato,  e tùnli 
Sua  robufié{xA,e  le  corporee  poffe , 

L'ardir  però  del  cor  feroce  tftinto 
*ì{gn  era  in  lui,  cb'altter  pm  che  mai  fojfg 
Adopra  VArmi,  e fiera  ardente  uoglìa  - 
I>i  fanguinofo  Marte  ognhorl'inmgluù , 
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yp  Ma,  qual  gran  foco,,e  fen'^a  forx.e,acisft 
In  fecca  paglia,  in  man  i infuria  al  uimoi 
Perche  mi  colmo  al  fuo  furor  contefo 
P'igirpin  manzine  mancali  nutrimento: 
Tale  ei  s'infuria  in  uan,  di  rabbia  accefo^  - 
Non  f end' egual  la  forza  à l'ardimentOy 
P.  nel  collo  ajpr  amente  a 'fin  trafitto 
Alterm  in  giunfe,à  Im  dal  del prtjcritto. 

Soli  Valadtn  fvaglt  altri  U deflrier  caccia, 
£ rota  in  giro  il  fuo  fulmineo  brando , 

A chi  part  e la  Jpalla^  à chi  la  faccia. 

Altri  manda  diflefo  à terra  vrtando  : 
Man,tefle,bufli,  e fanguinofe  braccia^ , 
Veggionfi  andar  per  l aria  intorno  errando 
Ne  men  fi  moftra  il  fuo  compagno  forte, 
eh' altrui  piaga  Slordifce^epone  à morttj^ 

St  G là  r mimico  fimi  tutto  fi  dona.' 

1 n preda  [e  riha,  cagionejal  uil timori  ,, 

£ coni  ardir  la  fi  eme  anco  abbandona 
€ cede  à for\a  al fiero  hoflil  furore, 

Ciafeun  di  quei guerrter  ueloce  firona 
Con  timore  fa  fuga  il  corridore  : 

Mài  P ranchi  uincttor  f rmati  inpeme,  ' 
Non  degnan  di  feguir  chi  fugge,  e teme,. 


Sa  Allhor  nel  Paladin  le  luci  intende 
L ifiran^colmo  di  nobtl  merauiglia, 

£ fijf amente  à ricercar  lo  prende 
Dal  capo  al  pie,  con  inarcate  ciglia. 

Tal  eh  al fine  il  conofee,  e lieto  ftende 
V amiche  braccia,  e lui  nel  collo  piglia. 
Dicendo,Hor , chi potea Jaluatmi  in  uita,. 
Se  non  ihi fempretlgiufio,e'  l dritto  aitau . 

^4  O 


2 4^  Rinaldo 

i)  O fratello^  • Signore,  o fido,  3 Citr$ 
jimico,òpvirnhonor  del  ftcolnefirff 
Vedete  qui,  chi  di  fe  flejfo  àpnro 
V'sma,  ut  dot  e qui  Fior  indo  uoftro  : 

HornuUa  più  mi fiagraue,él*  Amaro, 

Poi  che  benigno  Cieh  à me  uhà  moftro  » 
Che  per  uoigiufta  cura,alto  foretto 
Continuamente  mi  premeua  il  petto 

f^Kimaae  à quel  parlar  t altro  guerriero 
falchi  per  tema,  e per  fiupor  s*adomhrS, 
FI  è certo  è hen.fe  quei  fia  uiuo,e  aero 
Corpo,  ò pur  de  le  membra  ignuda  P ornar  a 
Mh  pur  à mille  figni  H uanpenfiero, 

X7  folle  dubbie  al  fin  dal  petto  sgombra 
E'nlui  manca  il  fo fiotto, e l gaudio poggiOt 
€ ere  fi  e ognhor,qual  rie  per  larga  pioggitu, 

i j Rina/do  con  quel  mito,  e con  quei  detti. 
Con  cui  saccoglton  le  più  care  cofe  , 

Lieto  l'accolfe,e  de  fuo' interni  affetti, 
jE  nel  mito,  e nel  dir  nulla  gli  afiofiu  f 
Poi  che  con  mille  efieriori  effetti 
Ciafiun  dt  loro  il  fuo  piacer  efiefe , 

Chiede  à l'altro  Rinaldo, in  qual  mottierM 
Dal  tempeftofo  Mar  faluato  s'era^, 

Ì6  Comincio  quelli:  Io  mi  credei  fouentO 
D'effer  da  lande  rapide  inghiottito  , 

Poi  eh* al  furor  del  fiuttouiolente  , 

£ dallegno,e  da  uot  fui  dipartito  : 

•Tur, come  uolft  il  fato,  uhimamento 
A gran  pena  arriuai  notando  allito  , 

Mà  tanto  hauea  beuuto,ecost  laffo 
Mi  ritroutù^che  non  potei  far  paffb , 


U 


Canto  Viicledfno^  245^ 

Ì7  logiacea  fuor  de  /enfi,  e la  mia  Usta 
Già correua  al fuo  fin  fenzAtiteffiO ^ 

S'in  forte  cosiriajbenigna  aita  » 

Porta  non  mera  dal  celefte  regno  , 

M à quelyche  mojfo  da  pietà  infinita 
"Difcefe  in  tetra  à trionfar  fai  legno  , 

F ece,  chy  un  Caualter  quindi  puff  affé  , 
eh'  'à  la  morte  uicina  mi  foarafftj  • 

S8  Era  cofiui  del  chiaro  f angue  altero 
Degli  antichi  Corneli  in  Roma  nato  ^ \ 

Pamofo  in  arme^  errante  Caualiero^  \ 

Che  Scipion  V ardito  era  nomato  : 

E di  fette  Città  Ubero  impero 
Nel  Latio  hauea  con  titol  di  Ducato  , 
^luejli  m'accolfe^e  mi  condujfe  uia 
In  una  fua  Città^  chiamata  Hofiuu  • 

medici  a illufir e efi> orienta 
De  la-  falute  mia  diede  ilgouerno  , ' 

N elafi  io  officio  alcun  di  diitgerffay 
Come  il  móueua  afeofo  effetto  interno  ; 

Mày  mentre  me.,  che  giaceua  egro, e feiiffi 
Vigor, conforta  con  amor  paterno  : 

De  quella  parte,ouhal  fuo  albergo  il  core  f 
Mi  nido  un  fegno,che  rafftmbra  un  fortJm 

go  Da  lapelle  il  fognai  roffo  truffare. 

Come  dauetroun  fior  d'orto  uermiglio^ 

Il  che  forfè  al fign  or  fè  rimembrare 
D' un  chauea  già  perduto  unico  figlio  « 
Onde  dal fommo  à l'imo  à rifguardare 
Mi  cominciò  con  fifjo  immobil  ciglio , 
Penfando,ch' ejfer  forfè  io  quel potea  , 

Cui  già- bambine  egt%  perduto  haueeu  • 

R I EP 


t$6  • Rinaldo  • 

fi  Etera  tal  credenTia  in  lui  più  forti  p.  ' ' 

Eer  qUelyChe  già  gli  dijfs  untndouino  ' 
Che  trotterebbe  il  figlio  in  dura  forte  ,, 

Età  à l'eftremo  d! ogni  mal uicino , 

E che  toh  oda  lui  fora  à la  morte 
E fottratto  al  furor  di  reo  defiino,  ' 

Tràfe  uolgendo  ciòyriuoheye  fiffe  ' - • 

In  mele  lucidai  fin  così  mi  di(f<u  v 

Signor  uòtrei  faper  [fé  pur  corti  fé  - 

Mia  richieflayod ingrata  à uoi  non  fia  )}  • ’ 

11  nomeyél  f angue  uofiroyt  qual  paefe 
E'  la  uera  di  uoi  patria  natia.. 
lo  tofio  à quel  parlargli  fei  pale  fé 
Che  Jdumantia  tenea  per  patria  mia  •,  - 
E che  [forfè  dal  fior/hauea  nel  petto )> 
Venni  nel  mio  natal  Elorindo  detto. 

Gli  dijfi  aneorych’à pien  non  era  inlhutti  », 
§lualgewiOr  m'haueffe  al  mondo  dato,. 

Ey  feguéndo  oltrapou  gli  narrai  tuttO' 
Cioych'à  me  t làol prima  hauea  narrato  Z: 
^Uhor  quel  non  ritenne  il  mito.  afciuttOp, 
Nè  ritenne  il  color  deluoltoufato^, 

E non  frenò  leuocip  e con  io  braccia  < 

< Mi  cinfoye  firinfoy  e giunfe  faccia  à faccùu*. 

^4  Midijfe  poìyconteraio  fm  figliuolo  p, 

Ch‘ offendo  già  bambingli  fuirapitO' 

Da  ungrojjo  dt  Cor  fari  armato  iluolo 
Ch'à  timpreuìfo  difmontar  fui  lito 
Onde  mia  madre  fin  morì  di  duolo  », 

Et  egli  ne  rimafe  egrOyO  fmarrito  j 
Nel  tempo  ifiefjo  ancora  io  feppiy  corno: 
Mlorindonòtmà.Lelio  trdlmtonomtj . 

ISe 


Canto  Vndecimo.  ‘ 251^.- 

7o,  dal  conforto  allhorpattrm^e 
jinsLÌpur  dal  uoler  di  Dio  foSpinto  ,, 

£/  illuflrato  dal  diurno  raggio 

eh' aprì lenubi,ond*erainuolto,e  cinto,  ^ 

*X>iJpofi  adorar  luì, che  chiaro  faggio 

Del  fu  amor  dienne , onde  Pluton  fu  uintoi 

Così  ajperfo  di  facra,  e lucid' onda 

Tui,che  lanate  membrane  l'alma  mondeu, 

^<T  fi  tacque  il  Romano, indi  feguio  , 
eh  egli  congiedo  hauea  dal  padre  tolto  , 
Spronato  ( lajfo  ) dal  crudel  defio  * 

Di  riueder  iluago  amatouolto, 

JS,  per  tentar,  fc  mai pot effe  il  rio> 

Sdegno, chauea  contr  eJfo.Olinda  accolto,, 
Sgombrar  dal  duro,  (3r  agghiacciato  cetre,. 

Con  feruitù,  con  fedele  con  amortj  . 

gty  Gli  dijfe  ancor, eh' à t apparir  dtlgiorno  , 
Senza  cagione  ( il  che  gli  porne  frano  ) 

Tutti  gli  fur  que'  Cauaheri  intorno  , 

£ t af  aitar  con  impeto  uillano , 

Per  farli  à lor  potere  oltraggio,  e feornot 
Onde  Rinaldo  adun,che/iefo  al  piano 
Giacca,  ne  chiefe  la  cagione , e poi 
• I Chi  fi  fojfe  e^li,  chi  quell' altri  fuoi* 
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c.; 
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T O. 


Dd  vn  ferito  gutrrier , come  Alamlrrtno- 
H CUrtct  hà  in  poter  fuo,  Rinaldo  afcoltOi 


Jyirntre  va  per  trovarlo  tl  Paladino. 

Vn'  ejlrano  bà  per  lai  L'imprt fa  tolta  > 

£ toH-l* amico  Lelto  al  Saracino 
( Dannati  ifuoi , con  l'arme  et  l'hi  ritolta: 
Vanne  con  ÀialaMt,  e.in  diletiofa 
Stanna  1%  fa  perjHOi  conjìglia.fpofa  . 


in  queftò  duodectmo  Canto  » Per  Mimibrinoi  che 
rapta  Clarice  è poi  iconfìtro  co  i fuoi  da  Rinal 
do,ci  fi  dà  ad  mr£dere  che  rhuomo  tngiufto,&  ■ 
dedito  alle  rapine*  rioeue  bene  fpeflb  il  merita  | 
to  Cafiigo,e  troua  chi  fiacca  il  dio  orgoglio  con  ’ 
tra  ogni  Tua  opinione.  Nella:  predi ttione  di  Ma  | 
làgigi  fi  dimoftra  qpàntofia  uolubile  lo  fiato  ; 
delle  rófe  humane.  In  Ribaldo*che  fpofa  Cla- 
rice, fi  u«de.cheil  ualorofo'perreucrido,uiene 
^ottenere  il  bramato  frutto  delle  fuefatiche. 

. ' . CJi^^ 


Tigli  Vii  pattar  del 
ladin9  intefo , 

Non  dimo^rojfi 
dir  ritto fo , 

Ma  da  terra  leuando  Ìl  ct9 
poofe/o, 

eh*  tra  di  fango  c aldo  ^ertk 
giadofò, 

ppoggiò  l* informo pefo» 
il  fanguignOtO  poluerofo 
Volto  fè  mondo, indi  la  uoce,e’l guarda 
Hebiiytuolfo  al  CatMlier  gagliardo: 


M Sìgnot,ctnuion,che  d alto  al  mio  fermont: 
Principio  dia, per  fodis fatui  in  tutto  j 
Ilgran  M amhrin, eh' à t Afia  legge  imponéf. 
Horfojpinto  d' Amorfo  qui  condutto , 

£ foco  ha  mille  legnile  di  perfone 
Stuolgrojfo,  e forte, ad  ogni  pugna  inflrut$9^ 
Per  farpoi  di  Clarice  intero  acquino, 
Qb'auefo  neyè'l  mito  anm  riha  uijltt, 

OUtM 


I 


2 54  RinaWo  . ^ 

I Oltra  di  cio.divendicarfi  brama  j 

C entra  un  guerrìtrOy  il  eiual  Kinaldo  è detto > ^ 

Perche  glt  tol/e  in  mare  una  fua  Dama, 

Lo fiuol forzando  à la  fua  guarda  eletto 

L poi  tre  fu  oi fatei  d'iUuflre  fama 

Gli  uccifè  ancor,  con  inimico  affetto*.  | 

Già  fon  piu  dty  che'l  Re  da  legni  fcèfe,,  | 

f V piu  uietno  porto  à forx.a  preftj  , 

^ E con  molti  defuoi  cor  fé  nafeofo-  ^ 

Sinà  Parigine  tal  fu  fua  uentura , • 

Che  Clarice  troub  y ih' in  diletto fo 
PratOygodeaJi  Vornhrayela  utrdura: 

§luiu)  ardt  di  rapir layà  chifofs'ofo 
Di  contradir ydando  morte  a fìra,e  duriu^ 

Et  hor  al  maggior  pajfo  egli  camineu , 

V er  l’ armata,ch'e  quinci  affai  vicincu 

S Màypajfando  di  quà^queRo guerriero’ 

Vidtychefea  di  fe  fuperba  moftra,  ì 

E impofe  à r,  oi,  che  toflo  ei  prigioniero? 

Eojfecondutto  infrala geruenoSlra , 

Mà  troppo  forte  fu,  troppo  fu  fiero , 

E troppo  à tempo  l'alta  aita  uofira,. 

Cost  diffe  ilf  rito,  e poi  fi  tacque, 

E qual  prima  difiefo  in  terra  già  eque- 

C Sifentc  tipetto  à quel  parlar  trafitto 


Rinaldoyp  per  dolor  fremendo  geme, 
s'accoglie  il  fangue  intorno  il  core  afflitto^,  * 

E fredde  lafcia  l' altre  parti  eftreme,  • J 

Tarquafi  homai,  eh' ei  non  fi  regga  dritto  ,,  J 

E cofioftttnych' ogni  fuo  membro  tremty  I 

Come  fuol  tremolar  l'onda  tal' hor Uy  J 

Cui  licue  increti  moUe,e  placiti  or  cu l 

Tei  l 


in"  • 


Canto  Duod«(Hmo,.  ^5 

T Yojfo  il  mito,  e torbido  il ftmh'umft  , 
Con fierodratOiO tntnaccieuol guardo  , j 

^ JP^Jfo  nel  girar  (ifiammeggianto 

Che  di  GiotiÉ  parca  l’accefo  dardoy  j 
Chiede  aita  à F torindo^  e ne  njlante 
MedefmOyUerfo'  l mar /porta  Boiardo ‘ 
B rindtriX^a  al  più  vicino  porto , . ' 

Ber  lofemier^ych'e  più  //edito,  e corto , , . 

i Non  coji in  terra, in  mar,o'n  citi  giamai  .1 
Ceruo,  Oel/ino,ò  F artica  Saetta 
C or fe  notò, uoìo  ratto,  eh* a/fai 
Nonfia  maggior  de'Caualier  la  /retta  t: 
Giù  per  gran  /patio  è dilungata  hemai 

• Dal  luogo. onde  partì, la  coppia  eletta^ 

Mù  pare  al lor  de/ir  pur  troppo  lento 
Ogni  de/irier, benché  ra/fembri  un  uento  •. 

S;  Tufo/pe/ì per  l'aria  ir  gli  dire/li 

Hot  chini, e ba//t,hor  alti  e n fu  dr  'tT^ati^, 
Nè  dimora,  nè  recjuie  in  lor  uedrt/ii: 

Nè  pur  i ex  Ili  da  t lor  pù  fegnati: 

B uman  le  membra  fono  i colpi  mfefli. 

Che  da  gli /proni  egrihor  fon  raddoppiati,, 
l petti  dtfudor, di  /puma  t /peni  , 

JD  arena  i piedi  fon  a /per/i,  e pieni, 

teb^Nfinfa/Zo  ò /ierpo,ò  dtfccfctfo  dorfo 
D'.horrtdo  monte, ò latga,e  cupafo/fa 

. Trouan,che  porre  ù tanta  furia  il  mor/h  ^ 
Bt  arrenarli  in  loruiaggto  po/fa\: 

Lor  tronca  al  /ini'  tmpetuofò  corfo^ 

Vn  gran  torrente, che  con  grane  feo/fa 
L antico  ponte  hauea  pur  dianzi  rotto  , 
Togliendo  ognifo/iegno  à lui  di  fatto . 

Nom 


2^6  Rinaldo  ' ' I 

i t Non  falche  far(i aShor  V amante  ardita  ' " i f 
Ch'ejfporfiàrifchio  talnon  foraar^re,  * 

M à priuo  di  ragion  folle  appetito  , . 

JB  di  morte  certijjima  dejire , ' 

P«r  quando  al  fin  gli  manchi  ogni  partita  , 

Voltche  hfciarl  imprera,anti  morire,  j 

Tutto  fi fcottyC  gli  occhiintorm  uolua^ 

7(f  ben  nel  dubbio  capo  et  fi  tifoluLj^ 

ji  Venire  in  quefia  onde  decina  t onda , \ I 

Vn  guerriervede  four  un  gran  battello^ 

Che  st  uelocegiaperla  feconda 
Acqua,come  per  V aria  alato  augello, 

"Rinaldo, che  l tragitti  à l'altra  /fionda 
Con  dolce  modo  yhumil fupplica  quello,  . 

Che  l Caualier  gl  t fembra  à l armatura 
Che  già  lo  trafile  da  la  ualle  ofcuro-t . 

/ ^ Colui  non  udir  fingere  tuttauia  * I; 

Vondofo  fentiergran  fifiatio  auanxM^ 

TalyCh'al  Baron  di  que^che  piu  defia, 

§luafi manca  del  tutto  ogni  fiftran’fi^  , 

Tur  i preghi  rinforza  hor  ptù  che  pria  » :» 

£ cercan  di  piegarlo  a fua  pofifafifia 
Con  offerte, e promeffe,ond'in  luififfe 
Gli  occhi  al  fin  lo  firaniero,  e così  dififièm 


j 4 Signor yfe  pur  ^ uer,che  jì  br armate  \ 1/ 

Solcar  fourdl mio  legno  ejlo  torrente,  J 

Conuien,ch'un  dono  hor  uoi  mi  promettiate i,  I 

Con  fè  di  poi  feruarlo  'interamente  : » 

Ogni  co  fa  faro,  fe  mi  uarcate  ì 

Di  là,rtfifiofe  l altro  impatiente . ^ 

§luelli  à la  riua  appreffa  allhor  la  bar  ed ^ i 

£ di pefo  nomi  la  rende  earetu , C 


Coma 


'I 


Canto  Duodecimo. 
Come  furondilàyt eftran guerrin 


Volto  à T(inaldo,à  lui  cefi  ragionu  : \ 

Signor, con  uoi  diuenircheggio  al fiero 
Certame,ouhora  il  gran  defio  ui  Jprowti 
' lE,ferche  il  dono  io  no  rif>orti  intiero , 
Conuien,clj  altra  armatura, e uiapiùhuons» 
Ch’io  ui  ferbo  ha  più  di  fu  quelT abete^ 

V efiiate,  e quella  qui  lafciar  potrete^ ^ i 

1 6 Stupito  il  Paladin,  drtxxa  la  uifitLà  . : s, 

V'ia  ue f de  armatura  era  fojpefa^ 

E uede  lei, con  doppia  aurata  Hfia  . ) 

Lucida  lampeggiar  qual fiamma  acce  fa»  . 

N è men  forte  gli  par,  che  bella  in  uifia, 

E qual  conuienfi  à cosi  dubbia  imprefa  , 

Onde  lieto fe  riarma,ela  diffonde^ 

E grafie  à lo  firanìero  alte  ne  rende  • 

%7  §lltjdlìàT brindo  un  delìrier  dona  intanto^ 
Chà  uergate  le  gambe,  a carbonjpento 
Simil la  coda,e  i crini  efiremi, o’I manto 
Mifchio  conpoco  nero,  à molto  argento 
Chejbuffa,tìr  hor  à quefio,horaà  quel  canto 
Si  uolge,epar,ch* al  corfo  inulti  il  uento: 

Gli Jprona  il  fianco  allhor,g>i  batte  il  dorfò 
Il  buon  E lorindo,e gli  rallenta  il  morfo% 

1 g L'ifiejfo  ancora  i /noi  compagni  fero, 

E cosi  infieme  al  maggior  corfo  andato^ 

Poi  che’l  mondo  ueRt  l'horrido,e  nero 
* 

JAanto,e  l altro Jpogltò  candtdo,e  chiaro 
Pofaàl  alma,  od  al  corpo  ejfi  non  dierOt 
jln^i  d uiaggto  ìor  pur  feguitaro 
Air  aggio  algente  de  la  bianca  Luna  y > 
Ch’intorno  fi  fio  tea  la  notte  bruna^  • 


Alo 


Rinaldo 

\p  Alo  fcoprtr  del  Sol  /coprirò  aruh'ejjfi 
L'auuerfa  fchiefa  à lor  non  molto  lunghi 
"Rinaldo  allhor  (on  raddoppiati , e JpeJJi  ■ 
Colpi, così  ne'  fianthi  il  dsjirier  punge,  “ 

Che pajfagU  altri,e- pria, eh' alcun s'apprejjt 
Ritra' nemiciimpetuofogiurigey  ' 

Z /orge  in  mezo  à lor  C larice  bedef, 
eh' egra, e fmarrita  non  /regge  in /Ua^^^ 

à 0 vìi  da  pietate,  ^ ira  infume  ci  uinto 
Pur  la  pietate  à l'ira  allhor  dtè  loco , 
Ondeil/mbiantedi  furor  dipfinto 
Vibrò  dagli  occhi /rat  di  tof  o,  'è  foco  : 

£ tranemiti  il  corridor  fjpmto 
Diè  principio  di  Marte  al  crudo  gioco. 

Bene  infelice  è chi  primier  s'oppone  ’ 

Al  gran  furor  del  gran  figliuol  d’Amontj  . 

1 1 Mufa.  hor  narrami  i Duci, onde  Mambrinà^ 
Cinto  n andana  lafg'imente  incorno  , 

T>e  (puoi  fur  molti  allhor  dal  Paladino 
Mandati  con  Plutone  àfar  fog giórno  : 

~ Dimmi  itmprif  ancor,  dò  al  Saracino  ’ 
Scielto  drappel  rendean  rhabito  adomo. 
Perche  la  lunga  età  n inno  lue  e copre 
Non  pur  tinf  igne  homai,ma  i nomi,  e l'opro,. 

jj  In  Uifmiglio  color  por  tana  tinteu 
L'incantata  armatura  ilRe  fame foi 
JE  la  fuperba  te  fa  intorno  cinta  ^ 

Tenea  dt  fregio  imperiai,  pompo/  : 

Nè  lo  feudo  l'imprefa  hauea  dipinteu 
Vngran  leonferito.e  fanguinofo. 

Che  la  piaga  miraua,e  u era/ritto: 
io  non  per  dono, e sò  chi  ni  ha  trafitto. 


Canto  Duodecimo.  ^ 

^ 3 funguignu  C ometa  à i crini  axdtiftti  ,* 

O S trio  appar  di  [degno  accefo  in  uijltt^ 

Che  con  horrtda  luce^  e con  nocenti 
Haggi^neif tendo  il  mondo  angele  contriflet: 

J5  fin  dal  del  minaccia  V egre  genti 
Morbij^  à grane  ar doreria  fetemifta: 

Tal d‘ a Jpri  mali  annuncio  egli  rijplende 
Confqualido  iplendor^ne  l'armi  horrendtj  • 

XtfGlìuàdala  man  defira^il  dejlro  Olante^' 

Che  di  Ffancàrdo  fhgerman  fecondo , 

€t  hauea  forma, ò forza  di  Gigante , 

Màuago  àfpettole  crin  aurato, e biondo: 

Colui,che  porf^  aita  al  magno  Atlanta 
binando  cangio  lajpaìla  al  grane  pondo , , ^ 

E rejje  il  del, che  lui  regger  douea 

Ter  imprefa  ne  t arme  imprejfo  haueèu^  ‘ 

2 g Da  l'altro  lato  ualfuperbo  Alcajiro , 

N ato  ùu'il  Nilo  impingua  il  uerde  Sgittoi 
Nel  cui  natale  in  del  regnaua  ogn  afro  ^ 

Che  torte  l huom  dal  camtn  buono,e  dritto^ 

Torta  un  uillan,cke  con  la  zappa,  el  rafro 
Frange  le  glebe,  e fi  procaccia  il  uitto: 

V imprefa  è poi  del  fuo  compagno  Olpefiro» 

Congiunto  ad  una  Ninfa,vn  Dio filueiìro,. 

26  V'è  iSigttor  de  gli  AJfiriil  cauto  Mtorre^  ' 

Acerbo  d'anni, e di  penfier  maturo , ' ^ 

Vnadi(lrùtta,efulminatàTorre, 

Uà  ne  lo  feudo  in  campo  uerde  ofeuro  • 

T ori  a un  fanciul,che fra  le  mani  accorri 
Gliatomi  tentaci  Re  de  i Siri  Arturo^ 

§lueldi  Cilicia,dafier  difcòefiinto  , ] 

S ourun  letto  di  fiori  il  bel  Giacinto . 

Attoont  >i 


i6o  Rinaldio 

At  teorìe  iì formofo\  oncC  un  più  heUù 
Nonforfeullhora  là  terra  tn  fen  nudrùt: 

Se  non  che  ferro ^di  pietà  rubeUo» 

Taglioni  un  pie^del quale  hor  Xsppo  et  già  t 
Tinto  hauea  di  Giunon  t adorno  Augelli ^ 
Che  nelguardarji  i pie  mefio  appnria , 

Tu  era  un  motto  , che' l fuo  grane  duol§ 
■Accennaua, dicendo i l n qutfio filo . 


àg  Segete  il  faggio  OrimenOy  à cui  fon  noti  . ^ 

De  la  Madre  l^atura  igran  ficreti  , 
Antiuedea  co  fui  gli  effètti^  e i moti 
De  le  sfere  celefiite  de'  Tianeti , 

Le  piogge, i tuonile  lo  Jptrar  de’ Noti , 

€ quando  il  Mar  fi  turbi)  o pur  s’ acqueti  $ 
Antiuide  fua  morte , e de  Vifleffa 
La  nera  forma  hauea  ne  t arm^  impreffa  » 

U^Và  fico  il  Re  di  Lidia,e porta  un  lauro, 
eh  al fuol  Jparge  dt  fronde  un  ricco  nembo  • 
Lo  feudo  orpa  al fi  atei  la  pioggia  d’auro , 
eh  accol fi  Danae  fempheetta  in  grembo;  ► 
JRoJfo  ha  lo  feudo  il fier  gigante  Oldauro 
SenxA  pittura,  e fot  d argento  ha  il  lembo  » 
€ le  tre  dme  ignudo  il  forte  Almeno, 
che  regge  alt  ter  di  Cappadoci  il  fieno  • < 

j o,  ^ co  fi  or  r empio  Odrimarte, 

Cui  fol  legge  era  il  fuo  uol ere  ijleffo, 

Chel  vero,  et  falfi  Diui  à parte  à parto  , 
Jn  odio  haueua,  ^ in  dtjpregio  ejpreffox 
Torta  egli  fi  dipingo,  e*l fiero  Marte 
Incatenato,  e da  fuoi piedi  opprejfo, 

V accompagnan  CorinyPirro,  fsr  Aiaco, 

À i quali  orna  lo  feudo  un'aurea  factj, . . 


Canto  Duodecimo^ 

|/  Nè  tu  da  quefli  uai  molto  lontano,  ^ ' 

O Floridor,cui  la  noutOa ^ofa 
Colftanto  indame,e  col  pregar  humanm  ‘ ’ 

T ento ritener  feto  in  dolce pofa:  •'  '*■ 

che  Jet  laffata,  th'  afl>ettarido  in  nano 
Mena  fredda  le  nettile  i di  penfofa  ' 

Armato  jfieg  hi  in  uerde  campo  il  fiore,  ^ 

I Che  col  pianto  formò  la  Dea  et  Amore . ' ^ 

‘ ^<ì.Vengonteco  anco  Almeto^^Odrifmonto,  'i 
Cheportan  Cinthia^  dy*  Atteon  feolpiti. 

Ambo  germani, ambo  di  fortie  conte , 

Ambo  d aurato  acciar  cmti,eguerniti  ; ' 

ViuteneilKedè  Partijlfitr  Cor  fonte, 

E /copre  tre JpinoJi  arbor  fioriti  : 

E rimani 0 f degno fo,  Al tin  lo  fc empio, 

Monfira  di  Ve/la  imprefio  il  facro  tempio  • 


j y Soura  vn  deftrier  via  piu  che  neue  bianco , ' 
Di  candidatine  altier  nè  uà  F ilarco, 

ÌJon  impugnhafia,  e non  ha  Jpada  al fianco  ^ 
G^efiimà porta  benla  meC(^,e  Carco,  ' 
E'  la  fu  imprefa  un'huom  dagli  annijlanco. 
Di  cre^e  rughe  il  uolt  o ingombro,  e carco  : 

N i/o,  sAlcaRo,Qrion,  Breu/fo,e  Taumante,  * 
Cinquegermani,  han  per  imprefa  A tlante,  - 

Al  gigante  Lurconlo  feudo  indora 
In  campo  axatro  vno /iellato  cielo,  • ' 

Al  Re  di  Caria,  Artdaman,t infiora  ' ^ 

Vna  rofi,(he  s*apre  in  uerde  /telo , 

Nòlo  feudo d Aldrifo  appar  V Aurora  « 
che  /farge  i fiori,  e‘n  perle  accolto  ilgieìo  , 
Di  pamafeo  il fignor  mofira  dipinto , 
il  vago  Adon  da  l'empia  fra  e/linto, 

Olindo, 


i$Z  Rinaldo  \ ? 

35  OUndo,eTlorftman^nati  ad  unpart», 

D’un  ualor,d  un  parlar yd* un  uoUo  Rejf»,  . i 

Hanno  un  prato  di  fior 'varìj  conJpartOt 
In  cui  giace  dal  V in  Sileno  opprejfo»  ■■  C 

Il Jignor  dAntiochiayilmeJlo  Alarlo 
Porta  tronco  nelmczo  vngran  ciprejjo , 

Cui  con  più  nodi  un  motto  taU' attiene^  ‘ 

SECCO  per  mai  non  rinuerdir  mia  ipent, . . 

^ 6 Tra  quefliye  tra  moli altriyOnde  corona 
Larga  fatt a er a intorno  al  Re  gagliafdot 
Arredando  il  troncon  Rinaldo  Jprona 
Confuriofo.a(jdlto  il  fi*o  Baiardo, 

Tuggi  Qdrifmarte,  chel tuo  giorno  à nona 
Si  chiuderà  fe  nel  fuggir  fei  tardo, 

LccOyche  te,cui  d ogni  Dio  più  forte  ^ { 

Credeuijhpra  unfolo  huom  conduce  à morti 

^7  Sanguigna  trahe  da  la  fanguigna  fronti 
Jl forte  vincitor  t intera  lancia , ^ ' i. 

X Lurcon  percotendo,  vn  largo  fonti  ^ 
Vfcir  gli  fa  da  la  piagata  guancia: 

La doue corronStige,iy  Acheronte, 
jtlSeuerO  Minòsi  alme  bilancia, 

Tugg)  l'altero  JpirtOy  efè  fugg 
A molti  allhora  il lor [ouerchio  ardire  • 

Ruffa  fdegnofo  il Ct*uaìitro,efenz.a 
vita  abbandona  quejli,e  fenz.a  honore  . ^ 

Roi  troua  i duo  frateiych'in  apparentia  » 
Indifferenti  [ahi  con  che  dolce  errore)  ■' 

Spefo  i padri  ingannar,  mà  difèren{à  , 

Dura  troppo, hor  ui  fai  hoflil  furore  , 
Chefccma  Floridan  dambe  le  bracctà  , 

£ per  melo  ad  Olindo  apre  la  faccia-» . 

Centra 


Can  to  Duodecimo.  2 (3 

p Cantra  Rinaldo  allhor fi  motte  AldtdfÈT,  . , 

N on  meriiyC h' irati)  il  cor  fdegnofotì  cigliti.^ 

Morta  la  madre,vfcio  dal  uentre  incifo  ^ .. 
^^uefii,e  picciol  fchiuar  l'afiro  periglio . * 

^otea  delferrOjOnde  già  grande  vccifo 
Roif hine gli giouh  forila, 0 configlio: 

Nètti mengli giouafii,o  Biondo  Apollo^ 

Calda  Bambino  il genit or facroUo, 

j^oR  inaldo  poi  con  cinque  afi>re  ferite 
C^ue'  cinque  frati  un  dopò  F altro  vccife,  ■ u 

Le  cui  ff  trance  al  fin  la/ctò  fchemite  », 

fortuna, che  lor  defira  un  tempo  arriftJ,  * 

V alme  nel  corpo  già  trà  lor  sì  unite, 

N è difciolte  da  quel,  reFìar  diuife, 

Perche  Pluton  tutte  albergoUe  infieme. 

Nel  cerchio, otti fuperbi  aggrcma,  e prerotJ  • 

fi  Mentre  come  uiUan  che  n uerde prato 
Stenda  l'adunca  falce  in  largo  girOi 
RuotaTthialdo  intorno  librando  irato. 

Dando  Jempre  à i pagani  affro  martire  z 

I due  compagnifuoi,  da  l'altro  late 

II  nemico  drappel fieri  ajfaliro', 

Come  due  Tigri,cui  digiuno, e rabbicu 
SpinganfiaTori  à 'mfanguinar  le  labbia^*  . 

4^  E ben  lo  fan  color, che  d'aurea  face 
Portano  il  campo  de  lo  feudo  adorno , 

De' quali  un  già  uil  bufto  in  terra  giace  3 
Priup  del  lume  del  fereno giorno , il 

V altro, trafitto  il  cor  fi  more, e tact^, 

Penfando  af  fuo  natio, dolce  foggiamo, 

Pt  à l'amata  moglie,  homai  uicina 
A le  prime  fatiche  di  Lucina-^, 

Refiaua 
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^ I Rejiaua  il  ter"^  ancor y tjuan^ il  Romani 
Heroe  ne  danni  fuoi  la  jpada 
Miferja  foma.  e lo  frhermirji  è nano 
Centra  coluiych  in  ogni  imprefa  uinftJ  : 
dà  là  rapace  Morte  at{a  la  mano , 

^7  manto  fqHarcia,on(le  Natura  il  ciaf  e* 
L'alma,  qual  Itene  fumo,  epoca  poluct 
Riputo  aer  fi  mìfchia,  e fi  dijfelutj  • 

^ Atteon,chequel  colpo  horribiì  fcorfu  » 
Agghiacciò  di  fiupor,d’ira  saccefe^, 

E uerfo'l buon  Rlorindo  il  defirier  torfco 
Con  fiere  uoglie,  à darli  morte  intefu  : 
Ma  pria  parole  à lui,cht  colpi porftj , 

^ E'n  quefiaguifa  ad  oltraggiar  lo  prefL»  • 
Credi  forfè  irne  impune,ahi  che  s'affi ettà» 
Ategranpena,al morto ajfirauendetto^  • 

4$Tu  qui  morrai,  fu  quefii  incolti  piani , 
Nerendraigli  occhi  an\t  %l  morir  contenti, 
Nèchiuderanti  con  pietofe  mani, 

^ìueigià  caffi  tU  luce  i tuoi  parenti, 

M fi  preda  rimarrai  di  lupi,  e cani  , 

Ejfioflo  fi  tonde,  fi  le  tempeRe,  fi  i uenti. 
Così  dettOyil  defirier  fpronando  pun/Lt, 

E i un  gran  colpo  fi  mezo  feudo  il  gttmftj% 

tfC  L'empio  ferro  crudel  rompe  il  ferrigno 
Scudo,  e col  duro  vjhergo , il  molle  petto: 
Lelio^che  quindi  vfeir  vede  il  fanguigno 
Humor, macchiando  il  ferro  terfo,enetto, 
1^'ira  infiammato, e dt  furor  maligno 
EercoJfe,e  franfe  l'inimico  elmetto ì 
E'nfinoal  nafopenetrò  la  Jfi  lio-, , 

Onde  eonuien, che  quel  morendo  cadcu, 

11 


Canto  Dùodccitno,  ^ 

'fjll  leggiadro  Garxjone  in  ferra  langU0j/y^\  \ 
Pallido  il  uoUoyO  nuhtlofo  il  ciglio , . * 

E da  la  fronte  un  rufreUin  di  {angue  '■  v 
Verfa  quaPoJlro  lucido  j uermiglio, 
Màjfench'^eglifìagià freddoy^  eslanguoi  V 
Eproui  homaidi  morteilcrudo  at  tiglio , '* 
iperotalychepuoteaun  felo {guardo  - 

Ptrireogri alma  damorofr  dardo,  . 

ifg  MoltipiagatitO  molti  eftintihauea 

In  quefte  meXo  il  Paladin  feroce,  * 

Et  egli  iUe{o  ancor  fé’ nrimanea,  - 

Cl?'À  f arme  jue  non  taglio  ò punta  notti 
Ma  pifto  il  corpo  homai  pur  fi  dolca  j 
perciò- appar  men  deliro yC  men feroce,  -, 
Anni  gagliardo  i {mi  nemici  offende, 

E da  lor  fi  {chermifceyC  fi  difendei  • 

4^  Mamhrino  allhor,che  quafi à {degno  hattedo, . 
Di  trar  la Jpadaperst  uflimpreja, 

L’empie  brame  d {angue  entro  premendo, 

F ermo fiaua  à mirar  [offra  conte{a , ' 

Si  tra({e  auanti in  fer  fembiante  borrendo^ 
Che  minacciaua  altrui  mortale  effe{a, 

E’ l folgorante  {guardo  ài  {mi  r tuoi fe. 

Indi  in  grane  pari  aria  lingua  {ciolfkj  i • - 

/o  T raggaft  ognuno  indietro  à me  s affetta 
L impre{a,à  me  uoi  ueneUcar  conuiene, 

A me  domar  coflui,ch’in  si  gran  fretta 
Ad  incontrar  la  morte  audace  uiene: 

Voi  gente  infame  uil  turba  negletta, 

Lm  qual  io,mà  tempo  è che  Pira  affrene, 

Aróù  pur  cfde  la  uolgaìi  sfoghi  tdtrouo,  '■ 
State  in  dtffarte  à rimirar  mie  proue . 

Piirce  11,  S At 
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j / Al/ftperho parlar  deì^  Mambrini  > 
Alcun  nùn  è,  eh' ad  ubidir  ritardi  » 
Ya(ftgran  piazza  intorno, tl  Saracino 
Volge  à Rinaldo  i detti  alterile  i guardi  : 
Dih, perche  teco  non  fonhor  mefehino , 
Carlo,  e di  Carlo  i Paladin  gagliardi , 

E quanta  gente  nutre  Italia,*  Frància» 
Aprouare  il  mio  furor  de  la  mia  lancia^ 

Si  1 tuoi  compagni  almen  de  la  tua  [orto 
Fian  ieSiimonij,e  nonpotrano  aitarti  ^ 

Tu  giacendo  utdrai  uicino  à morte. 

Da  la  uittrice  man  V arme  Jpogliarti , 
Rinaldo  à quello:  lo  qui  morì  b qual  forti 
( uantartif 

O pur  uccifo  te, [che  Gioue  il  voglia) 
Altier  n andrò  de  l'acquijlata  (pogha^  • 


j g Mentre  egli  ancor  tosi  gliparla , arrejia 

Il  Re  fuperbo  la  majjtccia  antenna, 

R Jpronando  il  corfier  foura  la  te/la 
Di  uoler  corre  il  Paladino  accenna^  ; 

Mà  fi fottraggeàlapercojfa  infefia 
Ridar  do  litue  più, eh' al  ucnto  penna  : 
Rinaldo  . nel  pajfar  prejfo  la  mano 
Tronca  ih  afta  d'un  colpo,  al  per  pagano  • 

S4  Indi,  ogni  fuo  uigor  in  un  raccolto 
Dechina  il  braccio,*  mjiggior  colpo  tira  , 
E lopercote  a punto  à mezo  iluolto  » 

La  ue  per  pretta  uta  fi  uede,  e (pira  , 
L'elmo, che  don*  Encetado  e fepolto  » ^ 
Temprò  Vulcan.rffttde!  brando  ài  ira, 
Mà  china  à forza  il  capo  tl  Re  ftrcce , 
T<r  irUfe  duci  ^ridendo  in  afpra  uot€^ . 


Canto  Dùódcdmo. 

fs  Uès)  ^ rabbia  il  Tauro  ardendo  . , 

Nè^t  percoffo  il  Mar  da  uentigema^ 

Nè  sì  f trito à motte  il  Leon  r ugge, 

Nè  s)  (degnato  il  Citi  tonando  fremo  ; , 

A Ihorrtbil gridar  s'a fronde, e fuggo  . , 

. Ogni  animai, non  purne  dtihbia,etemip-  - 
Sirinfrltoan  le  fere  à fiuolo  a ftuolo  , 

E riuolgongli  augeUi  indietro  H uolo  • 

Sit  Virato  Kè,ch‘à  uenduarfi intende , ^ 

Raggira  il  ferro  in  fiammegiante  rota. 

Varia  fi  rompe,e  d'alto  fuon  ne  rende, 
G^uafidi  Gkueil  frigoria  percota  : 

^igeando  dal  bratcio  il  colpo  horrtbil  frendé, 
Par, cf}  intorno  tl  terrcn  tutto  fi  fcota 
Corfiauien,fe  i uaporfrcihiy  e riuolti 
In  venti  ftanno  à frr'{a  entro  frpolti» 

/7  Idal cauto  Paladini  che  fcorge  aperto  , 
Lo  fdegno  hofiilefr'lfier  rabbie fo  eletto  , 
§luaì  Caualiero  in  tai  battaglie  tfrerto  , 

Indi  per  fe  n attende  utile  ejfitto . 

Enel  armi  fi  tien  chiufo,  e coperto  • 

Et  in  fe  flefio  ftà  raccolto,  e fretto  : 

Tacendo  hor  con  lo  feudo  hot  con  la  ffada  , 
^ebe la percofrd  auuerfa  in  damo uadtu, 

jg  Tal  uolta  ancor  con  lime , e deliro  (alto  ^ ^ 

lì  ueloce  defirier  tragge  in  di  fi  arte , 

E così  Uan  l impetuofo  ajfalto 
Rende  non  men  de  { inimico  Marte  : 

f'oi  uibrando  la  Ipada  hor  baffo,  hor  abo, 
ì lo  fchermirfi  col  ferir  comparte , 

Che  nè'lGigante  inpnolte  parti  offefo, 

V Et  egli  ancor  fin  uà  faluo,  ér  iUcfr» 

S a Chi 


iéfS  •'  Rinaldo  ' . > 

/9  C/;i uiflo  hh  mai  ne  V Alleane 'urentr  ' "* 
binando  iiLeon  l'alto  È lé fante  Affali'' f 
CoineglÌ'de(lro  ad  affrontar  lo  uiene^ 

Qorne  de  l'arte,edei faltar  si  uale^ 

Che  mai  fermo  in  ùh  Ik&go  il  paffo  tiene  i 
Aft»  girafempre,e  pafèfj ài  fianco  haggia  alt\ 
Mamhrino*h  qtirfio,e'lgran  Rinaldo à quUlo 
JPotriaraffomigliar  nel fier duello, 

£oTra  mille  colpi  al  fin  coffe  il  Gigante  . 

Pur  una  uolta  il  Paladino  in  fronte , 

Af  entre jfiingendo  il  C or  ridere  auante , ' 

Rimine  ueràa  per  fargli  oltraggio,  onti, 

Cluafi adhor giacque  da  Vacciar  pefantt 
Opprefo  qual  Tifeo  dal  uafio  monte^ 

£ com  ilmondo  ofeura  notte  adombro  ^ 

A gli  occhigli  apparir  tenebre,  ^ ombro*  - 

4 / Ma  le  membra  il  uigor,gli occhi lauiffét, 
Racquiflar  tofto,e'lcor  l ufato  ardire  » 

Di  si  rio  cafo  il  Caualier  s *attrifia  , 

Pt  apre  tipetto  à noui  fdfgni,ad ire  : 

£ tanto  piu,  che  riha  Clar  ice  uifl/t 
Gli  occhi  ofcurarfieguancie  impallidirai  - • 
Onde  fere  il  pagan  con  tanta  poffa , 

Che  fé  no'l ferro, il  duci  ben  giunge  à l'offk* 

4zT  emendo  à fé  rio  fcorno,àlui  ria  morto  ^ 
Mira  Clarice  il  fitto  gradito  Amore  , 

E, come  uaria  del  pugnar  la  forre, 

V aria  ella  il  uifio,  e uaria  flato  al  core^ 

Mer  con  le  guancie  appar  paUide,e  fimorte  p 
Hor  di  rofieo  lejparge,e  bel  colore  ^ 

Tal, quando  ilgiel dà  loco àprtmamra, 

If aria  f affi  nel  MarzjoJhor  chiaria, hor  nera* 

In 


Canto  Duodecimo.  26^ , 
^ j intanto  di  lorforz*  borrendo 
^ ■annoi  due  C aualier,  eh' à fronte fono^ 

Le  Radenti  girar  f embr  ano  unr aggio  ^ 
Chefeorra  il  Qiel  con  firepitofo  tuono  r, 
•Noo  ^^fernpre  t ift.effò il lor  viaggio^ 

N è fempre  fanno  ancor  V tftef  ò fuono , 

, Perche,  fi  reme  hor  punì  ee^hor  taglio  nefetj^ 
Dìuerfjì  il  fuono  jl  lorcamin  rtefee^, 

64  Caggìon  fu  l'ampio  fronti  y e fu  le  caue  , 

Tempie /offre  per  coffe  à mille  À mille  y 
T^n.^uanUa  l'aria  più  dip  'toggia  ègjraue^ 
VerjH  Cfiunon fi ffeffeyaquofe fi'tUe . 

L' armiys' amen  (he  lor  gran  colpo  aggraUfy 
Spargon  di  foro  al  del  uiue  fiuiUey 
.Et  a brandi  la  uia  darebbon  fempre  , > 

. . >$  'elle  non  fojjer  d’incantate  tempre  . .. 

g s Ecco  il  fiero  Mambrin,  che  folgorando 
T Htt  0 negli  occhi  di  furore,  ardentè-, 
jllto  fi  lena  in  alto  leua  il  brando» 

Et  ingmpoi  tiaualla  un  gran  fendentei 
Eia  non  l affetta  ilpaladin^cheyCpuando 
fi^alar  lo  feotge^e  fibilar  lo  finte» 

Tira  lofio  da  canto  il  buon  deflrierOy 

. E uan  rende  del  reo  l'empio  pen fiero, 


^6  11  grane  colpo, eh' e commeffo  alucnto 
Tira  iìguerrier  col fuogrnn  pefio  à baffo, 
Sour  alf errato  arcion  Elambrino  il mcntp 
Batte,  e la ffada  foufun  duro  [affo» 
ìdoneEìnaldo  ad  oltraggiarlo  lento 
Mà-con  talfor%a  ilfiede.e  tal fracaffoy  - 
E fi  raddoppia  ogn  hor  Vaffre  percojje»  \ 
Ch'alfinddfenfiyediuigorUfcnfii,-,. , ^ 
i ^ ^ i 7^ficmbr4 
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^7  4 il  Faladin^ehi  pre/o  il  ferm  » ^ 

AÀ  ambe  man^raddepiai  colpi  in  fiettM» 
Forte  uiUan,chel  noderofo  certo 
Brami  tagliar  con  tape  fante  aecetteo:  • 

Pur  tra  fe  dijfe  alfin»Vanegg;ie,t^  erro^ 

• credo  penetrar  la  tempra  eletta  : 

‘ ' Tronrhtnfi  i lacci  à t elmOtil  capo  al  buffa  f 
Mentre  è fiordito  il  Saracm  robufto  . 

0S  S' ben  hattrebbe  il  fuo  defir  À rìua 
Guidando,  il fier  Gigante  à mortepofit  i 
Ma  uide  il grojjo  ftuol»  che  ne  ueniuu 
A vendicar  il  fuo  fignor  dijfofio , 
cOnde l ira  temprò,  eh’ in  lui  boUiua^ 

Ed  à miglior  penfier  s’apprefe  tofte , 
che  ne  t immenfo  arditi  chen  lui  regnauoi 
Luogo  egri  hot  la  prudenza  ancor  trouauntl 

4 pV  anno  k Clarkei  che  nel  dolce  guardo  1 

Gli  dimoftraua  quei  che'l  cor  chiudere , 
Perch'k  la  teoce,  ^ al  de ffrier gagliarda ^ 
Già  prima  lui  rkomfeiuto  hauea 
E là  fi  reca  ingroppa  al  fuo  Baiardo , 
Dicendo,  Non  ui  fi  taccia ^ alma  mia  DeM, 
Accettar  di  colui  la  pronta  aita  » 
eh' anta  più  il  uoftro  honoft  che  la  fua  vhrUt 

•j  0 Cosi  dijfe  et, che  fijfohànelpenfiero-  :> 

Diritratfial  ficur  con  la  Donzellai 
'Ma' l fouragiunfe  con  affatto  fii.ro ^ 

Come  fuo t nane rapidaprocetta  ; 

Vauuorfa  turbar,  alihor  t e ffran  guerriera  f 
Spargendo gta  certo  liquor  trà  quella  ; 

E con  fommejfo  mormorar  fià'  derat  * . 
Tormaua  intanto  non  intefi  accenti . ' 

‘ Deggio^t 
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71  Ì>iggi9l dirBy'ò  taceri^  quei»che prtptà 
Moueano  mI  Paladm  ffnetatcìguerrd , « 

T tnta  hor  ciafeun  comil cempàgno  opprima 
JE  centra Pui t arme  fdfgrtops afferrai 
Così  tra  lor  conuerfi  oìtr  ogni  (lima , 
'Rendon  del  [angue  lor  roffa  la  terrai 
Ne  Jlupifce  Uinaldo,  e ciò  che  uede  , 

A gli  occhi  [mi  medefini  à pien  non  credei, 

7iSpen[abentrk  [e»  ehe  tal  incanto 
Solo  opra  fia  del  Mago  à lui  Germano , 
Tiffamente  colui  rimira  intanto  , 

^ rimuginar  [uogli  fembra  nano  j 
Rar  non  tarla  di  db , mal  prega  alquanta 
Che  disfar  uoglia  quell'incanto firano , 

Che  [orabia[mo  lorffe  sì  uilmente 
Vccidejfir  sì  [orte^enohit gmttj , 

7)  Il farò  ben,f  tJpo[e  quelli  allhora  j 
E dal  più  oltre  cammar  fi  tolfi^  , 

Tre  uolte  a i regni  de  la  bianca  Aurora  ^ 

Tre  uolte  gli  occhi  à l'Occidente  uolfie. 

Et  altre  tante  in  [acri  detti  ancora 
La  [ocra  Ungua  mormorando  [ciolfie  g 
Alcune  herbe  non  men fi  or  [e  tre  uolte  ^ 
che  nel  / m de  la  terra  hauea  raccolttj , 

7^  La[cia  ogni  Saracin  t afira  battaglia 
Allhor.^ch' al  fin  l'haurebbe  ucci[o,e  morto, 

E cantra  LE  aladin  quindi  fi  [caglia. 

Stupido  tutto t e del  [u  errore  accorte  , 

. Mà  [firano  a dir  ) la  uia  gli  ut  et  a , e taglia, 
Euoco  d'incanto  à t improuifi  [orto , 

Simile à quelj  che  giù  Scamandro  [cerfe  , 
eh’ in  tener  poi  t alto  llion  conuerfi^ , 
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è JieUay  ehi  rìJplendM  a meXtogiorn$, 

O c%*ggia  à notte  icrin  di  [angue  ojperfi  » 
mi  CieUch* appaia  di  tre  foli  adorna»  : 

mè  ruggiada,che  ro^a  htdi/i  uerfi,  . ; 

mi  l'eclipfar di quélyche fuolfi intorno» 
Scoter  lombr eie  mofirar  color  diuerfiy 
Recato  altrui  gjtamai  tal  mar  aUiglia  y 
^luaV hor  eia fcun  del  nono  incanto  piglix*.  • 

26  Di  là  ftanno  i pagani  alto  fi-emende»v  ^ 

E ipinacciando  ilnohil Paladino» 
ch'entrar  à piè  volea  nel  foco  borrendo  » , 
Per  t orgoglio  domar  del  Saracino  ; . 

• Màio frano  guerrierfa  man  tendendo  » . 

Il pKefoy  è l dijlorno  da  quel  camma  ; 
che  gli  dijfe^chè Ifoco  in  un  fol punto  » . 

Lui  con  ParmitO  te  uefìi  hauria  confuntoe 

%che  ben  tallo  in  fanguinofo  M arto 
Potrebbe  effer  citar  gli  [degnile  Viro» 
§luandonon  fiacchi  con  afiutia,  tir  arto» 

La  battaglia  trà  lor  cerchi  impedire: 

JBV prega  poiyche  feto  in  altra  parte  » v 

Con  la  fua  compagnia  degni  uentre  » 

A d bonorare  il  fuo  più  caro  albergo» 

Che  dm  bel  colie  preme  il  uerde  tergo\  ì 

2%’RinaIdoych'oltramodoàluidefia  “ 

Di  compiacere, à pien  dògli  concede» 
Cosipartir/ii  e l'altra  compagnia 
Di  ragionar  modo  à gli  amanti  diedet  <. 
Cndìl  barone  à la  fua  Donna  già 
DtrnoUrando  ilfuamoreye  la Jua  fede  » \ 

E purgandoji in  quel , ch\ra [off  etto 
Con  defro  modOtO  con  accefo  affetto  • 


> 

It 


CanroDubdecìHìo^  27» 

ìlfenttn.ch'ì  l>enlungo,edifcofcefo, 

P tan f emina, ^ corto  à i dm  fidi  am'Ùorix 
y^WwJ^iendere  al fin^qual  raggio  accofo. 
Chejorgf  ridp  dal  Gange  il  mondo  indori^ 
Il  bel  Palagioye  così  bene  intefb, 
Ch\oprapardi  Celefli  architettorii 
^adra  la  forma,  eia  maieriaè  d'ajfiro. 
Per  molti  intagli,  orientai  dia (firo, , , . ; 

8 0 Con  benigne  accogUen^ , e con  reale  > 
Pompa,  accolti  ambo  fur  nel  teito  (Utero  % , 
Pfabimurato,edU  fuomale . \ 

^afignarità fai  Roman  gùerritrhi  \ V. 
Tu  la  cerih  abbondante , e forfè  quote.  * ^ 

Cleopatra,bLucuUoftn  tempo  feroi  v 

Pqat,  lor  poi  t albergator  cortefe 
^Pè;d ejfsr  Malagigi  alfin  palefe^ . -, ' 

S iO^ct^n  che  lieto  affetto  ;òcoUqùal^^  ; ,% 

bdodo, ■Rinaldo  il fito  cugino  abbraccia  f 
^tuafiU  dolce  piacer  in  piantò  amare.,'' \ 
’^^coUoJPargeful/iUegrafiCctm  \..'X 

•P-ércioche  lor^dttunor  perfetto,^  $ rare 

tndtjfolubil  nodo  icori  allaccia  j 
y^qttell altro ilmedefmotindidaeante  \ 

Cufico,  è Ifu  amador  ritira  alquanto  * 
il  §luiui,  poiyCho  dìfgombro  hebbe  da  queUà  . 
Con  mille  rai  dì  ragion  uiue,  e uere,  * 

iDelriofoJpitto'  t ombra  iniqua,  è fella , > 

Che  rendeale lor  mentì ofcure,  o nere:  ‘ 4 

Cosìaperfelelabraàlafauellat  ‘ i 

Principio  (td  ambeduo  (( alto  piacere^  > 

Itireà  ragìbncolui  fi  dee  prudente  , 

Che/corge  pUt  dt  qml, ch'egli  hà  prefenteù 
* ' " ^ S Colulf 
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it  c^hiichtc^lpr* fintele  colf aJTatf'  ^ 

CostbeneilfrturmifHMtefecrgef 

Chiy  figli  t da  Tcrtuna  Mfpre fintato  ^ \ 

M fito  €rmt  la  man  ueloce porge  : 
Nèdanejfunoerrer  folle  adombratoy 
Lajfando  ilpeggio  del  miglior  s auosfgf  r^ 

Qiòtii  dico  io, perche  pi^AU  uoi 
pfudentijO  faggi  dime firarui  poh,  \ 

E/  hor>,che  ut fi  porgere  ttmpo»t  loc^  n 8 

C immai»  à terminar  uoftri  martiri , ' v 

[Che  so  ben , dì ambo  in  amerofi  foto^  1 
Per  Valtrè  ardete,  en  cafit,  e bei  d^ri  , , ) 
quelich’auuenir  puoipenfate  uh  poca,,  l 

Ul  iuarifdi'FoftunafinHabilgirii  , \ 

jl  le guerf  e iàgV incende, onde  la  Francta^  ^ 
N’andrà  più  giorni  in  lacrimo  fa  gManaAj^  » 

jf j FÌ4  htn  uìttrice  alfint  ma  nontf^mora' 
Piano  i uoftri  penfier  per  m olii  mefif, 
MàfiUodioJirabbsa,edi  furore,.  ; 
Pdidefio.ctafftreuendetteaccefi::  ' ^ 

jl  fangutiàmertii  àftragi,  ai  ut  tei  hort^ 
di  animi  incrudeliti  hauremo  itff^fi»^^ 

J)sto^ueh(n,che‘ltilpopar,ch’a€ÌÒHÌnHfi9u 

Con  laccio  maritalain  un  dunittj. .. 
jl^N’èfirnagruattgiàyperchelovtani,.  ■ A 
Ptignartnefianuoìin  parente,  •.  .) 

che  ^uefti  abuft  fino,e  foiUi  e nane,  L'*. 
Pi^em  fol  de  U vulgati  genti f ^ > 

E quel  fimmo  Signor , de  le  cui  man^  \ 

Opra  fingliaiti  delire  gli  elementi  ,, 
^tmpofi  fol,  che  di  concordi  ueglie , . , i 

^Inncùrreicol  marito  in  un  la  maglie  • . 
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spinti  $ fidi  amador  da  quefii  ditti 
jE  daldtjtr^  ch'in  lor  ne  gta  di  paro , 

Venner  concordi  à marit ah  effetti  , ■ 
eh  in  prefen\a  d' egri  un  fi  celebrato  : 

Furi  /or  cor  da  gentil  laccio fretti  , 
eh' Amerete  Cafiità  dolce  annodato  5 
Sotfife  Gioue,e  con  fecondo  tuono , 

V edergran  luce^  udir  fè  lieto  fuono . 

SS  Già  ne  ùenìa  con  chiari^almi  fihndort , ^ ^ 

einthia,  uerf andò  in  perle  accolto  il  girlo  ^ 

B fen^a  ombre  noiofe,e  fenx.a  honori , 
eandido  diSlendea  la  notte  il  uelo  j 
Già  Jpargeua  Himeneo , co  i uaghi  Amtfrìf 
Fiori,  e fiondi  nel  fuof  canti  nel  Cielo , < . 
^luando  di  propria  manV onere  beùa 
eongiunfe  inunRinaldo,elqlàon^Uaj^,  7 

S%.Hor,chefid'firoilCieloàttoifig,ira^ 

Godete^ò  coppia  di  felici  Amanti^,^  • - • 

G odete  il  ben, che  callo  A mor  u'tnfiwM^  ^ \ 

F th^nefie  dolcé^e , e i gaudi  fanti  , j 

Beco, che  tace  homai  la  reca  lira , 
e he  cantò  i uofiri  affanni,  e i uofiri  pianti  , 

B che  uoi  infieme  il  defir  uoflro  io 

Bò  qui  fondktto  à fin  il  canto  mio  ^ 

fioCosì  fchercandodo rifonar  già  fea  \ 

Di  Rinaldo  gli  ardori,  e ideici  affanrù  ; ’* 

Allhor,ch'adaìtrtftudiiìdi  togliea 
Nel  quarto  luftro  ancor  de'  miei  uerdiamé 
%Ad  altri fludiyOnde  poi Jfeme  hauea 
Di  tifi  orar  d'auuerja  forte  i danni , 

Ingrati /ludi, dal  cui  pondo  oppreffo , 

Giaccio  ignoto  ad  altrui,graue  à me  flejfo  • 

. ..  « $ uà, 
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Jt,t  Màje  mai  fia^ch'  à me  lungo  otto  un  glorio^  » 
Conceda  iéràme  JleJfo  il  Citi  mi  remUg  * • 

St  ch‘ à r ombra  cantando  in  bel  foggiomO'  » 
Con  Febo  fhore»  e i d)  felici  Jpenda , • ^ 

Porterò  fo/e,  ò gran  I v i g i -,  intorno  i 

1 uoftri  honori  ouuncjue  il  Sol  rtjplendtu  ».  ^ 
Con  quella  grafia, che m' hàurete  infufa^^l 
Dejlando  àdirdi  uoi ^iù  degna 

giL  Ttk  ‘de  l'ingegno  mio,  de  le  fatiche  • s'  . * 3 \ ^ 
Partoprimiero,e  caro  frutto  amata 
PicciòluolumBy  ne  le  piagge  apriche,  . i 

che  "Stenta  inonda  in  si  breuoiio  natoti 
Ctfst  ti  dian  benigne  fi  elle  arniche  x • > 

Viuer  quando  io  farò  di  uita  orbato  t:  . • ’*. 

Così  iaecoglia  chiara' fama  in  fono  , 

Trà  queiyde  le  cui  ledi  il  mondo  è pienOi  - 

Pria,che  dè  quel  Signor giurighi' al 
C'hò  nel  con  io,  tu  nè  la  fi  onte  imprejfo,  ' 

Al  ctnnomegentil,uile,e  negletto  * ' > 

%Albergo  fet^nonqual  conuienfi  adejfoit:  - * 
Vanne  à colui,chofk dal  Cielo  elet/ù 
Adarmi uitacolfuo'fàngUoifiefi'o  » * > 

lo  perluiparlo,e  fiiro , eperduifono^ 
Vyf&nuUahò  di  bèl,tutto  ì fuo  dono, 

0^  Et  cont acuto  fguardOyOnde  le cofjè  i 

Mirando  oltra  la  [corta  al  centro 
Vedrà  idifettiHuoi,ch*à-me  nafcofo 
Ccchiomal  fan,chefcoi^  poco  lungoi.  * 

2 con  la  man,chora  veraci  profit:  • 

Afinte  poefie  divouo  aggiunge^  • . ; . ' t 

Tifpurgherà  quanto  patirtupuoii, 
^^fiungendb  vaghexPCa  a i verfituohé:  ^ 

. liìL 
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Jt  frimo  numero 

'^\^Qondo  il  Prthcipio  deil4  0’tanz.a, 


Bbtacciateui  iafieme,e  cofi  Tpero  ffCc 
A'cafo  venne  al  bon  Rinaldo  detto.  14;, 
Accingeteui  dùque  à la  battaglia  7i^, 
Accolto  ne^IamentUe  nc’ foipici  44C 
Ad  honosac  Rinaldoogn-nos’accin^» 

■ ge 

t:  Ad*Un*alcra,cheftendeil  btacffiodtuto  sv 

Si*.Affimiato  Leon, che  l*anghie,ei  denti  , é9i 

9^  A foisa  apceU  àtacùal  oolpoitocrendo' 

' i4 
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t Ah,  quanto  ì me  de*  miei  maggior  gradito 
9 Ahi.rifpofe  colui, rbuom  faggio  deae  ^ 


if 

.44 

IO  Ahi, chi  narrar  potrebbe  i vari  j cdetti  49 
€ Aht,quanto  ardiu  fu, quanto  fu  t'one,  4Z 

Xi  Ahi  quaat'empioècolui,ch*adhuommédico.^fj 


1 A l’ahero  parlar  di  quel  fuperbo 
1 A rantroyonde  il  corficr  mai  non  folea 
IO  A l'arme  à i fatti  horrendi  al  fin  à uenoe 
IO  Al  cortefe  patUr,coctcf:ffience 
a Al deiiato  luoco  intanto  g:unge 
S.  A.’  t BALI  d’Amor  conceffo  è'I  paflb 
a Al  fin  con  l’afpre  cure,e  co*  fofpiri 
j Al  fin  (per  lei  gradire)  un  di  le  giura  .. 

7 Al  fin  tornò  lo  fpirto  al  Tuo  ricetto 
za  Al  gigante  Lurcon  Io  feudo  indora 

10  Allbor  la  Dama  apri  le  luci.e’ntorno 
I AUbox  l'antico  vecchio, a lui  riuolto 

11  Allbor  nel  PaUdin  le  luci  intende 

1 Allbor  Rinaldo  à lei  così  rifpofe  ' ; 

1 Allbor  fu  rherba  à pie  d’un  fonte  fcefe  '* 
sa  Alo  fcoprirdel  Solfcoprir  anchi  efli 
s Al  parlar  di  quel  uecchio  il  buon  Rinaldo 

I Al  parlar  di  Rinaldo  la  donzella 

a Al  fuperbo  parlar  del  fier  Mambrino 
4 Alta  Reina,à  lo  cui  feettro  altero  ; ‘ 

9 Al  tempio  giuntoli  guardiani  uccife, 
tf  Alaa  il  guerriero  in  unto  il  fuo  robuffo 
a Ambo  fanno  fetié.fanao  paratfi 

II  A medici  d’illuflre  efperienza 

I A mezo'l  petto  il  fier  garzon  fd  colto 
]i<Amo,tu  dici  à me>con  l’occbio,&  ardo 
9.  Amon,non  uo.  ch’aliero,e  gloriofo 
I Ancor  ch'in  Clarmea  natura  accolti 
la  Aofeimo  folgorando  tl  toruo  fguardo 
5>  Anzi  premi)  fon  pofti  àqual  più  dotta 

4 Anzi  foura  un  defirier  tofto  la  pofe 
7.  Apre  à pietà  Rinaldo  tlnobil  petto 

5 A quei  detti  cor  teli  il  giouinetto 
a<.  A£  grate  parole  ingombra  Va  Ima 
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4 Ataf  parole  ilPitadin4eftando 

5 A tai  voci  le  ciglia  il  giouinetro 

ra  Atteon,chc  quel  colpo  hotribil  fcocfe 
ia  Atccone  H fortnofoiond’un  ptà  bello 
tf  Attcauerfando  van,  tutto*l  paefe 
f Aueime,Sc  hot  paflaco  è il  fecondoaimo 

B 

% Bagna  il  vtfo  di  piamo, allarga  il  freno 
Z 6aio,e  ca (lagno, (onde  fia*ardo  e detto  ) 
1 Ben  come  bai  detto  folle  hor  boa  vedrai 

4 Benché  i duo ualorofi  alti  compagni 

6 v'Berlingier,ch’Angiolitio  à terra  ei  vede 

5 Bionda  chioma, neri  occbi,e  nera  ciglia 
S Brimaouinte  il  fiiperbote  Coftantino 
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7  Cadde  elIa(ahita(Ta)  a la  percofTa  atroce  14 
i^..Caggion  fu  l’eropie  ftonti,e  fu  le  caue  • ''44- 
9 Canta  egli  come  da  la  mafia  informe  17 

i>  Cantai  felici  affannac  i primi  ardori  a 

> Caca  Helidoniamia,tu  che  già  detti  44 

4 Callo  già  prdTo  al  mano  era  difeefo  ao 

4 Cacio  in  tre  parti  il  campo  hauea  diuifo  n 

u Caclo,tutM><lifdegno  accefo  in  uolto  ijr 

5 Cerca  d’acctefeer  con  lo  (ludio,e  l^irte  7^ 

7 Che, benché  quell'ardor  già  fpento  ha  ' 9X 
4 Che  giànon  ui  mene  io  per  olcraggiarui  48- 
4 Che  merauiglìa  è poi,fe1rio  Der pente  i| 
f Che  poi  non  teme,fe  tcnuar  la  punte  % 

4 . Che  quel  roelchino  à la  percoÒa  atroce  . $7 
7 Che,s’alcun  donna  ingiuriofo  offende  ; . 8% 
a Che  fe  d’Otlando  noi  non  men  valc'4  : 70 
A Che  tra  uiapur  lal  uolu,a  lei  mouea  . 84 

> Ch’io  te’ldkò,  poi  chequi  dici  fei  14 

4 Chi  con  robntta  man  la  fpada  giri  ti 

a . Che  de’uoftri  ani  inni  ttì,e  del  gran  padre 
Zi  Chi  EittcthA  nauti  ne  TAfricanc  arène 
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1-^VeOiui,  «.  r c g luciauia 

Ì*^ome  accorto  noccbicio  i dolci  accenti 
9 -t-OiTic  ^ <iel  vaco  tnonic 

1 cornea  Ihrchin  TlitcnUo  e 
j,  Come  aun  avfa.fit  arcnofa 

* ®“'”'  *òh„r  che  uà  nubi  i rat  lucenti 

1 Sme’»lSào  «r»t  funi  Giumenta  moBi 

LSmVe=Ì..“e^r<l«'a’^t!^„r  ■ , 

« Come  fù  6 vicino  al  mio  W loie  ^ 

IO  Come  fa  ptcflo,il  pian  ripieno  feerfc 

“r'SsSS?"  ... 

il=Ssr;:p.Ltr‘- 

t Sme,ò  mio  ben, còme  ho  portato  lo  mal 

1 Come  rapido  fool  pieno  torrente 

8 Come  Rinaldo  voto  il  cam^  feorg  • 

^ Come  fanguìgno  in  giù 
a Come  l’auuentan  rufuttandoal  tifo  , 

I o?ome  fola  rimafeel  f.no.«1  od» 

4 Come  vccìfo  il  pagan . P«^ 
ri  Cominciò  quelli*.  Io  mi  credo  foueme 
IX  Con  benigne  accogliente»  econ  reale 
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10  Con  dubbia  meme,e  con  tienaante  petro  $ 

4 Con  gli  fpiron  tentale  con  la  briglia  in.rnano  s6 

21  Con  la  iinidra  mano  Aafeliiio  ftriage  , 29 

} Con  occhi  chini, e ciglia  immot.*,  e balTe  5 $ 

8 Conofce  gli  occhs  onde  auento^li  Amore  s x 

5 Cooofceua  il  mio  error,  vedeua  aperto  31 

3 Con  quei  Cari  ritratti  egli  à fe  ilelTo  4» 

€ Con  quel  vigor,con  quelle  voglie  pronte  Zf 

6 Con  quelli  detti,  c con  molti  altti  fpinre  4$ 

6 Con  tal  dono  ad  Oihndo  il  cambio  tende  71 

Z Con  tal  forza  il  campione  il  deftrier  tocca  38 

3 Con  tal  propoflo  il  mio  Signor  Francardo  3f 
IO  Contempla  >1  volto  de  la  Luna  ancora  40 

iz  Contea  Rinaldo  allhor  h mone  Aldrifo  39 

S Con  uoglia  così  ingorda afFettnofa  32 

2 X Così  a!  fiero  rimbombo  appar  fbcofo 

S Cosi  al  tempio  ne  uenni , oue  fi  fea  50 

xo  Così  à punto  Tuoi  far,  chi  alberga,  e ferra  6 

3 Coli  detto,(ia  quel  commiato  prende  ya 

S Coll  detto,  il  compagno  in  fretta  chiama  $0 
1 Coli  detto, il  dellrier  ueloce  gira  yx 

3 Coli  detto,la  man  bramofa  ftende  6t 

xo  CqIì  detto,  un  pugnale  in  furia  prende  Zi 

5 Coli  di  bocca  in  bocca  era  difcela  § 

tx  Cofi  di  can  timido  ftuolfouente  3$ 

^ Coli  dicea  Rinaldo,  e la  Donzella  Sf 

7 Coli  dicendo,  ancor  fi  fero  feorta  6a 

Coli  dicendo,humile,e  riuerente  6% 

4 Coli  dipinte  di  color  di  morte  3 X 

4 Cefi  diUe  egli,e  poi  dal  carro  tolfe  44 

Tz  Coli  dille  ei,  chefifib  hà  nei  penfiero  7<» 

9 Coli  difs*ella,e  con  que*  detti  fciolfe  73 

51  Cofi  difle,e  mofteò  pofeia  al  cofpecto 

I Cofi  ne  vànt*  fuoi  penlier  inuolto  xo 

4  Cofique!dilTe,epoi  fegui  TefFetto  24 

6 Coli  Rinaldo  va  parlando,e*n torno  4 

I X Coli  fcherzandoiio  rifonar  già  fea  -90 

9 Cofier,  ch*era  gran  Maga,  e de  gli  afpetti  5 8 

Tk  Colici,  uaga  d*bptat  cofa,ch*oga*hota  ^ 74 

^ CoAai 
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*4  CoAa{  da  lunge  alcerameme  il  uolto 
■f  Crcdea  uederne  i rai  del  uifoiC  ciede 
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7 Da  donarle  però  d*altri  parenti  79 

^ Da  indi  in  quà  fu  del  Barone  im prefa  72 

lò  Da  la  Otta  duo  miglia,  ò tre  lontano  So 

10  Da  l’altra  parte  il  buon  fìgliuol  d’Amone  6t 

3 2 Da  l’altro  lato  ua'l  fuperte  Alcallro  i5 

11  Da  la  pelle  il  fegnal  rolTa  trafpare  90 

11  D’alti  guerrierydi  Ooone  adorne,  e belle  23 

3 Dammi  tolto  guerrier  quella  donzella  17 

18  Dapoidice,fignor  uoAto  deliino  38 

a I Da  quel  fcendea  con  piè  dillorto,e  lento  6t 

I Da  quelle  cure  combattuto  geme  14 

ip  Da  u graue nimico  afflitto  geme  % 

8 Da  tanto  genitor  prodotto  al  mondo  9 

S Da  tre  leggiadri, e uaght  facerdoct  62 

8 Da  uhit  fiamma  ufc  an  chiari  fplcndori  $o 

1 2 Deggio’l  direnò  tacer?  di  quei,  che  prima  71 

8 De* duo  quindi  loaun,  giouani  in  uilla  10 

8 De  i duo^chcla  fù  llanno.è  cui  lucente  4 

$ Deh, come  in.tutio  hor  è I amica  norma  iz 

1 Dch,perche  almeno  ofcura  llirpe  humile  18 

a D;h,perche  lalTuà  quel  parlar  cor icfe  4 

a Deh  quante  donne  fon, eh 'afpro  rigore  51 

7 Deh,uiu  roia,deh  non  fuggire,afpetu  37 

5 Deliberai  (fcminil  nella  prefa,)  4S 

9 Del  Aio  lungo  uiaggio  il  terzo  almeno  $S 

4 Dellò  l’atroce  colpo,  alto  fpauento  2« 

li  DicendoiHor  meco  uien,ch’è’l  tuo  lignote  5^ 

9 Di  Clarice  >1  ritratto  ecco  ueduto  gg 

4 Dicce  gran  Cerai,  c’han  candido  il  netto  f 

8 Ditro  à Florindo  ancor  perche  gli  copra 

} Di  Garba  in  tanto  il  Re,  (cfa’è  Sobriu  detto)  25 
iz  Di  là  Hanno  i pagani  alto  fremendo  ^5 

X Di  lui  quel  ti  dirò, ch’à  molti  è ignoto  40 

7 Di  Na^i  Città,  chc*a  riua  al  mare  yc 

■ Dipinto 
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Dipinto  quefii  poru  in  aureo  TcuJo  ’ • 

4 Disi  liue  cagìon  natOthorniai ceffi  ~ òf 

I Di  si  cecribil  pugno  un  ne  percofle  ^4 

II  Dirpon(ìalfine,econ  gran  cor  l'accinge  71 

5 Dolce  lo  prega, deh  fe  non  ui  pefa  3S 

1 Dopo  che’i  mago  la  bell'opra  fece  41 

fl  Dopo  lungo  parlar  i due  Baroni 

9  Ori  zzò  la  lancia, à me  refle  la  mano  59 

7 D’un  cosi  uiuoraiTo,etrafparente  17 

1 Dunque  fuggi,merchino,  ò in  cauo,e  fofco  34 

9 Dunquc^Rinaldoit’è  di  mence  ufcia  SS 

11  Dunque  farò  per  cosi  lunga  uia  7 

4 Dunque's  alcun  de*  cuoi  guerrier  li  troua  if 

4.  Dunque  un  si  meciceuol  Caualiero  4 X 

5.  D*un  riuetfo  Rinaldo  al  Leon  eira  4j 

7 D'an  cetco  pafioral  fchermo  la  nocrt  t| 

E 

2 £ benché  priu'hor  lia  del  core  il  petto  S 

12  F ben  haucebbe  il  Tuo  defir  à riua  €t 

5 £ ben  hauria  l'I Jol  fdegnaco  alquanto  4^ 

«a  £ ben  lo  fan  color, che  d'aurea  face  ' 42 

2 £ :co  appare  il  Cauallo, e i calci  tira  lo 

I o £ :co,che  d'Aquilon  l’borr  tbil  fiato  s 3 

10  £*co,che’l  terzo  di.fei  di  coloro  Io 

11  £cco  il  fiero  Mambrin,che  folgorando  6 $ 

4 £ :co  mentre  Rinaldo  aggi ra,e  tenu  49 

7 £:co,ò  figlio,rifb  gli  eflremi  offici  ix 

6 £ 'CO  ò Grifone  chi  ti  toglie  homai  7S 

1 o £ :co  precipi tofo  ir  gi ù cadendo  41 

Xz  £,che  ben  collo  in  fanguinofo  Malte  77 

9 £ che  farebbe à quell arga,ecortefe  $9 

2 £ colui  col  deftier  uenga  à baccaglia  iS 

9 JE  come  ei,che  guerciex  d’alto  ualore  2f 

t o E.come  nel  tuo  fen  prima  accoglielli  z4 

X£  £ con  molli  de'fuoi  coefe  nafcolo  4 

X £ con  quei  detti  gli  trafiile  il  core  44 

I £ con  fubiia  aftttiia  di  cadere 


T AVOLA 

^ E credo, che  confbrmc,habbia  à l’ardite'  *’  )t 
l^  £ da  la  dr^ra  ufcir  iì  lafcuil  brandou  ' . • 

*7  Ed  elle  à loco,  n don,  che  noi  chic  diamo  éi 

4 F dice  ( ladb  ) dunque  altrui  pur  fia  14 

à.  E dilTe,  alu)  guerriero,  à pruoua  aperta 

^ Egli,  che  già  codoro  à :uito  corfo  40 

IS  hg*i  coliti  con  paro  «loamaua  aj 

6 Egli  de'(>orto  haiK a rodili, t’i  rancore  ex 

3  Egli  dice,  Gucrti^-r,  mi  chiamo  uin:b  i» 

4.  Eg't  dice,  Signura,onde  ut  uiene  . 47 

a - E^li  dice.Si'.nor,  io  ni  configlio  2j 

’ ^ Egli  era  arniaco,  e fol  l'irdica  fronte  44 

5 Egli,  haura  già  la  gcnerofa  fera 

> Egli  haura  ritenmo  1 l'uo  germano  4^ 

So  Egli  l’orccciie,ad  ogn  Tuono  intente  . 42 

Ei  ben  fiprà  A noltra  auuerfa  forte  4Ò 

3 Fgli  à ii.the  lìa  C:jr  ce  fuora  44 

«I  Ei  fi  penlìer  ,e  già  gli  frmbra  éf 

5 R’i  feer  ben, perche  1 fuo  rio  r tratto  54. 

,i  E*l  candii  uo'gendo  a la  man  dritta  : 83 

5 El'a  dolce  il  fa{uta,t*i  mena  poi 

5 Ella  ( e non  bene  la  cagion  n’intende  ) 13 

7>E  li  era  morta,  e C01.Ì  morta  ancora  18 

5 .Ella  moftra  hor  co*  guardi, hor  co  i rufpiri  . 74 

7 Ella,  tenendo  il  guardo  in  me  conuerfò  , - 38 

S £lla,veduto  iruoi,iofto  liuolfe  J 69 

4 >£  mentre  il  caro, e fiammeggiante  uifo  . 14 

5 £ mi  penfauaben  poter  ciò  fare  > 49 

3 £ nilTun  può  veder  quel  ch’entro  ferra  . . 34 

4 Entra  Ri naldo,s col  pugnai  psccoie  . ; 3| 

12 £ penlà  ben  tràfe,che  tal  incanto  [72 

1 ?£,  perche  Amor  da  geloOa  diuiio  yS 

f 'E,  perche  il  mio  dolor  Tempre  crefcelTe  43 

ì -E  perche  podi  quando  à cruda  guerra  . . ,.39 

5 2 quinci  dia  ufeia  poi  lòuente  fuori:  . 144 

lòEra'coftei  Medea  l’incantatrice  ^ 

Si  Era  coflui  del  chiaro  làngue  altero  88 

7 Era  cofiui  del  morto  Vgone  il  padre  4 

4^ra  l’Hifpan  lilòttoalUioi  chefea.  144 
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T?Sran  coflor  la  nobilcompat^Dia;. 

1 ^ Erano  corfi  più  feroci  à doffo  . ► 8z, 

5IK  Eianquiui  irà  gli  alcri  Argo, dcAndroglio  ^ 
f Era  quiui  fcà|gU  altri  vn  giouanecto  74 

vo'Eraquiuixatagliaca  una  Donzella  7^ 

s Errò  tutta  la  notte  intera, e quando  3x., 

6 E,  fendogli  recata  vn’armacura  6^ 

E fcmpreauten,che  cosi  alberghi,  e regno  . 

I E fendo  tra  ilRc  Carlo,  c^ genitore  , 7f 

IO  E fcnoDjch’anco  di  uergogna  ilfrenc  ’ ‘ <|n 

9*  E ie  non  che  fin  qui  m'ha  rùenuto  4£r 

I I E rcrena,ndente,elieca  in  uifta  < ^5 

X E tal  inuidia  ha  in  lui  maggior  potere  » 1 ) 

S'  Ét  à venir  in  Francia  ci  mi  difpofe  S^: 

1'  E ciafeun  giorno  Icmpre  alcun  di  loro  ‘ ■ 8( 

XI- Et  era  tal  credenza  in  lui  più  torce  *'  .91 

5 E c hoggi  à punto  a’ihor  eh  e s'apre  il  giorno  s7. 
xh  Ethor,cheui  fi  porge, e tempo, e loco  84 

€ Et  hot  col  defiro  piè  gli  auince  il  manco,  59 
1 Et  hor  come  colui,  cheaudace  l'pira  zS 

1 Et  in  quefia  apparir  da  lungi  vede  52 

2 Er  intefb, che  non  prendono  il  calle  47 

f Et  io, ch’ai  giogo  maritale  vnita  €i 

r Et,s'à  la  gratta, àia  beltà  del  uifo  fR 

5*  E tu,Florindò,  tegui  l’arme  ancora  ^8’ 

5 Et  vn  vago, e beliifiìmo garzone  ./2 

£ uoi,  facto  fignor,  ch'adoino  hauett  . 4 

y ' . • • 

»'  * -J-  F ■ ! . 

' ' » ' 

7 7à,ch’al*infernoalmen  uada  ficufa  3f 

Io  Fà,  giufto  Re,ch'à  fiera  Donna  il  core  zi 

5T  Fà  pria  tentar,  mà  con  maniere  accorte  74 

7 'F  è dapctila  Regina  Alba  nomata  • - *J. 

6 Fenderii  i ferrei  feudi , e cadde  à tetra  47 

XI  F ermoffi  allhor  tjùeh'huom  di  iacc  adorno 

i2Fia.  ben  uitirice  al-  fin,  mà  non  d' Amore  Sjr 

S Pia  quel, nel  cui  bcnigno,cuago  afpetio  14 

9 Figlia, e Signora  mia,  ( che  ul  ù legno  )■  7* 

Finito 

\ 
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5 Finito  il  factificio,  ecco  S fcoie  €i’ 

9 F'orìana  ad  ogn*hor  cortefe  fiile  23 

$ Fiorindo  al  brando  hoftil  Io  feudo  oppone  6 
5 Fiorindo, (ch‘il  Fattoi  tal  nome  hauea)  do 

8 Fiorindo  il  fouragiunge,e  o*un  riuecfo  34 

é’  Florindo,unofcudier  tolto  in  fna  feora  14 
n forma  fra  tanto  pur  quefte  ferole  ^ 77 

1 Forfè  un  giorno  ardirà*  de'cbiari  fregi  | 

4 Fra  gli  altri  adocchia  il  Vercelltfe  Arnaaeo  271 
I Fra  gl’altri  molti  del  fìgliuol  d’Amone  12 

1 Francardo,chc  ne  l’AUa  il  regno  altero  27 

Il  Fra  unto  Carlo  uer  le  regie  mura  H 

rx  Fu  da  pietate,8c  ira  infieme  et  uinto  20 

2 Fu  dal  guerriero  eftran  nel  petto  colto  51 

10  Fu  u*atmr,di  cauallo,e  di  fcudicro  66 

9 Fu  di  mio  padre  il  uanto  à Carlo  grato  $6 

X Fugga  chi  fuggir  uuol,  che  Caualiero  36 

7 Fu  Guilarte  il  leggiadro  il  padre  mio  i6 

1 Fu  per  afdr  di  fe,fii  per  paiiartt  é 

r . ' ■ 'f  . 

G 

f Galattb  il  podetofo,e'l  dettro  Irnante  f 

7 Gareggia  in  Geme  il  nobil  drappelletto  72 

2 Già  ben  m'accorgo  apertamente  ( ahi  latta  ) lO 

X Già  Carlo  Magno  in  piti  battaglia  hauea  é 

1 1 Giace  la  ualle  tra  duo  tnonti  afeofa  5 1 

Xo Giace  un’Ifola  in  mar,ólira  quei  fegni  |2 

Xo  Già  da  iunge  apparifee  burnii  la  terra  63 

8 Già  di  tutto  il  uillan  barbaro  ftuolo 

IX  Già  la  notte  ttendendo  humida  /ali  22 

XX  G à l’inimico  ttuol  tanto  (i  dona  8X 

4 Già  muouono  à gran  corfo ambo  il  caoaro  20 

12  Già  ne  uenia  con  chiari, al  mi  iplendori 

loG  à G patria  Rinaldo,  allhor  che  feorfe  7$ 

5 Già  fparito  era'l  carro,  e nube  denfa  l 

f Già  fuegliata  TAutora  al  dolce  canto  I 

i G:à  tutto  maie«eCielo,èa*ogni  canto  2(^ 
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€ Già  uer  coflui  Rinaldo  fi  mouea 
3 Già  uincitor  altier  fe'n  ritornaua 
^ Ginamo  di  Baiona  il  Maganzefe 
f Gifiene  pzeflo  il  padrr,oue  fi  fiefie 
ZI  Giunge  à Io  fcudoyc*!  rompe» e pur  coperto 
7 Giunfeto,a(cera  pria  la  Regia  fcala 
p Giunta  al  tetto  Reai,  di  fella  tolu 
7 Giunte  quelle  à i guerrieri, ad  ambo  pria 
Xo  Giunti  à i*alta  Donzella  i fei  Baroni  , 

4 Giunto  àia  bella  e nobil  compagnia 

5 Giunto  à la  corte»qael  fellon  sfidai 

X Giunto  in  tanto  al  Caftel.congiedo  prefe 
4 Giunto  oue  il  Caualiet  fanno  corona 

XI  Gli  difie  ancor, ch'a  l'apparir  det  giorno 
XI  Gli  difiì  ancor,ch*apicn  non  erainftrutio 
Z Gli  palpa  il  collo,  e gli  maneggia  il  petto 
XZ  Gli  uà  da  la  man  dcllra,il  demo  Olanre 

6 Gran  parte  trapafiar  d'Italia,  e mai 

Xo  Gran  pezzo  andare  i duo  guerrieii  uniti 

7 Gridoio»mirero,allhor  nana  temenza 
to  Grifon  già  per  amor  hauea  feruito 
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60 
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41 

sor 
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19 

97 

Si 

4T 

14 

S. 
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7 Ha  runa  i bei  capelli  al  capo  auold 
I Hauea  di  Carlo  al  fignoril  cofpcuo 
X-Heb^  RinaIdo,onde  fc'n  uada  ornato 
lo  Hor,che  dee  fiire  in  mezo  fonde  infana 
X X Hor»che  far  deue  l'infelice  amante 
to  Hor,ch'è  morto  i'honore,onde  uiueui 
xz  Hor,che  fi  dcHto  il  Cielo  àuoi  fi  gira 

6 Hor,chi  nariar  potrebbe  à parte  à parte 

7 Hor  rordin.che  tra  noi  ferbar  fogliamo 

3 Hor  qucfia»ò  Caualier»è  lacag  one 

4 Hor  qui  uedrai  di  tue  uittorie  il  fine 

8 Hor  limitate  da  quell 'altro  canto 
3 ^or»  (e  tu/dt  fapcrc  hai  pur  dcGo 

X 3,-Hor  tuu'alzaio  fouia  un  gran  fendente 
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I 

Il  11  Caualiertch'audacein  tali  imprelè 
S II  che  forre  il  fofpetto adoppio  refe 
f 11  drappello  per  mezo  era  homai  feemo 
li  II  faro  ben,  rifpofe  quelli  allhora 
Il  ficr  Leon,  che  del  fuo  fangue  tinto 
l' Il  giojin,  che  fi  uede  elTer  fi  caro 
1*  Il  gran  figlio  d’A  mone  otto  n’occile 
li  II  grane  colpo,ch*ecommefilbal  uento 
4^  Il  guerrier,  che  nel  uifo aperti  fegni 
Il  II  leggiadro  Garzone  in  teria  langue 
2 II  lor  compagno  era  un  gentil  barone 
Il  II MaganzefcalII  òr  l’aìtera frori; 
n 11  Maganiefc.che  sì  audaci  in  prima 
7*  Il  nudo  cefehio  dimoftraua  allhora 

} IlPaIadin,chegiàpiùuoIrehauea 

Il  II  Paladin,  che  (cmpregli  occhi  porfe  • 

11  li  Paladin  frà  gli  altri  il  dcllrier  caccia 

9 11  Paladino  in  coli  dolce  uiu 
fi  11  palagio  Reai  fia  tanto  adorno 

} Il  primo  incontro,  ancor,  che  fiero,®  greue 

t 11  /flggio  RC|C  hfl  l'ifA  in  Amor  uolcA  ^ 

1 2 II  fent/rich*è  beri  lungo, e difcófcefo 

10  II  tcmpefiolb  mar  fouente  và  alto 

7 II  tetzo  giorno  allhor.  chM  Sol  lontano 
r In  così  dolci  modi,  e fi  pietofi 
«•  Iadidice,Gucxr  er,tecogtamai‘ 
ix  Indi, ogni  fuo  uigore  in  un  raccolto  , 

4 indifogginnfe,  ch’egli  hi  rapito  " 

K Indi  uolto  Rinaldo, hor  sii  mefehino 
IO  In  pochi  giorni  feoefe  il  bel  paefe 
IO  In  quefia  di  fortuna  atra  procèlla 

lò  In  queftoloco,à  cui  benigno  il  ciclo 
ibln  tanto  * 
t Intefero 
IX  In  unte 

5 inuolto 


pronto,  e nelo 
ambo  poi, come  fi  chiame 
) di  lor  forze  hdrfendo  faggi< 

in  paftoral  candida  pelle 
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TAVOLA 

^ Io,eui  trqp^  fpiaceua  ogai  dimora  ,,  5t 
^2  In  vermiglio  color  portaua  (ima  22 

^ j lo, c’ho  cucci  i miei  dì  cacciando  Tpeii  -4$ 

I ^ Io  dal  confbrco  allhor  pacerno,  e faggio  9$ 
lo  dirò  ben,  che  Tei  più  d alerò  indegno  sir 
t \ lo  gìacea  fuor  de*  fenice  la  mia  vi  ra  ; 8^ 

j . Io  glic’l  pròmi6|C  di  più  ancor  rai  offerii  iR 
1“  Io  qo^ credei, che  gli  tuo  Arali  infètti  ^ ^ *7 
I Io  qua(^.y^ocio,à  la  lafciuia,à  gli  agi  /'  / 2Ò 
^ j Io  fono  vn  Cauallier,cui  ùmilmente  ‘ ‘ ’ ii 
locai  condìcipnihogìà.pr'opofto  V 
4^  Ifolier,  chela  pugna aceeói  feorge  ,‘25 

^ . Ifolier, che  moArariì  a!  paragone  55 

4 ‘ Ifolier, che  nenia  dopo  l*amince  , f4 

ai  I cuoi  compagni  almen  de  la  tua  forte  1 1 


c • 


Ì,%l,a  carta  el  prènJe,e  ciò  ch^Amor  gli  ditta 
4 La  difpoC^lc  iniuffe  egli  à mandarmi 
j jLà  doue  già  Talea  Mumancia  forfè 
41  L’affanno- dunque  in  lungo  error  fòffèrcO 
X La  gamba, è*l  piede,il  cui  can  Jor  contende 
4 - La  gioainecta.il  fu*  amador  rimira 
9 ' L’alma ‘rtellad* Amor  in  del  fpiegaua 

4 L’alta  bùtà,  che  ne*  leggiadri  afpetci 

5 L’altro  feuero  il  voIto,e  graue  ciglio 
yyLa  maga^.quqtla  par^  il  carro  inchina  . 
Xo  La  maga^che  &pea  )e  più'fècréte 

^La  nane  intanto, il  dritto  laco,e’l  manco 
Xq,La.cpii  (pl.carro,&  ellaancór  u’afcende 
i^iiL’ana  d’almo  candor  qui ui  tì'beffe 
4cx  LafciaJTignobil  alme, ’à  i badi  petti 
^l^'Lafcia  dapp.l>chi  in  corieGa  fi  fpenda 
^ Làrcia  ogni  Sacacin  Tafpra  batta  glia 
Xpr.Lafciato  il  Padre,  il  CaualUero  inuitco 
4 fomoia  parte  del  bel  carro  incorno 
X;;  ,LatTa  nt^  là  clje  l’ainorofà  face 
%%LaAà,qaal  (0^0  tl  fior  .l'angue  è edito 
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f Liflb  (dicea,)  parche  vcrniftì  Amore  ’ ‘ ‘ 
^Ki  LatTo  (ilicfU'Jio  Tuogoho  pur  trouato 
f Laflo  pou  prima  in  Tei  gl  occhi  affifìai 
jt  U ua^a.c  cara  impgo.in  cut  nfpten  ifc 
^ L audace  Hifpaa.c’haiiere  il  meglio  Tcorge- 
^ Le  d^e  foa  fue  iLetmane.e  beire,c  figg^c 
Le  donne  poi,jche  foa  di  baffo  feto 
^ menfc  alni  apparecchiale  i branchi  lini’ 
p A L*emp'o  fetro*  crude!  rompe  (l'tecrìgnoL 
pi  Le  pauide  doozetie  i,  bei  colori ‘ ' 

^ L'effercito  Ciirtian,c*Ì*Saràcihd  ’ 

7 L'cffet  fuo  chtedonieaacoa  di^oloro 

4P  L bada  raccoltai  afeeiè  in  sù*l  deftrieto 

jlf.  L'tiauer  dianzi  ueduioAb'a  la  bella 
f L*hora  de” giuochi  era  uéftuca  in  tanto  ' 

z L'inuiran  qudiicon  parlar  cocteiè 

I s Latrato  R.è^ch*à  uendtcàriì  intende 
ff  L”»ftcffoancora  i fuoi  campagli  fcro^ 

9.  L'iftcffOfamoi  fuoi  baroni  ancori*  ” " 
I Lo  flran  co’!  poma  de  la  ipada  il  loccn 
9.  Lucindo,e  Floridan.duacaualieh  ^ ' 

S LucretiaEftcnfeè/altra.rcuicriftd’oiioi 

9 L’un  nel  uoUo  de  laltro  i calili  affetti, 
t L UQOtC  i’alua  la  landa  à ua  tempo  impugna 

M . 

( 

j Mà  benigna  rirpofta,il  Rè  m’hi  dato 
f. . Mi  Carimi  p an  rtdouo  in  foO  potere 
t Mà  che  le  pofe  qui  mòra  i Giiertieri 

h4  o nifi  aa/«iiav  H ^ 
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10  Mà  che  piu  gipua  homaì  l*,oduftria,  e ftirte  4# 

11  Ma  Cbricr  al  Tuo  d'r  la  uia  troncando  * x'tf 
C Mà,  come  quel, che  pronto  era,&  audace  5H 

7 Mà, come  rpeffoauien,chc’l  filfb  huom  credè  jt 
f Mà  con  giuditiodi  Baiardoil  corfo  4 

t Mà  da  l’arc'.oQ  Rinaldo  il  leua  à forza  g? 

a Mà,  dapoi  che  moiirarui  il  Giel  corcefe  4o 

lo  Mi  dc’guerrietl’inuitia  coppia  hauca  • <• 

4 del  fetuentcì&amocofo  caldo  ^ 

Màdo. 


TAVOLA" 

^Mà  derermiaa  in  fin  di  eir  cercando  ly 

9 Mi  die  fbrmna  al  Tuo  destre  effetto  14. 

7  ■ Màt  doue  laffo  hot*è,  dou;  è diutfo  % 

5 Mi  fermezza  maggior  la  nube  prende  | 

1 1 Mi  irà  tanto  pompofa,  e lìobit  fella  a 1 

t Mà  fri  tatti  gli  alterile  degni  pregi  ( 

f Mi  già  dal  Citi  Apollo  era  (pari co  4 1 

4 Mà  già  del  Tuo  colpir  gra'^e>8t  horrendo 

so  Mà  già  k*atra  fpeloaca  Eolodifferra  4} 

p Mi  il  cieco  mal  nutrito  ogn*  hor  s’auanza  44 

10  Mà  il  marinar, che  più  ch-’l  Pala  dina  f \ 

7 Mà  il  nono  incanto  di  quell’acqua  inùeme  47 
é Mà  il  Paladino  in  cui  uerace  fedo 

X Mà  Parme  che  fasean  (quali  trofeo  Z4 

f Mà  la  fperanza,che  non  prima  manca  7 

fa  Mà*l  cauto  Paladin,  ehe  fcorge  aperto  f 7 

5 'Mà*l  crudo  Amor, ch’altrui  piacer  perfetto  4/ 

xa  Mà  le  membra  il  nigor,gli  occhi  la  uilla  de 
co  Mà’l  ferroipiù  di  lei  benigno,e  pio  Z7 

Co  Mà’l  Aero  Amor,ch’al  An  difcopre,e  vede  X 
9 >Mà  l’odio  contro  Amonferbò  rinchiufu  it 
1'  ^Mà’l  Tuo  uàlor  però  non  canto  parmi  67 

Xo  Mà’l  ruperboGriA>n,chedif  niea  8{ 

xai^Mambrino  allhor,che  quaA  à fdegno  hauendo4S> 
4 Mà,  mentre  ei  penfa  come  dare,  e doue  $ t 

4 Mà,mcntreil  gran  Agliuol  dd  chiaro  Amone  jd 

d Mà  ne  cortefe  in  ciò  pun  o moArarA  70 

8 rMan,gam>Se,bu(li,e  fanguinofe  ecfte 

7 Mà,parendomi  poi  luogo  difforme  44 

11  Mà.padàndo  di  quà,queAo  guerriero  f 

» -.Mà,  perche  Apollo  in  uer  gli  Hefperij  liti  8S 
f Mà,  perche  lalTo  ti  racconto  à pieno 

é r Mà  per  la  troppo  furia  in  man  A uolfe  5 i 

9 Mà  pm  eh’  ad’altro  penetrar  ne  l’imo  4$ 

€ Mà  prima  ei  tenta  ben  di  ritenere  7% 

X i:Mà  qual  gran  foco,  e fenza  forze,accel<i>  79 

Xo  Mà,quando  gli  fouuien,che  reftò  morto  ^4 

5 Ma  quando  il  crin  di  tre  corone  cinto  s 

j . Mà  quegli  alihor»  perche  feruato  hor  Aa  1% 

T Z Mà, 


T A r O L A7 

4'  Mà»quel  che  fotto  fopra  hà  fpe(To  uolto  ' 4t;i 
i Màquel  con  un  fendenceal  capo  mica 
4 Mà  quella  poi, chc'lgiouiaetto impugna  . , . tir 
6 Mà  nuoho  ad  Orlando,  il  qual  dal  lato 
i Mà,s*auiea  mai,  che  rinimico  coglia  7» 

z'  Mà.s'egli  è quei.ch’in  un  lieta, e dolente  '‘il 
9 Mà  fe'I  mio  duol  non  curi,e  non  t’aggrada  ' S4 
l'z  Mà,fe  mai  ha,ch*à  me  lungo  otiovn  giorno 
T Mà  Tempre  il  primo  honore,  il  primo  vanto  f- 


10  Mà,  Tendo  vifto  il  PaU'lin  R.malda  ' Sr 

9  Mà,  fe  non  puoi, come  à più  fegni  eTpreilo  yt; 
9 Mà  Toura  tutti  la  gentil  Regina  ti 

9 Mà  fplendor  tall’otnaua il  medo  uifo  S| 

1 1 Mà,dolra,à  che  Tofpirol  à che  mi  doglio  ! 4 

1 1 Mà  trattali  in  diTpartealto  fofpira  1 

7 Mà  uenne  ( (adb  ) dal  tartareo  fondo  . if 

Xi  Mentre  come  uillan  che’n  uerde  prato  41. 
^ Mentre  così  il  lagna, ode  un  feroce  zìi 

f Mentre  da  le  Tue  cure  accompagnato  . ii: 
4 Mentre  di  Senna  la  fuperba  fponda  , x 

ih  Mentre  di  sì  gioconda,  e fi  gradita  44 

1 1 Mentre  d’ogni  piacere  ignii<jo,e  caflb  t 4;. 

4 Mentre  durala  pugna  in  tale  dato  . ga 

12  Mentre  egli  ancor  così  gli  parla,  arreda  ■ 54 

) Mentre  fan  pugna  i due  guerrieri  atroce  y. 

8 Mentre  fifo  contempla  il  gran  Campione  . 52. 

IO  Mentre  boria  Tpeme  il  duol  premc,&  atterra'  } 
f Mentre  i gaerrier,à  rimirar  fi  danno  19 

5 Mentre  in  foaui  note  ei  fi  dolca  ' ao 

1 o Mentre  ne  uanno.al  bel  camìn  contend  ^9: 
^ Mentre  parlaua  il  Caualier  pagano  50- 

5|  M *ntTC  priuala  metite  è di  ripofo  fa 

7'  Mentre  pus  fe’h  uann’olira  i giouinettl 

7 Mentre  rimiranquednl  loco  adorno 

4 Mentre  JRtnaldo anchor  uaneggia,8c  erra 
4 Mentre  Rinaldo  fà  fi  fecilmente 

10  Mentre  tra  fe  fi  duol,  uede  lin  Cadello  ' 4.5 

9  Mentre yna  vol'tà'àl  crin  uaga  corona  ' 7* 

11  Mi dtffepoitcotn’era  io  fuo figliuolo  9^ 
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I Mira  il  Ieggiadro,aUem  portamento  5 

4 gl  Mira  Rinaldo  la  bel  optaie*n  tanto  ,58 

i 7 Mirano  ] Caualier  rofpefì  intorno  if 

'•i  ^ Mirare queUche  da  le  più  uicine  f 

t*  ^ Mi  puolgea  ne  Pagliata  mente  57 

il  9-' JMifera,  iutto‘1  male  in  me  procede  67 

i S Miferi,doue  gite,  à toc  la  pena  31 

> 1-1  Mi  fero  Calia  lieto,  ingi  usamente  17 

[]io  |i  il-MiferOtC  qual  cagione  ? e quiui  il  corlo 

g;i)  I ^ iMolij,ch*crand'Amorfìdi,edeuoti  2j 

iv  lo  Molti  con  menti  poi  diuote,  e pure  51 

t 11  Molti:p>agaii,e  molti  eliinti  hauea  4 i. 

Molto  à me  più  ch*à  te  conuienfì  quello  4; 

i;  4 -Morir  conuiemroi,cbela  morteèuiu 
{ I ^ Mono  ch’ci  fù, color  che  in  meùi  accenti  4S 

I S' Moùrar la  qumu  hauer  timore  immenfo  23; 

I Moue  indarno  le  gambe,  indarno  ancora  4jj>. 

( Mufa.chc’n  rozzo  ùil  meco  fouenie  Z: 

{ j't  Mu fa, hor  narrami  i Duci,  onde  Mambrino  21 

1 S Miife  hor  per  uoi  s'apra  He] icona,  c*l  Santo  43 

Mufeu  fi à tanto  al  fuon  de  l’aurea  cetra 

i ■ 

I ' N 

< ■'  '*  ' ■ . 

f ib  Ne  diffe  poi, ch’in  Aio  poter  ridurti  14 

, z Nè  fcc’io  giamai  cofa,onde  lìa  degno  6 

i(  ' 1*  'Nel  cadcr  del  itoncon,rpeme,e  baldanza  So: 

0ti  X Nel  fin  di  queAa  Tei ua  un’.ì atro  giace  4> 

TI  Nel  fofeo  fenfo  de  le  uoci  trace  if- 

i 4^  Nel  furor  primo  ire  n’abbate,  e fei  2.y 

! 1-  Nel  medeimo  troncone  uo'armatura  2Z 

• 9>.  Nel  palagio  reale  era  vn  giardino  -77» 

I ‘ IO  Nè  mende’  uenci  è formidabil  l’ira  4^ 

I lo  Nè  menoancor  li  dimoArò  corcefe  13 

' 22  Nè  cimagDiaee  già,  perche  lontani 

I 12  Nè  sì  di  tabbia  il  Tauro  ardendo, mugge  ' 

H Nè  Aacoilmt<rrefiar  le  faiiacaro  7 

I Nè  liella,  che'rifplendaà  mezo giorno  75r 

^ Nè  tacque  le  tuè^  fiamme,  ò biondo  Dio  2^. 

T J Ne  , 

Jlif 


T A V O L A 

t Me  ti  merauigltar,reM  (iefttler  uiue  44.: 

22  Me  tu  da  qudti  uai  molto  lontano  il . 

• Noi  Tuoi  miniaci  hauearao  à forza  prefìs  3 9 

ro  Non  à tanta  ira  unqu'è  Nettun  commollb  7% . 
t Non  cadde  già,  mà  fi  ritenne  à pena  <fX  ; 

5.  Non  coDobb'iol'infeimiià  morule;  jx. 

f Non  così  fonte  di  chiai'acqua  pura  34 

1 2 Non  così  in  terra, in  mar,o’n  Ciel  giamai  9 

*j  Non  età  alcun,  che  gli  occhi  in  lei  volgere  X7 
12  Non  fu, che  far  fi  allhor  Tamante  ardito  x t<- 

€ Non  giamai  ne  gli  ondofi  humidi  regni  \ 4^. 

X Non  gian  prefib  à Pozzuolcon  tal  furore  21. 

1 1 Non  già  Rinaldocie  l*amatò  uifo  24. 

I Non  hauea  detto  ancor  quefie  parole  4£« 

I I Non  harrcbbe  però  potuto  mai  5 7 

X Non  morì  già,mà  come  morto  in  terra  25  . 

4 Non  perciò  impune  il  Caualieto  Hifpano  3 $ : 

a-  Non  perciò  i piedi  à ferir  uanno  in  uano  41. 

2i  Non  potò  dì  color  conforme,il  molle  ao 

8 • Non  pria  dal  legno  oga’un  fu  difmontato  47 

t Non  può  Fiori ndo  alhor  ciò  più  foiftire 

9 Non  può  folli  ir  la  giouinetia  amante  13'. 

9 Non  può  rofi'rirl’iniquojè  fraudolente  39 

e Non  puote  l’un  Taltro  gittar  per  terra  ' $0 

3'.  Non  quando  a uien,che  net  aereo  regno  54- 

S Non  quando  uifia  ne  le  gelid’acque  5&. 

|2  Non f fio, oli  rp  ,o4i difcorcrfiodoirQ  to 
a Non  fi  rallegri  come  il  Caualieto  23 

1 Non  fon  qual  mt  formate,ò  Caualiero  42 

2 2 Non  li  bai'ta,crudel,(dice  in  feficfia  ) 

2 Non  ti  fdegnar  in  così  firana  imprefa  28 

1 Nulla  egli  uide  fé  non  p.ante,(c  ombre 

O r 

2 2 O con  che  lieto  afietto,ò  con  qual  caro  S t 

20  O di  crudo  Signor  ferro  pìeioib  24. 

IX  O di  tema,e  d’Amor  figlia  crudele  f- 

3 O fofle  fuQ  defiinoiò  perciò  ch'ella  3 
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T A V O 'L  A-^ 

tji  -O fratello, òSignoic.ò  fidc,ò  caro 
iaX)lindo,e  Flotaman.nati  ad  un  parto 
1 Olirà  che  de  lo  Scudo  il  campo  aurato 
9 (Olire  cio,laighe  fpallc,&  am  pio  petto 
j.  Onde  dice.  Signor  un  Caualiero  . 
jòpnde  nfpofe,vil  timor  nón.deue 
7^  pnde,/piniocla  «jueI,felTe  lòggìorno 
5"  Onde  tra  Iqr  Hcuro  iomi  mefchiai 
i.t  O nemico  ctudcl  tt*ogni  mio  bene 
O quante  uoltr,e  quante  à fece  fulo 
6,  Otron.che  (i  doIea,che’l  Pagan  tronco 
^ pue  la  Incede  belli  occhi  è glia 

p uqti  a uoio^tti^ò  penliicc  onci.  , 


il . i- 

; I ; 


t.  l :■  .* 

< > ' ' ' ''  '1  < : ■)  i. . 

Si  ÌParte  del  colpo,sù  la  fpada  lolfe 
2r  Parte  Rinaldo, e nel  partir  fi  fente 

6..  farton  da  ‘ garzoni  infieme 

7”  Panonfi'i  duo  guerri<r,poi'chè  non  hanno 
7 Parue,chc  l’acre  fofeo  aflcrenafle 
6^  Pafla  Flormdo  irà  raliefc  fquadre 
X 2 Palla  Idtgncfo  il  CauaTierc.e  fenza 
7' Paulilippoquell'è,doue>’auan2a  ..  . , 

7I  Pendon  dapòi  da  le  parii  più  belle 

perciò  ch’Olinda,à  chi  il  paefe  piacque 

6 Perde  ei  ii  lancia  ben,nòn  perde  il  core 
Perdoni  à me,fc  t’iiò  la  cofa  aperta 

lo  Per  l’orecchie  que’  detti  à la  Donz'lla 
ji  Perlo  rentier  Rinaldo  i p.iflì  mone 
1 Per  quello iodò  gran  fpatio,hauendo  intenti 

7 Per  qtiefià Và  ton  tetto  piedeimmondo 
y Per  ucciderlo  allhor  corro  ueloce 

7.  Perufanz^haueu’iodigir  fouente 
lì  Poi  ch’appagati  ha  gli  occbi.egli  non  méno 
Toi  ch^,^^f.nìTua  piaga  ei  fù  curato 
i\  Poi  cheFlòri'ndofù  del  tutto  fano  , 

6,  foi  chc’l  campo  da  lunge  hvbber  mirato 
^ Poi  che  partir  l’HiTjpanote  1 buon  Rinaldo 
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1.  Poi  che  fahatìdo  fù*I.(feftrKro  afcef*  ^ 

1 Foi  ch’oprar  non  pofi*io,che  de  tìie  s od» 

Il  Poi  tcrToil  uòlto»e  torbido  ilfcmbiant* 

4 ^poi  fi  ri  pente, e dice, io  dunque  deggi®  , 

3 Poi  fotio  la  Donzella  il  palafreno 

5 Poi  lolfi  il  pregio,  e lieue  in  toiiO  ittmu 

3'  Ponui  Rinaldo  anch*ei  toflo  la  mano 

jo  Pofe  il  tuo  cò’po  à uoro  il  Maganzef» 

4 Pofe  iù  quella  hortibile  quadriga 

2 Pollo  per  fegno  à campi  lui  giaceua 
li  Potè  faluo,  & illefo  à la  fua  franza 

6 Prega  Florindo,  chela  man  d’Orlando 

I V Pria  che  di  qdel  Signor  giunghi  al  cofpetta 
z Prima  verfo  Ifolier  j’inuia  Baiardo 

7 Par  ri  pcn landò  poijchc  troppo  lene. 

7 Purpurea  Icra  tefta  à gigli  d’<^0  . , 

» Pur  fi  tihaue.e  poggia  in  tal  furore 
IO  Pur  fi  rifueglia,&  efcguifcc  intamo  ’ 
d Par  tolto  fi  drizzò  ^iù  che  mai  mfl» 
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9 Qual  diuenilfe  Amon,quale  il  fuo  coM 

?.  Qual  merauiglia  è poi,  fe  la  R^ina 
■ Qj'al  Orfo,chc  colui,che  l’hà  percouo 
9 Qual  parer  Cuoi  uà  le  minori  piante 
XZ  Qual  fanguigna  cometa  à i crimi  acdeml 
I»  Qual  fuole  fpclToehiufo  hiimor  feruente 
8 Quando  i goenier,lafciato  il  pigro  letto 
9 ' Quando  in  un  uago  piano,  oue  da  colte 
5 Qiundo  tu  polla  de  l’amor  nouello 
1 T Quanto à la  valle  na più  s’auuicina  , . 

iQ  Quàfi  fi  diede  in  preda  à l’acque  falle;  ^ 

4 Quegli  al  grafie  colpir  foùra’l  fcntictd  ’ 
f ^Quegli  ciò  feorge,  e non  fi  fchiua  punto 
lo  c^egligiàlopriuòd’ogni  dolzore 
jz  Quegli»il  parlar  del  Paladino  intefo 
8^ Qucl,che  con  maggior  arte, e maggior  cu» 
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S'  5Quel  che  móftra  dcHodi  gloria  aperto  ' il  * 

X Quel)Che  piu  rende  il  Caualierdogltofo]  52  ' 

Quel  fcifroch^  Vgon  il  cor  irahflc  3^' 

1 Quella  inquieta  notte  in  quanti,  e quinti  4%^ 

rh  Quel  marinar, ‘che  iu’l  battei  fugito  .osi* 

6 f^el  più  cheiangue  allhor  dal  petto,rparfe  jo 

12  Quelli  à Fiorindo  un  deftrier  dona  intanto  17 
IO  Quelli  lieto  il  riceuete  del  fu’  amore  74 

fi  Quel  fi  brèue  piacer, che  tal’hor  prende  i8" 

à Quefte  le  lance  fur,  ch’à  feontro  acerbo  £& 

10  Queùi  ad  annofo  pin  tenea  legato  f-f 

2 Quefii  che  del  corfier  la  forza  hà  nido  17' 

t Quell}  ch’era  apparito  al  giouinetto  47 

j Quelli'di  tempo  tal  la  fama  vdendo  3$ 

5 Quelli  Fiorindo, io  fon  Rinaldo  detto  421* 

6 QueAi  il  nimico  in  petto  hauea  colpito  3S^ 

5*  QucAi  (noi  puoi  negar)  già  file  tuo  dono  4tf 

3 QucAi  (feontro  Rinaldo)  ah  pur  c’ho  giunto  ì 
ai  Quelli, uedendo  il  figlio  al  pian  rofpintQ  78 
ì QiuAiuerfo  Rinaldo  alzando*!  uifo 

3^  QueAo  fentendo  lo  Aranier  Barone  iz  v 

€ Qui  ch'audace  Aimar  uia  più  che  faggio  34 

5 Qitì  dà  fine  al  parlar, raffrena  il  pianto  69 

"i  Qm  fu  da  lei  fine  al  fuo  dire  impofio  i S 

C^ui  già  n gran  Lancillotto,  c’I  gran  Ttiflano  s» 
t Qui  gli  tronca  Rinaldo  il  fuo  parlare  4t 

3 Quinci  il  Dio  còsi  poi  la  Knguafcjoglic  67 

7 Quinci  non  molto  poi  moucifi  io fento  34 

7  Qiiinci  olita  palTa,  e mente  il  fiero  Hermando 
a Quinci  Rinaldo  poi  fi  parrete  piglia  4H 

4 Qui  fi  ferma  egliicM  non  leggier  fo^perto  14 

■2  Qui  face,  c china  à terra  i Iumi,e’l  udrò  s 

11  Qui  fi  racQue  il  Romano,  indi  feguìo  $6: 

10  Quiui  alcun  narra,'che de*  chiari  HerQÌ  33 

11  Quiui  era  un’  huom  d’afiai  Arana  figura'  4^ 

’8  Quiui  gran  iacrificio allhor  fi  fea  4I1 

X Qmui  il  dcAricr  uins’ei  già  carco  d’anni  41 

7 Quiui  il  flardo,  TAcanto,!!  GigUo»tT  Croco  55 

'1  Qtiiuflion  querce, e pini, abeti,  ò faggi  SC 


TAVOLA 

I r Quitti  pecche  gli  i»re  acconcio  il  loco  • ' iS' 
la  Quitti  poi»  che  diigombto  hebbe  da  quella  8x 
7 Quitti  (i  uede  il  bel  gaczoUtch'cAi afe  ; S4 

4 Quitti  fi  ucde  Ibi  chi  dal  fotte  arco  ict 

^ Quitti  vaghe  doozelle^à  i dolci  acceaci  . 

IoR^r?,e  que^rari  in  uari  modi  allhora  ft 

xa  Raflcmbra  il  Paladin»chc  prefo  il  ferra 
a Ratto  centra  l’Hifpan  Baiardo  corna  3( 

7 Ratto  m<'inchinoà  lei  la  prendoin  fena 
Xa  Refiaua  il  terzo  ancor, quaod’il  Romana  4| 
4 Ride  il  fuperbo  Atlante,elui  tninaccùk  2) 

X Ride  Rinaldo  pica  dt  Tdegno,  e dice  57 

a Rifc  Rinaldo*e  diflci,  l'apparire  iS 

7 Ri  fc  Rinaldo  in  modo  altèro,  e diffe  il 

XI  Rimane  à quel  parlar  l'altro  guerriero  84 

a Rimafero  à qiu.'  patti  ambo  concenti  27 

IX  Rinaldo  à l'alto  ou'il  piacer  rallcua  6i 

«i  Rinaldo  à lei, benché  non  punto  fia  . 31 

% Rlnaido  all'hor, che  rimiraua  intento  6t 

j*.  Rinaldo  allhor  dal  degno  ftuorè  cinto.  '»t 

4 Rinal  lo  alihor,non  già  rofiiene,à  Sciti  ^ 6f 
Xo  Rinaldo  à lo  nutnierattUborrichieCe 

I Rinaldo  alquanto  il  cot  dal  duolo  qppccfl^  i 
a Riualdo,chc  cader  uede  Ifolieto  37 

5 Rinaldo,ch*al  colpir  doppione  poffente  4 

7 Rirtaldo,ch'‘cra  afiaì  do(;liofo,e  trifio 

4 RinaldOiChe  uenirfi  adoflo  mira 
jz  RinaJdOjchNjltra  modo  à lui  dcfii  yX 

IX  Ri naldo,com\ui  entro  hà.pofio  il  piede  51 

? X Rina Mq  con  quel  uolto,e  con  quei  detti  8 S 
17  Rinaldo. d ira,e  di  furore  accefa  Xì 

ip  Rinaldo  fat.to  hauea  nel  palifcherma  54 

^ Rinaldo  i cafi  fùoi  più  breuemente.  s.^. 

XX  Rinaldo  il  ferro  fin’al  mento  pofe.  7A 

4 Rinaldo  in  quella, ch'à  fé  fieifo  uedo  57 

H Rinaldo  io  fella^fixareica,e^<à4 
; . ■ ^ Rlnidda 
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« 

Ij  -Rìnaldo^in  tanto  per  la  felua  caccia  , . , 

4 Rmaldol’hafta  ancor  falda^Sc  incera 
IX. Rinaldo  per  fcutier, ch’alluma,  c pinge  , 
aijRinajldo  poi  con  cinciut  afprc  ferite  , “ . 

xo  Rinatelo  f riwa’l  brando. io  opra  mife  ; ' . 71; 
4 .Rinaldos^Ange,e  rii  furor  s’infiamma  “ ‘ 68 

tt  Rlnaldo.uer  coflui  fpronà  Baiardo 

Riuenuto  IfoUer, benché  affai  grane  24 

jx  Rompe  la  lancia,  c non  trapafla  il  duro  yi 


3 S’atcefederAmordi  Clatinea  « 

IO  S’aggira  iotorno,c  nonx:on  grane  paliQ . , 

4 ; Salue  d’ilinftri  palm%e.  di  trofei 

S’alza  à punto  nelmczo  ornato  altare  „ 

6 ••  S’alza  ua  il  Sol  dal  Mar, con  l’hore  a paco 
12  Sanguigna ’trahe  da  la  Sanguigna  fronte 
I Sappi, che  nuouanientc  in  quella  feloa 

9 S’affìdono  à le  menfe,  c B lorlana 
^ Scontrano  al  fin  un  di  (la  manca  fponda 
_ S - Scorgefe  altroue  In  habito  fuccinto 

7 Scorgono  all’hora  un’ huom  già  carco.d*anni 
Scocf<to  ancor  del  trafparente  uafo 

Aó  Scorlèio,poi  cbc-fi  fidato  a t’acque 
3.  ScCa^qgliela  dà,  ( comefictfde 
Sedeua  con  l’iUuftre  alta  moglierà 
• -gt  Segnano  al  petto  i’un.l’atiio  à la  telU 
V Seguf,cfi*‘^«“^®  bormai  Teià  de  l’oro  , 

5^  Segue  il  rozo  Momon  la  pecorella 
■3  r Segue  iCsaggio  Otimeno,à  coi  fon  noti  ^ 
a Sei  uoltc,e  fette, à dietro  il  corliet.uolue' 

Sei  uolte  il  Sol, de  la  fofea  ombra  fcpffc 
,8  Sembrano  i due  campion  itrali,  cb’al  baffo 

,9  Sembraua  à lci,ch’Aràor  quiui  locato 
iZ  Sempre  al  fianca  gli  ftà,(lpue  il  Cauallo 

Sero  pte, che  cala  il  colpo  U fiet  l agano  • 

^ Sempre  era,  jU  peni»  ^ 


Se 


aS 

S. 

i 

^7 

6 

yj 

3} 

25 

a 

20 

3 

5' 

3* 

4? 

1,1 

za 

iS 

zi 

.X 

29 

34 

is 

40 

•9 

¥ 


tàvola  / 

t ■ S«  n’auede  al  fi»  poi.  fi" 

la  S«‘n  vi  ptafio  “fi®' 
f s Jal  n'o«h>«  fot  da  Plp«““  f“'“ 

»•  Senza  patUt,fe»aa  pur  dirgli  goaida 

ì Sg“b^  0,  sù  uuSi  <)»>'®fi«®,«-“  ■ 
I Sfilando  in  gid  cala.il  too  ra^cnre 

I li  cht  bomai 

I SicomcUMar.che^anzial  oFew^ 
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• Siede  iui  m . r.  ,* 

i Siegue  intanto  Ribaldo  il  fuoitagè  ^ 

i Si?Vftròpofcia.eJg^^hUncofifcto  3 

»7  cipnor.conuicn,cbe  d alte 


y Sig>ftròpofcia.e^^^ 

J Signor  qucft*acqua,che  prefloftagna. 

/■  ■: 

l,SfiS«3.TJSg««ii 

Il  Si  cecaaucot  Rinaldo tnfra le  - 

V A.  Chiatcllop.c  pofaa  ofteb 


& feontranS  l caualligfH  fi« 

IX  Si  ftntÌE  il  petto  ^ ® 

« Si  uidet  lampeggiar 
' s Si  uolge  poi  con  pili  ftrena 

l sSa  r Barone^  lo  dìfgtauage  aneou^ 
I Sola  meco  jitrarB  in  così  vago 

q Soleino gi^uando conceffo eincrt 
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■FAVOLA 

Sopra  gli  uà , Telmo  gli  caua  • e flaceia  • " .24^^ 

3 Sopra  retta  il  dcftriet,fotioi  Signore  , ìr 

4 Sorge  in  tnezo  dclc atro  un’alta  fede  >4^ 

4 Surgiungefl  Paladino,  & ode à punto  i 7^, 

11  Sorgon  con'foCche,  e uelenofe  fronde  - 1 5». 

< ■ Sorfe  uark)  parlar  fra  i circonftanil  i ^i, 

li>SofpefoilPaladin  fra  tanto  attende  4^ 

io  Sofpira  altri  la  moglie , altri  il  figliuolo  Sq 
3 Sotto  i uaghi  ritratti  in  lettre  d’oro  ^ 

X ^otto  tai  leggi  allhor  quel  buon  dettricro  4% 

9 Souent&ancor  con  interrotto  fuono  dS. 

1 2 Souia  un  dettrier  uia  più  che  neue  bianco  Si 

I2  Spinti  i fidi  amador  da  quetti  detti  87 

i Spiran  ni  ue  dal  lucido  metallo  1 . S7. 

I Sta  Tunoeontra  l’altro à dirimpetto  : Sf 

gl  Stan  le  figlie  dt  Niobe  in  uifo/morté  •'  ai 
Z Stridendo  il  graue  fatto  al  fier  Pagano  ai 

X Stupito  il  Paladin , drizza  la  uitta  i€ 

z'  Subito  in  piedi  lo  ttrànier  ri/brfe  fa 

g Suegliafi  il  Caualliero , e gli  occhi  Intorno  I7 

fi: 

T - 


9.  Tal  cofe  ancor,  mà  con  piu  dolce  canto  a I 30 
X Tal  ch’allor  che’l  Villan  difciolti  i buoi  jo 
j Tal  forfè  Endim  ione  a Cinthia  parne  14 

X Tal  già  Ciliare  fù,  pria  chc’l  domatte  3X 

Tal  nel  ItTeD  kTéftind  notte  fuòlc  ' f 

42  Tal  volu  ancor  con  Ueue,  e deliro  falto  SÌ 

’l  2 Temendo  à fc  rio  (corno  , à lui  ria  motte  éx 

Tien  Carlo  la  campagna  in  fuo  domino  24 

\7’  Tiene  aperte  le  mani , in  modo  tale  68 

'4  Tirano  il  carro  quattro  altri  dcttiieti  5 1 

•X  Q Tolto  lo  feudo  il  Gaualliet  s’accinge  7* 

<9  Tonda  •due  uoltehaueala  faccia  adorna  1 

ié  Tornano  al  primo  af&ltOi«e’l  piano  ancore  61 

Torreei  rtùiagin  uòHe  ijcht'fofpefà  , 5 . 40 

j4I  Tetto  di  ciò  h fparfieifama  te  molti  iS 

JÉt  Tetto  dopò:cofioi4(iotti:a;Gifj3ioado  . 14 

> .13/  totto 
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ibToftofu  conorciuto  ilcaualiero  ' 

1*  ToHo  la  vaga  fama  il  Tuo  valore  H. 

xo  Tofto  Tigoauo  (tuol>ch*à  nulla  è buono  4$ 
xaTraggaiì  ogn’uno  indietro»  àme  s*afpetui  50 
^ Trahe  (già  cenato)  deia  nott:rboce> 

8 Tra  lor  li  (caglia  dal  Gaizon  ieguiio<*  ■ . . 2& 

i4Trà  mille  colpi  al  fin  colfe  il  Gigante  do 

12  Tra  qoefti,e  tra moli'altri,  onde  corona  . 

1 1 Trà  fé  dicea.  Deh  come  afeondi  il  veto  40 

X *Trà  fe  tai  cofe  tiuolgeua  ancora  1$ 

z Tratu  la  fpadahauea,  perche  non  era.  34 

10  Tu,che  ben  fai,fìgnor»quanto  far  dei  25 

12  Tu  de  l’ingegno  mio»  de  le  fatiche  5X 

4 Tu  del  vicino  fiume  huroido  Dio  9 

11  Tii»fiero  Amor,  tu,chc  gli  (Irai  di  quelle  . 14 

5 Tu  perfido  fìgndr  ; tu  disleale  xl 

t2  Tu  qui  morrai  ,'fu  quelli  incolti  pioni  4$ 

IO  Tu  fòlo,aUefa  coppia  , ifgomenurti  57 

10  Tu.fommo  Dio,ch*afcoiti  i miei  lamenti^  20 

1 1 Tu  rofpeii  per  l’aria  ir  gli  direfii  . ^ 

2 Tutta  la  fuapoflanza  in  vn  raccoglie  19 

8 Tutti  precorre  il  forte  Re  Chiarello  €4. 

4 Tutto  feroce  l’African  fi  lancia  30 

4t  Tutto  quel  gioi  no,  e t una  notte  ancora  5 % 

, ■ 'V.  - » 

9 Vago  garzon,cht*n  sì  bel  modo  fdora  av 

22  Vanne  àClarice , che  nel  dolce  guardo  49 

. 9 Vanne  il  valletto  ù la  donzella  il  manda  9 

<X  1 Va  feco  il  Re  di  Lidia,e  porta  vn  laóco  24 

xi  Vattene,equiui  homai  iVtrcondi  altrui  47 

8 Vccife  poi  Lko,£tiribante,  e Orgolto  95 

7 Vede  il  mio  pianto,che  con  larga  vena  "36. 

7 Veggono  (à  dir  miraNilcofa>  inuiKO  . . 50 
7 Veggono  intanto  da  fàcellc  accefe  a 

12  V’«’i  Signor  degli  Affici  il  ramo  Atoorre  24 

'3  Venga  oltre  pur  con.  le  fae  genti  indotte  : > fa 


■12  VengoniccoancoAlmetòi&Odrifhiooce  . 9^ 

Venir® 


r*  : » 


Il  Ventre  in  qucAa,  onde  dcriua  l’onrU  il 

|i  Vet  lei  dunque  H moiTè,  e la  rìchiefe  2^ 

lo  Verfo  Armenia  (odor  prendon  la  via  37 

8 Verfo  l’altera, e ricca  tenda  i paflì  48 

X I V ide  difcefo  al  ba{To,ad  afpra  guerra  70 

8 Vider  come  fiir  predo  i due  guerrieri  27 

t Vten  dietro  à lei  foura  vn  cauaifo  adìfa  5 3 

4 Vien  dirimpetto  al  bel  legno  Reale  3 

8 Villan  gueiner. perche  o’arcion  non  feendi  { 3 

7 Vinci  donzelle  nela  menfa  acanto  73 

3 Vi  fono  cinque, o Tei  le  più  pregiate  33 

5 - Vliimamente  al  corfo  poi  fi  venne  3 7 

7 Vna  di  loro,  à cui  la  fchiera  bella 

9 Vna  però  cofì  tra  tutte  loro  3 

5 Vn  candido  Torel.che  Ibtto’l  pefo  6f 

6 Vn  caiialier.che  qui  uicin  m’afpetta  17 

8 Vo,3he  confedì  ancor,  che  tra’ morta  li  54 

9 Volendo  indi  inferi r,chc*i  lor  ualoie  9 

8 Voleua  olrre  reguir,eriutto  diigli  14 

8 Volgeafi  homai  di  mille  fregi  adorno  ik 

8 Volgetegli  occhi  àquel  che  in  uida  pare  7 

3 Voi  pria,che  fi  tifolua  edb  mi  dice  48 

7 Volfi  poi, per  hauer  ne  Tafpia  forte  4f 

I Volue,eiiuolue  quanto  dianzi  gli  haue  j3 

y Vuol  anco,ch*ogn*hor  uada  à quelto  effetto  Sò 
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■ - ' 1 hs^"tsi  la  'Vìa-JÌiS  *ht  V i r 

OT7J'  .*?  «»S  : ,\t»1  «rTio^  istjjv  ; 

T.  n’:  ;:>  "’V  kitiol  ia* .'.  ^JTaih  i oiV  i 

fvJs^J^  tij5q  ij-Tr>  h-mV  ^ 

^ ibr’-ol  iTC-d^a»  f-.  ’«»  nsIfiV  *, 

u/oot  » •>*>}. iiv5?:  Tilbiiob  iin;V 

j/  Mr<:<  prroì  iV  i 
.:t  iii  _ > 


r iij]  .'  J itj<|  ' 


i ì''àiiìkì  I. 


>.  la  4ii  f f" 


. J)tx|  hxJici  «hfhnta  1.7  i’  t 


e .* 
X 

*> 
t , 


: ,tiìa‘pt.\n  itx>i ^ ii,rkìfi^,Ty'Ì£ÀiMy  a 

: jt  ^ >,vj*^«ì-."chai  ohnaloV  t 

ligfib  n»?foV  _ f. 

• rvi7,>»  6x2>.';  ib  !c  aori  ^!c^^r^o7  É 
; . r>*l  ?u  « ■ •*  * -:V  I « t:l  ;'j  ; ■ ' li^Uì'f  ? 
,:*iK  ’ ■ ■'"'i- < i r; ’c.V  f 
rr  .■  .'t'-'T  ì*%-'ir-  jijoV 

i t f'  * .*•.  »-**  if»  -H  i .ri-  , ';  7i.,'ì  j!o'^  t 


a;.'.- JI5  oiJ 


Li.^j  iQ  io^  i 

' . .'.’ST. 


. T.  'A  i T J ! 


-f- 


V* 

« 


'r 


:.  ■ tiOÒBie 


4‘ 


DI  TVTTI  I NOMI, 

. P R O P R I I,  ■ ' 

.A  . ; . • . I J 

Et  di  , tutte  le  materie  pria 
, ; cipali  contenute  nel  ^ 
Rinaldo.  o 


Jlfrìmo  nume'romoHrd  ilCartU*  Et  ti;* 
^fecondo  il  numero  della  Stan7iiLj^_ 

A ^ • 


Nselmo  di  Maganza  veci 
fo  da.Rinaldo. cantò  II. 
ftanze  ip  ' ^ , t 
Atlante  accifo  da  RinaideC 
canto  6*  fti^nze  5/  i . .1 

-\i'\  Baiar- 


■ . / 


TAVOLA  « 

B 

BA I ARDó  CaiteHo,& faa  iftorit.  J 
can. i.dan. 40.  abbacato  ^ do« ' 

iao da  Ainalcio.can.t.dan.j  9.  V > 

C 

A M p o dAfricam  intorno 
^ rigi.  can.  I .ftan,8, 

Carlo  ftringe  il  campo  d Africani, 
fapr.i.  ftàn.  6.  fpipgc Orlando- con«.^ 
tro  Rinaldo  incognito  per  la>uen. 
detta  dVgóHe.càn.6.  ftàn.4o4gH  fa 
celTar  dalla  bataglia.c.^.ft.  64.fà  ba- 
direRinaldo di  Fracia  perla  morte 
dAnfelmodi  Maganza.c.l  1. 
Chiarello.uccifoda  Rinaldo.can.  8. 
ftan.  ^8* 

Ciàrice  mòùe  Rinaldo  àgioilra^ccftil 
i fuoi  Caualieri.  can.l.  ftan.  7ò;tna- 
morata  di  lui.can.a.ftan.S.  condot- 
ta uiadaRinaldo.can.4.ftan,44.gc 
lofa  di  quello,  can. 1 1 .ftan.  1.  rapita 
^a  Mambrino.  can.  12.  ftan.4,  libe^‘ 
rata^  & condotta  al  Palagio  di  Ma^' 
Jagìgi , &fegretamence  ìpofata  da' 
Rinaldo.can.ii^ftan.òpk  .?)  > - 
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E 


ì. 


EV  R i D I c E riccue  Rinaldo,  ^ 
Florincio  nella  Tua  Città.can,7p 
ftan,6 5.moftra,^  narra  loro  diucij- 
fe  picturc , de  Iftorie.can.S.ftan.j., 

F 

FL  o R I A N A raccoglie  Rinal- 
do, & Fiorindo  nella  fua  Città, 
-can.p.flan.ip,  innamorata  di  Rinal 


Tua  partenza. fa n.io.ftan,  17.  cerca 
d'uccidctfì  : ma  è uiecaca  da  medea« 
-can.10.ftan.27. 

^ Jlorindo  in  habito  paftorale.  can. 
ftan.  1 5 . racconta  i Tuoi  Amori  y 
iftfFanni  à Rinaldo,  can./.  ftan.  15. 
s’accompagna  feco,&r  palla  per  me 
zo  il  foco  d’Amore.c.  ;.ft,j-8Jn ten- 
de dall’Ora  colo  il  fuccelibde’luoi 
’ .amori , e ftirpe  fua.can.  j,ftan.67.à 
: .Parigi  con  Rinaldo,  can.6,  ftan./.  è 

. /atto  Caualieropei  mandi  Carlo, 
.can.^.ftan.ij.uince  alcuni  Caiialie 
ri  in  gioftra.can.  6.  ftan.  72.  uccide 
.Fiancardo.can.  8.  ftan.  ^ 2.  rotto  in 
► ' mare 


Jo.can.  p,  ftan.  i/.  fi  Jamenta  della 


Saltato  dalle  géti  di  Marrihrino  còT 
^bccorfo  di  R inaldo  le  vccide.cant»- 
- ”i  ^ . Ran.  70.  fi  dà  ì conofcerc  à Ri- 
naldo, & gli  riccoma  del  Tuo  le- 
gnaggioritrouato.can.i  i.  llan^S^. 
Precide  alcuni  Duci  di  Mambrina' 
tan.J  2.  ftan2,e  4^. 

Prancardo,  & progrellb  dè-  fuoi  ^ 
ibóri.càh.2;‘ftan.2^.  iiccifoda  F1<k 
■rindo  càn.8.ftan.62«  • 

IS  o L I E R o combatte  con  Rinal 
do  , & riman  perdcnte.can.i.  It 
*2  2, al  conquifto  di  Baiardo;  ma  te- 
dia abbatttito.cau.2.fta.5diU'ince  ufx 
djnerriero  incognito.can.i.ftan.  5 ^ 
"è  abbattuto  da  un*eftrano.  c.4.(l.54 


Alagigi  in  forma  incorni- 


ta  informa  Rinaldo  dell’lfto 


Tia,&  imprefadi  Baiardo.  càritò  u 
dlan.  37 . dopò  molte  eofe  auertu- 


M 


tòndbee  Ribaldo  con  Clarìcfe 
%ielfbó  palaggio,gli  feopre,  &*Io 


confi- 
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• configlia  à fpoiat  Clatice.canto 
.ftan.  8o  , ; Il 

OR L-.^  N D o ualorofo  in  arme. 

can!i,ftai^p.coml?aftc 
xfialdo.can .6.ftan,4ji.ò.:,^ , ;:m 

* : - 0 , V'  ^ . •'  t '■ 

gloria  d’Orlando  fi  parte  di  Da 
,rigi.  cari.  I . a.  1 4.  ritroua  arm  atura, 
cauajlp.  can.  i»  ft-m.  lO*  intende 
, del  l*  ti  Ile n tu  r a d i - Bai ar  do , ca  n * ^ 

;.4:j . ritroua  Clarice,  can.  i,.  ftap...  54. 
^oiiice  i fuoi  ^^auaHeri . cap^i,.  4*77  • 
<innamoracodi  quella,  ,^an,|^2»jftan. 
'1  .uince ifiolicco.  canto  a.ftauze 
■abbatte,&  doma  Baiardo.cap.2.fta* 
batte  con  un.Saracdnp , cl 
tviOfie*can.  3.,  ftan;^.  apquifta  l*À^a 

j di  T ri ftanp.can. jj. 

( lier0rcombatte,&,  vccì^^^al^uni.  pa 

• ualieri  d’Alda,  3qClariee;*caprq  .4. 
-Aan.  18.  conduce/uia  Cìari'ce ..  can. 
,4.ftan.44.gli  è tolta.can.4.  ftan.  519. 

ardua Jlo«ndo.c^5  ^ 3^" 

com- 


t .A  V ò t X' 

’^mpagnatoftcoh  quello  paftà’ 
mezo  il  foco  d* Amore,  can.5.  ftan. 
^8. ha  rifpofta  dàirOracolo  del  fu- 

• cello  de*  fuoi  Ainóri.càn,^.  ftan. ^7 
à Parijgi  uinCcin  gioftra  alcuni  Ca- 
ualieri.can.d.ftàn.  io.  uccide  Atlati 
tCj&  Vgonc.can.ó.ftan.ip.combat- 

-tc  con  Orlando,  can.  (7.  ftan.  45.  ad 
vna  nona  auentura  d’incanto  iicci- 
' dé  un  Caua lier.can.7. ftan. 22.  intcn 
^ de  l’Iftoria  dclPincanto.  can.7.  ftà. 

• l5.nel  Palagio  d*Euridice.  ca,7.  fta. 

• 64.ucde  uaric  Pitture.can,8.ftà.  j.’U 

• bera  alcuni  Prigioni  in  maré.  ca.  8. 
ftan.  27«  uccide  Chiarello  & il  fub 

• Leone,&  diftìpa  la  fua  gente.  can;S 
ftan.óó.fcorrediuerli  paeft,  8c  ucd 
de  Brunamontc  , & Conftantinó. 

' can.S.ftan.77.uincéi  Cam^òni  di 
' Floriatia.can.  9.  ftan.  raccolto  da 
^ quella.can.'9.ftan.i9.  raccota'à  Fio 

• riatia  l’friguria  fatta  à fua  madre 
‘ per  GinamodiMagaza,&daquc^ 
•'  lo  uendicata.can.p.ftan.^4.n  parte.* 
''^can.p.^o.in  Mare  con  pericolo  delf 

'j  jji 
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la  uira.can.io.(lan.46.liberato  coni 
bacce  con  un  CauaIiero,&  ricupera 
Tarme  lue,  <5c  cauallo.can.  i o.  (tan. 
67.  abbate  Grifone  di  Maganza,  Sc 
dadi  à conofeerea*  fuoi.canao.  da* 
87.  in  Parigi,  canto  ro.  danza  gm, 
Decide  Anfeimo  Maganzefe.  canto 
I i.dan.zp.  bandito  Ci  parte.can.  i r, 
dan.^^.foccorre  Florindo.can.i  i. 
dan.68.ui  per  liberar  Clarice,  e ri-* 
troua  Armatura  nuoua.can.i  z.fian. 
14.  uccide  alcuni  Duci  di  Mambri* 
no.can.ii.dan.jd.cobattc  con  quel 
lo.can.i  i,dan.55>.  leua  Claiice  dal- 
le mani  de'  Saracini.can.t2.dan.69, 
& la  mena  in  un  Palagio  d'uno  dra 
niero,qual  poi  è feoperto  per  Mala 
gigi  Tuo  Cugino  , e fpofa  Clarice, 
can.11.dan.85, 

V 

VG  o N E uccifo  da  Rinaldo.caii, 
6.  dan.  5 8. 
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PADRE 

DI  FAMIGLIA 


DIALOGO 

••a 


Del  S.  Torquato  TalTo. 


H el  quale  breuemente  trattando  la  vera  Econa> 
mia,  s’infcgna,  non  meno  con  faciiità^che  dot- 
tamente, il  Gouerno  non  pur  della  Cala , tanto 
di  Cictà,quanto  di  Contado  ; ma  ancora  il  vero 
modo  di  accrefeere.  Se  conlèruar  le  ricchezze. 

Ctn  la  Tauola delle  coje  notabili. 


Con  privilegio. 


AL  MOLTO  MAg! 


ET  HONORATISS. 

MIO  S I G NO  R E, 

IL  S.  CLAVDIO  PÓZZO. 

a'  CASAL  MAGGIORI. 


t piacere  & taUe^ 

, che  fi  fente 
mentre  la  jperan^a  fi 
auHÌcina  aUa  cofa  de  fi 
deratayfen^za  dubbio  è 
dìpià  for%ay  e di  mag 
I por foftangay  che  quel  diletto,  & qu  el- 

la contentezza  che  fi  prona , quando  il 
j^erare,  nutrito,  folo  daU* afettuofo  deì  X 
I > _ ; V X defila 


defiderto  yfe  ne  giace  dalle  certex^  fue 
lontano , come  bora  fento , & prono  in 
me , che  pur  ueggo  finalmente , & fen-f 
toauuxcinarfi  il  tempo  già  tanto  tempo 
appettato , chepre^o  io  godi , eir  doue  ì 
in  Finegia  damato  mioSig.CUudio  ToX^ 
dal  quale  con  tanta  marauigliad^o- 
gnuno , quanta  con  infinità  coment eX: 
%a  degli  animi  noflriy  inai  dìfumtì  di  ho 
lontày  mai  lontani  di  prefen^a  > hauemq 
goduto  molti  anni  felicìjjimi  diftudio, 
fin*à  quel  giorno , che  i meriti  delle  uo^ 
flre  uirtiiy  del  uoftro  udore  hebbero  dal 
rEccellentifsìmo  Collegio  di  Tauia 
loro  douutOyCon  ftupore  ognuno  alCEc 
cellenxa  deluoflro  ingegno . Et  il  grido 
deluoHro  honoré  y udito  fubitodaquel 
Collegio  dì  Giuftitia , & Santo  Senato 
Milanefe , foìle  chiamato  4*  forila  Citi 
dicìjjd gouerni,  ne*  qudihauetemoftra 
te  quanto  in  uoi  fi  ritroua  digiu^ìo  , di 
bontà  y diprudenthy  di  ualorCy&  dica^ 
rità,  Tìu  con  t ejfempio  delle  uoftre  uir»- 
tà  hanno  imparato  i popoli  il  nero  modo  , 
di  uìuere , che  per  for^a  di  timore  fug*  . 

. \ gito 


'gito  fcandalìiCt  ogni  forte  (T occa/ioft 

'di  prouàre  il  feuero  della  Giuflìtia . Ma 
nongouernò gìamaì  drittamente  i pope  • 
^ lische  con pruden'T^  nongouema/fe  prt- 
'maygr  dapoi  la  propria  cafa,  la  propria 
'fa?nigHa,come  hauete  mi  fattole  moflra 
'tono  ad  altri  ejf empio  /ingoiar  e , poiché, 
iafcìatouì  dìnumerofa  famiglia  ilgouer 
no  dai  Sig.  Gio,  Martino  Voxpt,o,d*honoi- 
te,&.  di  Malore  uoBro  degno  Tadre,  ha 
uetemoflrato  in  uojlra  giouanit età , in 
quaigiomni  lapruden^a  non  ajpetti  gli 
anni . Onde  mi  pare , che  il  Di^dogo  del 
Tadre  di  famiglia  di  quel  raro  Fpirito 
del  Sig»Torquato  T affo  fqjf e prima  pò* 
fio  in  ufo  da  uoitche  deferìtto  da  luì,  gr 
prima  che  à me  raccorUmadato  con  tatti 
torìtà*,  che  tiene  il  merito  delle  fue  uìr^ 
tu  ncltamicitia  nojìra,  acciò  che  fa  ue~ 
àuto  nelTheatro  del  Mondo  compari- 
re , come  fi  conuiene  algraue  y al fapu- 
io,  al ^udiciofo , al  decoro  di  tanto  f og- 
getto , & fimìle  Trattato  . Ho  adun- 
que uoluto  accompagnarlo  col  nome  di 
uoitche  prima  Vhauete  molirato  in  prò  , 

V J 


ìnejjempìoyche  lettOy^effo  part  4 
ragiona  di  uoiy  & uóì  mojìrate  d*imità  | 
re  liiUct  quejlo  mìo  penfiero  è flato  fané 
ritOy&  lodato  dal  Magnìfico  Sìg.  | 

Mannuccì , il  quale  non  meno  predic^  ^ 
le  uoflre  uìrtù , dì  quelloyche  io  le  rir  * 
neri f co , honoro , & ojferuo.  ^Uì  Sì^ 
gnor}  uoHrì  Zio,  & Cognati  ygli  Signor 
ri  Molojfitcon  affetto  tmpreffo  al  core 
perpetuo  dalle  cortefle  loro  mi  offero  ^ 
raccommando . 

pi  Venetia , il  primo  di  Maggio^ 
u o xxctii«  > 


]^i  K' molto  Mag.  et  tcceL 

^ffettìonatifl.  $eruitore^ 
e!r  come  minor  fratello^ 

Lelio  Gauardif 


IL  PADRE 

DI  FAMIGLIA. 

DIALOGODEL 
S.  Torquato  TalTo. 


ALLlLLVSri^SS. 

S.  Scipion  GonT^apoj. 

R A nella  Ragion  » cheì 
l3Sì  Vendemmiatore  Tuoi  pre 

U?  IWjySh  mere  da  IVuc  mature  il  tì 

^ che  gli  Arbori  fi  Tcg 
gono  in  ^cun  luogo  fpo- 
gliati  di  frutti  : quandio. 


f cnc  io  habito  di  feono* 

feiuto  Peregrino»  tra  Nouara»  e Vercelli  CA» 

Y 4 ualcaga» 


i 


» IL  PADRE 

■alcaua,  reggendo  che giàTana cominci»» 
Ha  adanncrarct  c che  tutto  intorno  era  cin- 
to di  nuuoii,  cquafì  pr^nodi  pioggia;  co> 
minciai  a pungere  più  forte  il  CaualIo,&  ec 
co  in  tanto  mi  pcrcofTe  negli  orecchi  un  la- 
trato di  cani  confufb  da  giidi,-  c, volgendo- 
mi indietro,  uidi  vit  capriolo  , che  leguito^ 
da  due  veloci  (limi  uc!tri,già  fianco, fu  da 
loiQ  fouragiunco , fi  che  quafì  mi  réiinea 
morire  innanzi  a*  piedi  : c poco  ftante,arri- 
uò  vn  Giouinctto  d’eti  di  diciótto.p  rcn- 
t*anni,  alto  di  flatura,  uago  dafpétto',  prò- 
porcionato  di  membra,  afciutto,c  nerboru- 
to: il  quale  percoccndo  i cani,  c fgridando- 
li,  la  fera,  che  feannara  haucano  , fór  toffè 
di  bocca,  ediedelaad  ?n  Villano,  il  quale 
rccatalaiì  in  ifpalia,  ad  vn  cenno  del  Gioui 
•etto,innarizi  con  uclocc  paflb  slncaminò: 
e*l  Giouinetto  uerfbmeriuolto  difle:  Dite- 
mi per  correità  ,ou’èil  uoftro  uiaggio^  Et 
io,  A Vercelli  vorrei  giungere  quella  fera, 
(cl'hora  il  conccdcflc.  Voi  potreflc  forfè 
a rriuaaii,dif's  egli, fc  non  folTc  che’f  fiume, 
che  jpafla  dinanzi  alla  Città , e che  diuide  i 
contini  del  Piemonte  da  quelli  di  Milano, 
è in  modo  crefeiuto,  che  non  ui  faràage- 
uoleilpafTarlo;  ficheui  configUerei,  che 
meco  quella  fera  ui  piacefle  d'albergare, 
.che  diquà  dal  fiume  ho  una  picciola  cala, 
ouc  potrete  flar  con  minor  difagio  , chei» 
altro  luogo  uicino.  Mcntr’egli  quelle  cq^ 


DIF  AMI  GLIA;  9,.; 

fé  Picena  , io  gli  teneua  gli  occhi  fidi  nel 
volto*  c parcuami  di  conofcere  in  lui  va 
non  sò  che  di  gentile  * c di  gratiofo . onde 
di  non  badoa&reeiudicaodolo*tutto  che 
à piè  il  vedcili,  rcnouto  li  Cauallo  al  vettuw 
rino,  che  meco  ueniua,  à piedi  diOnontai  • 
c gli  dilli , che  su  la  ripa  del  Hume  prende- 
rei conftglio , fecondo  il  (uo  parere , di  paCi 
làr  oltre,  ò di  fermarmi  ;e  dietro  à lui  mi 
inaiai  : il  qual  difTc.*  Io  innanzi  anderò» 
non  per  attribuirmi  fuperiorità  d’honorc, 

, nia  per  feruirui  come  guida  . £t  io  rifpoii  : 
Di  troppo  nobil  guida  mi  fauorifee  la  mia 
fortuna;  piacciaa  Dioiche  ellain  ogn'al- 
tra  cofaprofpera,e  fauoreuol  mi  (ì  dimo* 
fili . qui  tacque . & io  lui , che  raceua , fé* 
guitaua, il  quale Tpedb  (I  riuolgeaa  à die- 
tro , e tutto  con  gli  occhi,  dal  capo  alle  pian 
te  ,mi  riceteaua  , quad  dedderofo  di 
per,ch’io  mi  ibfdi.  Onde  à me  parue  di 
tioler  preuenendo  il  fuo  dedderio  in  al- 
cun  modo  fodisfarlo,  e didi  : lo  non  fui 
mai  inquedo  paefe , percioche  altra  fiata» 
che  , andando  in  Francia  , padai  per  lo 
Piemonte  ,naii  feci  quefto  camino,  ma» 
per  quel , ch*à  me  ne  paia , non  ho  bora 
da  pentirmi  diedèrci  padato,  perche  adai 
bello  è il  paefe,  e da  a dai  cortcìe  genti  ha- 
bitato  . Qui  egli , parendcgli, ch’io  alcuna 
occafionc  di  ragionar  gli  porgedi , non  pò:» 
tè  piùluiigamcatc  il  fuo  defideiio  tener 

Y j lato. 
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Uto'tnia  mi  diiTcìDit^mì  <ii  grana  chi  fiet^ 
c di  qual  patria^e  qual  fortuna  in  quelle  pai 
ti  ui  conduce  / Son , rilpolì , nato  nel  Ke« 
gno  di  Napoli  : Città  fàmofa  d'Italia , e di 
madre  Napolitana  , ma  traggo  l'Origine 
paterna  da  Bergamo  Città  m Lombardia  » 
il  nome , e'I  cognome  mio  vi  taccio , ch'è  fi 
òfeuro , chciperchc  io  purelo  ui  dicefiì,  nè 
più  nè  meno  faprefte  delie  mie  condicio- 
ni:  fùggo  fdegno  di  Preftcipe>e  di  fortunale 
mi  riparo  ne  gli  fiati  di  5a noia.  Etegli  ^ 
Sotto  magnanimo>e  giufiojC gratiolb  PrcQ 
cipe  ui  riparate . Ma  come  modefto  accor« 
gendofi, ch’io  alcuna  parte  delle  mie  condì* 
cloni  gli  uoleua  tener  celata^d^altronon  mi 
eddimaodò»  cpoco  erauamo  oltre  cinque- 
cento padi  caminati,  che  arriuammoin  ri 
pa  al  fiume>  il  qual  corrcua  cofi  rapido,ché 
niuna  faetta  con  maggior  uelocicà  di  arco 
idi  Parthia  vfcigiamai,& era  tanto  crefeia 
iOjchepiu  dentro  alle  liielponde  non  fi  te 
oeua:  c per  quel  ch’iui  da  alcuni  Contadini 
mi  fù  detto,  il  paflatore  non  uolena  Ipiccai 
fi  daH'ahra  riua , & hauea  n^todi  tragtt* 
tate  alcuni  Caualieri  Francefi , che  conia* 
fòli to  pagamento  hauean  iioluto  pagarlo* 
Ond'io , riuelco  al  Giouinctro , che  mi  ha* 
oeuaguidatOadilli  ; La  necelfità  m’afiringe 
ad  accettar  queU’inuito , che  per  electioue 
ancora  non  haurei  riculàto.  £t  egli , fc  bea 
ÌQ  aotxei  più  cofio^ucfiofiiuoicticono(cc» 
(.  * w 
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fé  dalla  toftra  ueloncà,  che  dalla  fortOMa  x 
piaccmi  nondimeno,  ch’ella  habbia&tt^ 
in  modo , che  non  ci  ha  dubbio  del  roflro' 
timanere.  Io  m’andauapiù  (empre  perle 
file  parole  confermando , ch’egli  non  follìa 
d’ignobile  natione,nèdi  picciolo  Ingegno: 
onde,  contento  d’ehermi  à coli  facto  bolle 
aucnuco.'S’à  uoi piace,  tirpolì, quanto  pck 
ma  da  uoi  liceuerò  il  fauore  d'ehere  alber* 
gato*  tanto  più  mi  farà  grato . A quelle  pa<* 
iole,  egli  la  Tua  cala  m’additò , che  dalla  ri« 
pa  del  nume  non  era  molto  loncana:ella  ere 
di  nuouo  fabricata,  & era  di  canta  alcez^ 
za,  che  alla  uilla  di  fuori  h poteua  com* 
prendere,che  più  ordini  a llanze l’uno  lbu« 
lal’alcro  contenclTe:  haueua  dinanzi  qua», 
h una  picciola piazza  d’alberi  circondata; 
ui  li  laliua  per  una  fcala  doppia , la  qual 
era  fuor  della  porca»  e dai;a  due  ialite  aG 
^i  commode  per  uenticinque gradi  larghi» 
C:piaceuolida  cialcuna parte  . Saliti  lamica*? 
la  » ci  litrouammo  in  una  lala  di  forma 
quali  quadrata, e di  conueneuol  gnndez* 
za  , pcrcioche  haueua  dui  appartamenti 
di ilanze à delira, & dui  altria  lìmllra , de 
altrettanti  appartamenti  lìconofcea  ch’era 
no  nella  parte  della  cafa  fuperiorc  : haueuqi' 
incontra  alla  porta^  per  la  quale  noieraua*, 
moenmti.unalcra  porta,e  da  lei  fi  difeem» 
dcuapcr  altrettanti  gradi  in  un  cortile^  in- 
Iprno  ciano  inolte.  picciole  Hanzf^ 
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fcruitori,  e granarie  di  là  fipaiTaua  In  rtl 
giardino  a/Iai  grande,c  ripieno  d*alberi  fruì 
éifcti,  con  bcllo,&  macftrcuolc ordine  di fp<* 
fti.  La  fala  era  fornica  di  corami,  e d*ogn'i 
altro  ornamenco,  che  ad  habication  di  Ged 
tirhuomo  fede  conuencuole,  efi  uedcua 
tiel  mezola  tauola  apparecchiata,  e la  ere* 
denza  carica  di  candididìmi  piatti  di  creta» 
piena  d’ogni  fòrte  di  frutti . Hel/o,  e com>i> 
modo  è l'alloggiamentOjdifi'io , e non  puòt 
effere  (è  non  da  nobile  Signore-podèduto^ 
H qual  tra  bofchi,e  nella  villaja  delicatura» 
c la  politezza  dcllà  Città  non  laftia  ded- 
dérare.  ma  fietcne  fbrd  voi  il’ Signore  ? lai 
nonjcifpofe  egli,ma  mio  padre  n’è  Signore^ 
al  qual  piaccia  à Dio  di  dbnar  lunga  vicai: . 
il  qual  non*  negherò,  che  Gentil  nuomo 
non  da  della  noflra*  Città>non  del  cucco  in*: 
e/perto  delle  Cortij  e del-mÒdo,fe  ben  gratv 
parte  della  Tua  TÌca  hà  fpefb  in  Conta<fo,cof» 
me  quello^  G^hà  rmiratellOi  che  lUngamen» 
<e  à dato  Cortigiano  nella  corte  di  Ròma> 
cch'iuiancoch  dimora  , caridìmo al  buon 
Catdinal  Vcrcelliidel  cui  Talorejedellacui 
auttorita  in  quedi  iiodxi  pacd  è ^tea  molcat 
dima.£:in  qual  ^arre  d'£utòpa,e  d*Italia^ 
d conofciuto,difs  io,  il  buon  Cardi  naie, oue  ^ 
non  da  dimato?-  Mentre  cosi' ragiona ua» 
ibpragiunfè  vn  altro  Giouinerco  di  mi  non 
era.  ma  non  di  mcn  gentile  afpecco,  il  qual 
4dk  f ornai  del  Padre poxuua  auifo  , dm 
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ida  aeder  Tue  poHeflìoni  ricornaua , & ecco 
fjpra  giungere  il  Padre  à caual!o,fegirfto  da 
vno  ftaffiero,&  da  un'alcro  (ecuitoreà  caual 

ln. il  c]iiale  fmócaiojncontinence  Tali  le  fca« 
le.‘ Egli  era  huomo  d’età  adai  matura,  cvici 
n a pili  tofto  à fedànta,chGà  cinqnanc’an* 
ni,  d’afperco  piacciiole  infìeme  & veneran- 
<lo,ncI  quale  la  bianchezza  de’ capelli, e del- 
la barba  tutta  canuta, che  più  uecchioailar 
l'haurian  fatto  parere , moIio  accrefceua  di 
dignità.  Io  fattomi  incontra  al  buon  Padre 
di  famiglia,  il  falutai  con  quella  riuerenza, 
ch’àgli  anni,  &à  (cmbianti  Tuoi  mi  parci 
uadouuta.&egli  liuoltofì  al  maggiorfigliuo 

lo , con  piaccuòl  volto  gli  dide;  Onde  vie* 
neà  noiqueft'hoftc  ? che  mai  più  mi  ricor- 
do d’hauerc  in  queffa,ò  in  altra  parte  uedii 
to  ? A cui  rifpofe  il  maggior  figliuolo  : Da 
Nouara  tiiene,&  à T urino  fé  ne  uà  Poi  fac* 
lofi  più  preflb  al  Padre , gli  parlò  con  balla 
nocein  modo,  ch'egli  fi  riftettc  di  uolet 
Tpiac  più  oltre  di  mia  condicione»  mà  dilTei 
Qualunque  egli  fia,fìa  il  bearriuato,  che  in 
luogo  c uenuto.  oue  à foreùieri  fi  fa  uolen» 
tieri  honorc,e  fcruitio.  Et  io,  della  Tua  coc« 
teda  ringratiàdcfo,diHì.‘Piacciaà  Dio,  che^ 
come  bora  uolcmicri  riceuo  queftofauore 
da  voi  dell’albergo,  cosi  in  altra  occafìonò 
ncordcuolc,e  grato  me  ne  pofTa  dimoftrare^ 
Mentre  quelle  cofe  dicciiano , i famigliati 
iuucua  xceau  l’acqua  alle  manine  poiché  1^ 
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■ati cr Fummo ,à tauola  ne  fe<!emmo,c0r 
me  piacque  al  buon  Yccchio , che  volle  me, 
come  fbrcfticro  • honorare , e incontinente 
melloni  fù  quah  caricata  la  men(a>  c gli 
altri Àutti-,  nidi  , che allultimo della  ccn4 
ad  vn  Tuo  cenno  Furono  rifèrbati  > & egli 
cosi  corainciòà  patlare.'Qucl  buon  uccchio 
Coricio,  coltiuator  di  vn  picciol  horto, 
del'quale  mi  {buuiene  d'haucr  letto  in  Vii- 

Noite  domuydapiùut  menjks  ontrtihat  in^ptité 
, £tà  quella  imitatione  dilTeil  Petrarca  del 
ilio  bifolco  ragionando  .* 

, Epoi  la  menfaingombré, 

J>i  pouere  uiuandtj^ 

Simili  à quelle  ghiande  , 

Ee  quat  fuggendo  tutt'iì  mondo  honoreu. 

Si  che  non  douete  marauigliarui  ,s*an* 
ch’io  ad  imitationloro  piotrò  caricarui  la 
jnenfa  di  uiuande  non  comprate  > le  quali 
iè  tali  non  faranno  > cjuali  uoi  altroue  Cete 
folito  diguftare,ricoraateui,  che  Fete  in  vil- 
la > & à ca  fa  di  pouero  holle  ui  (ete  abbattu- 
to. Ellimo,  difs*io«  parte  di  Felicità , il  noti 
clTerconftretto  di  mandare  alle  Ci  tra  per  • 
foFe  nccelTarie  al  ben  uiuere , non  cheal  vi- 
nere>delle  quali  mi  pare,  che  qui  lìa  abbotta 
danza  . Non  occorre, difs’egli,  ch’io  per  al- 
cuna colà  necclTaria  , ò conucncuolcà  uira 
di  pouero gentirh uomo,  mandi  alla  Città, 
fcicioche  dalie  mie  tetre  ogni  eoFa  m’è , ha 

Dio 
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l>io mercè,  copiofamente  (braminiftratc^ 
]e  quali  in  quattro  parti , ò fpccic,  che  to- 
gliam  dirle, hò  diuife.L’una  parte, c la  mag- 
giore, è da  me  arata  & feminata  di  frornen» 
to,  cdiogn'altra  fòrte  di  legumi  : L’altra  è 
jafeiata  à gli  alberi  & alle  piante , i quali  fo- 
no nccelTarii  ò per  lo  fuoco,  ò per  Tufo  del- 
le fabriche,  e degrinftromcnti  delle  cafe, 
come  che  in  quella  patte  ancora  , cheli  Ic- 
mina,fìan  molti  ordini  d*albcri,  fu ‘quali 
le  Ulti , fecondo  l’ufanza  de’  noftri  piccioli 
faefì,  fono  appoggiate:  La  terza  è prateria, 
nella  quale  gli  armenti,  eie  greggi,  ch’iq 
liò,vfàno  di  pafcolarcrLa  quarta  ho  riferb;^ 
ca  à l’herbe,  & à fiori , oue  fono  ancora  mol- 
ti alueari  d api,percioche,oltre  queftogiar 
«lino,nel  quale  tanti  alberi  fruttiferi  vede- 
te da  me  piantati,  8c  il  quale  dalle  pofleflio. 
Ili  è alquanto  feparato,  hà  un  broilo  molto 
grande,  che  d’ogni maniera  d’herbaggioà 
copiofì/fimo molto.  Bene  hauete le uoftrc 
terre  compartite , difs ’io:  e ben  fi  pare,  che 
di  Yarrone,non  Ioidi  Virgilio,  fiate  fludio 
io:  mà  quelli  melloni , che  fono  cosi  fapo- 
lofi)  nafeono  anchefll  fulevoflre  terrei 
N^feono,  difs’egli,  e,  fe  vi  piacciono,  man- 
giatene à uoflra  uogìia  , né  riguardate  me» 
chcife  poco  n’hò  gutlati,  non  l’hò  facto  per 
che  ce  ne  fia  carcltia,mà  perche  io  gli  giudi 
co  affai  malfani,come  quclii,che,icbenrn 
Bo  oltre  cotti  gli  altri  ^ dolciilìmo  fàp% 
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re,  e ^tatiflìmo  al  gullo , nondimeno  » non 
fbllcuandofimai  di  terra,  nè  ogni  lor  parte 
Tcoprendo  al  Sole,coniiiene,chemolcoc)ue 
fi  beano  del  (buerchio  humor  della  terra» 
il  quale  il  più  delle  volte  non  potendo  cC- 
Ter  nè  bene,  nè  egualmente  maturato  dalla 
virtù  del  Sole,  non  percuote  tutte  le 
parti  loro,  auiene,  che  pochi  melloni  buo- 
ni fi  ritrouino , e molti  di  (àpote  alle  zuc-^ 
the Sci  cogomcri , ch*anch*c/fi  non  s*inal- 
zan  dalla  tcrra,fian  fomiglianti.  Qui  egli  li 
tacque, & io  moftrando  dapprouare  ciò 
lch*egli  diceua,mi  taceua,fapcdo  che  i Vec- 
chi, òqocIli,chc  già  cominciano  ad>tnucc< 
chiare,  fogliono  eflcrc  più  vaghi  del  ragioni 
nate , che  di  alcuna  altra  cola,  c che  non  li 
può  fiirloro  maggior  piacere,  che a{coltar<« 
gli  con  attenrione.  Mà  egli  quali  pur  allho- 
la  à ucduto.che  la  moglie  ut  mancalTc,  di(^ 
fcf  la  mia  Donna  dalla  tiofira  prefenza  rite- 
nuta , appetta  fòrfedeircre  inuitata:  onde 
s'à  voi  pare,la  farò  chiamare,  perche  fè  ben 
tò , che  i modelli  forefiierì  con  alquanto 
di  uergogna,  e di  rifpetto maggiore  dimo- 
rano in  prefenza  delle  Donne,  che  degli 
huomini, nondimeno  non  foto  la  Villa,  mò 
l’ulb  de’noflri  paefi  porta  fèco  una  certa 
libertà,  alla  quale  làià  bene,  che  comincia- 
te ad  auuezzarui . Venne  la  moglie  chia- 
mata, e a'a/life  in  capo  di  tauola  in  quel 
tuocojchc  uoto  era  limalbpcr  leij&  il  buo|| 

“ ' Padre 
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l^adrc  di  femiglia  rincominciò:  Hofm^ 
lauete  uedutc  catte  le  mie  pin  care  cofe  » 
/perche  figliuola  frmina  non  m’è  fiata  con» 
cella  dal  Cielo,  del  che  io  certo  molto  ha- 
iirei  da  ringratiarlo,lc  non  folle,  che  la  mia 
Donna»  che  da’  Mafchi,com*è  cofiumede* 
gioueni,lpclTo  è abbandonata, della  Iblicn* 
dine  fi  lamentà.'ond’io  penferci  di  dar  mo» 
-glie al  njaggior  di  quelli  mici  figliuoli , so- 
gli Tanimo  molto  alieno  non  ncdimofiraT 
le.  A.1I  hora  io  dilsi»  Io  non  pollb  in  alcun 
modo  lodar  quella  ulànza  di  dar  cosi  rollo 
moglie à Giooeni,  pcrciocheragiQneuolmtf 
fc , non  lì  douicbbe  prima  acrendcrc  aH’ufo 
■^clla  gencratione,chc  Tctà  dairaccrclciroo- 
to  folle  fornica , nella  quale  uofiro  fi^liuo* 
io  ancora  mi  par  che  fia:  oltre  di  ciò  i^adri 
doiirebbon  Icmpre  eccedere  i lor  figliuoli 
almeno  di  uenciottoòdi  trentanni,  con- 
ciofia  cola  che,  di  meno  eccedendoli»  fono 
anco^nel  uigordcirctà,  quando  la  giouincz- 
«a  de’  figliuoli  comincia  à fiorire , onde  nè 
cfsi  hanno  finite  ancora  tutte  quelle  uo* 
glie»Ie  quali  le  non  per  altro,  almeno  per  ef 
xempio  de’ figliuoli  debbon  moderare , nè 
lor  da  figliuoli  è portato  à pieno  quel  ti* 
rpetto,chc  fi  dee  al  Padre,  mà  quali  compa^ 
gni , e fratelli  fon  molte  fiate  nel  conuerlà* 
re,e  tal’hora,  il  che  è pii\  dilcliceuole,riuali^ 
e competitori  nellamore  ; mà , fe  di  molta 
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•otrebbonoi  Padri  ammacftrare  i figli uo« 
Ji,e(àrebbon  vicini  alla  decrepità,  quando 
i figliuoli  fblTeroancora  neiljnfantia,  ò nel 
la  prima  lanci  ullezza , nè  da  lor  potrebbo- 
noqueiraiuto  attendere,e  quella  gratitudi- 
ne, che  canto  dalla  natura  èdefiderata:  & 
in  qacftopropofitomi  rico tdo, che,  leggen 
^o  Lucrccio,  hòconfìdcrata  quella  leggia- 
dra fisrma  di  parlare, che  egli  ufà, 
nire  feneSlam , percioche  i figli  uoli  fono  per 
natura,difefà,  e fortezza  dei  Padre , nè  tali 
potrebbon  cflcrc,s*in  età  ferma,  c uigorofà 
non  fòdero  , quando!  padri  alla  uecchiaia 
Ibno arri nati , allaquale  uoi  cfiendo  già  ui- 
cÌDo,mi par, che  non  meno  delletà  che  del- 
le altre  condicioni  de*uofiri  figliuoli  deb- 
biare cfier  fodisfàtco,  e rimaner  parimenti, 
che’l  uoftro  maggior  figliuolo  , oltre  il  pia» 
cere, che  ragioneuol  certo  è molto,  non  cec- 
chi  di  piacenti  nel  prender  moglie,  laqual 
frà  dieci  ò dodici  annià  tempo  prenderà  k 
Io  m’accorgeua,  mentrequefie  cofediceuak 
che  pili  al  figliuolo, che  al  Padre,  il  mio  r*. 
gionamento  era  grato . & egli  » del  mio  ac- 
corgere accoigendofijcon  uolto  ridente  dìC. 
fe:Non  in  tutto  indarno  farò  ufeito  hoggi 
fuori  alla  caccia  , poi  che  non  fòle  hò  fiuto 
prcda,mà  quel,chanco  no  iterai, così  buo- 
no auocato  nella  miacaiifà  nò  ritrouato.- 
Cosi  diccdo,mi  mife  fu’l  piatto  alcune  pas- 
ti più  dcJicaie  del  capriolo , che  parte  ec4 
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'Aato  irroftìtOj  e parte  condito  > in  una 
nicradi  manicaretti,  affai  piaceuolcalgu- 
flo;  venne  col  capriolo , compartito  in  dui 
|»iatti,alquantodi  cinghialo,  concio,  fecon- 
do il  coftume  della  mia  Patria,  in  brodo 
lardicro  t&  in  due  altri  due  paia  di  piccio- 
iii,runoarrofto,  e l’altro  Ic/To.  & il  Padre  di 
famiglia  diffc  all’hora  .•  Il  Cinghiato  è pre- 
da d vn  Gentil  hiiomo  noftro  amico,  e uiw 
no,il  quale  co  mio  figliuolo  Tuoi  il  più  del- 
le volte  accomunatlc  prede  j & i piccioni 
ibno  flati  prefi  da  vna  colombaia.&  in  que« 
ile  poche  vi uande  farà  riflrettala  nollra  ce- 
ca , perche  il  bue  fi  porta  più  tofto  per  un 
cotal  riempimento  delle  mcnfc,che  perche 
da  alcuno  in  quella  llagio ne  calda  fia  gu- 
{lato.  A me  bafterà , difs*io , fe  pur  non  è fo- 
uerchio,  il  mangiar  delle  due  fotti  di  carne 
làluadche , e mi  parrà  d’effer  à cena  con  gli 
fIcroi,al  tempo  de’ quali  non  fi  legge  , che 
fi mano;iaffc altra  carne,  che  di  buc.di  por- 
^o , c di  ccruo , ò d’altri  fimiglianti , percio- 
chei  conuiti  d’Agamcnnone.come  fi  legge 
in  Homero,  tutto  che  per  opinion  di  Lu- 
ciano meri  tallero  d’haucr  Nello  te  quafi 
per  Parafito,  non  eran  d altre  ui uande  com- 
pollÌ5&  i cotn|>agni  d Vliffc  non  per  cupidi- 
tà  di  Fagiani  o di  Pernici, ma  per  mangiari 
buoi.dcT^ole  fopportarono  tante  lei agurcf 
.Virgilio  p arimente , per  non  dilungarli  d% 
quello  collumc  ^ introduce  £nea , che  nel^ 
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T Africa  uccide  fette  cerui»  oue  per  altro  n$ 
di  cerai, ma  d alcuna  fòrte  d’augelli  doueua 
far  preda; pcrcioche  neli*Africa  no  nafeono 
Ccruiimà.roentrc  egli  voi fc  haucr  riguardo 
^llacouCneuoIeLza,  &al  coftumedegli  He 
roi,(ìdimcmìcò,òdiméticar  fi  nolle  di  quel 
ch'era  proprio  di  quella  Prouincia  ;£per« 
che»difreil  buon  uccchio,è  ftaco  Hntoda 
Poeti, che  gli  Heroi  folo  di  fi  fatte  carni  ma 
giaffero  ì Perche,rifpofì,fòn,di  gran  nutrì* 
mento, &eflì  come  coloro , che  molto  nelle 
fatiche s esercita ua no,  di  gran  nutrimento 
hauean  bifbgno.il quale  non  pnflòn  dargli 
Tccelli , che  molto  agcuolmétc  fon  digcricf, 
■ma  le  carni  degli  animali  fcluaggi,  benché 
lìan  di  gran  nucrimcco,  fono  nondimeno  fa 
nc  molto, perche  fon  molto cfTerci tate,  eia 
lor  graflezza  è molto  più  naturale,  che  no  è 

Duella  de* porci, ò d altro  animale»  che  flu- 
iofamente  s 'ingraffi,  che  no  fi  rollo  Itufià* 
come  quella  farebbe  de  gii  animali  domefli 
ci.e  coiiueiieuolméte  fu  detto  da  Virgilio^' 
Impltntur  uettruBacthi^pinguifq.fmnà, 
Perche  ne  mangiauano  à corpo  pieno  fen* 
za  alcuna  noiofa  fatietà.  Q^imi  taccnaio," 
quando  il  buon  Padre  di  famiglia  così  co* 
minciòiLa  mentionc,  che  uoi  hauete  fatta 
del  uÌQo,c  de*  tempi  hcroici.mi  fa  fòuucni 
Te  di  quello, che  da  alcuni  ofjeruatoii  d’Ho 
tncro,ho  udito, cioè  eh 'egli, femprc  lodando 
il  uino,ilchiamaua  vero, e dolce, le  quaH 
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DI  FAMIGLIA.  *i 

Ktili  due  condicionì  non  (bn  molto  lodeuoH 
iJf  nei  uino  ; & tanto  più  mi  par  marauiglio- 
fo  i ch’egli  dia  iì  facra  lode  al  u ino,  quanto 
più  mi  par  d’hauer  oilcruatOy  Che  i uini,' 
che  di  Lcuantc  à noi  (bno  recati,  flan  di  co^ 
lor  bianco,  come  fbnolc  maluagie,  e le  ro« 
jj.{  manie,  & altri  fi  fatti , ch’io  in  Venctia  hò 
beuuti  ; oltre  che  i Vini , che  nel  Regno  di 
Napoli  Greci  fon  chiamati,i  quali  per  alie- 
ni tura  (breirono  qucfto  nome , perche  le  uiti 
di  Grecia  furono  porcate  » fono  bianchi',  o 
dorati  più  cofio  di  colore  . fi  come  dorato  è 
quel  di  tutti  glialtri,de’  quali  habbiamora 
gionatOjC  bianchi  (bno  più  propriamente  i 
ll^  % Tini  del  Reno,  di  Germania  c gii  altri,  che 
nafeono  in  pac(e  freddo, oue  il  Sole  non  ha 
tanto  rigore  f che  pofià  Sfatto  maturar  le 
YUe  innanzi  la  Ragione  della  rendem  mia  » 

Ce  b£ forlcil  modo  ancora,coI quale  fon  fac 
^ d, di  quella  biachezza  è cagione. Quiui  egli 
L caceua,quad’io  rifpofi;Iuini  fonda  Home 
, j,  IO  detti  dolci  có  quella  maniera  di  mctafb 
X ra,conhqustle  tutte  le  coCe  ò grate à (cnfi,ò 
care  alfanimo,  dolci  fono  addimandate,  le 
"‘’n  (^11  io  nó  negherò,  ch’egli  il  uino  alquanto 
dolcetto  no  pocefiè  amare, il  quale à me an-  ' 
^ cora  Tuoi  molto  piacerc;e  queRa  dolcezza  (l  < 
no  à certo  termine  nó  è fpiaceuol  nel  uinojc 
le  maluagic,  e i grechi , c le  romanic , delle 
quali  haobiam  nera  mcntione,tutte  hanno 
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4e  con  la  Tccchiaia»  onde  lì  légge  : I»£er  mi 
tnlites  amariores  . non  perche  il  Poèta'  defide 
rafie  il  nino  amaro, che  alcuno  non  è*  à cui 
Vamaricudine  nel  uino  non  fofie  fpiaceuo* 
le , mà  perche  il  vin  vecchio , perdendo  la 
dolcezza , acqiiifta  quella  forza  piena  d’au- 
(lericà,  eh  egli  chiama  amaritudine:  onde 
uorreiyche  cofi  intendefie>  che  da  Homero 
fia  chiamato  il  uiii  dolce,  come  da  Catullo 
èchiamato  amaro  : negro  poi  ìlchiamaua 
Homero,  hauendo  foru  riguardo  ad  alcun 
tin  particolare , che  in  quel  tempo  fbflc  in 
|»regio,come  è bora  la  lacrima,  la  quale, tue 
to  ^e  fia  premuta  da  quelle  vue  fiefie, dalle 
quali  è efprcfib  il  Greco, è nondimeno  di  co 
lor  vermiglio.  Cofi  diceua  io,&  hauendo  la 
prima  Tolta  c5 melloni  afiaggiato  d'un  uin 
bianco  aliai  gcnetofi>,inuitato  da  lui,beuei 
vnaltra  uolta  d’un  Claretto  molto  delica* 
to;  e traponendo  tra’l  mangiare  alcuna  pa« 
fola  j la  lieta  cenaquafial  Tuo  finecondu- 
temmo. perche,  leuatele  carni,e  i raanict» 
retti  di  tauola,  ui  futono  polli  frutti  d ogni 
^(òrte  in  molta  copia,de*  quali, poiché  alma 
ti  hebbe  il  buon  Vecchio  (blamente  guita- 
(i,cofi  à ragionar  cominciò:  Io  ho  mmte  fis 
te  udito  quellionar  della  nobiltà  delle  lla>^ 
jnoni,  e ho  due  lettre  uedtite , che  llampatdl 
5 leggono,  del  Mudo  1* una,  e del  TalTo  Tal- 
tra , nelle  quali  tra’l  verno , e la  fiate  di  no^ 
Mltà  fi  contènde  : màà  me  pare , che  niunt 
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DI  FAMIGLIA. 

ftagionc  airaucunno  pofla  parago  narii.'pcr 
cioche  la  {lare,  c'Ì  uerno  col  Ibuerchio  e del 
frcddo,e  del  caldo. fono  altrui  tanto  noiole» 
che  nè  l una  co’  frutti, nè  l’altra  co’giuochi, 
c con  gli  fpectacoli,  può  la  Tua  noia  tempe- 
rare, e fono  impedimento  non  folo  al  noe. 
chierojche  nel  uerno  non  ardisce  ufcirdel 
porto,&al  peregrino, & al  foldato,&  al  cac- 
ciatore,ch’hor  fotto  un’ombra,hor  Torto  un 
tetto  d’una  Chiefatrà  bofehi  dirupata,  fo- 
no necellìtati  di  ripararli  da  gli  ardori  into 
lerabili,c  da’  nembi.e  dalle  pioggie , e dalle 
procelle,  che  fopragi ungono  all’improuifo,* 
mà  al  Padre  di  famiglia  etiandio  , che  non 
può  fenza  Tuo  molto  difeommodo  i Tuoi  ca 
pi  andar  uificando . L'ima  Cagione  poi,  è 
piena  di  fatica, e di  fudorc,nègodc  de’  frut- 
ti che  ella  raccoglie,  fc  non  in  picciola  par 
te:  l'altra  pigra , e neghittofà  tra  l’otio , e la 
crapula,ingiuftamcncc  confuma.edifperde 
auel  che  dalle  fatiche  altrui  Tè  flato  acoui- 
uato.  la  qual  ingiuHitia  fi  conofee  eguatmé 
ce  nella  difcgualità  delle  notti,  e de’ giorni, 
percioche  nel  uerno  il  giorno,  che  per  naca 
raè  di  dignità  fuperiorc,  cede  alla  nocte,dal 
la  quale  è irragioneuole  ch’eg/i  fia  fupera- 
to,ebreue,efreddo,enubilofo  non  concede 
àgli  huomini  conueneuole  fpatio  d’opera- 
re,ò  di  contemplare,  fi  che  Toperationi.  e Ift 
contemplacioni , fono  nella  notte  rifèrbace^ 
fempo  all'uno  • & alfalcre  poco  opportuno, 

come 
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tome  qucllojn  cui  i (enfi , che  fon  miniftri 
dell'intelletto  , non  po/ion  intieramente  il 
Jor  ufHcio  ede  rei  tare:  tnà  nella  fiate  il  gior- 
no diuicn  uincitore  non. come  giuftolìgno 
re,nià  come  tiranno  > il  quale s’ufuipa  mol- 
to più  della  parte  conueniente,  non  lafcian 
do  alla  notte  pur  tanto  fpatio,  ch'ella  pofTa 
àbaflanza  rifiorare  i corpi  rifbluti  dal  fb" 
ncrchio  caldo  « & afflitti  dalle  fatiche  del 
giorno:della  cui  breuità  non  folo  gli  aman- 
ti,chc  lunghi f5me  le  vorrcbbono*fbgliono 
lameutatfi,  ma  la  buona  madre  di  famiglia 
ancora , ch'in  queU’hora  • che  nelle  braccia 
del  marito  uorrebbe  di  nuouo  addormen- 
tarfì,è  da  lui  defla.&  abbandonata.  Cofì  di 
ceua  il  buon  Padre  con  rn  cotal  fbrrifb  lie-  ' 
to,  riguardandola  fua  Donna , ch'à  quelle 
parole  tinta  alquanto  di  uergogna  » chinò  ; 
occhile  poi  fegui  tò  ; Qjjcfle  fono  le  noie , c < 

grmcommodi,  fe  non  m'inganno , del  Ver-,  I 1 
no,  e della  fiate, delle  q ualila  Prima uera , e M 
l'Autunno  fon  priui,e  pieni  di  mille  diletti,  ^ i 
9c  in  loro  il  Solegiuftifiìmo  Signore  rende  i 
così  eguali  le  notti  al  giorno,chc  l'uno  del-  , i 
l'altro  con  ragion  non  può  lamentar^.  Mi,  i 
Cc  uorremo  anco  della  Primauera.c  dell’ All  1 
tunno  far  paragone,  troueremo,  che  tanto  f 
la  Primauera  deir  Autunno  dcuccfferegiu  t 
dicata  inferiore,  quantoèragioneuolc,  che  f 
cedano  le  fpenzea  gli  cfFctti,c  i fiori  a’frut  c 

|i|de’ quali  ricchiflimo  , "oltre  tutte  TaUre  t 
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tio  t conciofìa  cofa  che  tutti  quelli , dni  hà 
prodottila  State»  durano  ancora  in  lui  » e 
molti  ancora  egli  n’ha  , che  fono  pioppi] CI 
limi  della  fua  (Cagione,  della  quale  è pro- 
pria ancora  la  uendemmia  » che  è la  mag* 
giorcura  eia  più  nobit,  chepoHa  hauer  il 
Padre  di  famiglii.  percioche,  sVgli  da’  Vil- 
Janni  è inganna  o nelle  raccolte  de’ fru- 
menti » ne  fente  alcun  incommodo , & al- 
cun danno  (òlamente  ; mà , s egli  nel  far  i 
vini  vfa  trafeuraggine alcuna, non  (òlo  dan- 
oone  fente,  ma  uergognaeriandio,  quan- 
^loauiene,  che  nell  occalione  d alcun  ho* 
ile  , c’honori  la  Tua  cala  » egli  non  pod'a  ho. 
norarlafua  cena  con  buoni  nini  » fenzai 
quali  non  Ibi  Venere  è fredda»  mà  inlipide 
^n  tutte  le  uiuande»  chepotelTe  condire  il 
più  eccellente  cuoco  c’habbia  il  Duca.  Con 
eludo  dunque  , che  TAutunno  fìa  la  no. 
bilidìma , c Ibttima  delle  Cagioni , e quel- 
la' eh  al  buon  Padre  di  famiglia  più  dt 
tutte  Taltre  Tuoi  elTere  grata,  e mi  £b. 
«iene  d’hauer  udito  dir  da  mio  Padie, 
^al  quale  ancora  alcune  delle  cofe  dette 
udij  dire , il  quale  fù  huomo  ( fe'l  ucro  di 
lui  fù  creduto  ) della  naturai , e moral  Hlo- 
ibfia,  e de  gli  ftudij  delfeloquenza  più  che 
mediocremente  incendente,  che  in  quella 
Hagionc  irebbe  principio  il  mondo , s’in  al. 
cuna  hebbe  principio , come  per  fede  ccr- 
^illìmamcnte  tener . Abbiamo  c’haue(Iè« 
Parte  II.  X Co. 
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Coteda»  difs*io  all’hora  ,è  ftacà  opinione 
d'alcuni  Dottori  Hcbrcì.e  Chriftiani  digri 
gfido.della  quale,  poi  ch’ella  non  è arcieoi 
di  Fede,  ciafcun  può  credere  a Tuo  modo; 

5c  io  per  me  Con  un  di  coloro , che  Con  di 
contraria  opinione  i e mi  par  più  vcriCìmi* 
le,  che,  fe’l  mondo hebbe  principio,  come 
fì  dee  fupporre,  rhaueCfeia  Primauera . il 
che  cofi  mi  sforzerò  di  prouare  . Douece 
ifapere,  cheil  Cielo  è ri  rondo,  & ha  tutte 
•le  Tue  parti  fì  uniformi  • che  non  fi  può  aC* 
'fegnare  in  lui  nè  principio  nè  fine,  nè  de 
Ciro  nè  Cìniftro,  nè Cb ura  nè  rocto,nè  innan- 
zi nè  indietro , che  Cono  le  Tei  pohtioni  dd 
luogo,  fé  non  forfè  Còlo,  in  riCpcrco  del  mo* 
'co,percioche  deClra  è quella  parce,dalla  qua 
le  ha  principio  il  mouimenio,mà.  perche 
•il  mouimento  del  Sole  uà  coatta  il  moui- 
mencodel  pximo  mobile,  dubitar  h potreb- 
be, le  quelfe  Tei  differenze  del  luogo  li  deb- 
bano p:incipalmcnte  prendere  C^ondo  il 
moto  del  primo  mobile,  ò fecondo  il  mof> 
rto  del  Sole:  nondimeno , perche  tutte  le  co-  ' 
'Ce  di  quello  Jìoffro  mondo  alterabile,  e cor- 
rocnbile  dipendono  dal'  mouimento  del  ! 
'So\c  principalmente , ilqual  è cagione  del- 
dagencratione,  e della  corrottione,  e padre 
degli  animali  i è ragioneuole  che  il  moto, 
'del  Sole  determini  }e  dilFerenze  del  luo- 
'go:  Secondo  il  moto  del  Sole  dunque  il  no- 
uro  poloè  il  fùperiore,  ièquale  fecondo  U 
•w  -V  ..  ; jnoui» 
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DI  FAMICLIA. 

mouimcnco  del  primo  mobile  (ktebbe^n^ 
fcrioic:  Stante  quello  fi^ndamenco , le  noi 
uorremo  inueftigare  da  quale  ftagionc  è ra 
gioneuole  che’l  mondo  habbia  hauuto 
principio , vedremo  ch’è  molto  ragioncuo- 
Je,  ch'egli  rhabbia hauuto  inquejla,  nell» 
Quale  il  Sole  moucndoli  ,-nqn  s*alIoncana 
da.  noi , maà  noi  s'anuicina  » e comincia  la 
generatione,  e non  la  corrotdone;  perche, 
^condo  l’ordin  della  natura,  le  cofe  prima 
fi  gcneran  ? e poi  fi  corrompono  j mà  il  Soi 
le  mouendofi dall’ Ariete,  ànoi  s*auicina> 
&alla  generation  delle  cole  dà  principio:* 
^Jragioncuol  dunque , che,  quando  il  mon 
,do  hebbe principio , il  Sole  folTe  in  Ariete; , 
ii  che  lenza  alcun  dubbio  coli  uedrà  clte 
re,  chi  diligentemente  confidercrà  le  cofe, 
che  nel  Timeo  di  Platone  da  Iddio  Padre 
/bq  dette  àgli  Dei  minorirben  è ucro , che, 
chi  uolefie  prender  le  pofitioni  del  luogo 
dal  mouimcnto  del  primo  mobile  , ne  (è- 
guirebbe.che  il  Polo  Antartico  folle  il  fo. 
orano  per  natura,  e chc'l  mondo  douefie 
Juaucr  hauuto  principio  in  quella  llagio- 
pe,  nella  quale  il  Sole  mouendofi  s*aiiuici<* 
Ha  a nollri  Antipodi,  e comincia  la  genera- 
rione  in  quelle  parti  deH’altro  mondo,  che 
fonooppollcà  quelle,  ilchc  dii  conccdcf. 
fc,  pili  ragioneuql  farebbe,  ch’il  moto  ha- 
uclTc  hauuto  principio  ncirequinottioau- 
.l^un naie, quandoil  Sole  era  in  Libra;  rutta 
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Molta  ne  feguirebbc  anco , eh*  egli  haint^ 
rhaudTc  -nella  Primauera , perche  quello  » 
eh 'è  Autunno  à noi , è Primauera  à colo* 
IO  , in  riPpetco  de*  quali  il  principio  del 
moto  n prenderebbe  ; ma  la  prima  opinio* 
ne,  lifcome  per  ragion  naturale  è più  la- 
*gtoneuoltf , cosi  aiico  più  commodaroente 
dalle  peiruafìonipuò  elTer  accompagnata  ì 
percioche  il  noftro  mondo  fù  degnato  del- 
la prelcnza  del  nero  fìgliuoi  d'iddio,  il  qua- 
le clelTe  di  morire  in  Gietulàlemme,  che» 
fecondo  alcuni,  è nel  mezo  del  noftro  £mt 
(pero  : Oltre  di  ciò  egli  uolfe  moritela  Pri- 
mauera, per  rifeuoter  Thumana  genera  rio- 
ne in  quel  tempo,  ch’egli  prima  l’haueua 
creata . Qui  mi  raceua  io , quando  il  buotl 
Padre  di  famiglia  molTò  da  quelle  mie  pa- 
role con  maggiorattentionecominciòàri^ 
(guardarmi , e dilTc : A* maggior  hofpite^ 
cn  ionon  credeua , conofeo  d’hauer  dato 
ricetto,  e uoi  fere  uno  per  auentura,dd 
quale  alcun  grido  è arriuato  in  quelle  nò- 
ftre  partijil  quale  per  alcuno  hiimàno  erro- 
re caduroin  infelicità,  è al tretanto  degno 
di  perdono  per  la  cagione  del  fuo  falliré* 
quanto  per  altro  di  lode,  e di  marauiglia  • 
Et  io , quella  fama  , che  per  auentura  non 
polena  deriuar  dal  mio  valore  , del  quale 
voi  fete  trt^po  tortele  lodatore , è dcriuatM 
dàlie  mie  ftiagurej  mà,  qualunque  io  mi 
fia»  io  fon  j vno , che  parlo,* anzi  per  uer  di- 
re. 
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DI  FAMIGLIA. 

fC.cHe  pet  odio,  ò pcrdirpi;e;t35p  d*aIci'uK  ò 
^eCoA)tierchia  animofità  d’o  pio  ioni  . Sp 
jfo'i  tal, fece,. rifpofc  il  buon, P^drc  di  fòmi- 
glia.,  poi  che  nonfyoglig  ahtp  'bora  in- 
.ileftjgar  de’  uoftri  pamcofari,  non  potrete 
^flere  fé  non  coniieneuol  giudice  aun  ra- 
gionamento che’]  mio  buon  padre,  carico 
id  anni , e di  fenno,  mi  fece  alcuni  anni  in- 
jtiauzi  che  moiifle,  rinontiandomiilgouer- 
#)o.della<ca  fa.eJaciira  fàmigliarc.  Mentr’c 
^lì  C&fi:difei|a,  i feruicoti  .1? uana^no  i piat- 
jtiichc'in  p^ctqeuq  upti  /d|alla  t^ijuojg , ,e-Ia 
Jfnòghc  aci^m paglia ta  da*  figÌHK>Ii dì  JeuojC 
fiiitoiTi  alle  fuc  flanze;  i quali  poco  ftantc 
fi  cornando,  di  (s*io  ìt  A me  farà  oltre  modo 
grato  d*vdir  ciò  che  in  quefto  propqfito  da 
voftro  padre  ni  fu  ragionato;mà,pcrche  mi 
farebbe  grane  lafcolcare  condifagiodc  gli 
^Itri  afeo  Ita  tori,  ui  prègo  che  noi  comrqan- 
^ìi^tC.a  uol^ri figliuoli , che  leggano,  i, quali 
i\%ticpdo  ubidito  al  cortefe  commandarnen 
$9  :del|padre , egli  cofi  cominciò.:  In 
.terapo  , che  Carlo  V^..depole  là  Mc(Qai> 
chia,  c dalle  attioni  del  mondo  alla  liica 
contemplatili  a quali  da  tempella  in  porco 
fi  ritirò  i il  mio  buon  padre,  eh  era  d’età  di 
fettant’anni  , hauend’io  paffàti  quelli  di 
jfenta  , àrie  mi  chiamò,  & in  quella  guifa 
.fomjnciò  à ragionarmi: I^ciattippi  de’ gran 
s<  che  cpn'uerconQ gii  -occhi à le  ' 

, 4 ÌPPÌIW  ja  grandez;^a 
X } ioio 


■£l‘ 


i 


jo  AiL  PADRÉ  ■ 

loro  lion  pare , che  pcifano  hauerc  alcnnft 
^roportione  con  quella  di  noi  altri  huomi- 
ni  'priuati , nondimeno  ci  muotiono  calbo* 
aa  con  ratittòrirà  dcirelTempio  ad  imicai> 
'le  inquelmodo,  che  noi  uediamo,  chela 
^rouidenza  d'iddio  onnipotente  dalla  Na- 
tura è imitato,  non  Colo  dall’huomo  ani- 
mai ragioneuole,chagli  Angeli  molto  di 
dignità  s*anuicina,mà  dairinduftiia  «falca 
ni  piccioli  animaletti  etiandio.  ónde  noa 
citiòurà  parer  (irano  j fc  hotà,  thè  Cart^ 
<!^iiritoglório(ì filmo  Im ptratóre  hà  dcptìu 
fto'il  pelo  delta  ‘Mónarchfa,  io  penfòco^ 
Tuo  cfilèmpiò  di  Igrauarmi  di  qaedo  della 
Cafa,  il  quale  alla  mia  priuata  pcrlbna  non 
èmengraue,  di  q^uel  chefìa  Plqi^perio  alla 
fua  Hcroica.  Ma  prima,  ch*ioà  te  dia  H 
goucrno,  il  quale  piìi  à te  chea  tuo  fratel- 
lo , non  iblo perla  maggioranaa  dcllcià  fi 
conuicnc,  mà  per  la  maggior  inclinatione 
antorà , che  dimoftri  airagricoltora , cura 
^lla  famigliare  congin ntiffi ma  molto  ; i6 
t'ogllocon  delle  cofe  appartenenti  al  buon 
gouerno  ammacftrarti , com'ioda  mio  pai^ 
dre  fui  amraaeflrato,  il  quale  di  pouero  pa» 
dre  nato  , e di  picciolo  patrimonio  bere- 
de , con  l*indo{lrra , e con  la  parfimonia , è 
con  tutte  farti  di  lodato  Padre  di  famiglia 
molto  Tacerebbe  s il  qual  poi  nelle  mie  m^ 
ni  npnèlccrnàto,  màfattò  maggloré,che 
éUnìjó  pad^c  nó^biiicuti:  pci&éj'Iè  bci^ 
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^B*tànta  fatica  non  ho  attefb  allagricol- 
cnra,conc}uanta  egli  diede  opera  , nè  con 
tanta  parfìmonia  fbnuilTuco  nondimeno 
{ fìami  lecito  con  te  mio  figlinolo  di  glo- 
riarmi } la  cognirion^  ch’io  haueua  maggio- 
re della  natura  delle  co(c  , e de’  commer- 
ci del  mondo«è  Hata  cagione,  che  con  mag- 
gior fpefa  agcuolmenrt  ho  facto  quello  , 
ch’egli  h uomo  fenza  lettere  , e non  cfpcr* 
todeimondoco’lrifparmio,econ  la  fati- 
ca e tian  dio  della  perfbna  difiicilmente  fa- 
<eua  . Hor>  cominciando  dico,  chela  cura 
del  Padre  di  famigliaà  due  cofe  fi  llcndc, 
alle  perfori  e ; & alle  facoltà, e che  con  le  per 
fone  tre  uffici  dee  efiercitarc , di  marito , di 
padre,  e di  Signore:  e nelle  facilità  due  fini 
fi  propone, la  confcruacione,  e laccrefcimc- 
to.  & incorno  à ciafeun  di  quefii  capi  parti- 
tamente  ragionerò  : £ prima  delle  perfbne, 
che  delle  facoltà , perche  la  cura  delle  cofe 
ragioneuoliè  piò  nobile,  che  quella  delle 
irragioneuoli . Dee  dunque  il  buon  Padre 
di  famiglia  principalmente  haucr  cura  del- 
la moglie,  con  la  qual  fbftìcne  perfòna  di 
marito , che  con  altro  nome  ffirfe  più  effi- 
cace, è detto  conforte  .*  conciofia  colà  che 
rimarito,  c la  moghedebbon  cfTcre  con- 
iòrti  d’uiia  mederma  fortuna , & tutti  i be- 
ni , e tutti  i mali  della  uiu  debbono  frà  lo- 
to edere  communi , in  quel  modo«  che  Ta* 
,«ima  aceommuha.  i.  luoi  beni.>  c le  Tue 
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opcrationi>  co'l  corpo, e che'l  corpo  co  Tani 
ma  Paole  accommunarle;e>  fi  comec^uando 
alcuna  parte  del  corpo  ci  duole>l  animo 
non  può  efier lieto,  & alla  mefticia  della- 
nimofuol  fegiiitar  rinfcrmirà  del  corpo: 
cefi  il  malico  dee  dolerli  coMolori  della 
moglie,  eh  moglie  con  quei  del  marito  : c 
la  medelma  comunanza  dee  efiére  in  cucci 
gli  offici , & in  cucce  leopcracioni , & canto 
è fimWela  congiunnone,  che’lmarico  ha 
ccn  la  moglie  , à quella  che'l  corpo  ha  con 
l’anima,  che  non  (enza  ragione cofi  il  no- 
me di  conforte  al  marito,  &alla  moglie  fi 
acrr  I b ai  rce,come  allani  ma  è fia  co  actribuN 
co,conciofia  cofa  che  dellanima  ragionan 
do  dille  il  Petrarca  : L'errante  mia  con/brttj  , 
ad  imicacion  forfè  di  Dante, che  nella  Can« 
zone  della  nobiltà  haueua  detco,  che  Pa- 
nima fi  fpofaua  al  corpo,  benché  per  alcun 
altro  rilpetto  ella  più  coAo  al  marito  che 
alla  moglie  debba  edere  afloraigliata.*  c fi 
Come,  poi  che  s’^ difciolto  una  uolca  quel 
nodo, che  lega  1 ’animaco’l  corpo , non  pa?» 
re  che  l’anima  à niun’alcrocorpo  pofia  con- 
giungerfi, perche  pazza  à fatto  fu  l’opinio- 
ne di  coloro,  che  uolcuan,  che  l'anima  d'u» 
no  in  altro  corpo  crapafiàfie , in  quella  guù; 
fa,  cheli  pellegrino  d'uno  in  un’altro  albera 
go  Tuoi ctapafiare,  cosi  pauebbe  conuené<i 
noie,  che  U don na,òl’h uomo, che  per  monr 
tc  fono  fiati  difciold  daltprimo  nodo  di 
- . V ' - maui- 
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thatrimbniò,  non  fi  legaficro  al  fecóndo» 
nèfenza  molta  loda,  c molta  marauiglia 
.della  fua  pudiciiia  farebbe  Didone  conti- 
nouatà  ocl  fuoproponi^nento  di  non  yolc* 
U il  fecondo  marito, la  qual  cofidice; 

.rfSed  mihi  uel  uUt^ofum^m^  im^%  dehu 

'rr  i i ' i . ; ; ^ 

AìVel?»titr  omntpptens  fulmme  ad 

?•  umbfasi  ■ i 

- Antf  pudorquàmfe  uiolem , aut  tua  iuru 
nfoluam  * 

lìlt  mtos , primus  ^ui  mt  Jthi  iutixit , ami* 
rres 

Abflulit .{  %ìl6  h(\heat  S^^cum  > ft* 

pulcron  i-  , jÉ  • , . : 

-Nondiraenoi  perche  IVlànza  iclrq  leggi  ii| 
ciò  difpenfano,  può  cofi  la  donna,  (jorne 
l'huomo  feiìza  biafmo  pafiarc  alle  fecon- 
de nózze  , mafiimamente  (c  ni  trappafla'* 
•no  per  dehderio  di  'fuccefiiwne  » defidetio 
naturalifiimo  in  tutte  le  ragioneuoli  crea- 
ture ;mà  piu  felici  nondimeno  fono  colo- 
ro, i quali  da  un  fol  nodo  di  matrimo- 
nio nella  uita  loro  fono  Itati  lega  ti . Quan- 
do fnaggiorc  V 0 più  ftretea  quqque  è la 
<bngi  untiob_e  dcljiilàri  to  bon  l:4'mpglip>iaa 
IO  più  decciafcuapibcuracdi  fare  conuc- 
ncuol  matrimonio  : c la  coniieneuolezza 
del  tnatrimonio  in  due  cofe  principalmen- 
te fi  confiderà  , nella  conditionc  , c nel- 
l'età pcrciochc  » fi  come  due  deftrìcri, 
" X S ùduoi 
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X duci  hvoi  di  grandczxa  molto  difcguali 
non  poffoDO  cffcr  beo  congiunti  folto  un 
gioco  fteffo,  coli  donna  d'alto  affare  con 
luotno  di  piccioìa  condiciorte^o  per  lo  con- 
trario,  huomo  gentile  con  donna  ignobile 
non  ben  fi  poflono  fotte  il  pogo  del  ma- 

trimoniaaccompagnarc  j inacquando  pur 
euenga.  che  per  qualché^ccidcnte  di  fbr- 
tuna Thuomo  tolga  donna  fupcriorc  per 
nobiltà  in  moglie , dee,  non  dimenticand^ 
fi  però  d'efler  marito , piu  h onorarla^,  che 
non  farebbe  tna-  donna  dégualc,odnm- 
por  condicionc,&  haucrla  per  compagna: 
frèiramore,  e netlaiuwa , mà  per  foperiore 
inalcuniaiti  dipublica  apparenza,!  quali 
da  nVifoa  ^fiftenza  fono  accompagnati  >• 
èuàVv  fono  quegli  honon  che  per  bà<m» 
Icanza  fi  fogliono  far^alirui  i dee 

nenftrc  ,chc  ninna  differenza  dr  nobiltàr 

éuòeffer  fi  grande.,  che  maggiore  non  feai 

Stiella,  che  & Natura  ha  polla  fra  gh  huo*- 
Siini  .clc  donne,  per  liquali  naturalmenT 
te  nafeono  lor  foggcttC;.  ma,  fel  huoM 
tèrra  in  moglie  donna  di  condrcione  inh>. 

nore,ccnridcrat  deeVch'il  matrimonio  è ag 

éuaeliator  di’  molte  difagguaglianzc ,e chS 
egli  coirai  l’hà  non  pér  feyuav  ma  pc»  coni* 
mena  della  wra . E tanto  fia  dcttomtoriK» 
alle  comlicioni  del  marito,  e della  moglie» 
lior , palando  airctà , dico  » che  il'  marito 
éec  procura*  d.’hau«jJa  anai  giouj[tocuai^ 
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thè  attempata , non  (òlo  perche  in 
làgiouenile  la  donna  è più  atta  à genera, 
re,  mà  anco  perche,  fecondo  il  teftimonio 
d’Helìodo,  può-mcglio  riceuerc , c ritener 
tutte  le  forme  de*  coft limi  , ch*al  . marito 
piacerà  deprimerle . e , perciochc  la  uita 
della  donna  è circonforitta  ordinariamen- 
teentropiù  breuc  fpatio,  chenon  èia  vita 
dclfhuomo,  e più  tofto  inuecchia  la  don- 
na, che  rhuomo , come  quella  » in  cui  il  ca. 
lor  naturale  non  è proporuonato  alla  fa. 
nerchia  humidità:  dourcbbe  (empre  1 hiio«^ 
mo  ecceder  la  donna  di  tant’anni  , che’l 
principio  della  uecchiaia  delfuno  con  quei 
delialtro  non  uenilTe  inlìeme  ad  accoz. 
aarfoeche  non  prima  l’uno  che  lalrio  di* 
ueniiTeinhabile  alla  generatione.Hor,  s'a* 
ucrrà  , eh c’IJ marito  con Jle  condicioni'gii 
dette  tolga  la  moglie:  molto  più  ageuolmen 
te  potrà  in  lui  elTercitar  quella  fuperiori*' 
tà,  che  dalla  natura  ail’h  uomo  è ftata  con- 
ceda , fenza  la  quale  alle  uolte  auiene,  che. 
. egli  cofi  ritrofà  inobediente  la  ricroni 
che,ouccredeua  d’hauer  tolta  compagna, 
eh:  raìuralfe  à far  più  leggiero  quel  che. 
di  grane  porta  feco  lanoùra  humanità  » H 
«foua  dcderli  aiiuenuto  ad  una  perpetua, 
nimica,  la  qual  non  altramente  (empre  à 
hit  ripugna,  di  quel,  che  fàccia  negli]ani-< 
mitiodnla  cupidità  fmodcraca  alla  ragio- 
ne . perciochc  tale  è la  donna  rifpecto  r 
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écU’haomo.qual’è:la  cupidità  in  tifpetto 
deirintelletto  eficomc  U cupidità  . che  6 
per  fe  ittacioneuolc  . pieftaiido  ubidica- 

iaaU  intcllcttois’in'btma di  molte  belle.  « 

leggiadre  uitiù,  così  la  donua,  cheall  hup- 
mo  ubbidifea  ,.di  quelle  uittù  s’adotna.  dèi 
lequali  s’clla  ubclla  G dimoftrafle , non  Ta* 
tebbcadoriiara.  Virtù  dunque  della  don. 
naà  il  6per  ubbidir  airiiuomo.non  in  quel 
Biodo, che'l  feruoal  Signore.e  1 corpo  all  a.- 
nimo  ubbidifee  . ma  cimlmente  in  quel 
modo,  che  nelle  Citta  ben  ordinate  iCit. 
tadi'ni  ubbidiìcono  alle  leggi.  & a maeiftr^. 
ti.  ò nciraniina  iioftta,  ne'la  qiialecoCordq- 
iiatele  potenze . come  nelle  Citta  gli  ordir., 
ni  de’  Cutadiui, la  parte  afFetiuofa  luoIc:al 
la  raffioneuolc  ubbidire  j & in  ciò  ^conuc*^ 
neuolmente  dalla  natura  è ftato  adopera., 
rcpercioche.douédo  nella  compagnia,  che 
i fia  rliuomo.e la  donna.elTei diuei fi  gU  ut 
fici , e le  operationi  dell’uno  da 
l'alrro  * dhicrfc  conueniua  che  tdler  le 
\ircii.  Virtù  propria  dcH’liorao  eia  pruden-» 
zazc  la  fortezza»e  la  libeialiiài  della  donn4*i 
la  modcftia,c  la  pudicitia,con  Icqual  l 
laliro  molto  ben  può  farqueUc  opciatio*, 

ni, che  fono  conucoienti.ma, benché  la  piKi; 

diciùa  non  fia  Tutù  propria  dell  huomo,: 
dee  il  buon  marito  offender  mcn  che  pua 
le  leggi  maritali,  ne  eflcrc  fi  in  con  tir.  ente»-. 
cUcufnwno  dalla  moglie  non^ofla  aftc^cci 
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, £ dà*  piaceri  della  carne.petcìochè * fc  hon 

violerà  egli  le  leggi  maritali , molto  confcr, 
marà  la  caftiià  della  donna, la  qual  per  nata 
{Ì(&,1  ra  libidinolà , & inclinata  à piaceri  di  Vc4 

dell  hiiomo»,  iblo daiuergo4 

ici«*  gna,c  da'amoie,e da  timóre luol  e/Fere.rfrcJ 
nuraà  non  romper  fédcalmarito , frà  quali 
ià  tre  alfccd , anzi  di  lode  che  di  biafmó,ède-» 
jBiD®  - ^ gli  altiidiii  fon  lodeuolii? 

„po^t  molto  re  perciò  con  molta  ragione  da’ 

t iiifli  Ariftotcle  fu  detto, che  la  uetgogna.che  net 

jkìCi  Ih  uomo  non  merita  lode,  è lode  noi  nella 
fjjjcp  donna.*e  con  molta  ragione  dille  la* figliuola 

fua,che  ninn  pi  u bel  colore  oiiia  le  guaricic 
della  donna,  di 'quel  che  da  uerpogna 
ifoùd  *tt^l dipinto, il  qual  tan ro  aìleduniiiE 

faccrefcc  di  uaghezza,  quau-'o  lor pcraueni» 
tura  ne  tolgcno  quei  colori  artificiali ide*j 
quali  quafi  mafehere,  ò feene  fi  foglion  có-: 
lorate.e  certo,  che,  fi  comegiudicio/a  donai 
{Diil  modo  dour ebbe  le  bellezze  naturali^ 

(Ififlc  artificiali  irnbclletiatamcnteguafìa 

ifiidti'  COSI  il  marito  non  cfouiebbe- 

®onientirio,ma,perche  l’imperio  del  maii< 
•#;  fonuien che  fia moderar o,ÌDÌqoclIé'cofcf 

r;jtio  maiiime,  che  alle  donne  come  cura  fèmini^ 
l,p»  Jcappattengono,lc  quali,  perche  ^ll*u  fan-; 
iotP®M  nceuute,  in  alcun  modo  d*^pudicì. 

pà  po^ono  efiere  argo  mcnto,co  ni  un* 

rfflft  *7^^^  maniera  potrà  meglio  il  marito  far 

‘ 1^,  *bc  ma  »’«nbellctti,die  col meftiaifi ftfc» 

j|  ' 
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no  «ic’ belletti,  c de  li  (ci;  pcrcioche  tattefie 
Donne  vaghe  di  parer  belle, e di  piacere  al- 
trui , e rhonefte  donne  particolarmente  di 
piacer  al  marito  deliderofe , quarhora  l’ho- 
nef^a  moglie  s’accorgerà  di  non  piacer  cofi 
lifciataàgli  occhi  del  marito,  dal  li(ciar(i 
fi  rimarrà;  molto  piu  facile  nondimeno  dee 
edere  il  marito  in  concederle,  ch’ella  de  gli 
ornamenti,  e delle  vaghezze  conuenientià 
ilie  pari  (ìa  à badanza  forni ta; perche, (c  bea 
la  (bucrchia  pompa  par  colà  più  conue- 
niente  a’Theacri , & alla  Scena  , ch’alia 
perlbna  d’honeda  matrona  ; nondimeno 
molto  piu  fi  dee  inquefta  parte  attribuirai 
ruranza,nè  fi  dee  còfi  acerbamente  offènde 
jcTanimo  feminile;  che  per  natura  è uago 
d’ornar  il  corpo  . c fé  ben  uediamo , che  la 
liatura  ne  gli  animali  ha  uoluto  che  più 
adorni  fiano  i corpi  de’  mafchi,che  delle  fe 
mine,  come  quella  c'hà  adornati  i Cerui 
di  belle , e ramefè  corna  , & i Leoni  di 
perbecome,  le  quali  alle  lorfeminc  hà  ne«t 
gate  ; & hà  adornata  la  coda  del  Pauooe  di 
molto  più  uaga  uarietà  di  colori , che  quel* 
la  delle  (ue  (emine,  nondimeno  uediamo^ 
cqe  nella  fpecie  dell’huomo  ella  hà  hauuto 
maggior  riguardo  alla  bellezza  della  femi- 
na,cheà  quella  del  mafehio,  percioche  le 
carni  della  donna  fi  come  fon  piu  molli, cod 
per  l’ordinario  (bno  ancora  più  uaghe  da. 
tàguardarCf  nà'hannQil  uolto  ingonahr^ 
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10  dàlia  barba  ) la  quale  £c  Beo  non  divìde 
neirhuonio,c((enao  propria  diluì,  tutta* 
licita  non  lì  può  negale  »éhe  i uolci  de*giò 
|iinecti,sii  qnali  non  è ancora  Tenuta  la  baia 
l>a,non  (ìan  più  belli  di  quelli  de  glihuok 
mini  barbuti.  & Amore  non  barbuto^  mà 
icnza  barba  dalla  giudiciofa  antichità  è 
flato  figurato , e fiacco  & A polli  ne /che  trà 
tttcti  gli  altri  Dei  furono  belli/Iimi , fenza 
l>arba  furono  dipinti , ma  con  lunghifiìme 
chiome  > ondei  Poeti  chiamano  Febo  con 
aggiunto  quali  perpetuo,  non  tofatoò  co* 
mato.  ma  le  chiome,  le  quali  fono  grandi!^ 
£mo  ornamento  della  natura,  non  crefeo. 
nomai  negli  huomini  tanto,  nè  Ibno  co^ 
fi  molli  /e  fotili  come  nelle  donne , le  qua. 

11  cefi  delle  lor  chiome  fi  rallegrano,  come 
gli  alberi  delle  lor  frondi;  e ragtoneuclmen. 
le  nelle  morti  de*  mariti,  quando  di  tutcL 

B li  altri  ornamenti  Ibgliono  ipogliarfi,  ttc 
ino  anco  in  alcune  parti  di  Italia  di  tron*' 
Carli  le  chiome:  la  qual  ulanza  fù  ufanza. 
de  gli  antichi  etiandio , come  d’Helena  fi>. 
legge  prellb . ^uripide  . Quanto  piudun* 
que  la  Natura  ha  nauuto  riguardo  alla  beW 
lezzadelle  Donne , tanto  è pili  coiiueneuo** 
hf , ih'éllerhabbiano  in  pregio , e chè  con 

fiudiciofi  ornamenti  procurino  d’accre. 

:erla  onde , (è  tu  prenderai  moglie , quale 
ÌQ  defidero  che  cu  la  prenda  > bella,  e gioui.» 
metta  > .e di  coo4icÌQne  eguakalla  tua, 


d’inge» 
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d'ingfgno  modcfto,cmanfucto,da  buonar» 
c pudica'  madre  forco  buona  difciplina  ^ 
leuaca: (guanto ella  a re  piacerà,  tanto  dei 
m piocurarenon  iòidi  piacer  à lei,mà  dì 
coro  piacerla:  di  che  nè  de  i ueltimenti , nè 
degli  altri ornanrcnti  men  àrnata  dèi  còn^ 
ièmircheuada,  diqucl  che  uadatio If'altr^ 
fue  pari , e di  quel  che  porti  l’ufo  della  tiCK 
ftra  Cittì  Si  riftretca  tener  non  la  dei  j eh* 
ella  non  polla  urhor  andar  alle  felle  , &à 
gli  fpettacolr  pu  blici , oue  nobile , & hone- 
fta  brigata  di  donne  fuol  ragunarll  : nè  d’alw 
tra  parte  canto  allentarle  il  freno  della  li* 
cenza,  ch'ella  in  tutte  le  danze,  in  tutte  le 
eomedic,  &in  cucce  Je  foieii  ni  ta  ira  fra  lei 
prime  ueduta  , & uagheggiata  : :mà  douraC 
ad  alcune  fue  honefte  voglie  i le  quali  U 

§iouenti\  coli  fuol  Ceco  apportare , come  la: 
rimaucra  reca  i fiori  , e l'altre  vaghezze»' 
non  far  coli  lèuero  difdetco  , ch’ella  c’o* 
dij,ò  ti  tema  con  quel  timore, co’l  quale  i pa 
troni  da’  lerui  (onmuci  : nè  ancoclfer  cofi- 
facìle  à lèc ondarle,  ch’ella  baldanzofa  ne  di 
«enga,  e deponga  quella  vergogna»,  che  ncU 
l'honelle  donne  tanto  è conuenicnte  , la 
quale  è una  fpecie  di  timore  didinaa  dal  ti- 
inor  feruile,che  con  famor coli  facilmente 
s’accompagna, come  il  timor  fetuile  con  l’o 
dio:  & di  quello  timore,  che  propriamente 
è vergogn  ac  della  riuerenza,  intefè  Home» 
K), quando,  dUIciOda  tot  ognb§nemHt0^tfì^ 
d - JitfWiWI* 


DI  FAMIGLIA. 

Ùtntato  Suocero  euro,  c non  iòlo  doun  ifcgU 
procurare  in  lei  la  vergogna  io  tutti  gli  ac. 
ti,&  in  tutte  le  operationi  della  vita,  mà  nè 
gii  abbracciamenti  ètiandio , percioche  no 
viene  à gli  abbracciamenti  il  marito  in  quel 
modo fteilb che  uiene  lamanteionde  non^ 
marauiglia,  (è  à Catelda  paruero  più  (àpo^ 
riti  i baci  dell’A  mante,  che  quei  del  marito 
follerò  paniti,  bench’io  crederei  più  tofto* 
che  niuna  dolcezza  maggior  folle  in  amo» 
rc,di  quella,  che  dairhoneùà  del  matrimo» 
nio  è moderata, Sc  alTomigliarei gli  abbrac» 
ciamenti  del  marito,  e roella  moglie  , allé 
cene  de  gli  ihuomini'  temperanti , i quali 
nonmen  guùano  delle  uiuande,  di  quel 
che  grinconeinenci  foglian  guùare,  anzi 
per  auentura  tanto  piu  , quanto  il  fenlb 
moderalo  dalla  ragione  è più  dritto giudù 
ce  de  gli  oggetti . Nè  uoglio  in  quello  prò* 
polito  tacere,  che,  quando  Homero  finge  i 
die  Giunone  , togliendo  il  cinto  di  Vene» 
re,.uà  àritrouareil  marito  Tu'l  monte  Ida^ 
& allettatolo  nel  Cuo  amore  condui  fi  coxh 
ca  neirherba  ricoperta  da  unanuuola  ma-4 
lauigliofa , altro  non  lignifica  , fc  non  eh* 
ella  uellitafi  la  perfona  d'Amantc,  & Ipo» 
gliatafi  quella  di  moglie  , va  à riero, 
uat  Gioue  • perche  le.  lunfighe  , e i uez^ 
c;  i molli,  fufurti  , ch’ella;  da  Venerò 
haueua prefi  infieme  cq*1  cinto,  fono  colà 
aiizi  d’Amaaxc\cb£:da.moglie,  onde,  cotu 

uencùol 
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4tieneuoI  A\  > che , uergognandofi  ell«  di 
inedefìma  le  foiTe  concella  una  nuuoIa,chc 
da  ricoprillerben  è uero,che«  dicendoli  Gio- 
<<aerchenon  haueua  hauutoegual  delìde- 
Ì:io  di  lei  da  quei  di  » che  prima  la  prcfepec  ' 

moglie , par  che  ci  dia  à diuedere  » eh 'a  gli  | 

fpofi  di  Ibdcnerpcr  alcun  breue  tempo  la  4 
perlbna  damante  non  (i  dilHica  , la  qual  J 
nondimeno  molto  collo  (idee  deporre,  per 
cioche è inconuenienciUimo  à coloro,  che 
come  padre  ò madre  di  famiglia  uoglion 
con  honellà , e con  amor  maritale  regger  4 
)aca(à;nè  altro  mi  fouicne  che  dire  dei 
Ticendcuole  amore, che  dee  clTcrc  trà’I  ma^ 
rito,  e la  moglie,  e delle  leggi  del  matrimtv 
nio:percioche,  Ic  il  conlìderare  , (c’I  mari- 
to dee  uccidere  la  moglie  impudica,  ò in 
alno, modo  fecondo  le  leggi  punirla , è coiw 
fideracione  , che  per  auentura  può  più  op* 
portunamence  in  altro  propofito  elTer  ba- 
ttuta : e fé  tale  la  prenderai  , qual  figurata 
i!habbiamo,non  dei  temer,  che  mai  ti  uen- 
gaoccafione , per  laqualed’eircr  da  me  Ila* 
to  intorno  il  ciò  con  figliato  debba  defìdera-  < 

ìe.  Hor,  pafTando  à figliuoli, dee  la  cura 
loro  cofi  tra  il  padre , e la  madre  cfler  cona^  ^ 
partita , ch'alia  madre  tocchi  il  nutrirli , 8C 
al  padre  1 ammaeflrarli:  che  non  dee  la  ma-  ^ 
dee,  (oda  infirmità  non  è impedita,  nega-' 
ze  il  latte  à propri)  figliuoli , concipfìa  co£i' 
che  quella  prima  età  tenera,  c xnoÙe , & au-  ^ 
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^a  ad  ihformarfi  di  tutte  le  fo/me,  €Étìi% 
ìmcnte  fuol  bcrco’l latte  alcuni  uólta  ? co^ 
^umi  dèlie  nutrici  i e,  s’il  nucrinientp  rioit 
pptelTe  m'olBó  alterarci  corpi & in  confèt 
cuenza  i coftumi de*  bambirii , non  farebr 
'OC  alle  nutrici  interdetto  Tufo  fbuerchio 
del  uino  j inà,  cflcn do  le  nutrici  per  l’ordi. 
nario  uili  fcminellc,  è conueneuole,  che 
quel  primo  nutrimento , che  da  lor  prendo- 
tìb  i bambini , non  (ìa.cbfì  gemile , e deliica- 
to  , come  quel  delle  madri  (àrebbe:  oltre 
^^e,chr  ni  egàil  n utrììmen  ro,  par  che  in^n 
certo  modo  nieghi  d’elTer  madre, perciò* 
^chc  la  madre  u conolcc  principaiménie 
per  lo  nutrimento . Mà, pallata  quella  pria 
ma  età, che  di  latteè  nutrita , rimangono 
anco  i bambini  lòtto  la  cullodia  delle  ma« 
'dri,  le  quali  foglionocfler  coli  cenere  de’ fi» 
gliuoli , che  agcnoimcntc  potrebbono  it^ 
iouerchìa  delicatura  allenargli  ; onde  con* 
uicne,  cheilPadrcproucda,ch’c/fi  non  fia 
no  tròppo  mollemente  nudriti»  e, perdo* 
che  quella  prima  età  abonda  di  calòr  nani* 
ralè.non  è inconueniente  rafiue&rlià  lòp* 
portare  il  freddo , conciolìa  colà  che  tanto 
più  reftrineendolì  dentro  il  calor  natura* 
le,  e fiicenao  quella,ch*antiperillafi  è detta 
’^a*  filolòfi , la  complellìon  de*  fanciulli  ne 
diuenta gagliarda,  e robufta  ; & era  coftu* 

4 alcune  antiche  .oacioni , e de’  Celti 

patti-  > 
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particolarmente, come  leggiamo  preflp  Ari 
Aotclc,  di  la  uarci  bambini  nel  fiume  per  ip 
durargli  concra  il  ficddo.  la  ^ualulànza  è 
da  Virgilio  at?ribuiu  à.tarini,  eomc  li  Ug^- 
gein  quei  verfi  .*  >. 

Vurum  à ftirpi  gtnus  , nM9s  ad  JlumìnM 
primìtm 

. Dtftrimus , fiue^ui  gdu  dutamus , ó* 

dìs  • 

. Venatu  inuigUanc  pueri  , fiìféom^ug  fat$r 

»•  ganCf , ■ , n\ 

] ,r  libere  ludut  ifU0S.v  & tendfgf 

cornu  V i j ‘ ' »:  ' J 

lE.bcùcbeio  quclcoftumc  non  uitupcro» 
mi  par  nondimeno  d*animonirti , che  , fc 
piacerà  al  Ciclo  di  darci  figliuoli  , tu  non 
debba  educargli  (orto  fi  molle  difciplina, 
che  tiefean  fitniliàquei  Frigi,  dc‘ quali  dal 
medefimo  Poeta  fi  fa  mcn  rione  ; 

ypbit , pia*  croco  , ér  furenti  fpurico  vd. 
iV'  ftis,  ' . ' : 

tunica  manicasti  redimicula 

.i:  tré  , ' , , . 

O veri  Phrygia (ne^ut  onim  yhryges } t/i 

c per  alttu . 

. . Dindyma , vbi  aJfHetis  hiforerrtdat  tibia  co»* 
tum, 

. . Tympana  vos  , buxufyuuvocat  Birecwtbia 
Matrie , . / ” ' - , 

.rldéé  , fiiiitixarmaiilìrir  i ^ Cidke  'fir* 

' '..Ut 
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Di  FAMIGLIA. 

"Simili  à quali  mi  pare  c *hoggi  Hano 
li  d’alcuna  Città  di  Lombardia,  perdo* 
che  s'alcuno  n'efce  yaloro(b»  molti  anco* 
la  tra  Frigi  erano  valorofi  : mà  non  Torrei 
anco  , che  fì  fèueramente  gli  alleuaflì  « co- 
inè i'Laccdemoni  erano  allenati,  ò pure  co^ 
me’ Achille  da  Chirone  fd  nutritoinon  uor 
rei  dico,  che  ii  Facramentegli  alleuaflì , per- 
che quella  cducatione  rende  gli  huomini 
fieri,  come  de*  Lacedemoni  fu  giudicato? 
«quando ella  pur  fulTc  conueniente à gli 
Heroi.bcnchc  tale  non  fù  Achille  ne*  cofhi- 
mi,  ch*alcuno  Hcroe  fc’I  debba  proporre 
percflcmpio  , la  tuapriuatacohditione  ri- 
cerca, che  tu  penfi  dallcuare  in  modo  £ 
tuoi  figliuoli,'  chcffi  poflàà  riufcir  buoni 
Cittadini  della  tua  Città,  e buoni  ferui- 
tori  del  tuo  Principe  , il  quale  de  foggetd 
ile*  negotij , nelle  lettere,  nella  guerra  è 
▼fato  di  fcruirfi,  alle  quali  profe/fioni  tutte, 
1 tuoi  figliuoli  non  riufeiranno  non  inhabi* 
li , fé  tu  cercherai  chediuengano  di  com- 
pieflìonc  non  athletica,  non feminile,  mà 
ninIc,ctobufta,é  che. s' esercitino  ne  gli  ef- 
^rcirij  del  còrpo /c dèlio  intelletto  pari- 
mente, mà,  percioche  tutta  quella  parte 
deireducation  de  figliuoli  è cura  in  guiià 
del  Padre  di  famiglia,  ch'ella  in fiem e e del 
politico,iI  qualedoiirebbcprefcriueré  à Pa- 
dri il  modo  co'l  anale  do  ueSerof  figli uoliaf 
leuaie,àcciochc  la  difdplina  della  Ci  ttà  tim 

feiCe 


4^  IL  P ADR  Et 


ici(Te  unifbrme.*aoffIio  quefto  ragionameli* 
to  lafciar  da  parte,  o almeno  da  quello  del» 
la  cura  famigliare  {èpararlo,c  mi  baileri 


iblo  di  con  figliarci , che  tu  gli  alleui  nel  ci* 
mor  d’iddio , e uella  ubbidienza  rpatccoa , 


egualmente  neirarci  lodeuoli  deiranimo* 
e del  corpo  elTercicaci  ..  Habbiamo  già  par. 
.lato  quanto  è ftaco  conueneuole  di  quel» 
che  tu  douraifar  come  marito,  e come  pa. 
dre  : hor  rimane, che  uegniamo  alla  confi* 
dcracione  della  terza  pcrfbna  , à quella  di 
padrone  dico , ò di  fignore , che  uogliamo 
chiamarla, il  qualealferuoè  relaciuo;  CtCe 


noi  uogliamo  preflar  fede  à gli  ancichi» 

" ,na 


ft 
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che  del  gouerno  famigliare  ^nan no  fcri% 
to , con  ropra>co’l cibo, e co’l  caftigo, il  E» 
gnorc  dee  tener  fbdisfatci  , & efrercicaci  t 
feruicori  in  ubbidienza  : mà,  percioche  an* 
ticamenceifcrui  erano  fchiaui  prefi  nella 
guerra,  i quali  fnrono  detti  ferui,  à feruan^ 
perche  da  morte  erano  conleruaci,  Sc> 
Jhoggi  fono  per  lo  più  huomini  liberi , mi 
.pare , che  turca  quella  parre  del  caùigo  lì 
.'debba lafciareà dietro, cojne  poco  ^onue» 
.'ncuole  a’  noflri  tempi,  & alle  noflre  vfanzec: 
.le  non  forfè  in  quelle  fole  parti  ,oue  de  gli 
Xchiaiii  fi  fcruono,  8c  in  uece  del  cafligo  deb> 
;ba  dal  patrone  cfler  tifata  rammonicione» 
.laquale  tal  non  deeeffere,  qual  dal  padre 
ico’l  figliuolo  è ufaca , mà  piena  di  maggior. 
jiaufleatà,edipiù  fcuero  imperio  ^ e«  fc  que^ 
‘ * ita 
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Q|iotii  ftà  anco  non  giouerà,  dee  il  padrone  d^ar  l^r 
ccoza  al  fèruitore  inobedience , & inutile  » 
[Olii  & ptoucdcrfì  d’altro,  che  maggiormente  gl^ 
fodisfaccia . Voa  cofa  anco  da  gli  antichi  èi 
ilata  lafciaca  à dietro , la  qual  con  gli  fchia^ 
jdg;  ui  non  era  coueneuole , ma  con  liberi  huo^, 
^,«1  mini  è non  fol  conueneuole , ma  necédà*; 

ria, e quefta è la  mercede,  con  la  mercede: 
j(5ii  dunque,  co’l cibo, con  l’opera  , c con  Tarn* 
monitione  il  Padre  di  famiglia  gouerner^. 

• ^ in  modo,  eh  cHì  reneranno  contenti  dilui^. 
lììì  dcH’opera  loro  rimarrà  fodisfattoé 

ma,  percioche , fe  ben  le  leggi , e le  ufanze, 
degli huominiibno uariaI^,come vedia<* 
mo  in  quefto  particolar  deTer  ui,i  Quali  hog- 
gi  fon  per  lo  più  huomini  di  libertà , le  Icgi 
À gì  nondimeno,  eia  differenza  della  natii*t 
^ fa  non  fi  mutano  per  rarietà  di  tempi,  « 
d’ufiinze.  Tu  hai  da  fàpere,  chea  netta  dift. 
'y  .fetenza  di  fèruo,  e di  fignore,è  fondata, 
£bura  la  natura  : percioche  alcuni  ci  nafcQ^ 
^ K no  naturalmente  à commatidare , altri  ac|t 
.ubbidire  ; e colui , che  per  ybbidire  è natp» 
fe  ben  fotte  di  fchiacta  di  Re , ueramente  à 
ièruo , nondimeno  tal  non  è giudicato,peik 
fioche  il  popolo , che  guarda  (blamente  a|i. 
.J  le  cole  etteriori , giudica  delle  condicioi^l 
gli  huomini  , non  altramente,  ch’o; 
gli  uccia  nelle  tragedie  «nelle  quali  Re  ù 

^ckiamato , chi  uettito  di  porpora,  e rjfpleii.. 
fe  4eacc  d oro,  c di  gcmmc,fbfticnc  la.. 
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ni^d’ Agamennone, òd'Acreo,  ò d’Etcocléi 
c s’auicnc , eh  egli  ben  no  rappccfcnci  la  per 
(bna,  della  quale  s’è  velli  to  , non  perciò  aK 
tto  che  Re  è chiamato,  ma  lì  dirà,  cheli 
Re  non  ha  fattola  Tua  parte,  Umilmente 
chi  non  ben  foUiene  la  perfona  di  ì^rinct^ 
peò  di  gencirhuomo,  che  in  quella  vita, 
che  è quali  teatro  del  mondo,  dalla  fortu. 
na  Tè  Rata  impolla,  non  (àrà  però  da  gli 
huomini  chiamato  fé  non  prencipe  ògea>> 
til’huomo,  tutto  che  à Oauo,  òà  Siro,  ò à 
Geta  Ha  fomigliante  : mà  , quando  auiene, 
che  lì  troni  alcuno,  non  foldi  conditione, 
edi  fortuna,  mà  d’ingegno  , e dVnimo  fer- 
liile,  collui  è propriidìmamente  feruo,  edi 
ilìi, ede'lìmiiià  lui,  il  buon  Padre  di  là* 
miglia,che  vuol  per  feruitori  perlòne  , alle 

3 uali  egli ragioneiiol mente  poUàcomman 
are,  compone  la  Tua  famiglia , nè  delideca 
. in'loro,(e  non  tanto  di  uirtu  rolamente,qoa 
to  egli  renda  capaci  ad  intendere  i Cuoi  com 
imandamenti.  Se  ad  elTcquirli,  i quali  da  ca« 
<ualli,  & dall’altre  bellic  , che  la  natura  hà 
/ormate  docili , & atte  ad  edere  ammaellra- 
te  daU’huomo,  in  tanto  fon  differenti , che 
lontana  ancora  dalla  prelènza  del  Padrone 
ritengonoà  memoria  le  cofeà  lor  commao^ 
^ate,e  polTono  elleq  uirle  » il  che  delle  bellie 
•Aon  auiene:è  dunque  il  feruo  animai  ragio- 
neuole  per  partici patione  in  quel  modo, 
che  la  Luna,  e le  llclle  per  participation  del 
- - Sole 
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DI  F^MéClAJ  ' 

^oJcToh  liiminòfc,  o che  Tappeti  to  perpaM . ' 
cipàtion  delliPiicdcirincellcttòragioheuol  ' 
mente  diuctiti.  percioche,(ì  come  l’appeti- 
to fi  tienc“in  fc  Ic'fbrtìic  della'  Tii'tà,  eh  e dal/’" 
la  ragióne  in  lui  fdnò  ftafe  ifrfpfeflTe  ì 
fcriiji  ritiene  le  formc  dellè  uirtiVimpreflV/ 
gli  rieH'ahitno  da  gli  iihirnàrftrànicpn  del  ^ 
patrone^:  efi  può  di  loro , é cfc’  Padibm  dìre-^ 
alchhì?fi[htà  quéf-chèrdi  fe e di  liiadotihà^ 
Laura  rj^iouandò^dìfTc  il  Petra^  - 

Siche  fénf Mito  h'uom ligio  * " 

*JDi ìeUth‘'nlto  V eftigto  ’ * ‘ * r 5 :v  , i . ' 
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ìd'imòrejrèAl  certi  /ho  limilo  ^ ' ’ 

{b  -i.  (/"T  ^ i..i  r ; , £,  ,w:}: 


dolè^pàrti  della  caia,  pòfe  il'hùc  rh:ti'eci  dèl'^^ 
ferìao,  Yóglió, che  tifi nèehda  più  propriàifil*^’ 
tcjthc’l  modo,coM;qi^lc  fbno.athra  jréftVatiì:*  ? 
feruìi  dd’qucl  /cò'Iqlla^c^brlO  ajmhiaèfttatc^ì' 
le  hcfliic^  Wòltó  «fr^i^n te  i 'conòiòfia 
ché"fiaòi*flitàdfellc  berti 
& tìÒiJ  dlrtó>chruriaaYrtmBittionfc''rc^ 
cnati  dà  Agiòhe,(ihiSltf  J giiella‘lM8  Ta  à 

fc  :»dób;*fa^tgliòimtfi; 

la  mmm  taSsAf 

bià'in  {citbèMa'fidtftra.nfrila'dQtìlt.tfdé’rcx'^ 
ui  èco  i'igiohc;c puo‘dì\icnit‘  difHMina  co-  ' 
me  quéllà  de’  finci\ilii  étiadiòVòudè^’^i;àgió5j 
Bcuóiiri  chtt  ^a'f  làhù  cóIoroi^<rtfé^èj^?dho'V^ 
- Parte  1 1,  T fcrui  ‘ 


fcruì  dcll‘u(b  della  lagioite , r CQ^tc>{l|,Coii(  » 
r he  lor  fi  conniene  non  meno  che  à fanciol 
li, anzi  più  perauencura,.&  in  toro  è riceati 
to.tantpjdi  tcmpecanza»iqdrlarrczza^quan- . . 
to|lat  bafti,ò  piueipadronimedefì^i^e  pe,  i 
ri cpUdcllqbrighecini]i}C, negli  sieri  cne  pof 
Topo  aùcD ire.  e.però^pnucpcuolincnm  fà  .. 

PocwToXcanqc'i^  . 

À bnonSignori^fìt^  Jeruif  J^tfLU]; 
£ conucncuolmence  i (er^^  di  Milcme,  OE  ^ 
Cicerone  nella  fua'difcla , (ìiron  lodati , é 
tatti  quegli  altri,dc!qqali ir  leggono  ìq\Y;^ 
lerio  Mammo  alcuni  memorabib  e0ef|\pi» 
bcDchcs.*io  uoUinaddncre.  curii  glf  esempi 
memórabiìì  de^ièrui , fni'dimeh cichetèi  al 
qvjef  V^a diffi, ct)p  fcrui  propria^ 

mente'  fono  colpi;9',;,chc^(>p.  nati  per  ▼bbl.‘",{> 
di  i.qìialiVg^»  citcadinanzfi^f, 

roho^^nnàbiU'.pcc  dirct,t^'di  uitcù  » della  % 

3uiaté  tanto  hanno,  è nop  pi  ù.  quaDCct li  reti 
c.atti  ad  uljbidirc.*  c ^ cu'hfti,Ictco  ncU’hi-  , 
ftòric,chc  rRooiaiiihcbbctQ  rpa .'guerra 
peu^plofa  ail^  j la'  quale  addiriuncr^f<^^^ 

g<mfrfimfp  «.  ..w  2 

tcgipt  eu  cucrem  Splim  ctan  formai  j 

? -t 

foj;m mabUncKc  il ^ ar qo  luo^ragunar  ; 

diTchiaufCo^  fòthi.atè:rìduci‘àlla  mena  ' 
la^oflradiÀipcioac,  la  aùalda  re  oghj  <luh  , 

' wi3Ì‘  T J 1 àJinl 
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nì^er  forriina , che  tali  non  fon  per  natura,' 
£ da  qàcfti  alciina  marauiglia  ndn  è^chcal- 
ctfn^  pcricòloGi  gnèrra  fia  concitata  tuttà’ 
▼oita  grarid’àrgotn'cntip  della  uiJtaiS‘  che  la 
fortuna  ftrniilc  fiiol  negli  animi  genétte,  è 
l’cflèmpio dè.gli  Scithi.  i'  quali, hauèncfo  af. 
fcin>b4fa  d"  noftc  con  tra  i fcrui  lóro  /'che 
scran  -rihcHàti  » non  potendo  altrairfertte 
detJelHarglt , prcferó'per  con  figlio  di  porta  1*6 
ingttcrra  le  sfèrre, lè'qnali  ri  none^Iando  iìc*' 
fcrui  la  memoria  delle  battiture,  che.  fotta 
foruitit  haueuan  riccuute,  gli 
poferoih  Ma,  ritornando  a fèruii  'de* 
quali  dee  eflcrcòmpofta  la  famiglia,  queiH 
nó-lòdètei  che  fofieró;rièd'ammo,  bèdi  cor. 
posarti»  alla  guerra  , ma  fi  henedi  òòrablcfJ  'i 
fi^fi^ob afta  atta  alle  fatiche,  5f  i gli  efierct- 
ti j ncllà“ caffaie  nella  Villa  neeefianjV  Q^fefti  ■ 
in  diìc  r^ttic  dfftiiT^iérei.I'una  airaltra  fot- 
tordina(à,runadi  fopraftanti.ò  di  foprain- 
tcndeitó'l òdi  maftri  , che  uogliamochia- 
marlàl-X’^Itra  di^opcràVij.  Nella  prima  fotà  ' 
il  mairrbdi  Càia,  à bùi  dal ‘patrone  la  cuta*' 
di  tutta  là  eafa  gli'ò  raccomrnan  Jatà , c qiicl  ^ ‘ 
che  della  ftàlla  ha  parcicolar  cura,  come  nel  ^ 
^ecàfe grandi  fucd’auuenire  , •&  il  facforc  * 
c’nà  la  (opra  intendenza  foura  le  cofe  di  Vrl  ^ 
la  tutte-,  nell'altra  faranno  coloro,  che  i 
primi  ubbidì  (cono  j mà  pcrciochc  {a  no-  ' 
ftra  fortuna  non  hàànoi  data  ranca  facoltà, 
che  cu  polTa  cofi^di(tinti,e  cefi  moliipbcati  • 

• - 1"  Y a haucr 
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haucrgii  uflici^JclIa  famiglja  >l>aftcrà.che:- 
d'huotnoti  pioucgga,  il  quale dinjaftio  di,  « 
cafa.cdi  uàlla,  e di  fattore  faccù'l’uf&qojC-i 
co mu^^derai  àgli  altri  tu,cn‘,  chea  lui  ub^,;- 
bidiG^Mo',  dando  il  làlarioa  ciàiibuqo  rn^g^> 
gio^c.e  minore.rccondo-il  inerito  e |a  ' 
ca  loto:  .&  ordinando  chc’l  cibo  ^r 

fi  che  pi^  tolto  fouerchi^  che  raachhroà  dfii/.- 
nondirqcnjo,  putrir  la  jfj^^igli;».dh  cijbi  4llèi . ’ . 
rcnti  da  quelli, che  ucrrailno  la  tua'n^env  r 
fa,sù  laquale  non  ti  (degnare,  che  uengana 
ancora  le  carni,  più,  grpde  , che  /ècondQje 
Itagipni,  laran  cpqipratc  per  ii  ferui  tori,  ac-»  j r 
ciòchelfi;,  uedcndo,^chc^iU  ^idegni.digq-,^ 
ftarne  tal'hora, le  manginpp^ù  voloqtieri;; 
fra  quali  quelle  relique  ^ìlcrcarni,  q delle  fi 
'nandepiii  nobili, chqdaila  t,uaa^cn^ 

Icuate, debbono  e(re&compard;^jjVn,modp  ;•< 
che  s'habbia  riguardo  alla  cpudicioqe , & al  ; i 
merito  di  ciafcqno  : r^.à-perche  la'^r^glia  ,i 
ben  nutrita, e ben  paga»,neiloifodmerr<:b  -j 
bepeltilente,  e prodqrrebbe-makiaPÌ  pe.n^ ffi 
ri , e trilli  operazioni , (ji  quel  modochc.  li  , j 
(lagni , e Tacque,  c^e  non  fi  rn  qp.ijpnQ  tCo*  ' ■ 
gliono  marcire,  e generar  pefei  poco  faniy  ' > 
larà  tua  cura  principale, & anco  del, tuo  ma-  « 
(Ito di  cafa,ciiccoer  cialcupoclljé.rcitatpnei'  > 
fuoofiicio,e  tutti  in  quelli, che  ^noindiui-  I 
fi.  pcrcioche  non  ogni  cofii  nella  calà,neccf  '* 
fapa  può  cllcr  fatta d'una  perlbna,c’habbia  : 
uaacuraparticplarc:pi?dc,  quando  lo  fpcq^ . i 
ii  i i ditòte 
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5 ^dhbrediautà  compro'da  mangiare, 
riero  haurà  Fatto  il  letto,  e nettile  le  ueili, 
' c*l  famiglio  di  ftalla  ftrcgghiatiì  caualli,  e 
ciafeun  altro  hauti , fatto  quello  c4ie  di  fare 
r è tenuto  ; dee  il  (btlecicò:  maftro  di  cafà  im> 
'porre  bori  Tuno^horàraltro  alcuna  di  quel 
le  opere,  che  fono  indiuifè:  efouratutro 
hauer  dee  cura,  che  niuna  bruttura  fi  iieda 
nella  cafà,ò  neheortile  ò nelle  tauole,ò  nel 
, le  cale,  ma  che  tcmufa.il  pauimento.il  fb' 
'*^laro,  ile  tutti  gli  arnefì  /^  inflrumenti  della 
cafà  fian  puliti,  e percofìtiire  rifplcndano 

* ìl  guifà di  fpecchi,*  perche  la  pulitezfza  non 
viblo  è piaceuoleà  ri(guatdare,mà  giunge an 

co  nobiltà, e dignità  alle  cofe  uili,&  fordide 
. per  natura, fi  come  all’incontrala  lordura  la 
toglie  alle  nobili, &alle  degne: oltre  cheal- 

• tretantogioua  alla  fanità  lapolitezzaiqùan 
: tonuòte  la  fbrdidezza:é  ciafeun  Ter  ultore 
•T'dee  cobi  particolarmente  hauer  cura,  che 
; gKinftrumenti , i quillicgli  adopera  nel  fuo 
r ufficio,  fìan  puliti,  comeil  (bidato  Thà  della 
.'pulitezza dcira(^m'e,che'rali  fono à^ciafeuno 
j eUinftnimcnd  eh  egli  adoperà , quali  fon*o 
«|!armral  fbldato:  onde  d>e  grinffrumcntitdel 
: liappatore  parlando  il  Petrarca  diffe  : 

£ ' ■ L’àumro  farmi  ripréruie , ' 

-C  'Adimitation  di  Virgiliò  , il  quale  primi 
ulialueua  chiamate  Armi  quegriùfliumenti» 
che 'adoperano  i Cón  tàdini  ;’' ' I 

^ DicendU tip.  ^H4ii  fini  éUtritéf^rtfiihHsàì^, 
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• .£t:arrae  ctùndìo  t^‘iafti:umeDà:4a.Sàt 
il  parte  j 

Tum  Qfnrèm  cmtuftm  $tndis^cir*alia^Mi^ 
'<nkUt'Bxpe4mntf(/}irerMmu  • » 

Kla>p«rcioche  alle  uoke  àuiene>dbealcà& 

■ £a  4i  {bucflchio  oct^aco  nel  Tuo  officio > 8c 
a4  ale  un'altro  auaozi  Tempre  molto  più  del 
giorno,cKedeiropera>dee  cofi  Tuno  lalcro 
conCènio  aiiitiure  , come  veggi  amo  , che  nel 
corpo,quando  Tuna  gamba  è fiata  sù  Kaltra» 

. fi  Tuoi  ripofarcie  cqme  Tuna  mano  afiacitìa* 
ta  ehiama  Taltfa  per  aiutacèice  dcUcTue  ope 
rationi.e  Quando  amore, e coscefia  uicende* 
noie, à ciò  face  non  gTinuici , dee  il  mafiro 
di  cafà^o‘1  patrone  fiefib  commandare  al  ae 
gtttoTo,&  allo  iciopera  to,chc  al  fiicicofo , % 
afFacendaco  porga  aiuto  r ma  (buca  ciitto  ù 
carità  del  padione*e  de’  conferui  nelle  infis> 
> mità  dee  dimpfirarfii  nelle  quali  gTin&rmt 
ih  Ietti  più  morbidi*.^  ^ati  debbono  cù 
Ter  pofii  à giacete , edL  piu  delicate  ui uande 
: tlTer  n utrica  ti  j nè  il  padrone  dee  della  Tua 
uihra  éfi'erk>ro  TupcrboodifcDr  tele,  perche^ 
le  gli  animali  bruiti  fi  rallegcaho  delle  càres 
;z.c*dc*  padroni , come  veggiamo  ne* cani, 
quanto  più  creder  debbiamo,  che  Écne  ralle 
gran  gli  huQmdni, animali. ragioneuoli 
id^i  buoni  féruitori  l'.diucntàndo  affettio. 
,nati  a', padroni»  non  ajrmmcnte'intcndolio 
i padroni  à cenno,  & ubbidiXconoad  un  pie- 
.ciolo  rnouimcfitp  del  (iglioa-o  della  fronte 

' ^ .c 
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Joro,  di  <jùcl  ,c^è  quei  cani.&wlion  fa^rc  , 
' che  barbóni  fona  a(^4|if^'andati  ; anzi  piu 
lofio  Dòn' come  il  Cane  padrone,  ma  co- 
me là  delira  fi  paùoqc^  àà  ùbbulirc  à co[m- 
Tnandàméhti'dcU animo,' il  fc  ad  ubbi- 
dite un  commandàmenro  del  padrone  fi 
ihoflra  pronto rconciofiacofà  che,  fi  come 
ia  mano  è detta  inflrumento  de  gr.inOitl- 
menti,  ciTcndò  quella  che  s adopera  in  nu- 
Tctlircy  & in  ^lirc  tutte  Icmcm- 
■ iriflrumchtrpur  fòno  dctri , coli 

, ^ addoihà'n^dàro  injdruménto  de 

j j? i’iflrUmcnn , ^^rciochcegZi  adopera  me- 
. t^,§biri{irumcnti,  che  nella ‘cafà  fono  flar- 
' ti  htrouatì-^ 'affine  non  fbl  di  uiaere» 

' di  ben  uiuerè  , diifetente  da  gli  altri  'in' 

, llrumenti , perche  , bue  gli  altri  fono  ina- 
nimaci  * ilfcriipèanimató ; cdilFcrcntc dal- 
. làmano^perchè  la  naano  è congiunta  al  dor 
egliè  Separato  dafìlìgnorcré  di'ffcrfn- 
tc  ahcorà’^gliartcfici,pcrctcglfartcfitK^ 

_ ino  inftrurnenti  di  quelle,  clic  proprianteffie 
^ fi  ’dicon  fattura  , cl  fcìuo  è inftrumctft® 

" dclfàttiorit , la  qual  dalla  fòctata  è difti*n- 
ci^*‘  ^ ‘lunquc  il  fcrub  , fc  tu  uuoi  Haiiet 
i jf^***  perfètta  cogniriotìc  inflrtìmcn’to 
1 ^trioni  animato , c jlcparato  : ma  pcr- 


•1É^òdi-duilÌ',.tcDgó 
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Gcntirh  uomini,  fri  quali  dplidcr9^  che  ttt 
' Hi, alcun  gioUanc.che  nelle  oppórtun 
t«  di  0 é fch  e pò  (fa  fér  ui'rii,’ à q pai i dap  do  1*  ù£l 
fidio  di  ferì  pere, c^tràttà^  bito 

gne,  (b^iióno  ancorare  il  nome  di  .^anc^ 
Ticro  ; ma  quelli  dà  gli  altri^lqno  molto di- 
uerlì,  conciolìa  icpla  che  per  lo  piu.fono  , c 
d ebbòno  elTcrc  JVng^^gno  non  ppnto  feriù- 
le,ò  matcrialc,&  ateo  alle  nationi,&alIeco» 
xcm  plationi;c  irà  loro,  c i padróni  no  è.  prp- 
'ptiamentc  fcrùità  q fignoria,  ma  piu  ^ofto 
quella  forte  damicìtia,  che  da  Ariftotclc 
' è detta, in  ccccllcnxà,ic  ben  ne  buoni  Icco- 
Ji  della  Esòm'iha  liepublicà"que(ti  ancora 
erano  tòlti  dal  ri  urnero  de  gli  altri  ferui , e 
’ ulc  fii  Tcrentio,  fcnttórcdcnc  Comedie, 
ilqual  di  UIiq,cdi  Scipione  fu  cofifenu- 
giure, che  fii  creduto,  ch’cffi  neiropcrc  fuo 
nauélfcro  alcpn^ 

ne  i ai  quale  fpho  fefitte  mólte  lettere  jii 
*'  Marcò  Tullio,  il  quale  cruditilfi^o  Graqi- 

t maticò’^efà . d^igéntc  ó(Ìcruàtqrq4  jlcujc 

Cicerone  a ^lu  tofta 
fpfciMtprp,,  «me  ignorante.,  pcrciochc 

tuba  q^cn^ufanzajdi  feru^t^  come  det* 
' Tò  habbiamó,^  affatto  mancata, hoggi  ^rà^t 
droni,.c  qucfti  4 fatti,  le  leggi  ^cliatnir^lja 
• ^ n Merliate,  fi 
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Minoico  fci  uag®  di  IcggerbJopcfc  fuc,  (b, 
chc^molcc i^are dee  eUcr  letto,  e riletto;  fi 
*:ohe  altro  di  loro  bob  dirò  di  quello,  che  iui 
th'è  rcriti9^i  ‘ Mà  • perche  della  cura  dcl« 
' ila  perfona  à 4>aftanza  s'è  ragioiato  » fc  non 
•ibrfe,  quanto  tu  potedì  defidexaire  ,che  co& 
(delle  fàutefehe  lì  parlade,  come  de'  feruitoi. 
'Xi  s'è  faucllato,  e,perche  oi  una  colà  è da  ta 
ida  me  lafciataà  dietro , che  a buon  anaritò. 
òà  buon  Padre,  ò à buon  Signore  appar« 
^enga  : mi  pare  , che  debbiamo  renire  à 
rqucTla,  che  fu  da  noi  porta  per  feconda  par- 
te del  dortro  ragionameuto  , alla  cura  dico 
della  rticoltà  , nella  quale  •‘dell'uificio,  del|> 
la  madre  di  famigliao^  p delle  donne  eoa 
buon  propofito. faremo  mencione.  Xà  cuu 
xa  delle  facoltà , come  dicemmo , s'im.pie)> 
ga  nella«confeifuarÌQQC:„  «c  Jicli’accrefcimén- 
to,  & òdiuila;  tra’ipadce,  c la  madre  di  fa- 
miglia ,.pcrcioche  par  coli  proprio^ del 
padre  di  famiglia  i'accrefeere come  della 
madre  il  con&dare;  noBdimcncx,àchi.«r' 
dUtàrti^ie^onfidera  la  curadeU'ac^rr 
merito  V è profttia  del  padre  di 
t i'altta  è cothurie,che  che  gli  anriohi^>  que 
fto  propoiìrof'habbiaivo  detto,  mà  V tche 
Bftioa  corti  piiòeirtorc  accrefeiutaq  : >priu 
ma  ,iÒlinfieme>non  ò conferù^ta  > Jec  il' 
pad  redi  famiglia,  che  la  Tua  faco(cà.dcrt- 
deradi  conferuare,  faper  minutatnème  la- 
^uaoUtà9chi.qttaliià  dcil*enct|ire  aned' 
m y j delle 
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delle  rpcfCyCh  e^li  per  foftenc;!  honoreoblrnS 
re  la  fua  ^miglia  ècodrcctoìii  £ire,&>a^ua 
gliando  le  ragioni  delle  rendite  con  quella 
dèlie  fpere,làrè  in  modo>cKc  (èmpie  la  fpe& 
.iìa  minore, & habbia  quella  prapoulòn  cok 
j’e Q crata,  c'h a i i qua  t tro  con  1 ’occo , ò almìt»  ' 
■noco'l  fciipercroche  , s’egli  -uolede  cant{> 
fodere  > quanto  raccoglie  delle  Tue  pqdè(^ 
uoni.noo  ponèbbe  poi  tiftorare  i danni, che 
ibgliono  auenire  per  calo,  ò per  fortuna,  fc 
pur  aueniilero  , quali  (bno  gl'incendii  ,.cla 
cempefteverinondationi,  nè  liipplireà  bifata 
gni  d’alcuec  /pe(c,obe  non  polTono  edcf 
pióuedute.  e per  chiarirli  delle fuc  facoltà» 
c della . ualu ca  loro , conuiene , ch'egh  Aeljo 
habbia  uedute  i-t  mifuLace  le  fuc  poilcf» 
£oni con  quelle  nltifute  % le  quali  dicdctji>  ^ 
piincipioalla  Geomecriain  Egitto,  le  .qua»  ‘ 
li , fé  ben  uarie  (bnó, fecondo^  uatieta 
]Mc£,la!uarierà  nondimeno  non  è, cagione 
dificrenza£*jftantiale>exonuiei>c  che  (api 
*ia,cc>nv*il  raccolto  rifpoadealla  femenù^e 
quale  propoxtiOnc  la  ^tecsa:  grati iCoip 
' citìtuii  le  co£c  riceuuce;;clamedc(imk 
Vièonuicne  ch'egli  habbia  dcUalcre 
Q^mcnti  alla  agr^olcQra»'òàigli . aif^ 
men  v pè:ihioore;ihattcrla  dof  de!  prezzi  « 
dlic  ah^  colè  (bno  impoili  oda  pubuciman 
gi(h«iO>ò  dal  condolo  de  gli  buono  mi,  nè 
xncnoéircre  iiifòrmato  come  le  colè  fi  uen« 
danotò'  fiicomprino^ia  Xuoap^ 
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■§n  Lione, ò in  "^énfcltia , che  còme  nclwiua 
patria  fian  nendùfc,òcbn:i‘prati5:  «^  qual 
■ cegnitionc  s*feli^tà  biin  jnftruttò^*non  pp- 
^rà  Ha  faticai ,p  cfà  altri  nqlla  raccolcà  o nel* 
* la  nenditfl^  dèlie  liié’  entrate  élTcr  i nganWrò, 

‘ «ì^a^pcrciocliè io  bòdèWb,  ch’egli'déc  èfler 
‘&ftrùttó  defila  q à^n;ti tà/c'dellà  quali tàj Hc(fe 
'fefecÒFrà  ( cIjiàmò‘qUató  qori  (bl  quei- 
“JiVcht  dHlltf  miiurfc  dr  G^cbhtctria',  è mi  fura, 
."còme  fonò  1 campi, le  uignè,  e i prati, *c 
i^o(ch!,òqufclla  , che  è miruratà  dà  i\ùmp. 
xijarirhmccid  , cpinc  ir  numero  delle  greg- 
gi.e  degli  krmeòti,maq’aeilà  ancor, eh? dal 
làHaYò  è-  m^nfaia'Jt pèPeibehe 
■^drcde!I*«pttàtà;e  dcìlà  rpeià.niuhà'quap, 
ditìi  in  ihaggiòY^còbfidcraffòbVj,  che 
iqueira*  dèi  daidrb  „dfé^allc  icddiì^è  fi  *pùo 
'ràc^Jrrc',  là  qxiàtcé  nibltà  incèi^a  vc  mèl- 
'lo  liariabilq:,  cóbdtiìiiddjfà  ; thè  4c  terfe 
non ibno  Tempre  .rièf’  medefimo  pregi o , ‘e 
^oho  menò  i fruVn  Ipro,cl  danaib;iSrn  clic 
•altro  fàorhòYcrclcctèjhpr  calare,  hèlhi  qua- 
in'cj^rtitudi'ne,diià'^feVa  di  cofo.iF^iiidiciò, 
!eiaifoèrièri±a  , éilài  ^Kgeri:^  dcl'bUon  pà- 
^dté'di  Simiglia  tàhicèfdpl'giò  uàWi  quali  io 
%a{ba  fifoh  fof  fictf  icbnftrViàiieJ,  tpaf acci:6* 
~£écr  Ièia^:oItà'ife  qt^rffi  irànodè^^trafourà- 
ti  Ràdri  ■ di  ^feiniglià  * fògKbn  rtiólto  di*hi- 
nnirc  (Qualità  tn  la  filò  poi  delle  (àboha, 
tlr'ellie  hanoò-atcifieiàlr.ò  naturalsò  anima* 
•acp7ÌJQafùmacc.^dficiali  fono  i m obili  della 
- y é cala. 


Jk)  P ^ I 

cafa  ^ c ,^rfc  la  cafa  ^fìTa , & i danari^f  ^09- 
]i  per  inÀicùtioi)  dei  glihuopini  fono  ftàti 
' 'ticcoi}ad».'potcndo(i  yiucj  Ccpzajcomc  ^ ui- 
.ueùa  n<;gn  ^ntìch^/Ijmilecpli  > nc*QUijijIa 

tcrm ùtatiohf.àcljc^  , fi  'ftecua  ki]|7!;^  il 

ankrò  : Fiì  poMJfpWm  fl;4aoa^^ 
g’i  huoni^nl 

fluaU  Non)os , phc,m  Ungila  Gjrco^.ligpi^- 
-ci  leggeS 

gliahdo  tiirtc  le  djfagguagliaps^?  delle 
Ambiate  > hi  rcnduco  il*  commj;reio  ^aci-** 
ic , & anco  Pip  elufto,  che  non  era  ne’ teiji 
■ pi,  che  s*u la  uà  fo.Ip  la  pcrin  ^ationc-,  ‘.  A^- 

«hfcqr^jtntté  qùelIqcQfc  ,, nelle  quali  pm  ^ 
’ftò  rqjtlficio  del  riaaeft^p  cfaiiJa 
-Vnep3iKta  , ò cfti^t^a;:.  Nati^ali  fon  poi  k 
cofe  daga.Natur^pr^P^^  delle qiijjial- 
i cune  Ibno  ihaniraa^c  » cpmc  fon  Iq  polipo 
ni,  le  uigne  , ei  prati  » e inctalli  : aJtre  ani- 
mate; eoriìc  li  grc£gi,e  armcti,dallp  qual 
cofe  ti9jtci.lb4dnPj^d.£c,(^  fainiglia  fuol rap 
'cori^,  iettata.  >/eitópnfti(cw 
‘della, ivenc^fekpplTcmoju  fianoj 

: uicine.Q  ^ ^ abbiano. 

uo , .0 ^qmc , jchc . per  Juogo  coffo .acquila 
Hirtu  di  purgar I arj9,  Te  ìianAr^ 

'co^i,  6 rq  parte  pcrcoflà  > ,c  hgnbrc^rata 

ititi  A ^ mgabj^ 


DI  F(A^MIGLIA. 

^«igabile,  ò iu  pacfe  pianor  per  :lo<]ualeÌ 
fratte  fui  carri  ^gcuolmcotc  alla  Citta  pó£^ 
^noeiTertrafpoctatCj,  òpur  in  .erto,  e mà- 
l;^cuolf,  CjfatUofo,  hc’,^uali,ropcra  de’io- 
jprari'iìaaccedaria  : fc  uicinc  ^ 

' fCOM!,  per  le  (juali  r pùcgrini , ei  mef^c^m- 
d’itaìia  in  Gcjman^«  ò.  in  Frapci|a  ^ 
’^iion  trapalTare  , ò lontane  dalla  fr/t4^ue^ 
de’  uiandanti e de*  commerci  i,  fc-  ii| 

' ^olle  die  fignoxcggi,  c che  goda  di  bella 
Veduta  » òin  uaUe  nomile,  che  ae  ha  più 
,iia: le^uali  condicioni  tutte,  h come  mol- 
Ito  accrefcono  , e diminuifcono  di  uaio.  . 

, c di  prezzo  alle  cp(c  pofiTcdutc  , co4 
^flbno  cfler  cagione  di  rifparmiar  ij:  (pe(t> 
cdi  conicruar,&  accrefccr  i'cptra(c,rc|be^ 
iciianao  dal  padre  di  famigli;^  con hcCratp^  ^ 
per  ucijiire  alquanto  più  a parucplày 
il  della  cura  , che  da  lai  lì  ricerca 
dè  ^re  , che  dalla  Villa  alla  Citta  iìa  pof 
tato  tutto  ciò , che  per  l'ufo  della  cafa  c.ti'ey 
edlmp,ò  conucneuole,e  lafciarc  ancò  hi 
^(a  cu  pilla  ib^nitadi  quel  che  biafti  à ni^ 
^i;^lui , eia  ^miglia  Tua  in  quei  tem^i,;cke 
fuol  ùepifpi}»,  c’I  rimanente  Tepderaitcmr 
j)i , ^he  piu  e^ro  fi  uende,.e  co’  ds^nari,  che 
ne  trahp, comprar  qucliecofc,  che  dalle  fu^ 
^o^^nioni  non  raccoglie  > c cjic  neH’ulb  di 
Gentil’buomo  (bn  necdTariea  tempi;,  oc* 
qua|ì  con  .minor  prti^zo  (pn  comprate.  il- 
ageuolmcme  potià.farc>  quando  co’l  ti- 
, fparmio 

#4.  • /4  A 
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feai'mio  dl!lIaTpera,che  p<ima  hau?Ì  éttò,‘S 
^ouerì  hàùcr  auatato aldina  £omma  dc'<^ 
narirc  potrà  ànco  trattener  alcuna  uolta  1* en 
ttàté,(tcon4o-iP'ronoftichi,e  i gio<Jidj  ch<  fi 
fònrio  della  careftià , c dcHabondania  de  gli 
annij c dèlie  fia^ioni,c ricordarli  deUeireni* 
’Mo'di  Taletè^  éfacpèHa  cognitió  deIJè  cofe 
iatdràlf,  cK*ègli  hiocua,6a.ciIniétc  arriccKI 
la  copra  dcll’oglio  ch’egìi  fece  i Quella 
farà  ciìra  del  Padre  di  fami^ra . ma  le  cofe, 
chfc  nella  cafa  faranno  dalla  Villa, à da  met- 
tati portate  , rtittealla  cura  della  madre  di 
famiglia  4cbbonó  cllcrraccommandatci  li 

3ual  dee  rilèrbaVlc' iti  lùoghi  fcparari,  fetòti 
o la  natura  lotoiprtchc  alcune  amati©  Phn 
Infidi  fà,&  il  frcddojàltrc  riuoghi  alcjutti/al 
tre  uoOTÓno  càt’hbrdal  Sole,  flt  al  uctò  c/ldr 
4imòlti^te5&  alcune  fi  poflònò  lutigamétc 
fcon  fcruarr,altrc  breuc  tempo;  te  filali  cófi- 
dcraHòtìipliaucndolc  là  buona  madre  <fì  fa- 
■figlia, dee  pròcùrar  ciré  più  lollo  lianmaà 
mate'dticile  che  fi  corrompono  piii'facilm& 
te,e  far  cònlcrua  dcM’altre , che  più  lùgàmé. 

. le  fi  'difrndòno  dalia  corrtìttioric  ;'  le  bell 
quelle  àncora  , che  fon  corruttibili  ,jpoffoà 
nccuer  molti  aiòti',  co'qiiah  fi  confcruanò 
lungamente  : perciòche  dHalc , e Taectó  d?« 
fènuóno  dàlia  coriuctiohe  non  Itilo  le  ca^ 
ni^  che  Ibn  4i  più  lunga  durata,  ma  i t^fcr» 
è»-!  piccioni’  ctià’ndio>  che  fon  cottutiibilrf 
fimi  mol(o>  e i&ùtti , che  fiicilmcnre-fòa 
' ftiggecà 


D r ’ F;AMrc  ei  a . 

•fejrectti  aUa  puu«fri:ùonc>  s'acerbc^fQli 
♦xoTci  anzi  che  nò,  lunga  fti^ipnc  QcU*accto 
;.lb2;lion  manrencrfi  i & il  fumo , & il  forno 
; tiàcndo  dalle  caiAÌ,5  daVpcfci,c  daU^nueis 
.da’f^fichi,  c da  altriifrùtti  la’.rQaéfchia  hurói 
clixre,la  qual  è cagione  della  cor£:iusionc, fan» 
-chclfi  fi  man cehgoqo lunga  llagipnrirSano 
^anc  colè  àllii  n€Otura>  Icq  ua|i,atidq  di-ucr 
vrcbbonó,e  duUe,  c non  buonQ<liHPaogiar^ 
sfi:  non  foffcro  con  alcùnia  (brec  dVdiquoci 
conferuace.  delle  quaictì^  rutce  hauendà 
fatta  coptofa  conCerua  la  buona  madre,4i 
fkmigliai.quarhota  au^rrà,  che  petaléunt^ 
impedimento  non  fian  porcate  uiiiande  di 
;piaz»i  à bafianza  per  la  «auplà , ò per  làÀr 
aniglia , ò qual  bora  da  qualche  forcfticro 
iàratt Ibpcagiupti } ppcrà  in  un<puntO{arr 
xÌGchire.la  menfa  in, modo,  che  nonJa» 
JG;i  dcfidetaiela  cop^  delle  uiiiande  com» 
idrate , deuc  ella  ancora  hauercuia,  che 
ialiti i frumenti , che  in  cala,  fi>no , fi,  ma? 
binino  « e fi;  ne  faccia  il  Pane  , il  qu2^ 
4sbn  debita  mifura  a*  fcruicorr  r,  d;.alle  fanti 
iia  (liAribUitói  .fig  le  quali  cofi.  ella  hauti 
jUia  ipiiticipale , icome  ha  il  padrone  fra  fcr* 
^itorii  C QDcfiiduc  fàran  communi  le 
e^iaMÌ,ac.Grocné  in  difeciodcl  maitrp  dfee 
lajj  qual  molte  fiate  fuor  della  caDr,  e del* 
la  Città  fi  mioua,  fiachi  compattale  cor 
^ necefiaiie,  e chi  ancora,  s*arriua  un  fcN 
|pfiicio^jofiji.dargvlbc;cc. . Axaoa  ulaar^ 
av>  S9 
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Ita  è certo  quelli  d*àtcùiie  cafe  , nelle  ^uali  < 
«il  Canouaro , ol  difpcnficro  fe  nc  pocu  con  :t 
le  chiaui  ogni  facoltà , ancora  di  foucnifc  i 
«’  bifogoi  della  famiglia  , ò à<  gli  appemi  « 
idt'  padroni»  e de  gU’araici  lóró . DceìnoB.  , i 
^iibenoila  buona  madre  di  fomliglia  proda-  j 

•lat  /che  tutto  le  cole  ■ ( s occafionc  di  foie-  a 
HieVi  ahriméii te  n on  iJiccrca ffcj-  dan  j 

cartite  pareàmentc  ,:pcrchcla  parumonia  è 4 
ttÌTtii  col?  propria  di  lci>comc  delfhiioiii  oh  t 
liberalità  : e dee  ella  ftefla  molto  fpeffo  an-  • 
' ilar  riuedendo  le  cofe  cónfcruatc,  e mila*  / 
inndolc  mifurabili  j e le  numerabili  nume  I 
rando  : nè  fole  la  cura  fua  fi  dcoeftbndore  ,i 

nélJè  difpenfè , e nell'altrc  cofe  già  ^ttc  j i 
ma  (onta  i uin-i  ancora,  i quali  poQcndo 
lunga  ftagionc  conferuarfi  , foglipno  aaoo 
tanto  efler  migliori,  quanto  piiiinuccchi^ 
no , parlo  de’  vini  gcncrofi  , i quali  acqui-  „ 
ftan  forza  con  l’età  : perche  i piccioli , e d^ 
poco  fpirito  , che  facilmente  la  perdono, 
debbono  i primi  efler  beuoti  ò uenduiù  le 
fouctchiano . mà  principaliflima  cura  fua 
dee  efler  quella ‘de*  lini  , 'C  delle^telc  • Si 
delle  fetc-,‘COù  le  quali  ella  pórrà ^ non  foi 
lamento  prouedere  a*  hi  fogni  , & alla  hbr- 
rcuólezza  della  Cafà  > mà  fòie  t 

alcuno  honefto  guadagno,  il  qual  coli 
è à lei  conucncuolc , 'come  aU’huomo  par 
che  fìa  quell  che  daH’altrc'Cofc  uendute*  ^ ^ 
9 comprate^  ò cambiate  fi  raccc^ió-  nè  4 
■ ^ dee 


DI  FAMIiGLIA. 

^»dc<?  1*  buon^  madre  rdcgnac/l 

por  anco  tal  uolt^  le  fuemani  in  opra, 

} pon  nella  cucina,  9 inaUrc^cpfc  ^prdid|c  , 
..  ^hc  poflon  bruttar  il  cprgo,  prchc,k  li  $c- 
r,^c  da  nobil  matròna  non, dcpbpn  cp 
“ neggiàte , ma  in  quelle  Iplamcnte,,  ebefep- 
za Tordura , -e  fen:^  altra  uil^à  .poUqn  eflcf 
trattate , e tali  fono  .particolarmente  le  te- 
Jc.e  laltre  opere  dell  ailè del :t<^erc, conde 
duali  la  buona  inadrè  di  «figlia  pup^f 
alla  figliuola Jiiceo,ic  horreópl, mobile;  nè 
Jfenza  ragione  queft’arte  a ^jtinerua  Ejcà^Jcl 
*laiapie&.fu  atU^^^  fi  che  daki 
nome,  còme  fi  cpm|>rchendc  in  quei  mef« 
di  Virgilio.*  * . ; ‘ ^ 

Jndt , vèt  prima  qusts  nudio  Umnoàis  ^ 

. CurricHÌ»  «xpùkrat  fomnum , cum  fimÌM 
, Cf^;tohrarei  t^h  mtsm  , femtjMe 


' tgnfs, . ■•  - Tr  • i . ? •' 

* : HoBemMddsm  operi yfamuUfqtu  ad  Imm* 

. rmlengo  ; , 

' JÈxorcet  penfo  , eaìhém  M firsiare  tuii^ 
“ . lej  : 

fvmt  -tdiK/rt  mu 

,irr  ■'  i"  ■>.' 

\ J^c'q'uar  uerfiii  cpm  paid* 

. Aoii  dèUc^uii^/pmioeUq  •^ixui^dcl6  madjc# 
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TL  PADRE 


, fùna  con  Faltra  ò come  fìixiile'  « ò'come* 

;tì  s’accordis  6 come  contraria  nfponda.ar- 
tificio , chiéparimetice  da  gli  oratori  è ftato 
-"‘nfato , il  qiàlc  comc  éhc  fia:di  molto  offla* 
'‘■Ecacóap’euola ancora  moltpJa^&tica  di  co 
Iora>chéiai  para  noie  profe,eiuerfià  liien-  ^ 
' tei  e,rc  treróè  quel',  che  dicono  alcuni  filo-  ^1^ 
t lòfi  , che  la  forma  deiruniueflb  alcròrnoa 

< £a  • che  lordine  j lecofè  picciole  alle  gran-  ^>1^1 
di> paragonandò^'ditemo,che'}a  forma  d!u-  ‘‘Q' 

• aa  ca(!à  fia  i'ordine,i  ch«*Ì  riformarla  cafa,®^ 
^eia  ^miglia  alcro^non ‘fia, cheiriordinarla. 
.^Miuoglio  tfidere  m qurifto  proposto  colà, 

. 1^'^uale.fc  ben  per  fèfteila  non  pare, che  ppf'^ 
'ia^portare^alcuna  digai  ci , cutcauolra  tan« 
toacquiftàperTordine  ,e  per  la  politezza» 
che»  fi  comé'hoa  folo  fènzà  fchifo,  ma  eoa 
>maraaigliaràda  me  creduta , cofi  » fè  non  <ii 
. con  ìnacauigJia  »-<(ènza  indegnità  almeno^ì'f 
.potfi'eficr  r£:ontaca , lo  ricornaua  da 
i!7igi;d  pacando  per  ’Bpona,encjral  hello 

• «tal^heloquale , come  che  c^ni  ftanzai  chi o ^ i 
z uidijmi  parefie  degafi  di  ìo<k,  la  cucina  no* 
«'dimeno imi'  pafue  maiauigliofà  , la  quale 

i ( ben  è .nero  » che^  non  era  quella  , che  3i 
i continuo  èra  adoperata^  cofi  puIita'riuo*‘^Ci 
‘ tiài»come  che  fogliono  efiereJe  camere  del. 
zie  nahelleipofèj  e'uidi  in-  le^^tanta  mólcirn* 
-dined'iaftrummciitiec^fiari^  óoó  fpl  pechr 

< «iTo  pfopdo,ina  dellainenfa  etiandio^e  coa'ile 
'?^dobi<[|o>oscùtfe;icompaniù^^  cantai 

fcUi/'i  pzqpoc. 


. Dm^UVClilKu  T 

’ ^iróortiontf  l' fiho'dòpò  l’altro  •<^aftcid èv^ 
'Sontraraltro  collocatò , c cofi  il  fèrro  nctf»  * 


onerai  ainw  ~ . • 

‘ dalla  rugine  rilplcndcua  al  Solc,*<jhe  per  al*  ^ 

‘’^xunefencfttódi' bellifsime  uctfo  pnrifsim®  1 
’^Si-dntrauai  chehii  parue'di  potcr  raffoini-  > 
bcCi-  L^t_  ni  .À  (rlidlil* 


jUi-éntrjruai'cncmi  paruem 
^liftfrlaiairarrndria  de’ Vciictiani,ò  de  gli  ilJi 
*^irPrcncipi>'Clìcà  forefticri  fogliooo  clTer 
‘^'diiaofltater  cj  fe  Gnatonc,chcordinò-làfa»  ’ 
fmirfliadclifuo.glorìbfo  Capitano  in  guifa 
;*\<i’unó‘elTcrdio,  cyùcfta  haueffe  utidato , fon  ^ 
^ficurò>ì  chccoh  piu  allo  paragone  che  con 
7quellàd£irarHiefia  ; rKaureSbe  innalzata  . 
f 'Ma’rpalTando  homai  dalla  c6feruadode  al-  ' 
^Taèbuiftò'i£iì3)uò  > dubi  tafci;'fe  ‘ queft ’arw  * ? 

par:parted'èlli  ucro  miniftw  : e f«*'i 

grinftrum^ti^èo a ' 

^^imc  iliibro  deU'arinidalaicorazza^é  Whttcc  i 
àToldatiic  perche  mioiftri  il  fo^cttojò  U- J 

^ateria,chc  uogliaaw»  chiamarla,  come  cO-^  -} 
’'1ui,chd  fole  Nani , riceuc  il  legno  da  colui  * ; 
*^chc  taglia  le  fcluc.c  cominciando  a rifoluc* 
*^re  i dubbi^diia'ra  colà  è,  che  non  fia  un’arte  ^ 
^ iftefla  ^la  famigiiarcjc  quella  dcUacquifto,  ' 
^pcrcitìchc  airuna  conicene  apparechiat  le  ‘ 
corc,all*ahra  porre  in  opra  le  àppawchiatc  : » 
/Hor  refta  che  fi  cenftdcrivfcl  artcdciraC^  " 
quifto  fia  una  fpecic,ò  ma  parte  della  ftini  ‘"1 
rii  atre, ò pure  fc  fia  affatto  eftr*nea,c  diuerU  * 
Ja  lei  ì La  facoltà  dcllacquifto  può  clTcr  ni* 
turale  w <c  non  naturale  snaturale  chiam^^- 
^ ‘ - quella. 


i 


J4  rL  PA^DRE  r 

. .£c;arme  ctiandìat^'ioftrumcnà  ;<ÌA£it 
il  parte  ; 

Tum  Cfperémctmtpfam  ttfitÌis»eerealia^Mt 
< ExpediuntfefsirfTMm.  • > 

Ma,p«rciothealie  uohe  auiene>cfaealcnft 
; £a  di  (buerebio  ociciipaco  nel  fuo  oifìcioi  8e 
ad  alcun'alcro  auaim  Tempre  molto  più  del 
gioriiotcbe  dcll’opcta  > dee  coft  Timo  1 alerò 
con  Terno  aiutare  , come  veggi  a;mo:,  che  nel 
corpo,quando  Tuna  gamba  è ftata  sù  ralcra» 

, fi  Tuoi  ripofareie  cqme  Tuna  mano  affa ci<ia« 
u chiama  Taltra  peraiucatéicedclleTuc  opc 
rationi. e quando dimore, e cortefia  uiccndLe* 
uolcyà  ciò  fare  non  gTinuiti , dee  il  raaftro 
di  caTa^ol  patrone  fiefib  commandarc  al  ae 
gittoTo,&  aVIo  fbiopera  tocche  al  fiiticofb , 
afFacendato  porga  aiuto  : ma  fhura  tutto  ik 
parità  del  padrone»e  de’  conferui  nelle  infiE> 
• mità  dee  dimpftratfi^  nelle  qu^  eTinfermi 
ih  letti  più  morbidi.,^  agiati  debbono  eC 
Ter  podi  à giacere , e di  piu  delicate  uiuande 
vclTer  nutricati,  nè ilt padrone,  dee  della  Tua 
uifiraéficr.h>ro  Tuperboò  di(correlc,perchc» 
fi;  gli  animali  bruiti  fi  raliegraho<  delle  caies 
.7,c.dc‘ padroni,  come  veggiamo  ne* cani, 
quanto  più  creder  debbiamo, che  fèrie  raHe 
gran  gli  buQnùni,aoimaH.ragioneuoli  {Qa 
,4e'i  buoni  (èruimri}'.di.ucncando  aflcctio- 
.nati  a', padroni,  non  ajrmmcntcintcadolio 
i padroni  a cenno,  & ubbidifconq  ad  un  pie- 
.ciolo  mqhit&efitp.del  ciglio » 9 della  fronte 


DI  FAMIGLIA. 

loro , di  <jùcl  » che  quei  qani . feglìon  fare  > 
' che  barbóni  fona.ad4?inandati  > anzi  piu 
lofio  non' come  il  Can*^  padrone,  ma  co- 

rftc  ta  deftfà^fi  friuó^c^  acl'ùb^'^^^^  coyn- 
^andaméhti  'deU  aniipo il  feruo  ad  ubbi- 
dite un  commandàmenro  del  padrone  fi 
Inoflrà  pronto rconciofiacofa  che,  fi  come 
"ia  mano  è dei»  inflrumento  de  gr.infiuf- 
menti,  cfrcndò  quella  che  s’adopera  in  liu- 
tiiré  , in  Tcttirc^  5f  iìi  ^lirc  tutte  Icmctn- 
‘■prà  , che  iriftrumchti; pur  . Tòno  detti , coll 
il  jcruo  è addomahdaro  inflruménto  *de 
j gfinilrumcnti^  gprciochc  egli  adopera  tue- 
ri  gririfirumcnti,  che  nella  cafà  fono  Ila- 
' li  ri trouati  .^ ‘affine  non  fbl  di  uiaere»  ihft 
* di  ben  uiueré  , dilFetente  da  gli  altri  'ih' 
frumenti,  perche  , bue  gli  altri  fono  ina- 
nimati , il  {crup  è animato  ; c dilFcrcntc  dal- 
. là  ihano^pcrchè  là  mano  è congiun'ta  al  dot 
|»o,^  ej^liè  féparato  dafiSiìgnoreré  dlìlcrcn- 
te  ancora  da ^liartefici,pcrchcgli  artefici  fo 
nò  lóftrumenti  di  quelle,  che  propria irieìftc 
dicon  fattura  , cl  fcìuo  è inflrumct^o 
” dcirattionc , la  qual  dalla  fattata  è dift'^n- 
^ A dunque  il  fèruo , le  tu  uuoi  Hàilet 
di  luì  perfetta  cogiiitiotìc  , inflrtìmen'to 
^ delle  attiòni  animato , c feparato  ? ma  pcr- 
‘ chd  'dtlié^àtrióhi,  alcuriè'tf  fbcm'ano  neìU 


‘Cuta'fttnigliàrc,  c nc^^ìrognf della  <a- 
‘ fa  ; alcune  efcond  fuori  V fe  fi  diftchdòhof  à 
‘ é(tgodi^tn!i‘^.  teàgóa^iiA  uoltìi^U  Àglàù 

^ Y 4 Gcn- 

^uis  cn-. 
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IL  P A^DRE 


Gentirhuomini  > fn  quali  dpiiderp  che  cv 
‘ alcun  gioUanc.che  nelle  opportuni  taci  t- 

ttdinéfche  póflTa  léruirjr,  a quali  dapdoruR 
fidio  di  feri  ucrc,c^  tra  ttare  alcun  Iqt  bilo 
gnc>  (pgiióno  ancorare  il  home'di  Qaocel 
Tiero  : ma  quefti  dà  gli  altri  fonò  molto  di- 
uerfì,  conciofia  còla  che  per  lo  più  (bno  , e 
debbono cirercJVngfgnò  non  punto fèrui* 
le,ò  materialc3&  atto  alle  nationi^&alleco* 
iciT)  plationi;e  trà  loro,  c i padroni  no  è pr<»- 
^tiamcntc  icruitu  ò lignoriaj  ma  pm  \oixo 
quella  forb’c  d‘amicitia,  cKc  da  Ariflòtcle 
è detta, in  eccéllèozà, fe  ben  ne’  buonf  £cco- 
II  della  i^òni^iha  Rcpùblicà  quelli  ancora 
tòìti  dal  numero  de  gli  altri  fctuije 
ùlc  fu  Tcrentio , fcrittórc  delle  Comedie* 
il  qual  di  tclio. , c di  Scipione  fu  coli  fami, 
gliarcjchc  fu  creduto,  cn  efii  n«;iropcrc  fua 
* ^haueficro  alcuni  parte  : tal?  anco  fu  Tirp- 
ne  i ai.  quale  fono  ! feri ttc  mólte  lettere 
*!  Mar<j9^TuIlio,  il  opale  cruditilfi^Ó  Gram» 
t matico"  cfa.  dàìgèntc  òllcruatorc  d'alcunc 
^‘co'lctiCq^i^Uy opali  Cicerone  ^iù  rolla 
fpjrcziatpr?,'!  jgnpjra'ntc.;^  ni?,  pcrcióche 
tutta  q^ell^ulànza,di  fc^  det- 

to habbiamó,^  affatto  mancata  hoggi.t|rà  f>M, 
] d‘roni,.e^qùcfti  fi  fatti,  Jelc^i  dcll'amicitia 
•in  fùpètioriia  ■dpbbònp  c]Krc  p 
^ ’jtbuea  pafitiéQlarmfcotc  fu*  icntto  dal 

-ùia  , Y ® «oh* 
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DI  FAMlGLilA.  57: 

^molco  fci  uago  di  Icggerfeiopcfc  fuc, 
.che-molte  hare  dee  eucr  lecco , e rilecco  ; fi 
^óhealcrodiloro  non  diròdiq.uello,  cheiui 
(ii’è  fcrict^  ^ . Mà  » perche  , della  cura  del« 
' ria  perlbna  à baftanza  s'è  ragioaaco»  fè  ooti 
•forfè,  quanto  cu  potellìdcfidciare  ,che  cofi 
«delle  fàucefchc  li  parlade»  come  de*  feruito. 
'ri  s'è  fauellaco.  e.perche  ninna  colà  è Hata 
sda  me  lafciaca à dietro . che  à buon  mari cò. 
ò à buon  Padre , ò à buon  Signore  appar« 
^enga  : mi  pace  , che  debbiamo  Teoire  à 
rqucTla,  che  fùda  noi  poftapcr  feconda  par» 
tt  delhoftro  ragionameuto  , alia  cura  dica 
della  focoltà,  nella  quale  , delI’ulficio,.dclr 
la  madre  di  famiglia^^  e delle  donne  con 
buon  propoli  co,  faremo  mentione . Là  cnu 
ra  delle  facoltà,  come  dicemmo, s*im.prci. 
ga  nella, cofilct/uarionc,  x Jicll  accrefeimen* 
to,  & è diuilà.  trai  padre,  c la  madre  di  fa« 
miglia  ,.percioche  par  coli  proprio  idei 
padre  dì  famiglia  i'accrefeere come  dell# 
madre  il  conleruarc;  nondimeno,  à chi. «n- 
fibtàlnenxeiconlìdera  la  cura-  d.ehaoQrr 
mento  v propria  del  padre  di  fofb  ' 
à l'altra  è coihune,che  che  giianttohi»>  que 
fto propohcor'habbiano  detto,  màv'  rche 
■ilanp  colà  pùòeidare  acscrefciucaq  >priu 
ma  V Ò^nfiememon  è conlcruàta  >Jee  iV 
padrc'di  famiglia,  che  la  Tua  fa  co  Idi.  de  lì,, 
deradi  con fcruare,  làperminuramème  la 
anali  tit^c  lacuali  tà  dcll'enctpre  fue>&  aned' 
^ y J delle 


/ IL  PADRE  : 

delle  fpcfe^ch  c^lì  per  foftenc;!  honòreabImS 
ce  lafua  famiglia  è coftrectodi  £ire>&>aggua 
gliando  le  ragioni  dèlie  rendite  con  quèUa 
dèlie  fpcre>fàre  in  modo>chc  (èmpie  la  fpefii 
,iìa  minore, & h^bia  quella  praporcldn  coli 
i cu crata, c'ha  i 1 qua t ero  con  lotto , ò alnu». ' 
.noco'l  lèiipercroche  , s'^li  .uoleHe  canls> 
fodere  > quanto  raccoglie  delle  Tue  pqlIeP 
uoni,noo  ponebbe  poi  uflorare  i danni, che 
ibgliono  auenirc  per  calo,  ò per  fi>rtùna,  G: 
pur  aucnidcro , quali  fono  gVinccndii  j.cilt 
cempcilc,el’inondationi,  nè  fupplireà  bifew 
gni  d’alcuBC  Xpc£c,.chc  non  poìToao.  cflès 
pióuedaitc.  e per  chiarirà  dcUefuc  facoltà» 
c della  uatu cabro , couuicnc , ch'egli  ile(I<^ 
habbia  uedute  ^.e  miruiace  le  fìic  pofIcC 
£oni con  quelle  nliifurc^  le' quali  dicdet/i> 
principio  alla  Geometria  in  £^tco,  le  .qu^  * 
li , fé  ben  uarie  Ibno^fecondo^  uatictà  de 

SacAslaqiarierà  nondimeno  non  è, cagione 
i diftcrenzafiftamialeferonuienecliie  fa(^ 
'ialCònv'il  raccolto  rifpoadealla  remenia^fi 
quale  piopoxtiónc  la  cena  gcatifSnui 
' eilituti  le  CO&  riccuuce;  clamcdefìnu^ 
noti  ^idonuicne  ch'egli  Jbabbia  dcUaltre 
«ofe  onememi  alla  agt^olcura»'ò  àgli , 
mem  pàmihore>  haucrla  dee  de*  prezzi  « 
dbe  ah  ^ cofe  fono  impofli  ò da  pubuci  m9n 
dal  confcnio  de  gli  huominii  q4 
meno éircte  informato  come  le  colè  6;  ucn« 
dano.ò  fUompiino^ia  XuuAP^iii 


'Sii  Lione, òiri  Vtf rictia  , che  cóme  ncH^ fua 
>!?  patria  fian  UchdUtc, à còni'prate:  deila  qual 


0l  ‘Sftrùttó  della  qualità[dcifc 

(Éf  'SWfec5lrà‘(  chja»G‘qyantità  non  fol  àucl- 


ji  ii^arirìimctiti,  comé'ii  num  delle  ereg- 

dii  gi;c  déèli  krpienti;ina Óiieìlà  ancor, eh?  dal 

3l»  |à«a%  è rnr^Mdìfmòcht  rièìWìiì. 

^ ^dfc‘<le!l*entrdt^ie  acìlà  rpéià.niuhà'àuari, 

ii'  ^ di;  Uie*  in  ihaggib'if  ^ cria  iìdérarfó AV;,  ckc 

"quella^  del  daii'artt,.dfé^a^^^^  rciidity  fìpùo 
f "raccòrrc'.  la  qnatc  é hiìiltà  incètdrii  ';c  mèì. 

si  'io  lìariabilq  , ccrndtrfiicftfà thè  4c  tcrfc 

^ ,non<bno  Tempre  ,ribf  medefimo  pregio , ‘c 

;(|  ‘molto  menò  i fruVn  Ioro,cldanato;Pni  chte 

rti  Saltro  fàorhoTcrcfccr'é,hpr  calare,  hidlh  quà- 

ggi,  ^e  inc^f  titadiacjc'haViefi  di  tofl^.ii’^hidicitì, 

y ila'ifpdrltiita  ,cilà  tfìWgertia  dcl^Uon  pà- 

^^ré'di  faldiglia  tàhic^ÌrrtoI"gioiràVcfi 
I ih  '%afìa  n’oii  fof  |>ct  cbnft i\ià re tifsl  accte^ 
jji'i  ùcT  leficoltà.Ie  cjnbìHh  rrano  dé^trafburà- 
Q)>  ii  Plàdnjdi  ^fàiniglià ‘fogl^on  riiòlto 
Ji  unire  ’Qpaliià  tniaino  poi  delle  ^àtòhà, 

» 


^ A.  il  P] A P R E»-! 

r frX^sf^  , & i danari,!*  ^ua- 

■ Il  per  inAitutioi)  d<£  gli  huo^ini  fono  Aiti 
' l^irroiiàuVpotcndoii  viuex  (cQza,conic  ^ uì- 
jWCM  n<;grùntichi/rpitccql!^  n 
'Tcrm ^taciohr.à^y^  ^ '%ccua  il 
•a^Diro  : Fiipói  t^ 

6e  df  gh  h uomini  < fil  detto 

Nomos , ctó^nTiiigM^ 

jg|>ando  turtc  le  dj.fagguaghanzq  delle  c<^fc 
c!«inibiace  \ reo  duco  il*  comm^reÌQ 
ic,  & anfo  PiO.giuftoy  che  non  era  né”  ceiji 


w I vj u V*1  Wj fcy*v. I.w'.ut  y uet^i  uiu  tW" 

* ftò  rariificio  dctjCoac^Q  ct^Ja  mitcritt  Ì 
' néfid  i?,tà , ò cft iiriata  t Natiiji^i  (bn  poi  le 
còie ' da ga.  Na tufi-  pi^pcjottc. , delle  q qdi  4- 
. cuneibno  inaninòatc;  > cpmc  (on  le  po^flìò 
ni, le  uigne,ci  prati ^ c metalli  : aJtmani. 
'matcj  eo'rqc  li  gfcggijé  gli  armcti,dal]c  qud 
cofe  ij^ttc  i^  buoqpj^df p^dt  famiglia  fuol  rac 


cor^.  e^ccara,  ^r^eu^jpnn^icranqn^ 

W*P  A**  ® 4^*^® 

.^1?^  csl)^)i^n;»aligni 


i9f;nga.xattwa4  9 ri- 
. woy^  jfiqin'c , ^he , per  Jungo  ebrfo 
nirtu  di  purgarràrjaA  le  nano^i%cu^  da* 

éo^i,  ò iq,  parte  pcrcoflà.,^,e  iignbre^raià 

wgabU^' 


t 


DI  F/AiMlGLIA. 

'«ìgabile,  ò iu  pacfe  piano,. per  locjualelcB- 
ratte  fui, carri  ^gcuolmcntc  alla  Citta  pòi^ 
^iio  cfl'er  wafportatc,  ò pur, in  .erto , c inà- 
lagcu^lf,  c^faticofo,  hc^^ualvropcradeTò- 
i^ri'fìanecenaria  : fé  uicinc  ^ i^radc  cpr* 
^xènti , per  le  quali  i peregrini , e i mcfcan- 
d’Italia  in  Gciman^«  o.  inJFrapc^  ^ 
^lioo  trapaifare  , ò lontane  dalla  fr/cquep^ 

^ de’uiatidanti  ,/e  de’  commerci  ili 
colle  die  iìgnoreggi,  c che  goda  di  bella 
ceduta  ,'òin  ualle  numile,  che  se  fia  prir 
,ua  : le  quali  condicioni  tutte,  fi  come  mol- 
to accrefeono  , e diminuifeono  di  u^Io.  . 

, e di  prezzq  alle  cole  pofledute  , co4 
jpoflbnp  cn'er  cagione  di  rifparmiar|f;  (pde^ 

C.di  conlcruar>&  accrefccr  i'cqtra^.feibe^ 
iccanao  dal  padre  di  famigli^  conMcrace^  ^ 
JVià,  per  uenire  alquanto  pUi  à particplay 
li  della  cura  , che  da  lui  fì  ricerca  ; cg4 
dè  %re  , che  dalla  Villa  alla  Città  lìa  por 
rato  tutto  ciò , che^er  Tufo  della  cafa  cpCr 
cclfuiOjò  conucqeuole,e  lafciare  ancò  U 
^la  di  uilla  fp^ni  ta  di  quel  eh  e bglii  à n 
rri:( Im , c la  fitmigUa  fua  in  q uci  tempi,, che 
fuol  ùcnifui.,  e*l  rimanente  Tepdqraitcmr 
j)i,cHe  pip  caro  fì  ucndc,.e  cadf^narirche 
ne  tiah|r, comprar  qued^cofe,  che  dalle  fu^ 
j>o(r^ltioni  non  raccoglie , e che  neH’ulb  di 
Gentil’huomo  fon  nccdrarie’à  tempi;,  ne* 
quaji  con,  .minor  prCs^zo  lon  comprate,  il- 
ageuolmcnte  potià.fafc^  quando  cp'l  ri* 

fpaiiiùo 

♦ *» 


I 


ij^affnio  <fdlà'(pc(à,chc  p^imà  hau?à  éittó/B 
trotièri  halucr  auatatoalctina  £om<nà  dc’^a 
nai:i;e  potrà  ^nco  crartcner  alcuna  uolta  rcn 
ttaté.ltcQntJo’iPronoftichi.e  i giudici]  che  fi 
fàiiho'dèlfa  carefiià , e dcirabotidàn2a  de  gli 
ànnij’c  dèllé  fta^i6ni,c  ricordarfi  deirefieni* 
"pw'di'Taléti;^  éhcpéHà’cógnTtió  dellic  cole 
naturali,  ch*l:'glihatieua,£acilmétè  arri  echi 
la  copra  dclPogliò  ch’celi  fece  i Qncfta 
larà  cura  del  Padre  di  fàmi^ià . ma'  le  co(e^ 
ch'è  niella  cafà  (aranno  dalla  Viila,^  da  mer- 
tati*  portate  , riittcalla  cura  della  madre  di 
ftWtiglia  ^cbbonóefferraccommandatci  là 

3nal  dee  fifcrba'rlc^ih  luoghi  fcpaiari.iccdt» 
o la  hattirà  Iqtoip^che  alcune amatloVhw 
infiditày& il freddo.altre  riuoghi  afeiucti,  al 
tre  uo^i’óno  càriibra:  al  Sole,  « al  ucto  efièr 
^mòm‘ate;dc  alcunb  fi  pofidnò  lunganTéte 
ton  fertia  re,altre  breue^tem  poj  Te  ^ uaìi  co  fil- 
deiahonì^hauendole la  buona  madre  dì  fa* 
lfiiglià,dee  prótùrar  che  più  lofto  fianmaù 
^ate'ùuclle  che  fi  corrompono  più  fàcilm& 
te,  t fili  cònfcrua  ddraltre , che  più  lugam& 
te  fi  -'difrhdóno  dalla  cofrttttìonc  j'  ft  bett 
quelle  àncora  , chefbn  corruttibili  ,jpoiroù 
riccucr  molti  ai  nei  ',  co’  q bah  fi  conferuanò 
lungamente  : perciòchc  dlfalc  j eracetódi- 
iènilòno  dalla  Cortuttione  non  fblo  le  càó> 
ni,  che  fon  di  più  lunga  durata,  ma  i percr, 
c‘i  piccioni cfià'ndio,  che  fori  cortuttibilif 
fitti  molto,  e ifkùrti , che  iàcilihcnre  fòfi: 

Xbggetà 


ì 
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D l’ F AMrc  EIA. 

ìHbrect’ti  alJa*  putw^àtiionci  s'acerbewfali 
iKCoTti  anzi  che  nò,  lunga  h^ipnc  nell'aceto 
.lb"lioh  mantenerfi  j & il  mmo , & il  forno 
■fiàcndò  dalle  camice  da’,pefci,c  dall'nuejc 
.da’f^chi,  e da  aUnifrutti  laTouefcbia  hutni 
dice, la  qual  è cagione  del  la  cori/iu(ione,faii^ 
xb’élli  fi  man cengpqo lunga  0agipnri,5cmo 
4dcunc  colè  àirir>contra>  lequali;atide  di-ucK 
:rcbbonó,e  duife>  c non  buone4im»aogiaM| 
dfc  non  folTcro  con  alcunia  forre  diJiquo:* 
conferuace . delle  quai  còilè  cu  tee  hà.ucndò 
iacea  copLofa  conlerua  la  buona  madredi 
iàraigUarj.quarhota  au^nà,  che  per  aliuno^ 
impedimento  non  fian  porcate  Uipande  di 
;piazza  à baftanza  per  la  sauoià  ,<ò  per  làÀp 
#niglia , ò qual’hqca  da  qualche  forcfticro 
iàranlbpcagiunti } potrà  in  uni  punto  lar- 
ficchile. la  menfa  in.modo*  che  nonda* 
lei  dcfidetaie la; copia  delle  uiuande  com* 
idrate , deue  ella  ancora  hauer  cuia , che 
fiUktii  frumcnci,  che  in  cafi^  fono,fi  ma<- 
finino  • c fi:  ne  faccia  il  .Pane  , il  qual 
con  debita  mi  fura  a*  feruicort , 5c.alle  fanti 
diAtibUito  i , fig  le  quali  cofir.  ella  hauti 
iUia iprincipa|e  «-come  ha  il  padrone  fra  (cr* 
Jlitorii  C Quefiiduc  (àran  communi  le 
«hi9.ui>^c.cmcné  in  difetto  del  maftro  drai 
iajj  qual  molte  fiate  fuor  della  caCi  » e del* 
la  Città  fi  riuoua,  fiachi  compattale  cor 
ic  ncccfiaric»  e chi  ancora,  s arriua  un  fi> 
l^crp^^oi^  darglLbcic , . fiiana  u(aa^ 
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<4  'ID'TADiffiE  1 

è certo  quella  akàne  cafe  ^ nelle  quali  ( 
«il  Canouaro , o1  difpcn£ero  fene  porta  con  ,< 
le  cbia Ili  ogni  facoltà^  ancora  di  {òuenire  i 

bi Cogoi  ^lla  £tm iglia  ,-ò  ’h- gli  ■ apperhi  i 

ijdt'  padronh  e'de  gkaraici  loró . Dceinoa»  j 
,diiteno‘]a  buona  madre  di  fàn^glia  proco.  j 
«ar  /cbe  tutto  le  cofc>{  soccafione  di  foie-  i 
iHed  altrimènte  n on  vicercafTc j'^  ban  coan.  t 

|>artice  pareimentc  , perche  la  par^monia  è ^ 

ttietii  col? pròpria  dì  lei>eome  deirbuom  o bi  < 
liberalità  : e dee  ella  fteda  molto  fpedo  an-  < 
tiar  riuedendo  le  Colè  cónfcruate  , e mi  fu.  ^ 
rando  le  mifurabili e le  numerabili  nume  ] 
rando:  nè  (blo  la  cura- fila  é ^eeellèndere  !i 
«èlle  dirpefifèyC  neU’altre  cofe  già  dette  j 'j 
ma  loura  i uini  ancora,  i quali  poifendo 
lunga  ftagione  conferuarfi  , logliono  anco 
canto  elTer  migliori,  quanto  piiiinuecchi^ 
no , parlo  de’  vini  generofi  , i quali  acqui* 
ftan  forza  con  Tcta  : perche  i piccioli , e di 
poco  fpirito  , che  facilmente  la  perdono; 
debbono  i primi  elTcr  beuuti  ò uendutij  lè 
fouerchiano.  ma  principaliUìma  cura  Tua 
dee  cHèr  quella «^de* lini  ,-e  déile'teic  , St 
delie  (etC',^con  le  quali  ella  pOcrà<non  lo* 
lamento  prouedere  a'  bi  fogni  , & alia  hbr-  ' 
reuolezza  della  Cafa  s mà  fare  anco 
alcuno  honefto  guadagno , il  qual  col! 
è à lei’  conueneuoie , 'come  airhuomo  par 
che- ha  quel)  che  dallaltre  colè  uendute, 

» comprate^  ò cambiate  £ racec^io.  né  ) 
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DI  FAMIiGLIA. 

. buona  madre  di^pii^lia  fHc^ar/! 
poi  anco  tal  uolci^  Jc  ibamaniio  opera» 
' pon  nella  cucina»  ò in aUrc.cofc  Ipraldc  » 
.,^he poflon  bruttarli  Cfjrgo , perche kjJ  èc- 
^ i^e  da  nobil  matròna  non  debbon  e;der  ma. 
neggiate , ma  in  quellé  kknicntej  che^^ 
aw  lordura,  -e  icn:^ altra  uil^  poHonelwf 
trattate , e tali  fonQ.pafricolarmente  le  te- 
^|c,«  raltre  opere  dcirafkdcl  t^crc,conjle 
^uali  la  buona  inadrè  di  È^i^ia  pup  ^f 
:«Ila  figliupla^ic^o^J^  horrenol^mobilc  ; nè 
Jfcnza  ragione  queft’arte  a hjÙnèrua  b,eà«5Ìel 
ja  fapietìza  fò  attr^^^  fi  che  da  lei  ftfyjè 
* il  nome,  ^omc  fi  CQihpréheade  in  quéi  upj:« 
"fi  di  Virgilio;  ' / c . t 

inde , v^i  prima  quifis  mtdio  iamnoàis  aè- 

Curricnl»  txpùUr»t  fomn^  » cum  finÙM 
. primum,  ■ 

Cf^:toJerarei  mo  , termique  ^tutr» 

, i i '!  • I 

; .imfèfimm 

.■  :T;  • ; .1  ■■ 

HoUem  nddens  operi  ^ famalaeqHe.  ad  - 

nalongo  ( . 

Mxercet  pet^fo  ^ oMiam  Hp  {truart  eukì^ 

-ir«.L  i i V.  j., 

^ q ua^  uerfi  fi  cpmMpnde.,  .ch'egli  paH* 

^ ,/ló<i  dèU«  femiotuq  Qu^:dcUa  madf« 
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éi famiglia*  la  cfàmdite' férne  'fuoljir’ 

Ter  ferui  ta.e  tanto  di  hòbii  par  che  igueft*»  1*’  I 
' «ne  habbià  tefti^ta’  IV'-'p/cKc  non  fbjo  alle  jiri 
òate  liTitfr'i^di’  fòmìgi  ^a‘  rrià  anco  «Ile  dóAe 
' éì  riiài  (ihnà^itrone  é fiata  'àtttibuilà,'  colie  ,!“ 

r 

Come  U 'GÌ9e/i,e^He  aie  fui  ^ -9 

' ' 'Scém^  Umfi^%$fanÌò  ,iÌpornoatcriBh  ’ 

• B Virgilio  di  Circe;  b'hc  non  (blo  era,  Doli  "*“J 

^li;^na1Jei^£^rai' ‘ , ' ' ‘V  g»' 

AriUltmfuijfer'cshViyf^ati  ™ 

.“^4^  qual  éffcmpió  fè^uì  Hoihcroj  cke  noil 
”l61o  Pcnelòpb  , c Circc"lntrodycè‘a'  tcfTcr^  °P| 
"tea  là* figli  uo'la  def  ì(« lcinòò‘  |^one  fra  Je  ^ 
|cuacrici;e« fc  ben*i  Greci  non  ofIVr uànò  tS- 
‘ IO  il  decoro, quanto  par-cotìucncuole,  ì‘Ro-  ' 
mani  nondimcno  > che  ne  furono  maggiori 
‘ ofieruatoti,  tutto  che  il  cucinare , & altre  fi*  6“*^ 
mìlt  operationi  alla  ma4re  di  làMigUa  prò* 
•'fkibifreró,  fi  éòndedcùailb  il  tcficrc  dòn  (co 
za/nolca  laude  della  tenitrice  : dLjù^quelhl 
‘Hopcra'tidhe  À ntrouità  t hcr'eua  Si  CoHa* 
tino, da  Bruto , e da  Tarquiqio , quando  (è 
ti’innaraòrò  v*Ma  ritornandò  alla  niadre  di 
Simiglia, la  qual , quando  che  fia'màdtc  fot*  < 

^CUnaca  de*  fuÒi  figlitiólijquahcaellà  tàril  pili 
lontana  dalla  condition  reale  , tanto  ineno 
doutl'fdèghai’fi  d'adoprarfi  in  operò WÀco» 
Ta,chePortanlècomendi  dignità  ò '4’?nu 
' ficìjo,  che  nort  porti ^à'tòflura  : ' 5c',|irqtiefta  ì 

• f «rie|>ar feh' dlav io  j^rto  óiodo  s’auaà* 
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r " 

KÌjC  che  .col  marno  poilà  aenir  inparangb 
ncj  pcrciochc  non  fola  cou  l opero  di  uliiai 
ti.  cónferua>ma  acquifta  etiai^io:  cuttauol* 
.ta, perche  gli  acquifti  lòno  a/fai  prccioH,ar* 
/òlucamcutè  parla ndo«.diicmo  che  dalla mo 
clic  è proprio  il  confcruare , c del  mariiiB 
Facquiftare . perche  le  cò^  confcruaae 
molto  meglio  fi  pdfibao  pórié  in  opera Xe 
fono  ordinate  di  ordine  diligente»  dèe  (bui» 
.ógh'altra  còla  effer  uagaìab^aona  madreldl 
fomigiia.pcrciochc».n;ooo  rilèrueràle  coXe 
confufe ma  feparate  Tecohdola  nacuci 
ropportuniràide  gli  ufi  loro^’haurà Tempre 
' prede  ad  ogni,  fuà  uogHa<»  e TèmpreLiapti 
.quel  eh  ella  habbia.e  Quel  checnon  habbia; 
cCe  niùn  parangonc  n pu'ò  addurre  in  que 
ilo  propouto degno  di  confidcracionc,  dà* 
gnifiìqióèquel  dcU'humana  memoria» le 
qnal'  '»  Scendo  confcrua  mifomedefiroadi 
tutte  le  imagìni)e  di  tutte  le  forme  delle  cq 
ic  uifibilii»  &intclligibili;  non  porrebbe  i» 
tempo  opportuno  trarlo  fuori  alla  lini 
gua,&  aÙa  'penna  dirpeniariè  » snella  nònio 
ordinailCfSc  molte  fiate  cofe  in  fé  conterreb 
;be»  ch'ella  medefima  q uafi  nonfoprebbe  di 
contenere»di  tanta  uircù  è^l’ordine , quante 
jdetta  habbiamo»  ma  èdinòn  minor  ocllcr^ 
,xa»il<hc  di  leggieroipotrà  r:oniprendere»cEi 
.leggerà  i Popti»i  quali  con <tiiufi*akco  axtifi- 
.òio  aggiungono  più. di  vaghezza a'tuerfilo 
);o^€ÌaLC  CQU^Oidixuiicc  lQpM;òÌ6ÌILgUÌ&  y ckf 
> , ‘ Tufi? 
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: Tiina  con  i’alcra  ò come  fimilc  , ò-come  pa* 

?TÌ  s’accordi  ) òcome  contraxiarifponfda.ar- 
tificio,  chéparimcricc  da  gli  oratoriè  ftato 
~ :D{àco , il  qiàlc  comeihe  fia  di  mofeo  orfla- 
^‘Mieacòa^cuola ancora  molepja  litica  di )co 
£oro;choimparano  le  profe , eiueffi  à nién- 
te/  c,fe  ueróè  quel',  che  di^oooalcani  filo- 
L ibfi  ) che  la  forma  deirnniuerfi)  alccòrtioii  ®o 

< £a  » che  lordine s tocofe  picciole  alle  gran- 
' di  paragonando^  diremO)Che  la  forma  d*-ii- 

aa  cala  fia  lordine,^  ché'i  riformar  la  cafa, 
^ela  ^miglia alerò  n«n  fia,cheiriordinarla. 
^■àuoglio  ridere  ini  qiiifto  propofiro  cofà , 

: li|  «quale, fé  Ben  per  fèflefià  non  pare, ch  e ppf 
'ia^ponareialcuna  digoicS  ) tuttauolra  taa- 
. co  acquiftà  per  1 ordine  » e per  la  politezza  » !ib 
che»  fi  comélionToloiènzà  fchifb)  ma  con  >>ai 
>jnaraniglia fàda  me  Ceduta , cofi  , fe  non  cij 
con  ìnarauigJia  »::rcnza  indegnità  almeno  >ì'£ 
potiàiefier  ricontata.  lo  ritornaua  da  Fa-  >^t( 
f7igi)d  pacando  per  BponajCntral  nello  u>c 

* ilal^’hel  filale , come  che  c^ni  fianz^  eh  io  ^ 

: uidii'mi  parelTe  dogttfi  di  ione,  ia  cucina  nip-  fi  c 
<«dimeno  'mi  patue  màtauigliofà  • la  quale 

: ( ben  è nero , che  non  era  quella  , che  di 
icootinuo  èra  adoperata cofi  pulita<riuo* 

* ciài)Come  che  fogliono  edere  le  camere  del.  lot 
ile nouelle^ofè;  e uidi  la le^i tanta  mólticti-  fif 
-dine  at'inftcGrmenci  (neqefian^  hon-  per 

< ufo  pfoprìo,ma  dcllamenfa  etiandio^c  con  Ue 
"^diihri^(o^ox)diitte<coffipartitiV)B^cot>  tanta 

tuu  1 pro|>or. 
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\ DUEgiMI/GIilAX  T 
j^^fójicjftioricf  i'fifao'dópò  l’altro ci^aÀcidi'è/  > 


^ xoncrai^aJtro  cellocatò , e cofi  iif^  rronctr#' 

^ daUa  riiginc  rifplcndcua  al  SoIc,xhc  per  al*  " 
cune  fencftì^ di'  bcllifsimo  uecro  parif^imo  l 
^jui-dntr|(ua^chehii  parue  di  poter  raffomi-  > 
j.  jglittbla^ali’armdria  dc’ Vcnccianijò  de  gli 
,,^rù^Prcncipivchcà  forefticri  fbgJiono  ciTcr  - 

^|tdimo({k^ac0:  e^  (è  Gnaconc,,chè  ordinò  là  fa*  ^ 
^Tfni]^l»  deli  fup  gloribfb  Capitano  in  gai (à  • 
ij.  d'unó'cflfcrdto,  <|iicfta  hauefle  addato',  fon  * 
^ 'ficuròij  checoh  piu  allò  paragoncichc  con 
jj^jquella  dcirarmcria  ; rHaUreSbe  innalzata  . 
jj  iMXrpa^ndo  homai  dalla  cSfcrirationc  al-  ' 
jpf  racquìftój)^iì;|)uò  > dubitai-èi;>fo  ‘ queft -ainft  ^ ? 
J.  |dciracq»i&arc  fia  la  ftefl)»  i che  là  famiglia*  i . 
jrc;^  porcpait)Gd'’d/}li«ò  ueromioiftiia-c'e  f«J‘i 
jjJ.mìaillia^partbe'minifori  gt’inftrumeìid^èoi 
ijj, Ime  il-fibro  delfarmida Jaicorazza,»é  Ùélmec  i 
^ Eo  à’foldati  jc  pcirche  mioìflrì  il  fo^cltoiò  la"f> 
matcria,che  uoglianoo  chiamarla,  come  1 

lui,chd  fa  le  Nani , riccuc  il  legno  da  colui  ^ ^ - 
ebe  tjiglfa  le  folue. e cominciando  a rifolac'^  ' 
^ re  i dttbbi,chiara  colà  è,  ehenon  fìa  unàrte  • ^ 
\ iftcf]ra>Ia  fomigliarc;c  quella  dciracquifto,  ", 

' - percioche  alfuna  conufene  apparechiar  le  * 
cofo, all’altra  porre  in  opra  le  àppawchiater  » 
Hor  reda  chfc  fi  conffdcriv  fol  artcdciraC"'" 
qui  fio  fia  una  fpecie.ò  ma  pane  della  forni  ‘q 
bare, ò pure  fe  fia  affatto  eftrtnea,c  di  uei'fa  < 
La  lei  ? La  facoltà  dcIJ’acquifib  può  ciTer  na*  a; 
tarale  r le  non  iiacuraie  :-fi8rurak  chiaóia^^ 

qucliaj 
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qutlU , chcfcquHla  il  utcto  d«t  ^ uellé  iìq^, 
4me.4alU  naturarono  (late  prodotte  per  (er  ' ( 
vigio^cirKuqmoi  c percioche  oimiacolQté  . 
piu oàtural^  ohe  1 nutrimento^  che  la  ma*. 
dir  pQTgcalfigi^uolQipareoItfdtiluiehal-  u 
tri'acqui(H"BaturaIi.q'uè)lo> cheli  traJie  daì  ^mi 
frutti  della  tetra,  coiiciolia  coià  chqla  cefiaiiiirf 
è màdre,naturalcdi.cia(cuno:b^f tirali  .fòno  J>|l 
ancoragli  alimenti.,  cheli  traggano  dalle 
beftié,eda  gliacquufti,  che irf^Rnodc/n  i.i 
quali.li  dtftinguono  freon dq*  la  didimion 
delle  beftie y pdcbc delie  bcllie»^altrelbho 
ino!o(;UQre,e  co'tigr^abihiyaluelQUtari^élC. 
crrainti^lif quelle,  fi  tomanolegic^ giti  l^). 
trmcn  altreitoq grcgàirohi  » xtello  q ualL  . » jj 
tutre  non  piccieda  iici  liu  fi  .fiiolraccprieidi  i 
quefit'ifi,  fanno  predp»  dòn  Icqitili  n^tifir-  .iU 
glioo<Xiofientar.laiiita.bPareà^licora^che:la 
natura  habbiageacratò  non  Iblq.  ibbrutia  !|g'( 
fecuigio  degli  hiiommt , magli  -KuominL,  . 
^hjc  Ipno  a tei  ad  Ubbidire  , a krUigio'  <li  co-  ii 
loco,che  fono  atri  a comandacet  n che  par  ' 
naturalciracq  uifto  .dtiaiidiio , che  'fi  fa  nelle  lo'ji 
pr^de  deUaguerraVquandola  guertà  fia  giu  . 
naf  nè  uogUa  tacere  .quel  he  eda  iT  u didide 
nel  ptoemio.dclla Tua  h i fiori  a è:  ofieiiiato, 
cioèchcBcgliaotbchtilihirTe'èoii.'  laroedel 
predare  non  era  uergognofa  ; òndefi.  legge 
nc’ Poeti, che runo.addimandaairaltra^  se* 
gilè  eotlaro,q  uafi  ninna  iiiguiria  gli  file  eia  iiyj 
cQft  fi  fatta  dimanda. alU  qual  ufaDza,Q  pii\ù 
. - op  lofio 
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foflo  ragione,  htucndarigu^io  VirgUfP»  ■ 
introduce  Nomino  co(i  a.  uantardi  ; . 

.Caniciffngalea,premìmusì  femptrqtéf  rfcmx.  > 

^onueSure  iuuaipi(A^\,^viueHi:apUf\>^^.  » 

|Èt  hoggi.acquiilo  naci^rale  fi  può  cnia*.  i 
m^^q^ellojchei  .Caualieri  di  MaJta,c  glissi 
tri.  ànno  delle  prede  de’3artiari,X ‘Htc  que 
ftc^  arcij  duqquc  driracquìfto  naturale^  p^Ci' 
che  conuengano  al  Padre  di  famìglia,  cl!a^  - 
gricólcura  principalmente  » & chi  tacce Ip  ] 
mercoIafTe , c le  cofè  .che da  quelli  acquifli , 
tapcoglie,  camhiafFe , npu  ^ebbe arce  pct.^. 
tuac^^tfl^a  al  Padre  d,i  feiniolia  ^ifd^iceuq-y  ^ 
Ie,]a*q^al  attcquclla.c,  ch^c  mcu;aacj(a  |. 


Itti 

IH' 


gijfi  chìitpa  cómmunctp.cutp)la,  quaìè 
molte  fprti,cnagi«fÌ>ffimaÒLqup)^ 
le  jprcnefèudo  le  cole  ^c^prchie  di  J^^oije^fp*  „ ^ 
ttcrchiaop,  le  por^à  puep.^è  dire^;  ili 
quella  ucce  lui  «Icrp  ncj)orta , delle  quali.;'/ 
u'è  carefiia.  c di  ragionando  di  ile  ne 

ghVffic^.MafCQT^IJ'ip^  chc  la  meccapti^ 

non  cra,m9lto  da.uituperarc,^  iualc,rue  pa* 
coIc.déJ^PÓ.cfrer  J>ref5jió  quel  ^^ogo  co-  t, 


med.^ttjtj.d^F^jploto. SiQisco,  il,qMaf^r9p,,,_, 
^ po lederà mcqfcpa/Ia  di  òucfte'^ivjju^^^  „ 
jjj  pcixióchc  in  aldi  luogni ,,  ou'cglt  (fpipp  ; , 


1(^1  Cifcadi no  qc  rag  ona ,,  loda , c difende,  i j 
,J>,mctcaaci  , c le  ior  ragioni , c chiama  ho-- 


Ipt^ncdc  Ppbhcapi. 

oaucua 
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litaciltin  mano  l'entrtte  della  Re'publica,  ' 
t da  quali  la  «cfcantiacraelTercitaca.  ma, fi 
come  giufta  è quella  'mercahtia,la  qual  por 
ta  le  cp  fc  oue  .mancano, c nc  trahe  T.i;ilìtà,c^ 
fi  aflàjin|iuftji^è  quella, la  qilàl  comprando 
Ic’éofìi  na'ciue  H’un  paefè  It  rinende  del 
niedèfimo  luOgò, dlp^ttlihdo  ToipporcaBità  ^ 
dei  tèmpo  coh  molto  uan  faggio}  fè  ben  cK*  \ 
•Icti  afpetti  roppominità  nel  nedder  le  fue  ‘ i 
prdprfe‘cntratc,c  le  colc.chc  taccòglic  dalle  ’ < 

fue  poflènìoni,e  da  gli  armenti  Tuoi,  non  pa  \ 
re, che  fia  in  alcun  modo  difcondenicate  al  i 
buon  Padre  di  .famiglia,  e ranto  fia  detto  ' t 
dciracqiiifio  dàt'urale , ch’ai  Padre  di  ilà^in  t 

glia^è'cbb’iifcnicntc,  ficlqiiàlccglimòltòVì^  £ 

uan2ciÌ,'ft’ farà  à’picfiò  idft rutto  non  Còl  dd  ’ fi 
la  p déllabòiirl.  c de!  u^Ior  di  tùtté  ! ti 

le  c6fc>chèfi  cambiàrtojc  clie  dà  luo^  à luè  ' li 
go^i  tblpórtano  fida  anco  in  qual  prouin-  '*  c 
eia  naicono  le  mig!k)rii  j^n  ^uai  le  peggiori,  ' fi 
& in  quale  ìb  maggior  fibbóndanza,  in  qua*  li 

le  ?n  tìiiùòrci,  ouc  con  (riàtódr  prcizo , òue  , ù 
conmidòicfiah  ucriddtcréaceparinddntceC.  * fii 
{cit'ihforrtiàtò  dc”fiiòdi,  è ’dcllè  facilità  , c ai 

delK dffficórtà'dcl  ifiàfpiirCarlc ,.eid‘é', éèm^i , in 

«dèUe'ftagionl;  nclIé^qha^ciò’  pmiJoitìmd*'^  m 
damràtc'fi^^può'farcy  cacllc^cforrifpdrifdertic'  *o 
c hàHhd  le  Città  con  Ic’Ci  trà  » 'e  fp  ,Pfbuin-  àc 
eie  cohic  Pro,iiincie , e de’ tempi,  nc’qoali  fi  i’ii 
zaccòlgòhbqticimercatijchecoiiimuneme*'  ’ pti 
ce  Ficrefono  addifflafidace  ; deenodibiciitf  ' 
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trattare  il  Padre  di  famiglia  qiiefte  arti  Có 
me  Padre  di  famiglia  « e non  come  mercan 
te,  pcrciochcy  oUe  il  mcTcancc  fi  propone 
per  principaifìne  Paccrefcimcnto della  fa- 
coltà, che  fi  fa  con'latrafnaitarione  ,&  per 
quefio  molte  uolte  fi  dimentica  della  cala  , 
e'dc' figli  noli, e della  moglie , e uà  in  paefi 
JonranillimfJafciandone  la  cura  a (attori, 
&a  feruitori  : il  Padre  di  famiglia  hà  l*ac- 
qurfto della  tra fmutatione  perobietto  fe« 
con do,c  dirizzato  al  gouerno  della  cala  , c 
raniofblo  egli  ui  fpcnde,e  dellopera, c del 
cempo,quautola  prima , e principal  Aia  cu 
ta  non  ne  può  cficr  impedirà  . Oltre  di  ciò, 
fi'dome  ciafc un’arte  vuole  i Tuoi  fini  In  in- 
finito, percioche  il  medico  vuol  fiinar  quan 
topuò, e l'architetto  iiuol  l’eccellenza  della 
fahrica  in  foprana  perfettione , cofi  il  mer 
cante  par  chedefiderail  guadagno  in  in^ 
finito:  ma  il  Padre  di  iamlglia  hai  defide- 
jì  delle  ricchezze  term in 3 ti , petdioelreie 
xÀcchezzje  altro  non  fono,  che  moltitudi- 
ne d'infiromenti  appartenenti  alla  cura  fa- 
BiigiiaTC , c publica  , ma  .grinftrumenti 
ih  alcun’arte  non  fono  infiniti  nè  di  mi- 
mero , nèdi  grandezza, che  s’infiniti  folTe- 
£o  di  numero,  non  potrebbe  Tartefice  ha- 
uti di  loro  cognitione,  conciofiacofa  che 
riofinito  in  quanto  infinito  , non  c com- 
prefb  : dal  ooftto  intelletto  >.  (e  di  .grandez 
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la  hon  pbtrebbono  cflcr  maneggiati,  ol* 
tre  che  non  Ci  concede  co»-po  d’infinita 
grandezza.  E,  fi  come  in  ciafcun’ai  tcgl’ia»- 
ftriunenti  debbono  eflèr  pròportìonati  na 
meno  à colui.chegliadopra,cbealla.  cofii^ 
intorno 'alia  quale  fono  adoperati,  cheneU 
la  Naueil  timone  non  dee  eflcr  minóre  di 
qiiel  chebafii  à drizzare  il  Tuo  corfo , nè  fi 
grande, che  no  polla  efier  trattato  dal  Noc^, 
chicro,  e nella  feokura  lo  fcarpcllo  non 
deeeficr  sìgraue,  che  non  polla  efier  iofte- 
nuto  dallo  fcultore,  nc  si  leggiero, che  con 
fatica  rompa  le  fchies^c  del  "marmo  : coli 
parimentele  ricchezze  debbono  efier  pro^ 
portidnateal  Padre  di  famiglia  ,6c  alla  fa- 
miglia ch’egli  Ibfticne,  e che  di  quelle  dee 
efier  hcrede,e  tante,  t no  piu,  quanto  balli-* 
no  non  lolo  per  uiuere,ma  per  ben  uiue- 
le  fecondo  la  conditionc  Tua , c'I  collume 
de'tempi,e  della  Città , nella  quale  egli  ui- 
ue.e,fe  Crafib  dicena, che  non  era  ricco  ca 
lui , chenon  potenamantencre  unlellércu 
tOjhaiiciia  ^er^ncntura  ri Iguardo alla  rie* 
chezza,  ch'era conuencuolc  ad  vq  Prenci** 
pe  Cittadino  di  Roma,  la  quale  ad  ondi 
Prenelle,  ò di  Nola  farebbe  Hata  {modera- 
ta, e fors  anco  in  huomo  Romano  era  lo* 
ucrchia,pcrciochc  il  poter  afibldargli  cH 
lcrciti,li  conuieneà  Re, &à Tiranni , &al- 
E altri Prencipl  afi'oluti  i non  al- Cittadina’ 
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Jclla  Citcà  libera  , ilqualc  non  dee  eccèder 
gli  altri  tanto  in  alcuna  conditione,  che 
guadi  quella  proporcione,  cli’è  ricercata 
in  una  adunanzad’huominilibeci,concio- 
fiacofa , che comUn  un  corpo  ilna(o,crc» 
fcendo  olire  il  conueneiiole,  tanto  potreb- 
be crefcercjche  non  farebbe  più  nato  : coll 
nella  Città  un  Cittadino, che  tanto  s’auan 
2Ì,non  è più  Cittadino, comunque  fia,  per- 
che  le  ricchezze  fi  confidcran  femper  in 
rifletto  di  colui  che  le  poffiede.  Non  fi 
può  prcfcri nere , quante  debbiano  edere, 
*na  fi>Io  fi  può  dire  , ch’elle  debbono  cflcc 
proportionateal  pofleflbre,  il  qual  tanto,c 
non  più  dee  procurar  d accrefcerle  .quan- 
to poi- poirano;com  parti  te!trd  figliuoli,  ba- 
dar al  ben  uiuere  ci t ta di nefeo  . Nè  più 
ini  riman  che  dire  intorno  aH’acquido  na- 
turale conueniente  al  Padre  di  famiglia, 
il  qual  propriarrience  fi  trahe  dalle  terre  , c 
dagliarmenti  ,come  che  pofiàefièr  fatto 
anco  cón  la  mercati  tia  ,c  eoa  la  caccia, 
c conia  militia:  percioche  ricordar  ci  deb- 
biamo, che  molti  Romani  dall'Aratro 
crai!  chiamati  a’ magiftrati s e , deporta 
la  porpora,  ritornauano  alfaratro  i Ma  , 
pcrcioche  il  Padre  di  famiglia  dee  hauer 
liura della  fanità  non  come  Medico  , ma 
come  Padre  di  famiglia , dee  più  uolontic- 
là  ancora  attendere  a quella  maniera  d ac- 
' Z z qui- 
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Qui{lo , che  maggiormente  cohfcfua’  !a 
(aniià,onde  nolonticri  cflercicerà  fc  me- 
defimo , e vedrà  cfl'ercitare  i Tuoi  in  quch- 
le  operationi  del  corpo,  le  quali  non  brut- 
Condolo,  nè  rendendolo  fbrdido»  giooanò 
alla  fanirà , alla  quale  l’otio  , e ia  fouerchfa 
quiete  fuolefrer  contraria.  Amerà  dunque 
la  caccia  , e più  (limerà  quelle  prede  , le 
duali  con  la  fatica,  e co*l  fudóre  s'acqui- 
ftano,  che  qucHc,che  con  l’inganno  feom- 
pagnato  da  ogni  fatica  fono  acquiftate. 
Ma,  poiché  habbiamo  ragionato  di  quch 
la  maniera  d'acqui(l:i  , che  è naturale  ^ 
non  è dilccnuenientc , che  facciamo 
tionc  deiraicra:, che  naturale  non  e,  tui^ 
to  ch'ella  al  Padie  di  ^miglia  non  appar- 
tenga  . Quefta  in  due  Ipccic  fi  diuide'i 
. l’una  detta  cambio,  rahra-ufurai  e nohè 
naturale, perche  è peruertimento  dcirufb 
proprio , cnnciofiacofa,  rhc  il  danaro  fà 
ci  crollato  per  agguagliare  le  difagguagliaii- 
ze  delle  cofe  cambiate , e per.  mifurace  i 
prezzi , non  perche  egli  douelTecambiarlt^ 
pcrcioche  del  danaro,  in  quanto  metallo', 
non  ci  è alcun  bi  fogno , nè  fi  riceue  alcun 
commodo  nella  uira  priuata  ò ciuilc  , 
ma  in  quanto  agguagliato  re  della  difìa^ 
gualità  delle  colè , è mifuracordel  ualor  dì 
tiafcu.na  , è neceflàrio  , e commodo  . 
Qiriaudo  dunque  il  danaro  fi  cambia,  in 
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q«»nto  danaro,  non  drizzato  ad  altra  Vfq 
k,  ufato  oltre  l’ufo  Tuo  proprioi  non  s’imiV 
ta  polla  natura  nel  cambjo,  perche  coli  U 
cambio, come  l’ufura  , potendo  moltipli* 
care  i guadagni  fuoitin.iniìnico  , fi  puòdif 
re  y ch'egli  non  habbia  alcunjine  deter- 
minato,ma  la  natura  opera  tempre  aline 
determinaco , Se  a fine  determinato  opeta^ 
no  tutte  ^uell*arti>  che  della  natura  fonq 
incitatrici.  Ho  detto,  ch’il  cambio  può 
moltiplicar  j guadagni  in.  infinito  , per, 
che  il  numero  inc]uan:o  numero  non  ap. 
plicato  alle  colè  .materiali  , crefoe  in  in- 
finito , e nel  cambio  il  danaro  non  fi 
confiderà  applicato  ad  alcun a|cra  colà: 
ma  I accioche  tu  meglio  intenda  oucl,che 
fi  ragiona  „tu  hai!  lapere  , che  iJ  nume- 
ro , o fi  confiderà  (ècondo  Tefièr  Tuo  for- 
male, ò fecondo  il  materiale  : numero  fot 
male  è una  ragunanza  d'unità  non  appli- 
cata alle  cofe  numerate  : numero  mate- 
riale è la  ragunanza  delle  cofe  numerate. 
Il  numero  formale  può  crclcere  in  infini- 
to , mal  materiale  non  può  moltiplicare 
ininfiniro;  perche  , fe  ben  per  rifpecto 
della  fe^flione  ,o  della  diuifion  ,chc  uo- 
gliam  dirla,  par  chein  elFecco  polla  mol- 
tiplicare, nondimeno,  poi  che  nel  nollro 
propofito  non  ha  luogo  diuifion  e , dire- 
mo, eh  egli  uonpoilà  crefccre  in  jnfini- 
>.4  Zi  to. 
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tbj  perchè  gl*  indiuidui-in  cialcana 
<|ìe  (bno  di  numero  finito  . Stante  que< 
iRa  diuifione  » molto  più  può  midd plica, 
re  la -ricchezza^  che  connftc  nel  danara 
i nqiianfò<danarb  , che  quella^  che  con* 
fifte  nelle  cofe  mtfuràte*  & niihicratedal 
danaro  > perche , fé  ben  il  numero,  del  da. 
naro  non  è'formalc,  come  quello, chcè 
applicato  alloro, Scallargerito,  più  fiicih 
mente  fi  può  raccogliere  gran  moltitu. 
dine  de*  danari  , che  d*al tre  cole  jc  par^ 
che  co’ldefidcrios’àfpiti  ali’infinito . Fra 
il  cambio  nondimeno,  e rufura,è  qual* 
che  diftcrcnza.e’l  cambio  può  eil'er  ricemi- 
tonon  foto  per  rufanza,  che  l’ha  acceca 
tato  in  molte  nobiliilimc  Città,  ma  per 
la  ragione  eiiandio  » perciochc  il  cambia 
è in  uecc  del  traiportdmentò  del  danaro 
di  luogo  ih  luogo,  il  qual  non  potendoli 
fare  lenza  di fcom modo  * e fenza  perico* 
lodi  fortuna,  è ragione  , che  al  tralmuta- 
tore  fia  propofto  alcun  conueneuol  gua. 
dagno.  oltreché  ellèndo  il  ualor  de’  da- 
nari  uàrio  , & alterabile  coli  per  lègge,& 
inftitntioiic'dc  gli  h uomini  ,come  perla 
dincrla  firterzà  delle  leghe  deU’oro  , & 
dello  argento-,  fi  pofl'ono  i cambi  reali  del 
danaro  ridurre  in  alcun  modo  ad  indù, 
ftria  naturale  , alla  quale  Tufura  non  fi  può 
t.dutre,"<iomc  quella i che  è feompagna- 
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ta  Ha  ogni  pericolo,  c che  ni  una  dr^qufe- 
-fte  cofe  confiderà  ,*  la  qual  non’fol  fu  datì- 
-nàta  da  Ariftotile,ma  prchibica  ancora  nel 
/la  nuoua  ltggc,c  ncilantcchia , e di  lei  ra- 
gionando Dan  te, dil{e>i  • H i 
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* "E [e hcn'lei  futi fifiea  ritté'  ' ^ 

* *iTUtrouerai  non  dop^  molte  e Arte  ■’ 

Chel'Arte  uojlra  quel  Ut  quanto  pote^ 

1 Segueitome'lmaefirùfaiidijfcentei  ■ 

Si  che  uofirarte  a T>ió  quaft  è nipote,. 
Da  quejii  duoife  fu  ti  rechi  a mente 
-■  Lo  GentJidalprencipìo  i Conuehe  ■ 
Prender  fié  A uita\^auan?,itr'lji^ente^ 
tB'ftìche  ufurieYè altra  uia  tene  , 

‘ ' Per  fe  ntHura^^per la fua fegUace 
' DiJ^regiaipoi  'ch'in  altro  poni  la!  Jf  ene, 


Co*  quai  uerfì  mi  par  , che  non  (blo 
pofla  hauer  fine  il  noftro  ragionamento 
dell'acquifto  naturale  , c non  naturale, ma 
quel  tutto»,  che  intorno  alla  cura  fami- 
gliare prbpòncmo  di  fàre^  la  qiial  già  hai 
tiediiro , Come  fi  nolga  alla  hibglic,e  co- 
itì’a’ figliuoli  ,ecome  a*  fcrui  , é come  al- 
la con  uerfarfon , & airacquifto  delle  fa- 
coltà, che  fUroìi  le  cinque  parti,dellc  qua-  . 
li  partitamente  dicemmo  diuoler  tratta- 
re. rfia  , perch’io ^dcfidcro,  che  le  cole,, 
delle  quali  hora  ho ^gionatd , tì  fi^ffcìTliii» 
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■ella  mente  » in  modo  > chein  alcun  teni« 
po  non  te  ne  debbi  dimenticare  » io  le  ti 
darò  in  ifcricio  , perche  fpedo  rileggendo- 
le, polla  j^on  Iblo appararle  , ma  porlciiii 
opera  etiandio  ; pcrcioche  il  fine  de  gU 
ammaettramcnti,  che  appartengono  alla 
nita  deU’huomo^,  è T o^ratione  . f^llo 
fu  il  ragionamento  di  mio  padre , il  qual 
fu  da  l^i  raccolto  in  piccini  libretto,  lei- 
toda  me,c  riletto  tante  uoltc^che  non 
ui  dee  parer  marauigita,  (e  cofi  bene  ciò» 
che  da  lui  mi  fu  detto,  ho  làputo  narrat- 
ili . Hor  rimarrebbe  (blo,  accioche  que- 
llo mio  lungo  ragionare  non  toSc  Hato 
indarno , che,  s’alcuna  cqfa  da  lui  detta 
■i  parcfTc  che  potellè  ticcuero  migliora- 
mento, non  ui  folle  grauedi  darglielo» 
Per  quel , ch’a  mene  paia,  difs’io  , ogni 
colà  non  folo  da  lui  bene  , e doccamen- 
te  ui  fu  infegnata , ma  da  uoi  bene  , c 
diligcnterocnce  èftarapoflain  onera,  fbf 
lofi  potrebbe  foilè  deudeiare,  cric  alcu- 
na colà  alle  cofe  da  lui  dette  s’aggiungeC 
fè , e quella  particolarmente , s^lna  lìa  la 
cura,c’l  eouernolàmigliarc,  ole  piùs& 
fcpiu  cucndo,lbn  cognitione,&opcra- 
tionedun  lblo,odip]u.  Vero  dite, egli 
lifpofe , che  in  ciò  il  ragionamento  di  mio 
padre  fumanchcuole:  pcrcioche  altro  è il 
gouetno&migliarc  delle  C^fe  priuate 
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altro  quello  delle  Cafe  dc’Prca^i  ; ma  Ì9 
direi  , ch’egli  non  ne  lagionallc , perche 
la  cura  delle  Cafe  de’ Prencipi  ad  kuomo 
prillato  non  s’appartiene.  Molto  |>iù  ue- 
ioce  intenditore  fere  flato  uoi , diTsio»  che 
hon  ha  urei  creduto  . ma , poi  che  trouato 
habbiamo  , che  più  fìano  i gouerni  i fami', 
gliaii  j reùa.  che  con (ìderiamo . fé  rimo 
dall'  altro  per  grandezza  (blamente,  ò an« 
cora  per  ifpctie  da  differenrei  condoda- 
cofajchcjlè  per  grandezza  folo  farà  di. 
ucrlbjfi  come  al  mededmo  architetto  ap. 
partiene  il  condderar  la  forma  del  gran 
Palagio,  e della  picciola  Caia  :cod  del 
mededmo  curatore  farà  propria  la  cura 
delta  gran  Cafà,  c della  picciola  . Cod 
difs’io  .& egli  : 5e  ueloce intenditore  fo- 
no (lato,  non  farò  pronto  ritrouatore,  o 
giudiciofogiudice delle cofe  trooate.  ma 
pur  direi , che  , fé  à me  darebbe  il  core  di 
gouernarc  qual  fi  uoglia  gran  Ca(à  priua. 
ta  , ma  non  perauentura  la  famiglia  d’ua 
picciol  Prcncipe  ^ podb  creder  , che  la  Ca- 
ia del  priuato  da  quella  del  Prcncipe  per 
altro,  che  per  grandezza  fola  da  diiFeien. 
te.  Ben  haueteedimato,  difs’io; perche, 
fi  come  il  Piencipe  dalprJuaio  perifpe. 
tie  è didinto , e d come-didinù  (bno  t 
anodi  del  lor  rommandare,  cod  anco  di. 
fiinti  ibuo  i gpucini  delle  Ca(è  de* Prenci» 
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fi»cde'prìuati,  perche  in  parità  di 
ncroctiaudio,  quando  pur  auenifTe  jchc 
la  famiglia  d*un  pollerò  Prencipc  foflc.ff 
picciola , come  queHa  duo  ricchi/Iìma 
prillato, di uerfamentc  debbono  .cilergo- 
u erna te  t tutta  uolta,  fe  ueroè  qucl,che  nc{ 
Goniijto  di  Piatone  da  Socrate  ad  Arifto- 
&Dcèprouato,  che  ad  uri  medefìmo  ar« 
tifice  appartenga  il  compor  la  Comedia  j» 
e la  Tragedia,  fe  ben  la  Gomedia,e  la  Tra, 
gedia  fono  don  foli  dìuetfe  di  fpctie , ma 
quali  contrarie;  nero  dee  clTct  in  coniò* 
queni^a , che  il  buono  Economico  non  me* 
Mo  fappia  eouernarla  famiglia  d’un  Prcn- 
eipc,chc  lapiiuata,  e eh  alla  medellma 
^coltà  appartenga  trattar  parimente  di 
Kuttii  gouerni  :&  io  ho*  ueduto  iti  un  lù 
brettOjchead  Ariftotile  ò attribuito,  che 
quattro  fonoi  gouerni,b  le  difpenùtio^ 
ni  delia  Calày  che  uogliamot  chiamarle? 
la  Regia,  Satrapica,  la  Giurie, e la  pri- 
llata ^ laqual  dillimione  io  nònriprouo^ 
perche, fe  benei  tempi  noftrn lo nO dagli 
tonchi  ili  molte  cole  differenti,  uc^o, 
che  i goucroi  delle  Cale  del  Vice/ Re  di 
blapoJi; / c di  Sicilia , c deLGoueioatòc . dà 
Idilanocoli  per  piopor dono  tjotrifpondò* 
no  a quello  delie,  cale Rleaii,comeaiuica« 
mentcquello  de"  làtrapi.i  la  qual  propor*. 
ff  pUQiiuQi»^.dìa  le 
'*  i l dcii 
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dic  i .Duchi  idi  'SauoiariTdi  Ferrara. 

Mamoua  é cqucllede’  (i>ucrnatori  d-Afti, 
di  Vercelli,di  Modona,  c di  Reggio  , e del 
Monferrato.:  Ma  non  neggo  già  , come 
fìadiuerfoil  goiicrno  .Ciuile  della  Cafa,  \ . 
dal  priuato  , fefbrfi  ciuile  egli  non  chia- 
jna  quello  dcirhuomo, ch’attende  a gli  ho- 
nori  della  RSpublic^  e prìjìatb  quel  di  co. 
lui,  che,  feparato  dalla  Republica,  tutto 
s’impiega  nella  cura  famigliare  . E che 
ciò  cofiìlia  , h può  taccone  da  quelle  pa- 
role,ch’egli  dice , chcM  gpuerno  priuato  è 
minimo , e trafe  utilità  etlandio  dalle  co- 
fe,  che  da  gli  altri  (bn  di^pré^zace.  ouc 

1>er  altri  dee  i4ltcodorC/gl#  niiomiui  ciui- 
i,che,  occupati  in  cofe  d’alto  affare» 
molte  cofe  difprczzano,  che  da  priuati 
nonlòndifprezzate.  Ma,  per  cicche  eflcr 
potrebbe  ch’alcuii  de’ uoftri  figliuoli,  fc- 
guendo  gli  c/Tempi  del  Zio  > ne’  Icruigi 
delle  corti  uolcffc  adòperarfi , uoriei , eh’ 
alcuna  cola  ancora  della  cura  della  fami»- 
glia  reale  lì  ragionaflc.  magiàThora  efi 
tarda  eh ^*no’l concede,  tutto  che  poche 
cole,  oltre  le  dette,  fi  poflbno  addurre,  le 
quali  egli  parte  da  libri  d’Ariftotilc  , c 
parte  dalla  efpcricnza  delle  corti  potià  fa- 
cilmente apparare.  Gofi  difs’io,&  egli^ 
moftrando  di  rimanere  alle  rnic  parole  fo- 
disotto  »lcuandofi,  in  quella  camera  mi 
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ta  * ou'io  in  un  agiati^Iìmo  letto  diC* 
di  le  membra , affaticate  dal 
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DELLE  e O SÉ 

NOTABILI,  ' 

Che  nel  Padre  di  Famiglia 
. - lì  contengono. 

• « te 

B B R A C C I A M E N T I del  PtM 
rito  delliì  mogiit^quali debba» 
no  effetti» 

Achìlle^mn  dee  ejler  imitMtùper  Hé 
rotj 

^ , ^tTan/mutatiénefComeficonuenr 

■ . alpMdré  di  famiglùu,  \--  ‘ 

Acqmflo  CMuato  da  i frutti  della  terrai  nuturt$ 

^ le»  , ' ■ u i ' ' - ,■  ^ 

Acquijiofr  appartefìg  a aUdeitra famigliare.  6 p 
Acquilo  non  naturale  di  quante  frrtifreuf,  jC 
Agricoltura,  è congiunta  con  la  cura  fatwgliàl>^ 

r^*  3* 

Aitéi9  cfnMenutolefraienferMh 


* t 


T A O L A.> 

y^mittp^^,comes' infida  douir  tffér  nel  uitfoJi 
Àmmaeihamento 'de  'Jsruif differente  da  ami 
dellebefiie,  , ' 

dlmoreMolex,'{a  del  padrone  fa  pronto  il  fer- 

MO.  4^ 

Anima, chiamata  dal  Pet  rarca  conforte . yt 
Armmti , anmuerati  pa  le  riéche7!l(e  natura. 

‘ li.  ' ' io 

Arte  del pre'daf^,noh.  réfaiatai, anticamente  v er 
gogmfal  ^ ^ V . - 

Artejapiigliare,nq  è V ifiejfa,che  quella  dell' oc 
quijiare . ' . ‘ ^ if 

Atte  del teffere, nobile,  6(f 

Autunno  eopiofo  dif rutti , piti  éhe4k  Primaue^ 
ra.  jy 

Autunno , perche  pudifatb  migliore  delP altre 
fiagioni, 

' T - ' T B'  > ii 

Ex,  LE  ZZA  humana,  fi  fcorge 
nella  femma,che  nel  mafchio^ 

BelleX^e  artificio/i  ^ infopport abili 
. n ^ nelladomuù , ; ' ' 

riempimento  delle  tnenfe',  piu.  tofid  che  a- 

.bO,-  ■ , , ’.i  gy 

,v 

A c c.i  A>  dee effer amata dalpa 
dredifamigUa^y^  y 

Cambio, come  poffa  effìer  rieeuuto.  yy 
Carriki  ri^fipofjonovidartt  a inda 

firia. 


^ .7. "r.  i . : ’ ' u , I , . 

^téoiyCercati  da" compagni dV liffe  . 
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t^^fifinnaturaU:  V,  . >•  V 

Cambio,  è acqiti/io  artificiale  ,, 

CanceUioro  ajato  nelle  co fepriuate^, 

priuata  dt Jpecie  differente  alla  regia,  fi 9 
CatullOyperihethiarnaffe  il  nino  amaro  . 

Ceru i non  naf cono  in  Africa^  a§ 

Chiaui  communi  al  majiro  di  Cfifa  tdlaj 
fante  principale.  6 

Chiome  date  dptìa  natura  r^u  lunghe  all' hu». 

monche  alla  donna.  ' jff 

Cibo  da  darfi  a ifermtork  j ; : . ' '3* 

Cielo^uniforme  nelle  fue parti.  2^ 

Circe,tejfitrice-J . 

Colore  detuino.qual  debba  effero^,  : - 2Ì 

(uPmmodo  della  ’Brimauerafi^deWMuturmoa^ 
CompTeffìone  de  ferui,qualdehba.effere^,  j 
C^ndicionirkercatene.fèriui.  4t 

Condiìioni  degna  d'effer.  cpnfiderate  nelle  pàffefi 
- fioni.  x\  6t 

Cpngiunthne  del  màritc^  ér  della  mogUe^fimiU 
. . a quella  del  corpo, dell' animà.^ 
Conferitadi  cofi,  fatte  dalla.  madit€ difamiglm^ 
!*  ..come  debba  metterfi  in  ufo.  . ' x6  jr 

C9nfetuar9,poptio4èllkma4rdÀifnm\glià.^ 
Corpo  digrand£^lfia  infinita  non fi  concedejtc.74, 
Qffitmede^^  Qehi,neltalleuaf!^Xfi^ÌHOli . 44 
fucina  dello  Jfiedal  di  Eeonajlodatapetl'ordf 
'ne  delle  cofLt.  6Ì 

Curafamigltareedipiufortì.  Sm 

Se fieno  diuerfe  di  ffecie  « 0 diss^ndeT^  fola., 

Sm 

Curae 


T À V Ò L A 

X:urM  de  fiiliuoli,  come  fi debhm  iartm  irmi  p» 
drCyC  la  madre,  ... 

Cura  della  madre  ^ famiglia  intomo  aUe  cofe 
- portate  in  caf»  . - 6è 

Cura  famigliare  fi  difende  à due  cofe . ^ 

Cura  famigltaregraue à ipadrit  cornei  Trirth 

dpi  il  Regno,  • .S* 

40^  D ^ 

r A N A H I , qualità  artificiale  dtSo 
. facoltà,  ^ 76 

DanarOy  come fia  commodo  agl*  hai 
mini,  7^ 

•£efidtrtò  delle  rtcchexxtycomeficonuenga  al  pk 
dre  di  famiglia.  -■  ' 73 

Differenza  fra  il  camhio,é7  l*u/ura,  ■ 7/ 

Differenza  di  feruo  f!y  di  fignore , è fondata  fe^' 
pra  la  natureu,  47 

Diletti  della  Trimauetayér  deltAutunnOé  xà 
Dtutfione  de*  terreni  quadripartita^  / f 

Docilità  de*  feruit  come  fia  differente  da'^ellk 
• delle  beRttJ.  49 

Dolcet^ypercheanréuita  daHomeroalmnoi 
at  . ‘ 

penne, fatte  dalla  natura  più  belle , chejrli  bar 

mini,  U 
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irii^ 

infi 
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t> 

^■C  o N o M ,r  q Ò^  d^ff4per  ^òitefttay 
la  famtgha  d'un  Principe  mxn  ma 
\ ' < no  che  la  ci*fa,ptÌHauC'\. 

EdHcationde  figÙH^llappMnhm 

Vtcénfitno.i^  alpoktiio,  , i ^ 

Entrate, come  dthbano  ejftr  difirìibuite^ . Ut 

Cfftrcitij  delpadre  di  famiglia  per  Im  fanità.js 
Xt4  di p^iinr  moglie  ^ttiUJieu.  - -r 


I 


F ^ > 

A c o L T A*,  cura  feconda  delpa» 
drédi  famiglùu,  gg 

Facoltà  deWacquifto  naturalo , <J>» 
noìo  naturale^  . S 9 

F annulli' t come  s*aUeuino  per  fargli 
j uenir  robufti , 41 

FanciùB  fi  deano  aftufare  al  freddo, 

'Famiglia  di  qteai  ferui  debba  efftrcompofieu , ) 

■fi  ; 

F antefca  prmcipale^neceffaria  alla  madre  di  fd^ 

K miglia^,  ' 

Fatichoycomo  debbano  ojfer  communi  tra'l  mari 
to  ola mogìicj . 

Fattore^  fùa fourintendenxa . s 1 

F efitpuklicho  ^ non  fi  motino  aUtj  mogli,  7 
<:4«  ' j 

^ Figliuoli 


TAVOLA. 


TigliMoli  dati  dalU  mturn  per  difefa  de  pò- 

TigUuoli,(ieno  lattati  dalle  madri, 

<Sini  dei  padre  di  fartii^Ha  intorno  alfe  facoì  • 

^dlMnafePuiUiftìoPfar  Vììaomo  feruiltj . ji 
^.rntti,ehè^\£onfei^attonetl'aeetò . . 
bratti  della  terrajono  acquici  naturali  \ 70 

> è - &o» 

1 1 O.  R n o Jàpericre  di  diffMà  oUa 
notte^. 

GiouamXza  nella  moglie , perche^ 
I tietìtchi 

ioueni , perche  no  douerebbeno  tot 
hioglie prffiù.  . ■ r x ì z ^ 

Greggi, annouerati  fraUyttche^e  rtaiuraltie 
Guadagno  honefto  deilarnadre'dì famiglia.,  C4  • 


? E R o 1 , ufauano-fet  cibagli  ani 
/ ' aialifeiùaggl  ‘ 


l Home  ro'  phthé  t'h  iMtaffè  iftiirié  dòl 

ce, 2 1 .perche  amaro  , x\ 

. , . nomerò  , che  condMoùi  atiribuÌH% 
, . al  urna. 

J • V ^ j 

Nc  o u UL  OH  i della' /pàti  y ^ 
^iiternò,  ay.i^P'  i4 

' tn^edienteJt  delle  mogli  \^4e  nd- 
Jca„/,  j 

lac:e. 
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. . 4 A ' V V U » • 4 

A c B b fi  M <o  ly  nmapprotidii 
nelt'alleuarBijigliuoH^  • ' . v 4j 
'Libidim.nMiuraier  cdhfdc^mA^.  jfjr 
Linkcuraprincipai^IfmM  deiiàma* 
dre  dìfamigUa^  vXj  ' 

^UcreM  Komana^teffnrkt^^  ‘ , t $i. 

. /»  ■'  -A‘  ••'. 

^ M ^ 

r ..  -..  ìW  ^ . 

A D R E di  famigliài  Jfa  part$  ntl* 

la  cura  dèlie  f((C{(kà^  sT 

Madre  * qual  cura  debhd-hà^eradtt^^ 
figliuoli.  4> 

Madre  di  famiglia jdi  quali  cofe  deb 
' ba  hauer  cura  in  cafcu.  6 a 

MaritOy^crchefia  detto  conforttj^.  3 fi 

fdafchi  fatti  dalla  natura  piu  ornati , che  le  fe- 
fnmcj.  ' ' 3^ 

SMafiro  di  cafa  nella  famiglia  ctuilcj.  j f 
Maìho  dicafity  còmedebba_  tenere  in  ejfercitto  i 
■ feruitorL  ^ ’ 

Matrimonio  inon fidouethorinoifàire  laficondà 
mltcu,  > 5> 

Matrimonio  ccnueneuole,qual fieu . . j j 
Melloni  mal  fam.  t i.pertht  pocbife  né  tr buina 
'de  buoni.  ’ ’ i iS 

M ercanttay^ual  fiapiùgit^a  di  tutta  f altrtj, 
7 / . lodata  da  Cicerone  med.  ingmjha  qual 
\ fa.  ...  ^2 

Merce  de,necejfaria  ne’/erui  d'hoggt.  47 
ÓVOO  Mobili 
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TAVOLA 

ìdohili  di  cafa  tfono  qualità  artificiali  delle  fa^ 
celta,  i$ 

Jdeglie  rijfiette  almaritOì  ^ come  la  cupidità  ri. 
^ . spetto  ali' iateUetto, 

dkl ùpie  di  cotìdicien  piu  nobile  che*t mu»  'te,  come 
^ . debba  trai tarfi.^^.  come  di  condicio  minore» 

I med.  diche  età  debba  effere,med, 
idondo  y perche  fi  debba  credere hauet  hauuf» 
principio  la  Primauera,  j/ 

Mondo,  fi  crede  hautr  hauuto  prinàpio  neUafia 
gion  deir  Autunno,  as 

Hauer hauuto princip'io  nella  Primauera  è più 
* eterifimilel 

A T V R A , Opera fimpteà  fine  dé: 
terminato , 7X 

Natura,  crea  i figliuoli  perdtfefa 
de' padri,  ' it 

Negre^^  ^perche attribuita  da  Ho 
mero  aluino,  20 

9{pbi  Ità  dtl l'arte  del  tejfere,  ^ C dr 

ÌJotitia  della  facoltà  necejjaria  al  padre  di  fa 
miglia,  it 

Nox.\e  feconde,  fcu fate  dall  ufo, 

Temerò,  cre/ca  in  infinito.  . , . . *17 

. confidttato  in  due  modi.  med. 

Nutrimento  ha  molta  forxa  nell  alter  ation  de' 
corpi. 
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T A V OLÀ 

^ o ^ 

Ciò  ne  ferutyCagion d'infolexA.sx 
Opere  proprie  delU  madre  di  fami- 
gita.  . . (fs 

Opere  indiuìfeypartijcanfi fraifer- 
uitori.  , i s.^ 

Ordintyconferuator  delle  cofe.  . * ; . 

^L'crna,  ^ le*fac{l'tta , . . Y/ 

Ornamenti,  fi  deano  concedere  alla  moglie,  g g 

A D R E dt  famiglia,  di  quali  cofe 
debba  ejjere  in  frutto  , per  acqui 
^ Jìapficfhe'^,  7 e.  come  debbio 
trattar  t arti  della  rnercantiu, 
me  fi,  > , ;j 

Tadre,qual cura  debba  hauere de  fyliuoli . '4J 
itddre  di  famigliai  qu/d  cura  debba  hauer  dèlia 
moglie. 

Padrone,  come  deeportatfi  co*  feruitoriammà 
- 'lati,  I jr^i 

Padrone, comò  tenga  in  obedienza  i per  nitori  a€ 
Paragone  della  Primauera,ér  deli  Autunno, 
Penelope tejfitr ice.  . ...CA 

Per  forte, cura  prima  del  padre  di  famiglia.  3 r 
Poeti  perche  fingèffèro  le  fàhtatitine  ejfer  cibo  de 
gliHeroi.  1# 

Poeti, ojferùatori  deli  ordine.  * : * ^ (>T 

Politico  donerebbe  prefcriuere  d padri  il  modo 
dell' allenare  i figliuoli.  4$ 

Pelo  artico,  fuperiore  fecondo  il  moto  delSoleJ, 
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Porta' 
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^ortMtnenti  del  muritt  ueff^ia.  moglie^.  4» 
^ojfejjioni , (mnoutrMt'fri  le  rìùchtxXj  imi  wr te- 
li, Cè 

Jfrede  della guerr te  [mo  acqmjli  naturali . 7# 

frimaueìra~^Agioneynellà  quale  mortChriJio,  at 
'JPropor tiene  delle  ricchel^ejè  ricerca  fra  i citta- 
' dini.  7* 

'iPMlit/e‘^a,neceJjfaria  alla  caftu%  j; 


• -v 


y Aìi  ri’t  A del  danara  corsie 
. ratanelkffefedicafa^^.'  sp 


' \ 


::.v. 
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il c c «B  x’st  aiaW^ciaU^quaUfier 
I no.  6 9 naturali  quali  fieno,  med. 
RiccheX^e  ^roportionate  al  padre  & 
, „ ! famiglieu,  74 

Uicchexaua  deldant^.o  può  moltiplùmre  più  del- 
ì.- L'.ahnjti  r ,'V  7/ 

»»mam  mhifitejfeuano,  . \ ^ ^ . éf 


S:\yjp \\ 


A L A ti  i 0$  còme  fi  debba  afiegwa 
teaiferuidori , / j 

Saluaticine»cibo  de  gliHerot. 
SanitùiComé  fi  conferiti  nelPadre  & 
famtglitu, 


« 


U 

fi 

Si 

Si 


.Si 


Si 

S} 


Si 


l 


l 


•J 
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ìu.  ! %efM<foMohUg<itiàtenivcur»d9  loro  portico- 
lori  tnjlrumenti.  sf 

^ Serutnon  fon  prim  deir  ufo  drlla  ragionici  $9 
Sle^ui  antichi, erano  fchi'out.  ' Avji» 
ieruo,  è injlrumento  animato.  #/  ^ * Sf 

jjLjj  Seruo,per  natura  qual  fa, 

™ Saie , cura  principaliffima  della  madre  di  famh 
■.rglicu,  . ’ 

^ Sito  delle  pojfejjtoni, degno  d'eJferconfiderato.€à 
^pefe  di tafa,come  debbano  ejfer  limitate^»  s i 
, Spettacoli  publici,non  fi uietino  alla  moglie^, 
sipfifi.jcpofioào  per  un  tempo  foftener  per  fona  d'à* 

, . ' manti.  .0  o'  ' . >V- 

' ' St/tte,  ^ Verno,  fi agioni  incommode,  ingite 

';r:  ' . • ' • ■ T - 
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£ L S;,  cura  pr  'tpcipalijfima  della 
madre  di  famiglicu . C 4 

T ejfer  e, conceduto  alle  Romane-}. €C 
Timore,  che  dee  hauer  la  moglie  del 
marito*  49 

^ V ^ 

Bi  DI  ENZA  della  donna  uerfi 
il  marito.  gf 

Vendemmia,  cura  maggiore  del  pa^ 
dre  difamiglia.  as 

Vendita  deW entrate , dee  ejfer  fatta 
* à tempi  debitir. 

^ Vergogna Jodeuole  nella  donneu  t 7\ 
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T AI  V>  O’  L'  AT  ’ 

Tffiey  del  padre  di  famiglia  tM./e  per fon^.'  j I 
Vtni,  fieno  in  cufiodia  della  m^dre  difamiglùu, 

. (fa-  »,  .y  V , , .4. 

Vino  uecchìo^perde 

y-im,perche  detta,  amaro.  " '"'xà 

Vino  di  che  colore  debba  efftre..>,  • ji] 

V ino,h'onor.deUirhmfe^.  * -as 

yino  perche  da  Homsro  detto  dolrt.j»  ■ ' \i 

V Ut  à fi  genera  negli  huomini  per  lafiruitù.  j t 

Y ir  tu  della  donna^qual fieu . 

Virtù  proprie  dell' huomo  med. 

Vita  deUa  donna  piu  br  eue,  che  delfhuorno . .'j  s 
Yfan\a  di  dar  prefio  moglie  a gioueni^non  idda 
io..,  . i g jf 

\ pira  fi  accjuiflo  artifictaltj.  . ' 

V fura  no  fi  può  rèduyre'dlindùfit'ia  naturale.  jS 
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